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Sulla  natura  dei  tubereoli  del  polmone.  Relàsione 
anatomico-patologica  del  dottor  A.  Tigri.  (  Con 
tettola). 

L^  argomento  è  di  tale  inter^se  dà  n<^n  abblì^ogtié» 
re  di  raccomandazioni.  I  fatti  sui  qnàii  poggia  <pie^ 
sto  mio  lavoro  sono  cosi  evidenti  e  talmente  con-^* 
sentanei  ali*  andamento  ed  alla' pertinacia  dèllttW*^ 
bercolósi,  da  risolvermi  ad  una  pronta  pubblicazio- 
ne. Affidando  a  delle  figure  la  intelligènza  delle  cose 
più  rilevanti,  posso  dispensarmi  dai  minuti  detla^lt^ 
6  da  quant'  altro  che  la  ristrettezza  del  tempo  mm 
mi  permette  di  esporre  (I). — L'occhio  nudo  ed  arma- 
to da  lenti  di  ingrandimento  potranno  alla  tot  volta 
servire  allo  scuoprimento  del  fin  qìii  i*f  esottato  pro^ 
blema  concernente  la  vera  natura  del  tubercolo;  E 
per  sempre  mèglio  servire  alla  brevitS/io  iùì  dispen- 
so dal  fare  una  istoria  che  in  pregévoli  laVòri  fino 


(1)  TaUo   dò  che  si  refcrUce  ai  tubercoli  SfUoppe^  in  aitil 
organi  ,  formerà  soggetto  di  an  altro  scritto. 


6 

%  qtiesti  gifHPBTldiffpSi'ìitiina  ÌMe,  èi  può  facco^re 
eslesa  intorno  alla  costituzione  organica  del  tuber- 
eolo:  aolo .rKSosderè  die' da ^Loenneè  in  poi,  tuta 
quelli  che  han  seguite  le  orme  del  benemerito  e  di- 
stinto investigatore  sulle  affezfoai  tubercolari,  rico- 
noscono nel  tubercob  un  centro  di  formazione  (tu- 
bercolo miliare)  formato  da  un  esterno  involucro 
alqua&t<>  ^iù  denso  déHk  parte  contenuta,  ed  hi  con- 
tinuità col  tessuto  polmonare  ambiente.  Han  detto 
che  la  materia  contenuta  sulle  prime  fosse  semitra* 
9parente  e  jgr^iastra  ;  che  in  seguito  si  permutasse 
in  sostanza  meno  densa  e  di  un  giallo  chiaro  o  gri- 
gio ;  che  con  Taumentarsi  di  questa  materia  gialla  e 
aarattenisti^a  .M  ■  tubefatto  «equìstasse  in  moUezjsa 
e  quasi  si  fpndesscidper  cui  si  denominò  periodo  di 
fnuone  questo*  stadio  suiceessivond  quale  notasi 
ciìandìei  MumpUam^nto  progressive'^  find  al  volume 
di;una  nocciola  e  più  ;  ancora ,  di  quel  còrpo  che 
aidle  prime  non  oltrepaissava  la  gratedezaa  di  un  grad- 
uo idi  miglia.;  ebe  finalmente  la  parete  ^questa  cor^ 
^  cbft  r^^ude^miiteriii  Uqoida  come  la  erema,  di 
i)o)or  giidlOy  foc.«  aprendosi  io. un puoloil più pros- 
fiìmQ 9A  Wicun^le  Jbrondiiale,  resti. :sbarazz&ta  del 
cantei|9itQ«  .4  pfp  t^lfmodo  ^divenga  una  appendice 
,alla  cavità  del)  brondUtf  in  altri  termini  la;  forsia  pii 
((em^Uc6  di  unti  es^yaziooe  tubercolare  o.  caverna 
|)t9lnKusi^f  .t*rM  ,in4f  gini  praticate  fino  a  questi  gior- 
ni  sulla  materia  tubercolare  a  diversi  periodi  di  sua 
evoluzione ,  per  quanto  mi  è  dato  raccogliere  dalle 
ej^ei^e  le  più  receùti^  fra  le  quali  figurano  quella  del 
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altro  d  svéhifio'  die  dei  ^aitili ,' dèi  eerpi  bì^òW 
^|)o%(mi  ^  dei  ei4MUi  iBesedatt'a'é^obófli'A  piAy 
a  edlule  epiteliali' e  ad'  altri  elemuntì  tìbe  appairtteft^ 
^okio  alla  àbatoasiadel  p^Ifioòme:  A  tvftfò'dò  fa  eòf«^ 
aèdo  iiQ-iieettratà  eiiitmiziòsa*^nalièi  'chimrca^  pe^H' 
quale  si  appreodè  la  presenta  di  sali  di  ealce/di  itoa^^ 
gnesia^  ecc^^E.  questo  è  quel  più  d'ifilerèsdà&te  cko^ 
finora  d  è  noto  dvca  Ulanalui^  intìàia  dd  tùberi*' 
«alo*.:  jQueU^  ch'io  <raceeki  oltre  li*  tedieatl  cOàfipJ;  a* 
dmiiKfM  sarà  fàdit  di  rarificare  tosto  che  Tòglili^ 
ripetere,  nel  modo)  ohi»  sono  per  direste  praticate^ in^ 
dagini*-^RItbl|;endo  nn  atteiito  esame  eiriia  in^ieniflH 
avpecfide^^  una  èscatazlone  o  cavèrna  tubercolare' 
si  scprgonò»  ramroltt  e  quasi  edati  dàtfa  materia  piK' 
dforme  che  iatoimea  q^rila  carilày  dei  corpi  di  ùil' 
Gotoe  f^dlo  ddaroj  di  nna  fonda'  e^m^a-  dtè  ia^ 
molti  ai  ripete  egnate,  e  che  dovendola  paragdiiàffèf^ 
adnn  oggetto  condseiuto  lo  si  potrebbe  A  rene.  Essr 
sono  appianati^  el^germente  convesd  didle^a^ais^^ 
cai  offrono  di' speséeaeaiiS  circa  di  linea;  nel  'dta-*^' 
metro  trasvierso  4f3  di  lima^  nel  maggiore  o  lóh^' 
tabfinale  da  ifS  linea  ad  ima.  <V.  la  fig.^i.^  in  o).^^ 
AUri  ma  in  nnnor  nninero  se  ne  scorgono;  cbe'^'d^'i 
l'filgnal  modo  ai  snddetli  sonò  appianati'éd  in  ttittò*^ 

».  ..Mn  ,.t.., .   ,  ,,;tÉ f,  ;    i.ifii'.'.ti  ;,"X.JU{ 

(1)  Uo  .tanto  Mìe  cose  pivi  rileymti  .conttnatg  »  iiflt  flcriM&- 
cUI  ciutt  Aatori,  pnò  tedeffl  nel  N.^  3,  anno  1850^  della  «  6a* 
tette  «édlcate  »  de  Paris;  •  piò  diflàsamenfe  ne^'  «'AYiiàà 
an&f .  4i  medicina  »,  Voi.  CXXV,  p.  270  (iS^S;^  Tot.   CXXXlt ,  '* 

p.3oa(mo))  voUGXxgaOi  p^  ìm  e  «so  (lesD^i  ^^^  '  ''*'''  " 


lup^rficia  e  ndh  ^urai^  ìsl  :  quale,  ha  ^pialoosa  ;  di 

8ia  qRMiQtQ  «Ha  ]9^perflcji4  ;è[ generalmente  daj^tieata 
M  eoQfrontaia  9i  priini  ^'fià  nnmf  otK  (V.  lafig.  i^^ 

iftd)* r*f K<^<^<'^Mte quesUdiveratà che  passa «ndUft 
figufpa  e  y€^uaie  fra  i  eorpi  ^'io  chiamerò  rentfoirm^ 
tubet^c^lari  «  eredo  di  ritenefere  »  dietro  verìficarionl 
fatto  io  più  e  diversi,  modi»  ebo  per  esse  esisto  una 
tipica  eonfigwaaione  rappktsenlata  dìir  qùielli'^he  si 
mostrano  in  maggior  nninerb  a  che  diasi  eoosimai 
al  fagiolo  o  al  rene»  Ed  a  questo  proposlto^aggioi^'i 
gp,  che  più  di  una  volta  mi  è  oceorso'dìrVèderìe  coii 
la  maggiore  evidema»  dipenderò  il  volume  è  la  4i^. 
Tersa  figora  dei  iseeondi  dair>essere  due  dei  più  pic^ 
ciQli  riqiiiti  insieme  pel  bordo  convesso;  per  coi  ki 
genera  una  snperfieie  dupla  ed  una  .figura!  irregoiaii'>fi 
manto  quadrilatera,  (V,  In  fig.  i.^  in  €>(4),w  Quésti: 
ef^  oltre  ad  essere  nascósti  dalla  materia  portfo««<^ 
me«  aooo  per  di  più  aderenti  per. uba  delie  facce  alla^ 
membrana  limitante  queilfst  oavìtà  medesime  ^  e  so*') 
vento  si  trovano  soffermati  nel  piecoU:  incavi  oisi^.: 
nuosità  delibi  caverna»  L'adesione  per  altro  su  qu^a^' 
parete  è  spiasse  volte  per  semplice  eontiguiti,  menf^A 
tre  nQi^  è  infrequente  di  trovarne  che  sono  aderenti  '• 
per  un  prolungamento  o  peduncolo  di  sostaosa  ani*" 


tmt 


(1)  I|6  oi^  4a(«,  come  resailaio  di  iHisaraiiuiié  di  questi 
corpi  gialli,  Bon  espriwoiio  eh»  ima  media.  Ja  qnale  §a  presa 
In  «M  acaU  dì  nrietà  ii«  p«r  i  Hoffinmi  cIm  pel  qaidfilitoii^ 


0 
mtleji  0.  questi  sono. da  preferirsi  al  liberi  per  le  in» 
degioi  i^ooeerueiiti  ia  loro  iptuna  *  atruUara.  Dalie 
esserfftsioiii  elie  sef^iono  vedlreiBo  ia  quel  maniera 
questo  rapporto  di  costSouiti  resti  convalidato*  ~  U 
numero  di  questi  corpi  reniformi  esistente  in  una 
•séaYaiione  alienili  mèi  d'émmpio^  avesse  il  diamo- 
tro  di  if  8  pollice^  e  ciie  si  è  posta  in  èomonieaziòna» 
éon  ia  mucosa  polmonale  o  coi  broneiii^  è  varkd»^ 
le>  poidiè,  talvo^  se  ne  trovano  8  o  iO»  taraHra  3 
Q  4>  come  è  varid>Ue  la  proporzióne  fra  i  più  pio» 
coli  ed  i  pi(i  grandi  «r-fguaimente  non  sempre  si  ve* 
dono  eoa  la  stessa  chiarezza  ed  evidenza  di  sopra 
Mmunziate  ;  atteso  che  sia  pur  variabile  la  densità 
dalla  materia  giaita  che  li  costituisce^  per  cui  si  ri^* 
solvono  facilmente  in  particelle  o  frantumi^  1  qoaB 
però  sono  bène  apprezzabili  in  mezzo  alla  materia 
pnrìforme  che  li  circonda  ed  incarcera.— •Tali  frantu- 
mi ed  anclie  di  questi  corpi  intieramenteeonservati 
si  vedono  negli  escreati  emessi  dai  malati  di  tubar* 
Golósi }  e  non  sono  sfuggiti  agli  attenti  osservatori 
dei  nostri  tempii  i  quali  è  anzi  sopra  di  essi  chehan 
fondata  in  parte  la  diagnosi  dei  tubercoli  allorché 
la  materia  [delie  toro,  cavità  chiose  s*  era  fatta  una 
strada  nelle  vie  aeree.  Ognun  sa  come  dal  l/ouis  e 
dal  Bt^fle  in  poi  si  faccia  conto  di  una  particolar 
materia  gialla  che  trovasi  mescolata  al  muco-^pus 
proveniente  dai  polmoni  dei  tisici^  e  come  ad  essa^ 
che  a  cose  ordinarie  e  nel  concetto  dei  dioici  si  ma* 
nifesta  sotto  V  aspetto  bricioloso  -,  si  dia  il  nome  di 
tobercolare.  Ma  cosa  sia  realmente  questamateria , 
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^fM  ptrte.tsA  j^reoda  alia  fohxmiìofae  deHa  ini^il^ 
tia ,  da  dove  provenga^  tjttal  sia  l'organo  fondanen*' 
tait  che  ne  deternitta  la  raccolta  ^  lo  sappiam  noi  ^ 
GoB  quello  che  mi  rimane  ad  esporre  io  porto  fido^ 
eia  se  non  di  risolvere^  almeno  di- cbaavire  it  mister 
FiQso  argomento.-— Né  qui  si  iinritanole  easervaiio^ 
m  da  farsi  ad  occhio  nuda-^Da  una  cé?cirDa.dt'uoa» 
eerta  ampiezxa  e  che  già  si  aperse  nella  cavila  dei* 
brondù^  passiamo  ora  ad  esaminare  la  forine  pia 
elementare  del  tubercolo ,  il  suo  modo  di  esisteoca' 
poco  depo  la  manifestaaione  in  mezzo  al  tessuto  poi*- 
Donale  che  serba  ancora  rattKudinearespipare.-^à' 
questo  primo  periodo  i  tubercoli  ci  appajono  isIsffH. 
ma; di  un  corpo, chtioe  piuttoata denso,  é^nn  coloro* 
bianco  opalino  o  grigiastro  e  del  volume  di  un:gra* 
no  di  miglio.  -^  Ne  vediamo  isolati  e  ad  una*  certa': 
distanza  ;  ora  li  vediamo  confluenti  e  riaoiti  ire  o  A 
ed  aadie  più  insieme.  I  più  :  giovani ,  o  qudli.  drudi- 
siccome  dicono  li  Autori,  hanno  le  apparenaefed  il- 
volume  indicato  e  ci  esprimono  una  individualìtàéd . 
ima  forma tipica.-^Troviamo  infatti  essere  costituiti- 
da  uno  strato  esterno  che  ha  maggiore  la  delicatezza  '• 
e  la  sottigliezza  quanto  più  siam  prossiasi  al  prtnd**  ' 
pio  delia  sua  manifestazione  (1).  Raccòlta  nella  ca- 
vità di  questa  specie  di  piccola  ciste  si  scorge  una> 
materia  molle  e  semitrasparente,  la  quale  con  molta  * 


■•^P-MW-MW» 


(1)  Per  G.  Baron  e  léueUlé  janiore  ,  ai  tabercoli  preesiste-» 
rebbero  idAlidi  o  cistidi.  —  V.  il  «  Ouìooario  di  medi^iaa  n 
Vfttezla,  1839/ 


aitensioae  può  easQre  isolala  dal  oontinente.  :  sotto 
forala  di  uo  glomere  peduneulato,  e  pei  soo  proltln-' 
gameoto  cortissimo  coatinoo  alla  sostanza  dieli'  ìa- 
volacro  ;  nel  rlmaDente  sembra  die  sia  iaflfatoo  ooa-. 
tiguo:  e  questo  corpOj  altranoD  è  che ràaéìsti  con- 
centrica alla  prima>  entro  cut  sta  nn  liquida  chiaro 
o  giallastro  ;  e  la  cavità  ed  il  Uqaido  contenato  pos- 
sono facilmente  verificarsi  j  se  dopo  avere  isolato- 
uno  dei  corpi  miliari  e  poetato  sulla  lamifaat  di  ve-» 
tro«  si  tenga  d' eccidio  aH' avvizzimeolo  che  subisce 
dopo  una  o  più  punture  che  vi  si  fanno  col.imeszc^ 
di  un  ago.— Allorquando  il  tubercolo  ha  progredito^ 
nel  suo  sviluppo  «  aumentando  almeno  del  doppia 
nel  volume^  e  che  la  materia  contenuta  di  semitra- 
sparente è  divenuta  di  un  giallo  chiaro;  si  scorge  in' 
essa  una  tendenza  a  prendere  quella  dispoairiono 
nella  figura ,  che  ho  annunziata  siccome  tipica  dei 
corpi  reniformi  :  e  se  non  fosse  che  la  sua  niollozzaj^ 
paragonabile  al  pus  condensato ,  fa^sae  un  èeitù 
ostacolo  per  serbarne  la  forala  allorché  :si  tenta  di 
sprigionarla  «  quel  corpo  apparirebbe  nell'aspetto* 
anzidetto.  Ciò  non  toglie  che  ripetendo  la  ricerca 
sopra  diversi  corpi  tubercolari  e  nei  meglio  svilup« 
pati  j  si  arrivi  ad  una  chiara  verificazione  del  fatto;* 
Ed  ecco  trovato  un  rapporto  fra  la  disposizione  d^Ha 
materia  gialla  contenuta  nei  tubercoli  incqHeriti  e 
quella  già  veduta  nelle  grandi  escavazioni  ^  confor^^ 
mata  in  piccole  masse  di  una  determinata  forma  « 
figura,  0  divisa  in  piccole  particelle.  Ecco  pure  nuovi 
dati  per  riconoscere,  una  individualità  nei  stngoH 
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corpi  mOiari  del  tabercolo ,  non  altrimenti  che  si 
trattasse  di  una  cefalo^eiste  nel  sno  prinro  sviluppo, 
0  <fi  altro  essere  parassito  èhe  affetta  le  forme  di  un 
sacchetto  chiuso  entro  cui  slassi  annidato  il  vero 
germe,  Ae  vive  di  una  vita  propria,  ed  in  mezzo  ai 
tessuti  si  accresce  fino  al  suo  completo  sviluppo.  U 
parassitiamo  negli  organismi  animali  e  nei  vegetabili 
non  è  per  certo  un  fatto  nuovo  ;  anzi  notorio  e  con- 
validato da  tanti  esempj ,  da  non  recar  meraviglia 
se  anAe  a  riguardo  di  certe  malattie  delle  quali  fi- 
nora rimase  ignorata  la  natura  se  ne  veda  costituire 
la  èssenzmlità.  X  proposito  dei  tubercoli  so  che  ulti- 
mamente il  dott  Le  Couppey  proponendo  all'Accada* 
mia  delle  scienze  di  Parigi  dei  rimedi  contro  la  scro- 
fola, ha  emesso  inclusive  il  pensiero»  che  i  corpi  tu- 
bercolari angolosi  e  poligoni  del  Lebert  j  ed  i  gra- 
nuli di  M.  J.  A.  fiQ^QUx  non  altro  fossero  che  spe- 
cie di  jlfonadi  (i).  Ma  queste  particelle  sono  al  più 
dei  frantumi  di  un  organismo  parassito  che  real-p 
mente  esiste  a  costituire  la  essenza  della  malattia  tu- 
bercolare. Quest'organismo  lo  si  vede  con  tutta  evi- 
denza, allorché  si  prenda  ad  esaminare,  nel  modo 
che  sono  per  dire ,  quei  corpi  che  ho  già  descritti 
e  che  si  trovano  sulle  pareti  della  caverna  tuberco- 
lare, o  sivvero  neirangusta  cavità  dei  tubercoli  mi- 
liari.—*Da  questo  punto  incominciano  le  osservazioni 
microscopiche.  —  L'ingrandimento  di  circa  400  dia- 

(1)  «  Con^tes  rendos  »,  31  décembre  1Si9;  e  Aou.   auiv« 
4i  medicine^  VoL  C;UXm,  p.  6i5  (fSdO). 
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metri^  che  ho  osato  a  preferènza  di  altri,  serve  otti* 
Diamente  per  tali  rìeerehe  (i). 

Dairinterno  di  una  eseavasione  tubercolare  preao 
eon  ogùì  cura^  oode  non  si  divida,  qualcuno  dei  corpi 
che  ho  chiamati  renifortnis  e  postolo  per  piatto  sulla 
lamina  di  vetro  che  lo  porterà  airobiettivo  del  mw 
croscopio,  sia  bagnato  da  una  goccia  di  acqua  o  di 
acido  acetico  debole;  quindi  si  cuopra  coiai  altra  la« 
mina  più  sottile ,  e  gradatamente  fra  le  due  lamine 
vitree  si  comprima  Tinterposto  corpo  finché  diventi 
almeno  il  triplo  in  superficie  ed  acquisti  per  Tassot* 
tigliamento  quella  trasparenza  che  fa  d'uopo  aversi 
in  simili  osservazioni.  Allora  cosi  preparato  si  porti 
all'obiettivo^  e  si  avranno  eon  un  ingrandimento  di 
circa  400  diametri^  le  apparenze  che  sono  espresse 
nella  6g^  2.*;  nella  quale  però  per  semplicità  non 
sono  dis^naati  che  li  oggetti  principali.— Airobietti* 
vo  invece  si  manifesta  un  campo  chiaro  ed  opalino^ 
risultante  da  una  quantità  di  corpiciattoli  posti  in 
uno  strato,  ma  non  continui  fra  loro.  Alcuni  di  essi 
bau  tutti  i  caratteri  dei  globuli  del  pus  a  diversi  gradi 
di  evoluzione;  altri  di  piccolissimi  granuli  sferoidali 
o  allungati  di  un  colore  giallastro  (V.  la  fig.'  2.*  in  e); 
altri  infine  di  corpi  angolosi  ed  irregolari  nella  figura  : 
dei  globuli  sanguigni  rossi ,  delle  cellule  d' epitelio 
dan  complemento  agli  elementi  morfologici  dello  stra* 
to  in  esame.  -^  In  mezzo  a  questo  campo  multifor^ 
me  per  li  accennati  corpi,  altri  se  ne  scorgono  tal« 

'^ r   -  -    I    I  " — ~~~" 

(I)  Il  MieroMopio  k  open  del  distinto  proC  Jmici. 
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mente  eonfoniiati  da  darne  a  primo  aspettò  fidea  di 
una  yegetazione  arborea  :  sembra  di  aver  sotV  oc<» 
ehio  una  porzione-  racemosa  di  uno  zoofito  che  ha 
molta  rassomiglianza  al  corallo.— Se  non  che  quivi, 
ani  tronchi  e  sulle  loro  estremiti  rigonfiate  >  aderi- 
scono delle  sferule  che  hanno  da  0,0012,  a  0,0035 
di  millimetro»  in  tutto  identiche  a  quelle  già  vedute  a 
formare  il  campo  granuloso  ;  il  che  porta  ragione* 
Tolmente  a  credere  che  le  rese  libere  siènsi  distacca- 
te da  questo  organismo  parassito.-^Il  colore  dei  tron- 
chi sparsi  più  qua  e  più  là  nel  campo  in  osservazio- 
ne, apparisce  di  un  giallastro  scuro  :  è  cosa  facile  di 
vederne  che  si  compongono  di  due  o  tre  diramazioni 
le  quali  partono  da  un  fusto  comune  con  divisione 
dicotoma  ad  angoli  acutissimi,  e  tanno  a  tenbioare 
nelle  estremità  allungate  o  sferiche  che  hanno  11  tri- 
plo del  diametro  in  confronto  del  fusto  che  le  so- 
stiene ,  e  sono  composte  di  granulazioni. — Tenendo 
dietro  alle  porzioni  di  questo  parassito  arboreo  che 
stavano  in  mezzo  ad  uno  dei  menzionati  corpi  gialli 
per  tal  maniera  osservato,  si  comprende  che  èsse  al- 
tro non  sono  che  la  parte  di  un  tutto  ;  il  quale  per 
r  azione  meccanica  sofferta  dalle  due  lamine  di  ve-* 
tro ,  air  oggetto  di  ottenere  la  maggior  trasparenza 
possibile,  si  infransero  e  rimasero  cosi  divise  fra  lo- 
ro qualmente  lo  dimostra  la  fig.  H.^  in  /*.— Dopo  ri- 
petute osservazioni  favorite  pur  anco  da  una  mino# 
compressione  e  dall'azione  dell'acido  acetico,  il  quale 
distruggendo  molte  particelle  organiche  che  attor- 
niano questi  esperi  di  nuova  formazione  li  rende  più 
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botati  e  perciò  meglio  discernibili,  sono  stato  in  gr»^ 
do  di  deiineare  la  fig.^  3.^  che  rappresenta  rinsìeiM 
e  la  maggior  parie  dei  tronchi  sparsi  posti  nel  nor* 
male  rapporto,  e  con  le  proporzióni  di  forma  o  giiin* 

^dezia  die  un  ingrandimento  di  circa  400  diametri 
ce  le  rappresenta  (4).*^Io  diceva  di  avere  osato"  con 
ntilità  dell'acido  acetico  per  una  maggiore  chiaressa 
di  osservasione;  ora  aggiungo  che  tale  acido  con» 
centrato  siccome  quello  idroclorico,  mentre  han 
prodotto  con  la  loro  asione  una  certa  trasparenaa 
nelle  ponioni  del  parafóitò,  e  sonosi  pur  anche  svi- 
luppate dello  bollicine  di  gas  ad  attestare  una  rea- 

^auone  con  materie  terreo-saline  che  entrano  alla  sua 
composizione,  non  che  a  quella  della  materia  che  li 
contorna,  pure  le  forme  singole  restarono  inalterato 
anche  dopo  qualche  tempo  dacchèsoggiornavano  nel 
liquido  acido.  —  Ciò  basti  ad  attestare  che  tali  corpi 
.«rhorescenti  non  si  formano  per  un  ammasso  di  par- 
ticelle calcaree  determinato  da  cause  chimiche ,  ma 
per  lo  contrario  ciò  avviene  per  le  leggi  generali  che 
presiedono  alla  formazione  degli  esseri  animali  e  dei 


(1)  Sebbene  in  ogni  osferrtiione  che  il  ripete,  appariscano 
le  parti  pib  intatte  del  paraisito  arboreo  .sotto  diversi  aspetti,  e 
tempre  taU  da  interessare  la  cariositk  deiPosserratore,  pore  per 
«WG  T'è  «n  tipo  costante  di  oosinitionei  e  tali  spedatiti  di  ca«- 
ratteri  dji  farlo  riconoscere  ancbe  in  metzo  al  Telamer  degli  og- 
getti i  piò  disparati.  A  chi  folesse  ripetere  le  osserfasioni  sol 
medesimo  Indifidao  ed  a  tempi  diversi, 'dirò  ehe  I  corpiciatfoli 
ne*  qoali  è  Tìsibile  il  parusitOi  ed  anche  li  stessi  rio? ennti  ne* 
gli  escreati  |  possono  serbarsi  inalterati  In  alcool  dilato. 
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vegetabili,  nella  cai  composizione  entrano  degli  eie- 
menti  capaci  iì  resistere  alfazione  di  un  acido.— Ai 
ricordati  e  più  semplici  mezzi  di  osservazione  pb6 
affghii^fersene  altri  che  sempre  meglio  disvelino  non 
che  le  porzioni  del  parassito  arboreo,  ma  eziandio 
la  sua  intima  struttura.  Ponendo  p.  es.  in  di^stione 
nella  soluzione  di  potassa  caustica  alcuno  dei  corpi 
reniformi,  dopo  pochi  istanti  e  ad  occhio  nudo  ai  ve^ 
de,  che  ha  perduto  il  color  giallo  e  la  densità  carat- 
teristica, divenendo  semitrasparente  è  molle.  Esami* 
nato  allora  al  microscopio^  invece  dei  ranni  prowe« 
duti  di  granuli  alla  circonferenza  e  neHe  estremità  j 
non  si  vedono  che  dei  filamenti  ramificati  quasi  tra* 
sparenti  e  di  un  diametro  molto  minore.  Si  direbbe 
che  il  reagente  usato  abbia  spogHate  le  ramillea* 
feloni  del  parassito  di  tutto  ciò  che  le  contornava,  o 
in  altri  termini  deirinvolucro  estemo,  della  cortec« 
eia,  e  che  sia  solamente  rimasta  la  parte  centrale  ò 
lo  scheletro  di  sostanza  animale.  Tal  cambiamento 
può  vedersi  attuato  all'  obiettivo ,  allorché  si  fticcia 
passare  la  soluzione  di  potassa  fra  le  due  lamine  che 
comprendono  l'oggetto. — Vedremo  in  seguito  come 
la  potassa  ritorni  il  parassito  alle  sue  forme  piò  ele- 
mentari, che  anche  nei  corpi  rinvenuti  nelle  grandi 
escavazioni  talvolta  si  mostrano  (  e  sono  i  rami  filai» 
mentosi  )  e  che  meglio  ed  isolate  si  scorgono  esami*^ 
nando  i  lubei«eoli  crudi  o  miliari  (i).— L'etere  pure 

(1)  È  pÌBttovto  frequente  che  delle  fibrille  di  ttibercolo  giallo^ 
daatico  li  Tedtno  franiezsp  «lU  lOflUiiita  gtalU|  dopo  che  vi  <gl 
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hd  là  pt^oprìaà  di  dBék>éfìé)*e  la  itodterih  che  èòh^ 
torna  ed  incarcera  il  jparassito  >  ^er  cai  può  aVèrsi 
per  ut  succedaneo  dell- acido  aèeticò.  Finalmente  cob 
molto  successo  potremo  valérci  di  una  soluzione  di* 
luta  di  nitrato  d'ai^gento^  la  quale  colorando  iù  st\i^ 
i*o  le  porzioni  del  parassito^  le  fa  apparire  molto  più 
ébiàreneildroòontorUi.-^Àd  osservazioni  succe^sivd 
io  riserbo  la  detèrmiiiazioné  della  classe  della  quale 
potrà  riporsi  qtiesto  nuovo  èssere  organico.— «Àccea* 
nandò  alle  estremità  libere^  fódeva  notare  tan  rigoU'^ 
fiaméntò  spesse  volte  éféròidalé  e  formato  di  grànuli 
riuniti  insiénle;  àXtò  ora  di  aver  veduto  di  tali  am- 
massi sferoidali  òppiite  oVàli ,  isolati  affatto  ed  \ta^ 
tnersl  nella  materia  cbe  il  Ltheri  chiama  sosianM 
inierglòbuìare.  Questi  Cói*pi  cUe  il  citato  Autore  de« 
scrive  sotto  il  botile  di  corpuscoli  o  globuli  iuberco-^ 
losij  ed  ai  quali  assegna  tina  forma  variabile  ed  tta 
diametro  che  varia  dà  i{140  a  lilOO  di  mill.^  3  pef 
me  altro  non  sono  che  una  dipendenza  del  parassitò 
arboréó.-^Debbo  ricordare  che  non  in  tutti  i  casi  di 
alterazione  tubercolare  del  polmone^  Si  ritiVedgonò 
Con  r  istessà  facilità  i  corpi  gialli  che  hanno  formato 
fin  qbi  il  soggetto  di  esaihe  :  però  quàlcuiìo  se  né 
trova  sempre  nelle  grandi  escavazioni  ;  talvolta  è  à 
cagione  della  mollezza  che  ban  perdute  le  forme  dap^ 


•  •■  ■■••-••-■'--  «■'•-•-  -  •-    ■  -  •>  .-i^--  I  ^('. 


l'acido  acetico.  Queste^  cbe  ioflo  beiiè  diflcernibili  per  i  earatleri 
propij  e  che  provengono  dal  tessalo  polmonale,  mi  preme  Ta?- 
▼eriire  cbe  non  sieoo  confuse  con  i  rimi  fiUmentosi  del  perM» 
aito. 

Amkhu  Voi  CXXXir,  I 
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prima  indicate  ;  d'altronde  non  mancano  giammai  i 
frantumi  rappresentati  da  materia  egualmente  gialla 
e  briciolosa^  e  questa  portata  alla  osservazione  mi- 
croscopica disvela  le  porzioni  dell'essere  parassito  ar- 
boreo.— Servendosi  anche  pel  medesimo  oggetto  della 
materia  giallastra  che  aderisce  alla  superficie  libera 
della  escavazione,  e  giudicando  dal  numero  dei  fran^ 
turni  del  parassito  medesimo  che  in  quella  si  vedo- 
no, si  è  portati  a  pensare  che  sovr'ess^  pure  aderi- 
scano i  suoi  gruppi  racemosi. 

Nelle  caverne  di  una  tal  quale  ampiezza  si  scor- 
gono inoltre  dei  piccoli  corpi  ovoidali  e  depressi,  se- 
mitrasparenti 0  di  un  bianco-opalino,  che  hanno  in 
circa  iiA  di  linea  nel  maggior  diametro  ;i  quali  por- 
tati all'osservazione  microscopica  disvelano  chiara* 
mente  il  parassito  ramificato  ;  la  cui  struttura  tubu- 
lare  con  divisioni  trasverse,  lo  caratterizzano  in  uno 
stato  più  elementare  del  primo  veduto,  e  lo  ravvicir 
nano  alle  forme  di  un  alga. 

Dietro  ripetute  osservazioni  ho  potuto  convincer- 
mi ,  che  tutte  le  alterazioni  polmonali  caratterizza- 
bili per  effetti  di  tubercoli,  avuto  anche  riguardo  alla 
presenza  di  escavazioni,  non  lo  sono  di  fatto  ;  ed  in- 
vece tali  alterazioni,  che  han  fra  loro  molta  analogia^ 
possono  dividersi  :  i.^  in  quelle  che  sono  precedute 
da  veri  corpi  tubercolari  miliari  ;  2.^  nelle  altera-* 
zioni  prodotte  dalla  malattia  scrofulare;  3.®  nella  de- 
generazione cancerosa  polmonale. —  Già  si  conosce- 
va una  distinzione  di  tubercoli  cistici  e  non  cistici , 
cosicché  con  più  animo  posso  offrire  ai  miei  lettori 


Qoa  triplice  dittsione»  la  quale  essendo  basata  so- 
pra fondamenti  che  mi  parvero  di  valore  ^  e  che  io 
altro  tempo  esporrò ,  troverà  in  essi  una  conferma 
per  essere  adottata.  Si  sappia  intanto  che  le  due  pri« 
me  forme  le  ho  riscontrate  a  preferenza  nei  giova- 
ni ,  mentre  la  3.*  la  è  propria  della  età  avanzata» 
Tali  avvertenze  si  referiscono  a  schiarimento  di  quei 
casi  patologici  nei  quali  la  mancanza  assoluta  dei 
corpi  reniformi  nelle  caverne  non  che  dei  bianco- 
opalini.,  e  per  conseguenza  di  un  parassito  delle  for^ 
me  da  me  indicato  come  proprio  dei  veri  tubercoli, 
potesse  infirmare  V  esattezza  delle  mie  osservazioni. 
Ripetutamente  ho  presi  ad  esaminare  li  escreati 
del  tubercoloso,  e  dopo  le  acquistate  cognizioni  sulla 
esistenza  di  un  parassito,  non  che  della  sua  presenza 
nella  materia  gialla  e  briciolosa,  con  tutft  facilità  e 
sicurezza  ho  posto  in  essere  i  granuli  e  delle  por- 
zioni racemose,  che  stavano  in  mezzo  ad  essa  oppu- 
re a  qualcuno  dei  corpi  reniformi  e  dei  bianco-opa- 
lini ancora  ben  conservati  ed  intieri  (i).  E  questo 
è  senza  dubbio  un  mezzo  complementario,  ma  il  più 
sicuro  nella  diagnosi  dei  tubercoli  polmonali  :  me7- 
so ,  che  il  medico  può  avere  a  disposizione  in  ogni 
visita  de!  suo  ammalato ,  e  che*  se  non  verifica  oggi 
lo  potrà  il  domani  servendosi  della  nuda  vista  e  de- 
gli ingrandimenti. — Nell'esame  degli  sputi  diretto  a 
questa  ricerca ,  si  avverte  che  ad  essi  vanno  spesse 


(1)  Quivi  pare  la  potassa  spiega  la  medesima  axiODe  dissol* 
vente  |  gik  acceniMita ,  sulle  poraioni  del  parassito. 
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volte  mescolati  dei  frantumi  di  materie  che  tróvaro-* 
no  nella  bocca^  come  briciole  di  pane^  di  carne,  ecc^ 
Posso  accertare  che  con  an  poco  di  abitudine  si  giun-* 
gè  a  differenziare  ad  occhio  nudo  queste  particelle 
da  (]uelle  tubercolari  ;  le  quali  sebbene  sieno  il  più 
spesso  molli,  irregolari  ed  incarcerate  dal  muco-pus^ 
haa  sempre  un  colore  giallastro  o  bianco-opalino 
che  le  caratterizza.  Al  microscopio  le  differenze  sono 
troppo  evidenti  per  non  abbisognare  di  ulteriori  schia- 
rimenti. --  Tutto  quanto  ¥  esposto  è  referibile  non 
solo  alle  escavazioni  oramai  aperte  all'  esteriio ,  ma 
ben  anche  a  quelle  di  un  diametro  minore  e  sempre 
chiuse  da  ogni  parte.-^Prima  che  la  materia  gialla  si 
manifesti  nella  cavità  dei  tubercoli  miliari,  si  prenda 
in  esame  la  sostanza  semitrasparente  che  li  riempie, 
dopo  che  per  una  incisione  della  parete  o  l'esporta- 
2ione  di  un  segmento,  si  pose  a  nudo  per  enuclear- 
la. Praticando  nel  modo  istesso  che  per  la  gialla  con- 
densata^ si  ottiene  al  microscopio  una  apparenza  co- 
me nella  fig.  4.^ — Si  vedono  cioè  dei  rami  filamentosi 
sottili,  limitati  da  due  linee  scure,  interrotti  da  linee 
trasverse  quasi  risultassero  di  tanti  pezzi  riuniti  ;  ! 
quali  partono  confluenti  da  un  punto  comune  :  assai 
prolungati  e  chiaramente  divisi  alla  maniera  di  di- 
ramazioni e  sparpagliati  verso  l'estremò  opposto  ed 
intralciati  insieme^  All'estremo  terminale  si  scorgo- 
no appesi  dei  rigonfiamenti  sferoidali  del  diametro 
circa  di  iilOO  di  mill.^— Tali  appendici  risultano  for- 
mate di  molte  granulazioni  o  sferule  riunite;  e  que- 
sti corpi  sferici  che  quivi  pure  hanno  le  apparenza 
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del  già  menzionati ,  è  più  facile  di  vederli  Uberi  nel* 
liquida  ambiente  piuttosto  che  appesi  alle  estremità 
dei  filamenti  ramificati  del  parassito  che  può  consi- 
derarsi nelle  sue  prime  fasi  di  sviluppo.  (  V.  la  fig.^ 
4.*  in  v).— A  diversità  di  quello  che  àbbiam  veduto 
nelle  escavazioni^  mancano  al  parassito  in  esame  It 
sferule  appese  sulla  periferia  dei  rami ,  ed  esistono 
delle  dimensioni  molto  minori;  per  cui  portando  l'in- 
grandimento a  600  diametri ,  Y  osservazione  riesce 
anchepiù  chiara. -*-L'acido  acetico  e  Tidroclorico  non 
fanno  che  svelare  sempre  meglio  le  forme  del  paras« 
sito  ;  per  essi  lo  sviluppo  di  bolle  aeree  è  appena  vi- 
sibile (i).— ^Sepoi  l'esame  cada  sopra  il  contenuto  già 
divenuto  giallo  e  denso ,  e  sia  sprigionato  da  corpi 
tubercolari  di  un  diametro  maggiore ,  in  tal  caso  il 
parassito  acquista  per  gradi  le  forme  che  lo  ravvi- 
cinano al  primo  veduto  (V.  fig.^  3.^  ).  —  Dimodoché 
non  è  a  dubitare  intorno  al  rapporto  che  passa  fra 
la  sua  prima  manifestazione  ed  il  termine  del  suo 
sviluppo  ;  e  dirò  anche  della  sua  cessata  vita^  allor- 
ché si  esamina  negli  escreati  o  nelle  caverne  framez- 
zo  ai  frammenti  o  negli  stessi  corpi  reniformi. 

Stabilita  per  tal  modo  la  esistenza  e  le  forme  di 
un  organismo  parassito  nella  tubercolósi  del  polmo- 
ne^ scenderò  a  dire  della  progressiva  evoluzione  dei 

(i)  Tale  osMrTazione  riesca  pinttosto  difficile  attesa  la  deli- 
Citezta  del  parassito  e  l'angosta  ca?ità  da  cai  deve  essere  spri- 
gionato. Per  altro  ,  agendo  nel  modo  detto  io  addietro  per  ot« 
tenere  il  liquido  dal  corpo  miliare,  in  questo  si  troyeranoo  Sem* 
pre  i  fcantaiai  dei  parassito.  (  V.  fig.*  4.*  in  f  >. 
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corpi  tabercdari  dalla  prima  loro  manifestasioot 
fino  alla  forinazioae  della  caverna,  non  che  delle  al- 
terazioni ingenerate  sul  tessuto  polmonale  per  dato 
e  fatto  della  loro  presenza. — E  prima  d'ogni  altra  co- 
sa, convien  ch'io  faccia  un  ravvicinamento  fra  que- 
sta forma  di  parassitismo  e  le  già  conosciute,  onde 
sempre  meglio  si  appalesi  la  verità  del  fatto  in  esa- 
me. Framezzo  ai  tessuti  d'un  organismo  animale  e 
dell'uomo  istesso,  sappiamo  che  per  incognite  cagioni 
patologiche  si  generano  dei  corpi  sferoidali  con  tutte 
le  apparenze  di  una  ciste  (  cefalo-cisti ,  echinococ- 
chi, ecc.),  i  quali  offrono  un  contenuto  generalmente 
liquido ,  e  spesso  somigliante  al  siero  del  sangue.  E 
questo  liquido  può  riguardarsi  come  la  materia  che 
il  vero  parassito ,  racchiuso  nella  membrana  che  Io 
limita  dai  tessuti  circostanti ,  chiama  a  sé  aiBne  di 
provvedere  alla  propria  esistenza.  Nelle  due  sopra- 
indicate forme ,  il  vero  organismo  paf  assito  risulta 
di  una  ciste  concentrica  alla  prima  e  di  una  speciale 
struttura  ;  la  quale  nelle  cefalo-cisti  è  sormontata 
dal  lato  della  sua  cavità  da  una  papilla  o  testa  mu- 
nita di  succiato]  che  s'immerge  nel  liquido  sieroso  ; 
oppure ,  la  ciste  concentrica  serba  nel  suo  interno , 
ma  liberi  e  notanti  nel  siero ,  dei  corpi  animali  con 
forme  determinate,  e  sono  questi  li  echinococchi.  la 
ambedue  i  casi ,  ed  in  altri  che  potrei  citare  traen* 
doli  dalla  patologia  comparata,  si  ritrovano  precisa- 
mente li  stessi  materiali  e  le  medesime  parti  che  nel 
tubercolo  :  vale  a  dire,  un  recipiente  membranoso  o 
ciste,  un  contenuto  solido  o  vero  parassito ,  ed,  aa 
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liqaido  che  lo  drcooda. — A  rigvardo  àA  labercob, 
die  non  si  è  pee  eodie  aperto  airetteroo^  y'è  da  no» 
tare  una  diversità  nella  malerià  liquida  »  che  invecei 
di  avere  le  apparenze  di  nn  siero  le  ha  (Mottosto  80<^ 
miglianti  a  qi^riile  di  un  pus  eoucreto.  Ma  ciò  non 
infirma  ponto  il  rasrvidnamento  >.  due  anzi  Io  rende 
sempre  meglio*  palese»  considerando  alle  forme  del 
vero  parassito  cotanto  diverse  da  quelle  dei  due 
esempi  citati  per  confronto.  jÈ  certamente  facile  Tar- 
goire  che  un  parassito  arbweo  quafè  quello  dei  tu- 
bercoli^ e  con  molta  probabilità  uno  zoofito,  abbiso^ 
gni  di  un  materiale  diverso  per  alimentare  la  sua  vi- 
ta, mentre  ad  un  altro  che  per  essere  di  natura  pu- 
ramente animale ,  basta  un  semplice  liquido  in  coi 
sia  disciolta  deiralbumina. — ^Nel  h'qoido  che  contcMrna 
il  parassito  del  tubercolo,. non  per  anche  disdiioso, 
si  rinvengono  degli  elementi  morfologici  diversi,  al- 
cuni dei  jquali,  e  sono  i  granuli,  possiamo  riguardare 
come  provenienti  dal  corpo  del  parassito  medesimo  ; 
altri,  come  deposizioni  della  materia  assimilata  ;  fi- 
nalmente altri  ancora  che  sono  il  prodotto  di  lente 
flogosi  operantesi  nella  densità  della  ciste  e  nel  tes* 
suto  polmonale  ambiente,  e  questi  i  globuli  del  pus. 
— Chi  abbia  pur  veduto  una  sol  volta  l'ìnjezione  dei 
minimi  vasi  che  circondano  i  corpi  tubercolari  a  qua^^ 
luuque  grado  di  svolgimento  essi  sieno,  ed  abbia  cal- 
colati i  prò  dotti  di  piasticismo  non  che  nella  parete 
ma  eziandio  nei  contorni  del  corpo  tubercolare,  sarà 
bastevoimente  persuaso  del  come  esistano  ed  in  nu- 
mero i  globuli  purulenti  in  quelle  cavità.  Dalla  sto- 
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ramente  si  appalesa  h  locaKzzazione  della  malattia 
tubercolare;  il  possibile  della  sua  trasmissione  alla 
maniera  di  un  contagio  ;  il  possibile  di  una  goati- 
gione  spontanea  temperarla ,  ed  anco  pennanente , 
per  la  eliminazione  dei  corpi  parassiti;  il  possibile 
infine  di  una  cura  razionale  e  con  presuntivo  buon 
resultato^  Questioni  vitali»  come  ognun  vede^  e  di 
somma  importanza  in  questa  parte  di  patologia. 
PUa ,  Il  30  marzo  18B0» 


Storia  d'un  empiema  curato  con  erìto  felice  merci 
Vòperasione;  con  rimessioni  cliniche^anaiomico^ 
patologiche  di  Odoardo  LmoLi. 

Francesco  Quadrelli^  di  Gapezzano^  d'anni  62^  ab!» 
tante  temporariamente  nella  pianura  di  Piétrasan- 
ta^  di  temperamento  sanguigno  ^  padre  d' otto  figli  ; 
ammalossi  il  31  ottobre  i849  di  pleurite  al  Iato  de» 
atro  del  torace.  Medicato  da  me^  dopo  otto  giorni^ 
sembrando  ai  figli  che  il  male  avesse  ceduto^  dal  pia* 
no  venne  trasportato  a  Gapezzano  in  seno  della  pro«* 
pria  famiglia^  onde  meglio  assisterlo.  Sìa  perchè  non 
era  guarito ,  sia  per  lo  disagiato  trasporto ,  sia  per 
Il  clima  più  freddo ,  aggravossi  la  pleurite ,  per  cui 
fui  necessitato  tornare  al  salasso^  al  tartaro  stibiato 
ed  ai  vescicantié  Giò  non  ostante  la  malattia  fecesi 
cronica  :  principiò  a  dominarlo  una  tosse  secca^  non 
disgiunta  da  febbre  vespertina^  e  da  abbondanti  su- 
dori, e  da  un  vistoso  dimagrimento.  A  questi  sintomi.. 


«ssociossi  Taffanno,  rimpossibilità  di  giacere  sol  Iato 
ainistro^  non  dormiva  nò  giorno^  né  notte,  sentivasi 
affogare ,  per  cui  la  moglie  ed  i  figli  lo  ritenevano 
ornai  per  perduto,  giacebè,  dicevano  essi,  o  rimano 
affogato,  o  finisce  per  consunzione.  Non  cosi  la  pen« 
sa  va  io  f  poiché  sebbene  non  venissero  più  per  me , 
pure  ogni  qualvolta  andava  a  Gapezsauo  per  altri 
malati ,  non  trascurava  di  visitare  il  Quadrelli ,  ed 
accertarmi  ognor  piò  dell'  esistenza  dell*  empiema , 
tal  che  proposi  l'operazione.  N'ebbi  un  assoluto  nie»- 
go,  dicendomi  se  voleva  operare  nn  morto.  Ciò  non 
ostante  non  abbandonai  rammalato,d  sebbene  andas^ 
se  ognora  più  facendosi  palese  l'esistenza  d'una  rac- 
colta purulenta  nella  cavità  toracica  destra  e  aomen-- 
tassero  i  timori  d'un  esito  disgraziato,  pure  di  male 
animo  io  vedeva  soffrire  questo  infelice ,  e  insisteva 
neir  operazione ,  alla  quale  insistenza  cedettero  la 
moglie,  ed  i  figli,  più  perchè  passavano  le  settimane 
ed  i  mesi ,  ed  egli  sempre  martoriato  vivea,  di  qoe^ 
Io  che  per  una  speranza  che  egli  tomaase  in  salute. 
Sebbene  il  Quadrelli  fosse  ornai  ridotto  pelle  ed  os^ 
sa,  ed  il  quadro  dei  sintomi  fosse  il  più  deplorabile, 
pure  il  2  febbrajo  1 850  mi  decìsi  d'operarlo.  Neire- 
splorare  la  parte  anteriore  e  posteriore  del  di  lui 
torace  destro  che  erasi  fatta  molto  più  ampia  della 
sinistra,  osservai  una  piccola  circoscritta  tumefazio« 
ne,  che  costituiva  tumore ,  e  questo  tumore ,  atteso 
Testcema  magrezza,  era  visibile  all'occhio  e  sensibile 
al  tatto,  poiché  era  molle,  fluttuante.  Preso  in  esame, 
dietro  la  compressione,  si  dileguava,  e  tolta  questa. 
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tornava  a  fare  móstra  di  sè^  ed  era  posto  fra  la  quia* 
la  e  sesta  costola  accanto  al  bordo  anteriore  dell'o* 
moplata.  Ripetuta ,  e  ripetuta  questa  osservazione , 
compresi  che  la  materia  purulenta  timtava  di  farsi 
atrada  allo  esterno  fra  gli  interstizi  delle  costole^  ed 
uvea  mercè  la  sua  forza  meccanica  fattosi  strada  in 
modo  da  essere  il  tumore  ,  sebben  piccolo ,  visibile 
air  occhio  ^  e  sensibile  al  tatto^  per  cui  mi  decisi  ad 
eleggere  il  luogo  di  necessità  ^  piuttosto  che  quello 
d^eleziohe.  Difatti  preparato'  l'occorrente,  e  disposto 
il  paziente  in  modo  convenevole,  m' accinsi  a  pene* 
trare  nel  cavo  toracico,  guidato  da  tutte  quelle  re^ 
gole ,  che  sono  a  tutti  note.  Non  era  ancora  giunto 
alla  pleura  che  sempre  più  marcato  vedevasi  la  pro- 
tuberanza che  formava  fra  le  costole  il  liquido ,  e 
marcata  sentivasi  la  di  lui  fluttuazione.  Aperta  la 
pleura  scaturì  con  forka,  ed  a  pieno  canale,  un'ab*- 
hondanza  straordinaria  di  pus ,  che  credei  necessa- 
rio d'applicare  la  medicatura,  onde  non  produrre  un 
istantaneo  vuoto  nel  torace.  Alla  sera  fui  necessitato 
togliere  Y  apparecchio ,  poiché  era  tutto  intriso  di 
mancia,  come  erane  intriso  il  letto.  Fluì  in  abbondan- 
za altro  pus  misto  a  fiocchi  di  fibrina  consolidata , 
ed  a  pezzi  di  pseudo-*membrane ,  e  cosi  seguitando 
mattina  e  sera ,  mentre  diminuiva  giorno  per  gior- 
no lo  stillicidio  del  pus,  le  forze  andavano  ripiglian- 
do il  loro  vigore  in  modo  che  ora  che  scrivo  (  luglio 
Ì8S0)  sono  già  due  mesi  che  il  Quadrelli  attende 
alle  di  lui  rurali  faccende. 
Palle  istorie  d' empiema  già  registrate  in  questi 
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Abbati,  e  dall'attuale,  bé  scendono  spontanee  te  se^ 
guenti  cliniche-aoatomo-patologiche  riflessioni,  eioè; 

Che  rempienda,  ossia  raccolta  di  pus  nelle  ca  vitft 
toraciche,  è  il  prodotto  deirinflamma^ione  della  plea^ 
ra  costale  e  polmonale,  e  qualche  volta  della  rotta-* 
ra  d'un  ascesso  o  vomica  formatasi  entro  il  paretì'* 
chima  polmonare^  prodotto  anch'esso  da(rinfiamma-« 
sione.  .       . 

Che  qtiest*  empiema  alte  tolte  formasi  sollecita*^ 
mente^  ma  per  lo  più  adagiò  adagio. 

Che  rattento  esame  istituito  al  letto  degli  inferinfj 
che  ne  sono  i  pazienti,  mi  ha  fatto  giófno  per  gior<* 
no  osservare  quella  febbretta  che  di  rado  T  abban^ 
dona,  ma  che  esacerbasi  sulla  sera,  seguitata  poscia 
da  abbondanti  sudori,  i  quali  tramandano  tin  odore 
loro  particolare^  come  di  frescume,  e  se  esiste,  mer* 
ce  un'  ulcera,  comunicazione  (ìolle  tìe  aeree^  odore 
d'assa-fetida. 

Che  questa  febbf  etta  luentisiie  il  tipo  delle  inter-> 
mittenti,  e  qualche  volta  sembra  Che  ceda  all'Uso  de* 
chinacei ,  ma  per  altro  mai  acquistatìo  normalità  le 
pulsazioni  arteriose^ 

Che  a  seconda  che  va  formandosi  la  raccolta  mar*' 
ciosa  si  vede  dimagrare  il  paziente,  diventare  inquie« 
to^  non  trovare  pace  né  notte  né  giorno,  smaniare^ 
agitarsi,  affannarsi,  e  solo  trovare  qualche  momen-" 
taneo  ristoro,  giacendo  sulla  parte  affetta,  ma  poscia 
avegliarsi  subito  spaventato  da  orribile  sogno,  come 
se  qualche  persona  lo  strozzasse» 

Che  qttell'aggravarsi  ogni  di  più  i  suddetti  sinto« 
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mi^  uniti  ad  altri  che  per  brevità  tralascio  di  anno* 
Terare^  danno  pur  troppo  a  sospettare  che  vessi  for- 
mando l'empiema;  empiema  che  da  chi  è  educato  al- 
l' ascoltazione  mediata  ed  immediata  con  tutti  gli 
altri  artifizi  messi  in  pratica  da  valenti  clinici  l'ha  di 
già  diagnosticato^  e  constatato. — Più  volte  poi  mi  è 
accaduto  dimandare  a  me  stesso  il  perchè^  più  sol- 
lecita e  marcata  sentesi  l'ondulazione  del  fluido  nel« 
l'idrotorace^  di  quello  che  nell'empiema.  Non  ho  tro- 
vato altra  ragione  più  soddisfacente,  se  non  questa  y 
cioèj  che  lo  siero  costituente  l'idrotorace  è  più  flui- 
do^ quindi  fassi  sentire  più  facilmente  contro  le  pa- 
reti toraciche  il  moto  d'ondulazione  ^  mentre  l' em- 
piema essendo  costituito  da  pus,  questi  essendo  più 
denso^  fa  sentire  meno  all'orecchio  esploratore  il  moto 
di  sua  ondulazione  ;  e  tanto  più  Io  fa  sentire  meno, 
poiché  spesse  fiate  la  fibrina  si  consolida  a  fiocchi 
non  solo ,  ma  si  accomoda  ancora  a  guisa  di  mem- 
brana ,  la  quale  si  aderisce ,  e  riveste  la  pleura  co- 
atale,  e  cosi  rende  ognor  più  ottuso  il  moto  che  im- 
prime la  colonna  del  pus  contro  le  pareti  toraciche. 
—  Ho  dimandato  parimente  a  me  stesso  il  perchè  lo 
stravenamento  dello  siero  fassi  più  sollecito  da  co- 
stituire l'idrotorace,  come  accade  in  lldegonda  Ma- 
gri, mentre  più  tardo,  più  lento  succede  lo  stravena- 
mento del  siero  e  della  fibrina ,  e  formasi  il  pus* 
Ho  risposto  a  me  stesso  che  per  formare  l'idrotora- 
ce non  si  stravena  altro  che  siero,  e  di  rado  trovansi 
fiocchi  fibrinosi,  mentre  nella  formazione  dell'empie- 
ma avvi  bisogno  che  si  straveni  siero  e  fibrina ,  e 
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che  per  ]egg;e  d' infiarotDaziooe ,  questi  due  compo* 
nenti  immediati  del  sangue  convertansi  in  pas^  qnin* 
di  avvi  bisogno  di  maggior  tempo  alla  formasiono 
del  pus  medesimo^  per  cui  l'empiema  va  formandosi 
pia  lentamente»  e  con  maggior  discapito  dell'indivi* 
duo  :  quindi  unito  ciò  al  quadro  spaventevole  di  tutti 
gli  altri  sintomi  non  so  capacitarmi  come  mai  siansi 
osservati  vasti  empiemi  in  cadaveri ,  senza  che  gli 
individui  vivendo  ne  abbiano  dato  indizio  di  loro 
esistenza. 

Che  messa  nel  piii  chiaro  e  vero  aspetto  la  dia- 
gnosi dell'esistenza  dell'  empiema ,  e  riconosciuta  la 
necessità  d'operare»  bisogna  operare  con  prontezza, 
ed  è  allora  che  l'operazione  riunisce  in  suo  favore  il 
maggior  numero  di  probabilità.  Sarebbe  per  altro 
un  grande  errore  il  credere  che  faccia  di  mestieri 
l'astenersi  dall'  aprire  il  petto  ogni  volta  che  1'  ero« 
pieroa  sia  antico ,  considerevoli  la  magrezza  e  l'ab- 
battimento  deirindividuo»  ed  estrema  la  prostrazio* 
ne  delle  forze ,  mentre  abbiamo  esempi  di  successi 
perfetti»  ottenuti  in  casi  cotanto  disperati»  che  bene 
a  ragione»  e  giusti  sono  i  rimproveri  che  si  sono  fat- 
ti» e  si  fanno  tutto  giorno  ai  chirurghi  che  non  ope* 
rauo  né  abbastanza  spesso»  né  colla  conveniente  sol- 
lecitudine. Ma  qui  io  sarei  ingeneroso  se  attribuir  vo^ 
lessi  tutta  la  causa  del  non  operare  a  colpa  o  ad  impe* 
rizia  dei  chirurghi»  poiché  è  necessario  fare  osservare 
che  la  cura  di  tale  malattia  fin  da  principio  è  intie- 
ramante  medica  »  o  al  più  al  più  il  chirurgo  viene 
chiamato  a  faro  il  salasso»  e  poi  non  vede  più  l'aift* 
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lualato.  Ciò  almeno  sacéédeva  lìé'teitopl  aodail,  j»éb-* 
bene  non  mancano  esempi  anco  ne'  tempi  attnaU  r 
per  etti  fra  l' oscurità  della  diagnosi ,  fra  la  ^oca  pa-» 
iienza  ed  attìtadioé  della  maggior  parte  de'  medici 
a  bene  osservare  e  ad  eliminare  i  sintomi  di  aiia  ma- 
lattia^ a  preferenza  d'altra^  e  al  non  mettere  in  pra-> 
tica  i'  ascolta/Jone  mediata  ed  immediata  ^  nob  ve'» 
Divano  mai  a  diagnosticare  l'esistenza  dell'empiema^ 
e  qaatidti  lo  facevano  l' ammalato  era  in  braccio  a 
morte ,  per  cui  il  chirurgo  negava  l' opera  sua ,  od 
era  timoroso  d'aprire  il  petto.  Ma  óra  che  medicina 
e  chirurgia  si  professano  da  un  solo  uomo,  óra  che 
r  amore  della  scienza  va  diffondendosi  in  ogni  an-< 
golo  d'Italia^  credo  che  a  misura  che  sarà  diffusa 
r ascoltazione  mediata  ed  immediata^  l'operazione 
deli'  empiema  diverrà  più  frequentemente  utile  alla 
umanità^ 

Che  operando  sollécitamente,  vale  A  Aìre  àlìorebò 
è  cessata  l'intensità  della  infiammazione^  non  si  an* 
derebbe  certo  incontro  alla  formazione  di  tante  e  si 
valide  pseùdo-^membrane^  né  il  polmone  èitrovereb-» 
be  tanto  compresso ,  imbrigliato,  e  legato  in  modo 
da  non  potere  più  espandersi,  allorché  è  tolto  il  puSi 
causa  pei*  cui  ha  avuto  esito  infelice  l' operazione  i 
esito  che  spesse  fiate  è  stato  attribuito  all'  introdu-* 
zione  micidiale  dell'aria  esterna  j  mentre  se  avessero 
sezionato  il  cadavere^  avrebbero  vistOj  come  lo  vidi 
In  un  eerto  Lorenzo  Magri  ^  tale  e  tanta  la  fibrina 
consolidata,  tali  e  tante  le  pseudo-membrane  che  te*' 
Mvano  validamente  imbrigliato^  e  legato  Q  pohno'* 
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ne  tonìrà  là  eidoana  vertebrale;  che  certo  Peperà-» 
none  non  poteva  fare  a  meno  di  non  ayere  esito  in- 
fausto :  come  esito  infausto  accaduto  sarebbe  in  al- 
tri due  individui^  la  di  cui  sezione  mi  mostrò  che^  ol- 
tre l'empiema^  i  polmoni  erano  affetti  da  tubercoló- 
si: ed  allora  in  questi  casi  diressi  die  Al  Tarla  cbe 
Occlse  TammalatOf  mentre  essa  in  nulla  v'influì? 

Che  poi  r  introduzione  dell'  aria  esterna  nel  cavo 
toracico  non  sia  tanto  nociva  e  fatate^  come  da  ta« 
Ioni  credesi ,  sembrami  averlo  patentemente  dimo- 
strato neir  empiema  del  Tedeschi,  nel  ferimento  del 
Leonardi  {i),  nell'operazione  dell'empiema  del  Tar^ 
taglia  (3) ,  nella  resecazione  della  costa  nella  Bim- 
bi (3) ,  e  neir  attnale  del  Quadrelli  ^  e  nei  feriti  Bi« 
nelli  e  Bertellotti,  dei  quali  credo  necessario  ripor« 
4are  l'istoria  (4).— A  latti  cosi  chiari  e  palpabili  chi 


(1)  LihoK  «  1>^  VÌI  «mpianuii  istoria  nicdico-I^gale  s.  Annali 
«ni?,  di  nedicint,  legiio  ISS^. 

'  (2)  LùtoUf  u  D*iui  eapienuiy  rifleiiioni  medieo-legatt  *|  Annali 
«ìit,  mano  ISia. 

(3)  LimoHf  «  Dalla  rateeaiiona  d\tfui  costa  »,  Annali  dtati , 
marto  18IS. 

(4)  Il  glorao  e  giugno  f  849  on  corto  BortolloUl  InSert  con« 
tro  il  proprio  padro  dandogli  do*  pugni ,  o  dleeodo  di  *  toiorio 
morto.  Passatano  per  diporto  Taij  miiitarf  aostriad  |  nno  dal 
qnall  spinto  da  ahlmo  generosDì  0  nel  tèmpo  stesso  compassio* 
ne?ole  per  la  cadente  età  del  padre,  si  Intromise  nelltt  raischla 
onde  di? iderll ,  e  fa  ferito  nella  natica  destra.  0nesU  |  senten^ 
dosi  ferito,  senta  altro  dire  impogàò  la  bajooetta,  e  ferì  lo  sna^ 
tarato  aglio.  Il  Bertellotti,  dato.il  colpo,  si  diede  alla  logai 
non  credendosi  ancV  egli  ferito ,  ma  fiitto  nn  tragitto  di  cento 
passi,  cade  stanato  in  nn'aja  inori  di  Piettasanla.  In  <pHito 
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oserà  essere  liittorà  Umoroso  neUi' aprire  3  petto? 
Si  arresterà  forse  il  clunirgo  d' impugnare  il  sala- 


^Mi 


frattoono  io  giangeya  dalja  canpagna  per  fisUe  d'ammalati,  e 
non  appena  giunto  in  eittà  fai  cercato  per  andare  ad  assistere 
ii  Bertellottl»  V  aastriaeo  Tenoe  condotto  «IL'  infermeria  milita* 
re,  e  nel  momento  yenne  medicato  dal  mio  collega  Pieri  |  po- 
scia da  me  fiao  alla  di  lai  partenza  dalP  infermeria. 

Alla  presènza  del  sig.  sicario  >ègio  e  degli  altri  affidali  di 
polixiè  visitai  11  Bertellotti ,  il  qaalis  giaeeta  snplno  sol  nndé 
snolo  deli'aja,  con  viso  pallido,  occhi  semi^cbiasi  e  latto  gron^ 
dante  di  gelido  tadore  di  morte  ,  e  polsi  impercettibili.  11  sa* 
cerdote  avera  già  amministrata  l'estrema  anzione,  e  pronanciaTa 
le  ultime  parole  del  nostro  passaggio  terrestre  all'eternità  quando 
ib  esplorava  la  terital  la  quale  era  situata  fra  la  quarta  e  quinta 
costola  nel  suo  tene  medio,  ma  pia  posteriormente  del  lato  si* 
Distro  del  torace,  onde  esaminare  se  ere.  ferita  la  intercostale:  mi 
non  potei  accertarmi.  Esistendo  certo  l'abbondante  versamento 
sangaigno,  feci  voltare  sulla  parte  ferita  il  Bertellotti,  e  dal  In» 
me  della  ferita  sgorgò  a  pien  canale,  come  quando  fassi  un  foro 
ad  una  botte  piena  di  vino,  una  quantità  immensa  di  sangue , 
per  ci^i  adagio  adagio  si  riebbe,  e  parlò,  poscia  ricadde  in  ave* 
'  ni  mento  con  tatti  i  sintomi  di  versamento  sanguigno  ,  per  cu| 
fattolo  nuovamente  voltare,  scaturì  altro  sangue,  e  si  riebbe  in 
modo  che  dopo  due  ore  venne  trasportato  in  Pietrasanta  fra  I9 
bf|kceia  di  quel  padre. . che. poco  avanti  egli,  volea  ammassare. 
Portato  nel  proprio  ietto,  l'ho  messo  in  conveniente  posituray 
giacché  se  stava  sdrigato  io  martoriava  1'  affanno. 

la  tfiie  stato  egli  stette  fino  allo  spuntare  del  terso  giorno  9 
ed  io  ero  già  in  procinto  di  riaprire  la  ferita  onde  dare  esit9 
al  sanguet  quando  fu  sorpreso  da  vomito  sanguigno,  contempo* 
raoeamente  da  forte  stimola  d'orinare,  ed  orinò  sangue  prettOp 
ed  a  ^conda  che  orinava  sangue  diminaivano  i  fenomeni  delia 
compressioifie^  <;he  il  sangue  esercitava  aa|  polmoni  ;  e  seguitan-^ 
do  eesì  pei  corso  di  tre  giorni,  oltre  a  dileguarsi  affatto  i  sin* 
lomi  cmia  cpmpi;essione  polmonale  ,  io ,  qaindici  giorni  fa  in 
grado,  di  abbandonare  il  iett0|  e  gnaritOp  Ora  se  rintrodaùone 
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tare  coltrilo  per  attendere  Vevacaafeione  del  pM  dàlh! 
cosi  dette  sole  forze  deQa  natura?  Si  trovano^  noi 
niego^  negli  scritti^  dei  precedenti  secoli,  esempi  di 
gaarigioni  spontanee  d'empiemi.  Può  la  materia  pa«* 
Talenta  portarsi  atto  esterno  fra  i  mnscolt  interco<> 
atali, formare  sotto  gli  integumenti  certo  tnmore  flui^ 
tuante ,  la  cai  apertura  verrà  seguita  dall'  evacua- 
zione del  pas.  Può,  noi  niego ,  accadere  l' esulcera* 
sione,  o  rottura  della  pleura,  e  tessuto  polmotiare^ 


dell'aria  nel  cafo  toracico  fosse  micidiale  e  fatale,  certo  lo  do- 
▼e?a  essere  nel  Bertellotti,  poiché  giaceva  sapino  a  delo  aper- 
to, una  qaantità  4i  aria  dovea  penetrare  nel  leuipo  che  lo  an* 
dava  in  traccia  dell'  intercottaU)  onde  mettere  in  chiaro  se  era 
recisa  o  no  |  nel  voltarlo  per  due  volte  onde  sgorgasse  11  san* 
gee,  nel  Crasporlarlo  a  casa,  avendo  solo  applicato  due  liste  dì 
cerotto  adesivoi  lasciando  adito  al  )fangae|  qoalore  volesse  oictre 
dalla  paHe  pih  dedite  della  ferite.  «-* 

L'arie  non  fa  micidiale  nemmeno  el  BÌneIU|  che  pochi  giorni 

evanti  anch'  esso  ferito  nella  parte  posteriore  del  torace ,  stette 

.elcane  ore  nella  pubblica  strada  prima  che   fosse   trasportato  a 

easa,  evendo  pèrdalo  molto  sangoe,  e  fosse  da  me  essìatltos  ep* 

pare  in  dodici  giorni  sortì  gaarito  dal  letto.  «^ 

Se  qaalcono  mi  dimanda  come  spiegare  il  fenomeno  del  fo- 
nilo di  sangae  e  del  contemporaneamente  orinare  sangae  pretto, 
come  chiaramente  ritnltave  dal  lasciarlo  in  riposo  entro  al  va* 
so  ;  perchi  e  eeeooda  che  orinò  sangue  piò  'tolte  nel  córso  del 
giorno  e  delle  nette  non  comparve  piò  vomito,  ma ,  quello  che 
è  interessantCì  andarono  a  dileguarsi,  e  si  dileguarono  affatto  i 
sintomi  del  versamento  sanguigno  e  della  compressione  polmo* 
nere;  ditò  che  di  fenomeno  si  straordinario,  ma  vero,  positivo, 
lo  nel  mio  tenae  vedere  in  sdensa  non  saprei  dare  alcaae 
plaasibile  spiegazione.  Lascio  ad  altri  spiegare  un  tale  fenomeno 
a  modo  loro  ,  poiché  qai  non  è  luogo  d'  entrare  in  una  tale 
questione. 
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e  da  qnest'apertara  accadere  revacuazione  del  pns, 
mercè  gli  sputi.  Possono  dissiparsi  varj  spandimenti 
di  pus^  di  siero^  di  sangue  mercè  TassorbimentOj  per 
mezzo  della  cute^  delle  yie  intestinali  j  ed  orinario^ 
ma  questi  esempi  sono  in  una  proporzione  quasi  ìm- 
percettibile,  paragonati  a  quelli^  nei  quali  il  morbo 
terminò  colla  morte.  Male  adunque  si  appigliereb- 
bero a  questa  lusinghiera  speranza  quei  medici-chi- 
rui^hi  che  restii  fossero  ad  operare^  per  cui  incul- 
coj  ed  inculcherò  mai  sempre  ai  chirurghi  che  sieno 
solleciti  neir  operare^  se  vogliono  salvare  un  mag- 
gior numero  deloro  operati. 

Che  subita  Toperazione  dileguansi  gli  spaventevoli 
sintomi  di  soffocazione^  di  smania,  di  ansia,  d'ango* 
scia  ;  più  normale  fassi  la  respirazione  ;  Y  ammalato 
giorno  per  giorno  va  acquistando  salute;  si  allonta- 
na la  febbre^  si  dissipano  i  sudori,  vedesi  diminuirà  ' 
la  capacità  della  parte  che  erasi  fatta  più  ampia  mer-  i 
eè  la  forza  distraente ,  o  meccanica  del  contenuto 
fluido.  Aumentasi  l'appetito,  e  dietro  questo  ripiglia 
carne,  e  floridezza  il  suo  volto^  riattivasi  ognor  più 
la  respirazione  del  polmone,  e  ascolti  parole  di  rin- 
graziamento da  colui  che  tre  giorni  avanti  era  in 
preda  al  quadro  più  spaventevole  d*affanno>  d'ango<^ 
scia,  e  cui  già  già  la  falce  della  morte  era  per  mie- 
tere  la  vita.  Ah  !  certo,  mi  permetta  il  benigno  letto- 
re, questa  consolazione  mi  rende  men  duro  il  peso 
delle  tante  ingratitudini  e  persecuzioni ,  dalle  quali 
tuttodì  è  travagliata  questa  mia  poyera  e  gracile  esi- 
stenza t 
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Se  adunque  vediamo  tornare  a  nayella  vitailno-» 
stro  malato;  se  sentiamo  che  il  polmone  torna  ad ese- 
guire  la  di  lui  funzione^  or  donde  mai  scaturì  tanta  e 
si  strabocclieyole  quantità  di  pus?  Dalla  distruzione 
del  polmone^  no  certo^  poiché  lo  troviamo  integro  nei 
casi  d'autossia,  né  certo  il  peso  specilBco  del  polmone 
sta  al  confronto  con  l'immensa  quantità  del  pus  che 
n'è  sortito,  e  lo  riscontriamo  che  respira  n^i  casi^  nei 
quali^  subita  Toperazìone;  l'individuo  vive.  Or  don- 
de mai  scaturì  ?  Per  la  strada  la  più  semplice,  la  più 
vera,  doè^  qual  è  lo  stravenamento  del  siero  e  del- 
la fibrina.  Ho  detto  per  la  strada  la  più  semplice,  la 
più  vera^  poiché  il  fatto  positivo  lo  dimosti^a/di  quel- 
lo che  ricorrerle  ad  ima  secrezione ,  poiché  savia** 
mente  dice  Rasori:  «  Né  tampoco  quella  materia 
é  II  prodotto  d'una  secrezióne;  imperocché  ad  ogni 
secrezione  si  richiede  un  organo  apposito,  e  per  con- 
trario la  materia  purulenta  può  essere  generata  do^ 
vunque.  Né  la  infiammazione  può  produrre  un  or- 
gano ,  V  il  quale  produca  poi  esso  per  secrezione  la 
materia  purulenta,  imperocché  la  infiammazione  non 
ha  potere  di  generare  pur  una  fibra  organica.  Cosi 
almeno  si  convien  dire,  quando  non  si  voglia  am- 
mettere una  maniera  di  secrezione  tutt'altra  da  quelt^ 
la  degli  organi  secretori  conosciuti  ;  la  quale  cosa 
sarebbe  come  aggiungere  una  nuova  iiMognita  ad  nà 
problema  che  aìno  ad  ora  non  si  potè  risolvere.  -^ 
Cosi  é  dunque  che  la  genesi  ddk  materia  purulenta 
non  può  provenire  d' altronde  chò  dai  tre  compo- 
nenti immediati  del  sangue,  o  tutti  o  qualcuQP  ;  sic^ 
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ctiè  io  qQanthè  eUa  debbe  odrrispoadere  alla  quan* 
tUà  di  quelli  che  entrarono  nella  sua  composizione  • 
Ma  dei  Ire  componenti ,  in  rispetto  alla  formazione 
del  flaido  puralento^  uno  a  dirittura  si  vuole  esclu- 
dere come  quello  che  per  poco  cb'ei  fosse,  tuttavia 
col  suo  color  rosso-cupo  darebbe  di  sé  facile  indizio 
insozzandone  il  colore  chiaro  ^  quasi  bianco*Iattìgi« 
noso,  proprio  della  materia  purulenta.  Che  se  talora 
alquanto  sangue  vi  si  intrometta,  e*  si  vuole  riguaiv 
darlo  come  elemento  estraneo»  il  quale,  lungi  dalFes- 
sere  necessario  a  formarne  parte ,  non  ha  nulla  di 
comune  colle  condizioni  di  quella  materia...  -^  k  mi- 
sura che  quei  due  fluidi  trapelano  dai  pori  delle  pa- 
reti dei  eapiUarì,  eiai  trovano  ad  un  tempo  fuori  del 
torrente  della  circolazione  inastato  di  quiete,  condtf 
zinne  opportunissima  a  favorire  resercizio  di  quella 
qualunque  affinità  reciproca  di  euisonoforniti.il  ca- 
lore poi,  che  nella  parte  infiammata  è  sempre  mag- 
giore del  naturale,  contribuendo  allo  stesso  effetto , 
fa  si  che  eglino  é*  amalgameranno  in  una  sola  so- 
stanza, il  siero  perdendovi  della  sua  fluidità,  e  la  fi» 
brina  della  sua  tendenza  a  solidarsi.... — Ammesso  un 
tale  processo  di  gemisi  della  materia  purulenta,  chia* 
ramente  si  comprende  il  perchè  ella  sta  ora  d' una 
certa  densità  da  apparire  sotto  forma  di  grumi,  ora 
sia  fluida  propriamente,  betachè  sen&pre  densa,  come 
ò  il  massimo  numero  delle  volte.  Imi^erocchè  nel  pri- 
mo caso  abbonda  la  fibrina,  nel  secondo  il  siero  (i)»k 

— ■^■W— ^^—i iiiM— laM^i^w^B^i— — ■        ■■  I     ■        ■  '      m 

(1)  ÌUmtv,  «  TeMi«  della  flofoii  » ,  libro  lU  i  cip.  XVL 


Da  quante  èa  datid  Iktfofi^  e-da  quanto  f tùie  ceo* 
iSUHalo  dalle  4»8sehra8iaiii  cIiRicke  /  e  dalle  aalossie 
aadavandia  tAnaicù  riaiiUa  die  la  iaaleria^.parttleiila 
Hion  è  optracaia  spese. dei  aolidi^  taqMroachè  questi^ 
^  rlmaagABftr  iolàtts ,  é  quando  pure  per  eflfetli.  ae»- 
eofi|firi  dsUaiàfiaiofiaiazioàrai  gutstioAi,  ed  aacaaia- 
Do  iBiiawaatl  io  fraDtwpi^e  eùsi^ymioBzhtiai  neacd- 
Do  aUa  iiialfiri&  ponrienlai  qitei  firantboaì  nQa.soiiD . 
•perciò  ooinnertiii^iQifluido  pviileBlo^  te  fi  si  tevfi- 
aaiio  per  ^atrg^:  driafameotoìeoiiie' parti  eatraveBi  - 
.  te  una.  cbmn»  idMtéote  éMjphstk  dì  SédBiavaDiaiì  di 
•Valle  di  Caatelto^jivegHos&t  osa  cMeeiatk^^ed  epatite 
4die  là  piteaipia  fil>ei!ediilo  miò^atravaso  dì  bile,^  ai» 
4eso  abbondaoivvcHHlCI  di  bile^  é  perii^  aurata  eoa 
-eoli  purgativi.  Intanla  Y  InfiaaMnagfooe  '  prbdttsto.dn 
•^Faato  ascesso, al  fegato»  ascessi^  fensìbileadlò  :a8ia9- 
«0,  del  quale,  chiaaiato  ad  istanàa ideila  pazMne^ 
•eoQStdto  con  gli  altri  due  curanti^  ^beaeÀ  casa  fos- 
se disperato^  acconsentii  all'apertom.  Fhii  fma-slns- 
boeebevdie  qnairtilà  di  mania  fi  colore  deHa  bile, 
miM  afrautuni  di  meadiraiM  dèlia  cislifeUea,  èA« 
ealcirti  bUiari  di  "vprta  figura,  e  dimen^Qué,^^  e  ^rò^ 
sezEa,  uno  de'quaH  era  del  Yolmne  d^una  noecìuola 
ordinaria.  Dopo  sedici  ore  la  donna  nrori  ;  per  cut 
Cattane  la  sezione,  si  rinvenne  il  fegato  còsipfV5«o> 
ma  intatto,  la  cistifellea  squarciata  e  contenentealtii 
eateoli  biliari.  À  miei  colleghi  non  andarono  a  garbò 
le  mie  asserzioni,  cioè  :  ebe  II  fegato  era  eompress<^> 
ma  non  distrutto;  che  la  rottura  della  dstifdlea  do^ 
veastairazione  mecciSniea  dei  ealcoli,  imita  aU'azio- 
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M  distraente  della  materia  pnraleiita  eontenata  nel- 
la eiflUfeUea  mede8ima«e  che^  per  l'adesione  del  fegato 
allo  stomaco  ed  intestini ,  qaesti  servif  ano  di  ciste 
alla  raccolta  medesima,  per  coi  la  fluttnasione  sen- 
tiTasi  dalle  pareti  addominali;  e  che  infine  l' infiam- 
maiione  nulk  àvea  distrutto»  ma  che  i  frantumi  mem- 
branacd,  il  color  della  bile,  ed  i  calcoli  erano  efletti 
secondari,  ed  i  calcoli  erano  stata  la  causa  della  co- 
lecistite ed  epatite,  giacché  altri  piccoli  calcoli  si  ria- 
Tennero  :  nei  canali  biliferi  della  sostanaa  del  fegato. 
:/   Come  iion  andd  a  gai^bo  ad  altro  collega  la  mia 
assefiione^  cioè:  cdie  quei  frammenti  di  pseiido-memt 
-branà  che  si  rrarennero  ondulanti  nel  Vasto  idroto^ 
race  ndla  mògUe  d'Angolo  ?én,  qisesti  essere  pro^ 
•dotti  della  pleurite^  aMntre  esso  ostava  essere  fram- 
4nenli  della  plèura. passata  in  suppurazione:  per  peiw 
fsuadcàrlo  toltoì  il  fluido  feci  ad  esso  toccare  con  ma% 
•no,  e  ve&re  eogli  occhi  f  integriti  ideila  pleura  co^ 
-^de,.  e  polinbnare  stnistk^a. 
,  r  n  18  luglio  1850  mori  in  Pietrasanta  tm  giovane 
'SU  !  veliti  anni,' di  vegeta  costituzione.  Ammalato 
4i  pleurite,  questa  veone  curata,  per  quanto  ho  pò* 
tutjO'racoo^re,eon  lieve  metodo  nntiflogistico.  Seln 
bene  maUliccio  alzossi  dai  Iettò  onde  buscare  il  vit- 
t<i,  essendo  povero.  Passò  mólto  tempo  in  tale  sta** 
to^  finalmente  si  rimise  in  letto.  La  tosse  mai  Tab-* 
bandonava,  e  sulla  sera  venivagli  febbre,  poscia 
sudori,  per  cui  furono  amaiiBÌjStra|i  i  chinacei ,  ma 
«ei»a  vantaggio.  Il  fatto  sta  che  andava  consumane 
dosi  giorno  per  giorno  con  tutti  i  sintomi  che  ae« 
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compagfiano  la  raccolta  liquida  in  una  defle  caTità 
toraciche.  Hai  venne  in  mente  al  medico  di  sospet- 
tare d'empiema  o  d' idrotorace ^  tal  che  datolo  per 
tìsico  ^  lo  fece  spedito.  I  parenti  che  tenevano  in 
grande  stima  il  medico ,  non  cercarono  altro  ed  at- 
tesero tranqniHi  la  morte  del  figlio.  Siccome  in  taK 
offezioni  spesse  fiate  preseotansi  fenomeni  di  soffo- 
cazione da  temere  vicina  morte  chiamavano  di.  fre« 
quente  il  prete,  e  qaesti,  come  saccede  per  la  lunga 
pratica  che  hanno  ;  di  assistere  gli  infermi ,  non  si 
persuadeva  che  fosse  tisico,  ma  temeva  un  deposito 
di  marcia  nel  petto.  He  ne  rese  inteso  »  e  dal  rac- 
conto fattomi  sospettai  d' empiema.  Hostrai  ad  esso 
più  volte  il  desiderio  di  visitare  il  paziente ,  ma  di- 
cendomi die  il  caso  era  disperato,  non  ebbe  corag- 
gio di  intei^rdgarDe  i  parenti;  finalmente  il  giovano 
cìBSSò  di  vivere/-— Ansioso  io  di  mettere  in  chiaro,  se 
esisteva  ò  no:  raccolta  purulenta  .o  sierosa ,  mi  por- 
tai al  campò  santo,  ed  accertatomi  da  qual  parte 
del  torace  esisteva  una  tale  racccblta,  che  era  nella 
sinistra,  procedei  all'operazione,  come  se  avessi 
agito  sul  corpo  vivo:  aperta  la. pleura,  scaturì  una 
immensa  quantità  di  pus.  Aperto  il  torace  rinvenni 
varie  pseudo^membrane,  e  rimasi  sorpreso  dal  ve-« 
dere  spenzolare  la, pleura  da  vari  punti  della  super- 
ficie del  polmone  con  deHe  cavità,  le  quali  erano  ri- 
vestite da,  fibrina  condensata,  quali  cavità  erano  cer- 
tamente state  prodotte  dai  vari  ascessi  che  eransi 
formati  fra  la  pleura  e  il  tessuto  polmonare,  e  quin- 
di apertesi  nel  cavo  toracico.— Io  ho  voluto  citare 
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qnesti  Mcentì  easl  da  me  owerratt,  oode  vieiipiè 
mettere  in  chiaro  die  la  materia  pamleaU  non  è 
operata  a  spese  dei  solidi.  Ad  onta  di  <iaesti  cosi 
chiarì  e  splendidi  fatti,  pure  avn  chi  presente  il  ca- 
datere  si  ostina  a  ritenere  finfiammanone  atta  • 
disiniggere  il  solido  yìto,  e  nel  te«po  stesso  rige- 
nerarlo. Ed  è  pare  cosa  yergognoaa  per  noi  tosca- 
ni,  noi  che  siamo  figU  deU'Accademia  del  Cimento, 
fl  feme  così  poco  eoirto.  Ed  è  Teramente  cosa  yer- 
gogoosa,  mentre  tottodl  n  Tanno  pobblican^o 
óposcoli  o  opere  cosi  4/0X9  magistrdì,  nel  leggere 
le  «pali  vi  Tedi  copiati  e  ricopiati  gli  errori  d' esser. 
Tallone  non  solo,  ma  tì  Tedi  registrato  ancora  «he 
r  infiammazione  distrugge,  e  nA  tempo  stesso  rige- 
nera a  soUdo  tìto.  Ed  h  cosa  Tergognosa  per  noi 
toscani  il  sapere  che  dafle  cattedre  si  insegnano  i 
medesimi  errori,  mostrandosi  così  ignari  di  qud- 
r  opera  immortale,  nella  quale  a  caratteri  indelehiB 
ti  smascherano  neUà  più  solenne  guisa  i  taMr  erróri 
tf  osservaaone  fin  qui  professati. 


A  Treatise  on  the  Pathology,  Dìagnosis,  and  Tireal- 
ment  of  Neuroma,  etc  —  fVallolo  «Ite  pololo- 
gia,  diagnosi  e  curo  del  necromo,-  d»  Robk«to 
W.  SmtH,  memorò  del  R-  Collegio  dà  chirurghi 
in  Irlanda,  lettore  di  chmtrgte  aUa  Saiolm  di 
medicina  nello  spedale  di  Richmond  ,  segretario 
deOa  Società  patologica  di  Dublino  ,  mem»ro 
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della  Società  medioo^chirurgtea  di  Londra^  tce^ 
Edizione  splendida  in  fogUo,  dipag.  28  con  i5 
tavole  (i). 

I  patologi  sino  da  tempi  remoti  eoooMero  del  tamort 
ehe  Implicano  e  al  connettono  ai  nervi;  e  del  quali ^  se- 
condo l'opinione  di  aleuni 9  fecero  parola  Ippoerate  e' 
Galeno  sotto  il  nome  di  gang;IJ.  Questo  però  non  è  pro- 
babilmente vero;  e^  comunque  sia,  fu  solo  nella  pub- 
blicazione del  «  Manuale  di  medicina  pratica  ;  di  Odier, 
nel  1803  9  ebe  ricevettero  11  nome  di  neuroma ,  sotto  II 
quale  ora  si  conoscono.  Possono  essere  distinti  in  Idio- 
patici e  traumatici:  i  primi  sono  spontanei^  non  può  as- 
segnarsi nessuna  esterna  origine  alla  loro  manlfestazio« 
ne:  gli  altri  seguono  le  otTese  portate  ai  nervi  ^  come  le 
ferite  nella  amputazione. 

I  tumori  neoromatosf  sono  generalmente  ovali ,  ed  il 
loro  asse  pia  lungo  corrisponde  alla  direzione  del  ner- 
vo» aopra  II  quale  risiedono:  ponno  sovente  muoversi 
da  an  lato  all'altro  senza  grave  incomodo;  ma  è  cagio- 
nato dolore  atrocissimo  quaD<)o  si  tenta  di  smuoverli 
nella  direzione  longitudinale.  Non  aderiscono  giammai 
ai  tegumenti  se  non  per  continuata  pressione,  né  la  pMi 
aopra  di  essi  perde  11  suo  colore;  rarissime  volte  sanano 
spontaneamente.  Variano  molto  di  mole  è  numero;  in 
eerti  casi  non  eccedono  la  grossezza  di  un  grano  df  de- 
cape,  mentre  in  altri  uguagliano  quella  di  un  grosso 
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(1)  Qaesto  nostro  •rticolo  h  la  tradaiione  dell'estratto  inserì* 
Ione  nel  N.^  8,  fascicolo  di  ottobre  18^9  della  f  BriKsh  aad 
Foreign  Medico-Chirurgical  Review  »|  stampata  io  Londra ,  la- 
dalo  da  parte  il  preambolo,  cbe  ci  sembra  non  loflaire  punto 
ad  Itlastratlone  maggiore  dei  propositi  |  uè  empire  i  f  noti  o  cor^^ 
reggere  i  dtlsUl  i?  l  «Maaìonatl. 
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popoDO.  Bpetio  ne  esiste  od  solo  ed  affetta  nnlcameiite 
UD  nervo;  talvolta  al  eoDtaoo  iiiTeee  a  eeotlnaja,  ed  af- 
fettano del  pari  le  parti  tutte  del  sistema  nervoso. 

Il  nearoma  solitario  è  qoasi  sempre  la  fonte  di  aeato 
dolore  al  malato  >  e  spessissimo  appartiene  alia  varietà 
traumatica.  Dorante  la  calma ,  solamente  nn  senso  di 
tintinnio  e  di  torpore  ne  indica  la  presenza;  ma  Influen- 
do certi  cambiamenti  nello  stato  dell'atmosfera,  disor- 
dini di  digestione  ed  altre  cause  morbose*  va  soggettp 
ad  esacerbazione  di  dolore  non  meno  atroce  della  ne- 
vralgia più  acuta,  e  paragonabile  solo  ad  una  scossa  elet- 
trica scorrente  pel  tronco  ed  i  rami  del  nervo  affetto.  Si 
dice  che  nella  stagione  secca  II  dolore  talvolta  cessi  af- 
fatto. Il  neuroma  Idiopatico  offre  generalmente  un  uni- 
co tumore  doloroso;  pure  alcune  volte  queste  grossezze 
sono  numerose  sullo  stesso  nervo;  ed  In  casi  di  slmil 
Catta  sovente  non  dolorose.  Occorrono  meno  frequ/enti 
ani  nervi  del  sistema  ganglionioo  che  dello  spinale.  L' li- 
na e  l'altra  specie  di  neuroma  può  essere  totalmeote  so- 
lida, 0  contenere  una  cisti  piena  d'umore;  e  fu  osservato 
circa  ad  ambedue  che  quando  il  tronco  del  nervo  affetto 
venga  compresso  al  di  sopra  del  tumore,  cessa  il  cruc- 
cio intieramente. 

Non  ha  fondamento  l'asserzione  di  Baste,  Cagai  ed 
altri,  che  1  tumori  neuromatosl  vestano  il  carattere  sclr- 
roso  o  maligno.  Essi  non  avvolgono  mai  le  parti  vicine» 
né  affettano  le  ghiandole  linfatiche,  e  non  soggiacciono 
a  recidiva  quando  una  volta  sieno  asportati.  Tuttavia  è 
necessario  distinguere  accuratamente  quel  casi,  deve 
malattie  maligne  implicano  i  nervi,  e  che  non  sono  pun- 
to esemp]  di  neuroma.  —  Pòco  sappiamo  delle  cause  di 
questa  malattia  :  la  irritazione  meccanica  di  un  nervo 
dalla  presenza  di  un  corpo  atrai^iero,  la  pressione,  i  col- 
pi ,  la  divisione  o  le  ferite  dei  nervi  con  istromenti  da  ta- 
glio ed  altre  simili  offese  ponno  influire  alia  produzione 
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del  neuromi  iraumatiei;  nift  igiloriano  aihUo  l'origino 
delU  varietà  idiopatloa.  Ci  sembra  meglio  confessare 
questo  a  dirittora,  che  lasingare  la  nostra  imperizia  col 
soliti  termini  infiammazione  o  diatesi  reumatica.  Il  dotu 
Smith  adottò  per  suo' motto  nna  sentenza  di  Cruveilhier^ 
che  probabilmente  si  manterrà  vera  per  longo  tempo: 
*—  «  L^atuUomia  patologica  dei  nervi  è  ancora  barn* 
bina  9» 

Comunque  possano  differire  molto  le  cause  de'  tumori 
Beuromat08Ì>  i  loro  caratteri  analomici  sono  notevol- 
mente uniformi.  Abbiamo  già  stabilito  che  occorrono 
solidi  ocistiformi;  rimane  da  considerarsi  ciascuna  di 
queste  yarietà>  ed  a  tale  scopo  ne  esibiamo  intieramente 
la  descrizione  di  Smith* 

«  Il  neuroma  solido  idiopatico  si  genera  nella  strut» 
tura  cellulare  che  connette  il  neurllema  o  vagina  ester- 
na  al  tronco  del  nervo  >  ovvero  in  quella  delle  piccole 
vagine  che  avvolgono  le  singole  fibre,  il  cui  aggregato 
costituisce  11  tronco  nervoso.  In  questi  due  casi  la  di- 
sposizione delle  fibre  nervose  solla  superficie  del  tumo* 
re,  come  altresì  le  coperture  di  qoest'  ultimo  differisco- 
^o  alcun  poco.  Nel  primo,  quando  il  tumore  formasi  nel 
acurilema  0  nella  connettente  sua  struttura  ceUulare^ 
d'ordinario  troviamo  che  le  fibre  nervose  >  sebbene  ap» 
pianate  e  più  grosse,  non  si  separano  Tona  dall'altra  si 
tanto  come,  neir ultimo,  sopponendo  essere  il  tumore 
dello  stesso  volume  in  ambedue  i  casi:  sono  più  confi* 
Bete  ad  una  superficie  del  tumore,  generalmente  alla 
sua  faccia  profonda;  ma  quando  il  neuroma  ha  origine 
In  alcuna  delle  vagine  centrali,  crescendo  preme  più 
equabilmente  sulle  fibre  circomposte ,  le  quali  in  simili 
ea$j  rìscontransi  maggiormente  disperse  sulla  superficie 
della  morbosa  grossezza.  Oltracciò,  neir  ultimo  caso,  il 
tumore,  quando  sia  grosso,  generalmente  è  avvolto  in 
maggior  numero  di  coperture  che  nel  primo  :  la  sua  cap« 
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Bula  imoii^dteU  è  li  vagina  4dla  Ibra^  dote  ebba  origi* 
na;  fuori  di  qaasUi  troriamo  una  sottile  memhraBa,  for« 
mata  per  eondensazione  dei  tenuto  eelloloso,  elle  coati- 
toisee  la  Taglna  generala  del  tronco  del  nervo;  questa 
vagina  o  nenrUema  esterno  forma  la  copertura  più  su- 
perficiale 9  eccettuato  il  tessuto  celluioso  sottocuta- 
neo. In  alcuni  casi  le  coperture  del  tumore  sono  facili 
da  separare  Tuna  dall'altra ,  e  con  leggiera  dissezione 
può  agevolmente  mostrarsi  che  sono  membrane  distin- 
te; ma  In  altri  trovanai  intimamente  anite^  formanda 
ona  densa  capsula  di  considerevole  grossezza.  H  grada 
di  adesione  del  tumore  alla  sua  membrana  vestiente  dif- 
ferisce pure  moltissimo  in  vari  esempj,  essendone  la  con- 
nessione talvolta  si  forte^  che  è  impossibile  di  togliere  il 
tumore  dal  suo  sacco  senza  lo  scalpello;  mentre  In  altri 
esempj  9  quando  il  sacco  è  aperto  ^  il  tumore  può  senza 
difficoltà  essere  ataecato  col  dito  da  tutte  le  aoa  connea- 
sioni. 

«  Non  ho  mai  veduto  la  capsula  soggiacere  a  trasfor- 
mazione cartilaginosa  od  ossea;  esternamente  è  liscia, 
lucida^  e  la  superficie  intema  offre  in  generale  un  aspetto 
splendente^  massime  quanto  più  è  mollemente  connesso 
al  tumore.  La  forma  ovale  od  oblunga,  cui  in  gran  parte 
acquistano  i  tumori  neuromatosi  a  misura  che  crescono 
in  volume,  devcsi  ascrivere  alla  circostanza  di  essere  co- 
perti dal  neurilema,  il  quale  favorisce  con  maggiore  fa- 
cilità il  loro  aumento  nella  direzione  del  tronco  nervo- 
so. La  sezione  di  un  neoroma  comunemente  fa  paleso 
una  tessitura  omogenea,  densissima;  la  superficie  ne  è 
liscia,  di  un  colore  bianeo«bigio,  e  spesso  la  struttura 
ne  è  tanto  elastica  ,  che  la  superficie  tagliata  rendeai 
convessa  ;  di  rado  presenta  il  colore  ombreggiato  del 
tessuto  nervoso  ;  la  teasitura  ne  è  essenzialmente  fibrosa 
o  fibro-celluiare,  ma  cosi  fitta  e  densa,  che  l'occhio  non 
armato  dì  lente  a  mala  pena  vi  scopre  il  corso  o  V  ordi- 
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nameoto  delle  fibre«  Nella  roaf^gior  parte  de*  eaal  II  tii« 
more  è  tut!0  solido^  ed  offre  In  ogni  ponto  la  stessa  ap- 
parenza ed  ofi  egual  grado  di  densità;  infaul  l'aspetta 
uniforme  deir  Interiore  de'  tumori  neororoatosi  è  ano 
de'  loro  non  meno  rlmardievoli  Kneamentù 

e  E  slato  stabilito  da  Dupuytren,  che  uno  del  carat-* 
terl  I  quali  distinguond  II  neoroma  dal  tnmore  encistieo 
fibro-cellolare  (  o  tobercolo  doloroso  sottoeotaneo  di 
Autori  inglesi),  sta  in  ciò,  che  nel  primo  avvi  ona  ea-» 
▼Ita  eonlenienle  on  amore  ^  mentre  rellimo  è  sempre 
totalmente  solido.  Credo  ehe  qoesta  sia  on'  assereioot 
troppo  genemfe  f  e  la  mia  espef iensa  mi  eoadorrebbe  a 
dire^  che  soltanto  ne'  tomori  grosalssiml  sobosI  casual* 
mente  trovate  simili  cavità,  e  che  il  neoroma  poà  anche 
giongere  al  votame  del  capo  di  un  bambino ,  senza  che 
siasi  formata  in  esso  alcuna  tavità.  L' esistenza  di  nna 
cavità  contenente  dell'umore  ne'  piccoli  tumori  neuro- 
matosl  penso  ebe  costftalsea  la  eccezione.  Quando  nondi* 
meno  il  tumore  è  pervenuto  ad  un  volume  grossisslmo^ 
si  formano  nel  suo  interiore  deUe  cavità,  che  variano 
conslderevolmcote,  comunicano  l' una  coH'altra,  e  sono 
vestite  di  una  distinta  membrana  splendente,  per  lo  più 
liscia,  alcune  volte  villosa.  Certe  contengono  un  fluido 
sieroso  ;  in  altre  i  contenuti  rassomigliano  piuttosto  alla 
sinovia  o  all'albume,  o  presentano  1  caratteri  della  ma* 
feria  purulenta  ;  altre  pure  si  rinvengono  piene  di  fibri- 
na; e,  finalmente,  alcune  sono  vuole. 

«  La  membrana  vestlente,  d'ordinario  pallida,  talfiatt 
è  molto  ì^aseolare;  ma  non  ho  mai  veduto  in  alcuna  delle 
cavità  de'  tumori  ncuromatosi  sangue  fluido  o  aggruma- 
to, materia  lardacea  o  midollare,  o  altra  delle  sostento 
che  si  èróvano  ne'  tjamori  maligni  ;  né  mai  ho  conosciuto 
che  il  neuroma  stesso,  per  quanto  tempo  possa  avere 
esistito  od  a  qualunque  mole  possa  essere  pervenuto  , 
assuma  il  carattere  esterno ^  od  acquisti  la  struttura  in* 
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terna  delle  formizloiri  eaneerose  o  eieefiiloidl.  Il  tronr o 
del  nerro^  immedlataineote  sopra  e  sotto  del^vmore,  ha 
un'apparenza  normale ,  e  la  porzione  di  mezzo  è  sem- 
plicemente alterata  In  forma  e  spinta  fnorl  del  eonsneto 
tno  eorso;  o  passa  qual'  nnleo  troneo  rasente  la  super* 
fiele  posteriore  o  laterale  del  tumore ,  orrero  anche  le 
di  Ini  fibre  separate  veggonsi  sparse  salla  superficie  del 
neuroma.  In  pochi  esempj  ho  veduto  alcuni  de'  filamenti 
nervosi  entrare  nella  estremità  superiore  del  tumore , 
sebbene  non  abbia  potuto  tracciarli  nel  suo  spessore  ; 
ma  non  mi  sono  pure  avvenuto  giammai  in  qnalehe 
esempio  di  passaggio  dell' intiero  tronco  del  nervo  a  tra- 
verso del  neuroma,  come  si  dice  che  casualmente  sue- 
ceda:  e  Ora  l'intiero  tronco  del  nervo  entra  per  un  lato 
del  tumore,  ma  poi  ne  esce  dall'altro;  ora  vi  entrano  ed 
escono  parecchi  rami  »  {Kabianeh).  Quando  II  neuro- 
ma è  di  grossa  mole ,  avvi  molta  dlflleoltà  a  tracciare 
tutte  le  separate  fibrille,  che  si  eonginngono  di  nuovo 
In  un  tronco  sotto  del  tumore,  ed  in  alcuni  esempj  è  af- 
fatto impossibile  seguirle  collo  scalpello;  ma  se  11  tumo- 
re eja  porzione  del  nervo  al  medesimo  connessa  venga 
lasciata  per  qualche  tempo  nell'acido  nitrico,  si  scorge- 
rà chiaramente  che  non  evvi  Interruzione  delle  fibrille. 
Tuttavia  non  dovrebbesl  tacere,  che  nel  primo  caso  ri- 
cordato da  Jrofusohn,  l'Autore  stabilisce  che  la  conti- 
nuità delle  fibre  nervose  era  distrutta;  forse  se  la  pre- 
parazione si  fosse  macerata  nell'acido  nitrico,  sarebbesi 
rinvenuto  che  questa  opinione  erasi  formata  troppo  af- 
frettatamente B. 

Il  dottor  Smith  riferisce  diversi  esempj  della  varietà 
cistica  del  neuroma. 

Owen  Nolan,  vecchio  soldato,  il  quale  mori  di  feb- 
bre nello  spedale  di  Hard-WIcke,  aveva  ,  in  conse- 
guenza d*un'  offesa  ricevuta  al  gomito,  una  gonfiezza 
an  poco  sopra  del  condotto  interno  dell'omero,  tri  osi- 
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stente  già  da  tempo  langMittmo,  D'ordinario  non  era 
dolorosa^  ma  tale  diTeniya  in  eeeesso,  quando  era  toe- 
eata.  Dopo  morte  quella  grossezza  fa  trorata  essere  an 
neuroma  del  nervo  ulnare»  lungo  no  pollice  e  mezzo» 
fi  quale»  inciso»  offerirà  una  etsti  pfena  di  un  umore  tra- 
sparente* albuminoso.  AfeTa  avuto  origine  dentro  la  va- 
gina  neurilematosa»  ed  I  filamenti  del  nervo  erano  sepa- 
rati l' uno  dall'altro»  sparsi  snila  estema  snperfleie  della 
cisti  e  riuniti  al  di  sotto  del  tumore  per  formare  un 
tronco. 

Qualche  volta  però  il  neuroma  cistico  non  è  doloro- 
so ;  e  questo  ha  prova  nel  seguente  caso  riferito  da  Ber» 
trand. 

Un  vecchio  aveva  un  tumore  della  grossezza  d*un  uovo 
di  gallina  sul  iato  intemo  del  braccio  destro.  Offeriva  un 
senso  di  oscura  fluttuazione»  cagionava  nessun  incomo- 
do di  sorta»  e  non  fu  particolarmente  manifestato  avaptl 
la  morte.  Il  taglio  T  appalesò  slmile  ad  un'  aneurisma , 
giacché  ne  esci  del  siero  sanguigno  misto  a  grumi  di 
sangrie;  ma  una  diligente  sezione  fece  vedere  che  era 
nna  eisti  sviluppata  tra  i  filamenti  del  nervo  brachiale. 
Recentemente  abbiamo  veduto  togliere  un  neuroma.dal 
braccio  di  una  femmina»  alla  quale  era  stato  lungamente 
cagione  di  atroce  dolore.  Non  più  grosso  di  un  pisello  co- 
ma ne»si  presentava  tra  1  capi  del  muscolo  tricipite  e  gia- 
ceva sul  nervo  muscolo-spirale»  di  cui  separava  le  fibra 
e  le  spingeva  ai  lati.  Era  di  un  colore  rosso-bruno;  d'ana 
struttura  molto  compatta»  alquanto  più  molle  nel  centro» 
dove  consisteva  in  una  massa  molliccia  leggiermente  co- 
lorata. Il  microscopio  dimostrò»  che  componevasi  di  ci- 
toblasti  in  vari  stadj  di  sviluppo  verso  la  strattura  fibro- 
sa» con  miscuglio  di  globe tti  oleosi  e  poca  materia  gra- 
nulare. 

Sembra  essere  questo  il  luogo  più  opportuno  di  ag- 
giungere alcune  osservazioni  che  abbiamo  estratte  da 
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Rokitanski^  a  cui  il  dottor  Smith  noD  si  riferlBce  sotto 
Dessao  rapporto. 

Rokitanski  osserra  che  alcune  roUe  trovansi  delle 
cisti  nei  tronchi  de'  grossi  nerri^  e  che  dalla  condizione 
in  cui  sonosi  sviluppate^  chiaro  apparisce  che  adempio- 
no all'ufficio  di  una  borsa.  Fatta  eccezione  del  cancro, 
il  neuroma  è  il  tumore  morboso  più  frequente  che  oc- 
corra nei  nerri  della  periferia^  ed  il  cancro  è  molto  spes- 
so un'  affezione  secondaria  che  soprayylene  nella  conti- 
guità del  nervo  od  altri  organi.  I  tumori  sono  sparsi  tra 
i  fascicoli  del  nerva  e  si  intrecciano  colla  loro  vagina 
neurilematosa.  Egli  è  importante  e  degno  di  osserva- 
zione,  rapporto  ai  sintomi,  a  cui  dà  origine,  ed  a  quelli 
che  si  ponno  eccitare  con  sperimenti  fatti  sopra  di  esso, 
che,  siccome  regola  generale,  il  neuroma  non  si  svilup- 
pa giammai  nel  centro  di  un  nervo j  ma  sopra  un  latOs 
cosi  che  soltanto  una  piccola  porzione  dei  fascicoli  ner- 
vosi viene  spostata,  spìnta  in  fuori  e  distesa  sul  neuro- 
ma; mentre  la  massa  maggiore  del  nervo  rimane  al  lato 
non  offesa,  e  colle  sue  libre  connesse  l'una  all'altra. 

La  diagnosi  del  neuroma  è  generalmente  facile:  «  La 
sensibilità  straordinaria  del  tumore,  il  particolare  ca- 
rattere elettrico  del  dolore,  la  sua  terribile  gravezza,  il 
tipo  intermittente,  e  la  estensione  lungo  il  tronco  ed  I 
rami  del  nervo  »  sono  sìntomi  bastantemente  caratteri- 
stici della  malattia. 

Rispetto  al  trattamento,  può  osservarsi,  che  qualun- 
que mezzo,  eccettuata  la  esportazione  del  morbo,  non 
ebbe  alcun  desiderato  successo.  L'esportazione  può  ese- 
guirsi in  tre  maniere:  nella  prima  si  esporta  via  11  tu- 
more col  taglio,  insieme  al  tratto  di  nervo  al  quale  è  at- 
taccato; nella  seconda  togliesi  fuori  il  tumore  dalla  mas- 
sa delle  fibre  nervose  tra  le  quali  è  cresciuto;  e  l'ultima 
consiste  nell'amputazione,  quando  il  morbo  ha  sede  in 
alcuna  delle  estremità.  La  suddetta  prima  operazione. 
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quella  di  etportAre  una  parte  dal  nerro  fntienii  alla 
morbosa  grossezza^  è  g;eueralfnente  un  mezzo  sicuro  a 
praticabile.  Non  devesi  temere  quindi  alcun  cattl?o  ri- 
eultato;  giacché  avvi  ampia  evidenza  per  provare  che 
possono  asportarsi  diversi  pollici  di  grossi  nervi  senza 
pericolo;  e  frequentemente  tanto  il  senso  che  la  facoltà 
dei  moto  volontario  rlcornano  dopo  pochi  mesi ,  rima* 
nendo  solo  una  sensazione  di  freddo  notevole  in  tutte  la 
parti  provvedute  dal  nervo  affetto.  Reich  asportò  quat- 
tro pollici  del  nervo  ulnare  :  un  leggier  grado  di  insen- 
sibilila  nel  dito  mignolo  fa  il  solo  effetto  permanente 
dopo  Toperazione.  Un  slmile  favorevole  risultato  segui 
la  recisione  di  porzioni  dei  nervi  mediano  e  tibiale.  Ifa- 
tagodi  recise  una  porzione  del  nervo  sciatico  in  un  caso 
di  neuralgia^  e  ^  scorso  un  anno,  le  funzioni  del  membro 
eransi  perfettamente  restaurate. 

Infatti  la  restaurazione  delle  fun&ioni  di  un  nervo  dl« 
viso  è  un  fatto  per  disgrazia  evidente  ne'  casi  dove  la 
divisione  venne  eseguita  a  curare  la  neuraigta;  ed  è 
sorgente  spesso  di  grande  imbarazzo  ai  chirurghi  vate- 
rlnarj  che  praticano  frequentemente  la  neurotomia. 

Di  molti  casi  ne'  quali  una  simile  operazione  venne 
posta  ad  effetto ^  sciegliamo  i  due  seguenti  riferiti  da 
Smith. 

Hunter  e  Home  asportarono  un  neuroma^  di  cui  era 
affetta  da  molti  anni  una  giovane  signora.  Aveva  la 
mole  di  un  uovo  di  pollastra^  e  trovavasi  alla  metà  circa 
del  lato  esterno  del  braccio  destro.  Furono  asportati  tre 
pollici  del  nervo  muscolo-cutaneo  insieme  al  tumore , 
onde  ne  riuscì  la  paralisi  dei  pollice  e  dell'indice,  eoa 
successiva  desquamazione  della  cuticola.  Non  è  detto 
qùal  fosse  il  risultato  finale  del  caso.  -^  Il  c^so  operato 
àhReich,  al  quale  abbiamo  già  fatta  allusione,  era  quello 
di  un  gentiluomo,  che  aveva  molto  sofferto  per  neuro- 
ma più  di  treni' anni,  venuto  in  seguito  di  grare  per- 
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cossa  con  una  pietra  sol  gomito  destro.  Qaando  fa  ope« 
rato>  il  tamore  era  iong^o  dae  polliei  e  lar^  nno,  leg- 
giermente elevlÉto  e  molto  doloroso  al  tocco.  Le  pene 
del  malato  dorante  l'operaiione  erano  orribili,  ma  ces* 
sarono  sabito  dopo,  nò  fecero  mai  più  ritorno;  ed  in 
meno  di  un  anno  la  condizione  del  membro  troTavasI 
al  grado  di  perfezione,  coi  aveva  sempre  avato. 

La  seconda  operazione,  alla  quale  io  allodeva,  quella 
di  cstrarre  II  tamore  di  mezzo  ai  filamenti  nerrosi  che 
lo  avvolgono,  venne  praticata  di  raro  e  senza  risaltati 
incoraggianti.  Everardo  Home  ne  estirpò  uno  dall' a- 
acella  di  un  francese,  grosso  siccome  due  uovi  di  polla- 
stra. Egli  riferisce,  che,  acovcrtoU  tumore,  vide  che 
terminava  in  un  cordone  bianco  nervoso,  ed  era  avvolto 
in  una  membrana,  che  poteva  col  taglio  esserne  se* 
parata. 

«  n  tumore  bianco-gialliccio  era  lungo  circa  tre  pol- 
lici e  mezzo  e  grosso  due;  aveva  una  forma  ovale,  e  ta- 
gliato a  traverso  presentava  una  struttura  fibrosa  molto 
fitta.  Verso  la  superficie  la  tessitura  offeriva  un  aspetto 
radiato  ». 

n  paziente  mori  in  conseguenza  dell'  operazione ,  e 
V  esame  dopo  morte  viene  cosi  descritto  : 

•  Esaminata  la  paris  dopo  morte ,  si^  trovò  che  il  tu- 
more era  stato  avvolto  in  uno  dei  grossi  nervi  del  plesso 
ascellare:  la  porzione  precipua  del  nervo  scorreva  lun- 
go la  superficie  posteriore  del  tumore.  La  cisti  che  l'ave- 
va avvolto,  era  contratta  e  quattro  volte  più  densa  che 
al  tempo  dell' operazione.  Atteso  che  era  stata  infiam- 
mata, la  cavità  scorgevasi  tappezzata  di  linfa  e  quasi 
piena  di  sangue  coagulato,  mentre  la  suppurazione  non 
aveva  preso  ancora  compiutamente  lu#go.  L'infiamma* 
zinne  e  la  gonfiezza  eransi  alquanto  estese  alle  parti  cir- 
composte,  ohe  si  rinvennero  consolidate  in  una  massa. 
Le  altre  parti  del  corpo  furono  trovate  in  istato  natura- 
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1  e  ;  cosi  che  Bverardo  riflette  ehe  non  era?l  altra  eansa 
evidente  di  morte  ^  se  non  eid  ehe  procedeva  da  an  alto 
grado  d'inflammazione  della  sostanza  di  un  groseo  ner- 
vo per  la  lunghezza  di  tre  polliei,  la  qaale  pare  aveva 
afletto  gli  altri  nervi  del  plesso.  Un  tamor  slmile  erasi 
formato  in  uno  degli  altri  nervi,  ma  era  di  una  mole  as- 
sai più  piceola.  Giaceva  questo  direttamente  tra  T  arte- 
ria ascellare  ed  il  tumore  che  era  stato  rimosso  ». 

Un  caso  di  neuroma  del  nervo  mediano,  in  cui  Te- 
stirpazione  del  tumore  fu  susseguita  da  fatale  infiamma- 
zione del  nervo  venne  del  pari  riferito  da  AronstQhn. 
Tutuvia  Felpeau  riusci  feticemeote  ad  estirpare  un  tu- 
more sviluppatosi  nella  sostanza  del  nervo  sciatico  di 
una  giovane  di  trent*  aoni,  grosso  quanto  il  corpo  di  un 
neonato  hambino,  e  generatosi  senza  causa  apparente, 
il  quale  aveva  esistito  per  diversi  anni. 

L'amputazione  fu  non  di  raro  messa  in  pratica  nel 
trattamento  di  questa  malattia.  Smith  riferisce  estesa-» 
mente  i  particolari  di  un  caso,  nel  quale  ChaUut  amputò 
la  gamba  di  una  donna  per  un  tumore  nel  popllte  di  ca- 
rattere nenromatoso.  Estendevasi  da  questo  sino  alla 
metà  quasi  della  parte  posteriore  della  coscia;  era  la  se- 
de di  dolore  intollerabile»  ed  aveva  resistito  ad  ogni  va- 
rietà di  trattamento  usato  per  diversi  anni  a  fine  di  dis- 
siparlo. 

«Il  tumore,  del  volume  circa  di  una  pina,  si  trovò  es- 
sere un  neuroma  connesso  al  nervo  sciatico,  che  situato 
lungo  l'arteria  e  la  vena  femorale,  corrispondeva  alla 
fiuperfide  anteriore  o  profonda  del  tumore;  s  dalla  sua 
inferiore  estremità  procedevano  il  nervo  tibiale  poste- 
riore e  diversi  piccoli  rami  destinati  al  muscolo  gastro- 
nemio  ed  agli  integumenti,  ma  11  peroneo  e  il  comuni- 
cante 0  safeno  estemo  escivano  ai  di  sopriv  del  tumore 
e  correvano  lungo  la  di  lui  superficie  esterna,  le  fibre 
del  peroneo  essendo  disgiunte  l'una  dall'altra  do?e  il 
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nervo  traTersara  ti  tento  medio  del  tumore^  |al  quale  il 
connetteva  per  on  molle  tessuto  celluian.  II  tumore , 
^antunque  tutto  solido ,  non  presentava  in  og;ni  sua 
parte  la  stessa  consistenza  ;  in  alcune  partii  speeialmen» 
te  a  basso,  il  senso  di  elasticità  era  tale,  onde  era  facile 
W  supporre  ehe  in  queste  situazioni  esistesse  un  liqui- 
do; le  altre  porzioni  avevano  quasi  la  durezza  della  car^ 
tilag^ine.  La  tunica  del  tumore  era  una  capsula  esterna, 
visibilmente  formata  per  condensazione  del  circomposto 
tessuto  cellulare  ,  e  sotto  questa  eravi  una  espansione 
membranosa  continuata  ed  apparentemente  composta 
della  vagina  distesa  del  nervo  sciatico.  La  sezione  della 
morbosa  grossezza  fece  vedere  una  struttura  lobulata, 
di  vari  gradi  di  consistenza,  ma  in  nessun  punto  esi- 
bente alcuno  dei  caratteri  di  morbo  maligno  ». 

Diversi  simili  casi  trovansl  riferiti,  tra  cui  uno  nel 
quale  LouU  amputò  il  braccio  per  neuroma  del  nervo 
mediano. 

Dall'esame  di  questi  ed  altri  simili  fatti ,  il  dott.  Smith 
conchiude  che  la  prima  e  T  ultima  di  queste  operazioni, 
cioè  r  asportazione  di  una  parte  del  tronco  nervoso  e 
F  amputazione  possono  eseguirsi  in  quasi  ogni  esempio 
con  successo;  e  riguardo  alla  seconda,  riflette  «che 
ponno  occorrere  del  casi  ne'  quali  sia  fattibile  metterla 
in  pratica,  e  forse  cosa  prudente,  senza  sagrificare  il 
tronco  nervoso  colla  recisione,  estrarre  il  tumore  dalle 
fibrille  nervose  che  lì  circondano  ». 

Dopo  avere  descritto  cosi  i  caratteri  generali  de  tu- 
mori neuromatosi,  le  loro  varietà,  la  patologia  ed  il  trat- 
tamento, il  nostro  Autore  procede  a  eonsiderare  ciascu- 
na classe  piuttosto  in  maggiore  dettaglio. 

Egli  comincia  da  un  racconto  de'  casi,  ne'  quali  que- 
ste morbose  grossezze  hanno  esistito  in  numero  consi- 
derevole nello  stesso  individuo,  compresi  due  rimarche- 
voli esempj,  ehe  egli  slesso  èb|>e  l'opportunità  di  ossero- 
vare. 
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Qaalchd  Tolta^  langheMO  11  stilema  nervoso^  tanto  so- 
pra il  troneo  più  grosso^  che  sopra  la  più  mlmita  peri- 
feria dei  nerro,  implicando  si  il  par  yago  come  II  freni- 
eó,  e  non  eccettuato  il  sistema  simpatico^  si  srilappano 
de'  tumori  in  gran  numero  che  non  cagionano  dolore  o 
lesione  di  innervazione^  né  alcun  altro  inconyeniente. 
Queste  grossezze  furono  considerate  da  KnoMaueh  quai 
ganglj  accessori,  indicanti  un  vizio  originale  di  confor- 
mazione.-^  «  Vitia  primaeconformationis  habendi^  et 
Tera  gangNa  sunt  »;  ma  questa  opinione  può  quasi  con 
certezza  tenersi  come  erronea.  Due  esempj  notabilissi- 
mi di  queste  forma  di  neuroma  sono  riferiti  da  Schiffher 
nel  quarto  e  sesto  volume  delia  e  Oesterreieh.  med*  Jahr- 
bucher  ».  Essi  occorsero  in  due  fratelli  cretini  affetti  in 
grado  massimo  da  tale  malattia.  Un  numero  grande  dei 
precipui  nervi  cerebro-spinali  per  tutto  II  corpo  erano 
ingrossati  e  presentavano  de'  tumori  sviluppatisi  nel  lo- 
ro corso.  In  uno  del  due  casi  li  ganglio  cervical  supe- 
riore del  lato  destro  ed  il  ganglio  Inferiore  sul  sinistro, 
non  erano  andati  Immuni  della  malattia;  e  nell'altro 
caso  il  nervo  simpatico  ne  era  pure  avvolto.  Evvinn  al- 
tro rimarchevole  esempio  deiraffezione  riferito  da  i&to- 
btauchj  occorso  nella  pratica  di  Bische ff'^  che  noi  passia- 
mo sotto  silenzio  per  giungere  ai  casi  venuti  in  notizia 
di  Smith  y  ed  al  quali  si  riferisce  il  maggior  numero  delle 
tavole  litografiche. 

Diamo  l'estratto  Intiero  del  primo  di  questi  casi. 

«  Giovanni  M.  Cann,  di  35  anni,  fu  ammesso  nello 
spedale  di  Richmond ,  sotto  la  cura  del  dottor  Hutton 
nel  1840^  ammalato  di  grosso  tumore  al  lato  destro  del 
collo,  di  forma  globulare  e  dellii  larghezza  di  una  me- 
diocre noce  di  cacao  :  si  estendeva  dal  proèesso  mastoi- 
deo  sino  a  poca  distanza  dall'articolazione  sterno*clavl- 
colare.  Presentava  una  superficie  uniforme,  t  poteva 
muoversi  nella  direzione  trasversa,  ma  non  essere  spin- 
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nellaFa  la  superficie»  i  legamenti  non  gli  aderi?anp ,  né 
(  quantunque  s' approfondasse  oTidentemente  nel  collo  ) 
pareva  che  avesse  eoqtratto  adesione  ad  alcuna  parte 
Importante;  la  laringe  era  al  sao  posto»  la  respirazione 
e  la  deglutizione  facile  e  libera  come  nello  stato  norma* 
le.  Il  tumore  era  totalmente  solido ,  ed  esisteva  già  da 
quindici  o  più  anni  senza  che  fosse  stato  giammai  dolo- 
roso^ nò  cagionava  ora  (sebbene  tanto  esteso)  grave  in- 
comodo al  malato»  la  cui  sanità  generale  vedevasi  in 
Dessua  modo  alterata. 

«  Un  secondo  tumore»  grosso  al  pari  di  una  noccioo- 
laj  esisteva  sotto  il  lato  sinistro  della  lingua;  era  egual- 
mente solido»  non  doloroso»  mala  sua  presenza  reca« 
va  molto  fastidio  al  malato  quando  mangiava.  Non  po- 
teva questi  stabilire  accuratamente  a  quel  tempo  il  'tu- 
more cominciò  a  formarsi»  ignaro  della  CNistenza  di 
esso  sino  a  tanto  che  avesse  raggiunto  un  volume  tale 
da  impedire  i  mofimentl  della  lingua.  Atteso  la  grossa 
inole  del  tumore  al  collo»  ed  i  suoi  rapporti  alla  larin- 
ge» ai  grossi  vasi  e  nervi  »  come  altresì  per  timore  che 
fosse  di  un  carattere  maligno  (  non  ostante  il  lento  suo 
crescere  e  la  sua  indolenza  )  non  erasi  creduto  opportu- 
no di  estirparlo»  massime  che  la  esistenza  del  tumore 
sottolinguale  sembrava  confermare  T  opinione  che  erasi 
concepita  in  risguardo  alla  natura  del  morbo.  Quindi  il 
malato  abbandonò  lo  spedale  breve  tempo  dopo  che  cra- 
vi  stato  ammesso»  e  riassunse  il  suo  mestiere  in  campa- 
gna» — '  quello  di  condurre  il  bestiame»  Impiego  che  lo 
esponeva  all' inclemenza  della  stagione  non  solo  di  gior- 
no» ma  frequentemente  anche  di  notte. 

e  Nel  1843  venne  ammesso  di  nuovo  nello  spedale»  es- 
sendo stato  trovato  dal  dottor  Jndrien  il  giorno  avanti 
la  sua  aeeettazione  a  un  lato  della  strada,  che  si  lagnava 
dì  dolore  nell'anca  sinistra.  Esaminata  la  parte»  fu  aco- 
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4>erto  un  grosso  tamore  solido  addietro  alla  coscia^  eoi 
il  malato  asseriva  essere  creseiato  quasi  da  due  anni. 
Bstendevasi  dalla  piega  della  oatica  al  terzo  iuferlore 
della  coscia,  Tolumlnoso  quanto  il  capo  del  paziente; 
poteva  muoversi  da  un  lato  all'altro,  e  quantunque  più 
prominente  in  alcune  parti  che  In  altre,  la  superficie  ne 
era  generalmente  liscia.  Parecchie  grosse  vene  ramifi* 
cavansi  sotto  gli  integumenti  liberi  da  ogni  adesione  al 
tumore*  Il  malato  non  soffriva  acuto  dolore,  essendo  il 
principale  incomodo  di  cui  lagnavasi,  riferibile  all'esi- 
atenza  di  cosi  grosso  tumore  in  quella  situazione. 

«  Tuttavia  la  sanità  generale  vedevasi  materialmente 
alterata  dopo  l'epoca  della  sua  jirima  ammissione  nello 
spedale;  egli  adesso  era  pallido  e  molto  emaciato;  non 
«entiva  nessun  gusto  del  cibo;  vegliava  di  notte;  eppu- 
ìre  non  dolevasi  di  alcuna  particolare  inconvenienza,  nò 
sapeva  indicare  la  causa  della  sua  inquietudine;  noa 
aveva  diarrea  né  sudore;  Il  polso  era  frequente  e  debo- 
le, la  respirazione  Ubera,  normale.  Visse  in  questa  con- 
dizione per  pochi  mesi,, generalmente  ognor  più  langui- 
do e  consunto,  e  versa  iki  fine  dell'anno  morì  con  sinto-  ' 
mi  di  tisi  e  senza  dolore,  ma  in  estremo  grado  di  ema- 
eiazione»  Il  tumore  nei  collo  non  erasi  ingrossato,  né 
aveva  soggiaciuto  ad  alterazione  dopoili840,  epoca 
della  prima  di  lui  ammissione,  uè  offeriva  l'incomodo 
nascente  dal  tumore  sottolinguale  aumentato.  Tutti 
coloro  I  quali  avevano  veduto  il  caso ,  opinavano  che 
questo  tumore  ingente  al  di  dietro  della  coscia,  era  di 
un  carattere  maligno,  e  la  sua  apparenza  consideravasi 
come  giustificante  la  diagnosi,  che  originalmente  erasi 
stabilita  in  riguardo  alla  natura  del  tumore  cervicale. 

e  II  giorno  successivo  a  quello  In  cui  il  malato  era 
morto,  ne  esaminai  diligentemente  il  corpo.  Oltre  ai  tu- 
mori già  mentovati,  diversi  altri  ne  furono  ora  scoper- 
ti, non  conosciuti  durante  la  vita,  sebl>ene  mollo  prò- 
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babllmente  alcani  di  essi  aTerano  esistito  q^iando  T  no- 
mo fu  la  prima  Tolta  ammesso  nello  spedale.  Il  più  g^rosso 
era  situato  alla  parte  posteriore  della  eoseia  destra^  im- 
mediatamente sotto  il  marg^ine  inferiore  del  glnteo  mas- 
sìiAO.  Era  oblungo  e  molto  più  grosso  di  un  limone.  Ne 
e^Uteva  un  altro  al  lato  esterno  del  braccio  destro^  quasi 
alla  metàj  della  grossezza  di  un  uoto  di  piccione)  ed  nii 
terzo  sulla  punta  dell' antibraccio  destro,  immediata- 
mente sopra  il  carpo,  quasi  del  Tolume  di  un  uovo  di 
gallina  :  tutti  potevansi  muorere  nella  direzione  latera- 
le. Gli  spazj  intercostali  In  ambedue  i  lati,  come  egual- 
mente le  pareti  dell'  addome  e  della  regione  destra  in- 
guinale^ offrìrano  molli  tamoretti  del  Tolame  di  grossi 

piselli. 

'   «Aperta  la  caTità  addominale,  il  primo  oggetto  che 

si  aillrò  la  nostra  attenzione,  era  un  tumore  bianco,  so- 
lidò>  oblungo^  situato  nella  fossa  destra  iliaca,  fra  II  mu- 
scolo iliaco  interno  ed  il  margine  esteriore  del  'grande 
psoas.  Era  lungo  tre  pollici  e  mezzo  a  lai^o  uno. 

«  Trovavasl  connesso  al  nerta  crurale  anteriore,  di 
cui  parecchi  filamenti,  divisi  l'imo  dall'altro,  escWano 
fuori  sulla  superficie  sua  anteriore;  questi  filamenti  eran- 
si  ingrossati  e  presentaTano  molti,  ma  piccoli  tumori. 

«  Seguendo  il  nervo  all' insù,  trovammo  che  tutti  i 
rami  entranti  nella  composizione  del  plesso  lombare 
avevano  una  grossezza  assai  maggiore  del  solito,  alcuni 
di  loro  offerendo  un  diametro  di  quasi  tre  quarti  di  un 
pollice:  questo  ingrossamento  cominciava  all'uscita  del 
nervo  dai  fori  intervertebrali.  Il  crurale  anteriore  mi- 
surava tre  quarti  di  un  pollice  in  diametro  dalla  estre- 
mità inferiore  del  tumore  sino  alla  sua  nascita  dalla  pel- 
vi. Tre  tumori,  grosso  ognuno  quanto  una  mandorla , 
esistevano  sulla  porzione  pelvica  del  ramo  muscolo-e«- 
taneo  o  cutaneo  esterno  del  plesso,  ed  il  tronco  del  ner- 
vo aell' intervallo  era  grosso  come  l'ulnare  nella suto 
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sano  al  gomito.  La  divisione  anteriore  de!  nerro  era 
ipertrofico  e  tempestata  di  tumoretti  per  tutto  il  suo 
corso  lungo  la  regione  anteriore  esterna  della  coscia.  I 
rami  del  crurale  anteriore  presentavano  apparenze  si- 
mili; il  nervo  safeno  lango^  particolarmente^  era  goer- 
nito  di  tumori  dalla  isua  origline  sino  al  piede.  Sulle  re-* 
gioni  anteriori  e  laterali  dell'estremità  inferiore  destra 
esistevano  |>iù  di  150  tumoretti.  I  nervi  della  regione 
anteriore  dell' estremità  inferiore  sinistra ,  erano  egual- 
mente affetti >  e  presentavano  dal  plesso  lombare  sìnaal 
ginocchio  più  di  130  tumori.  Erano  tutti  oblunghi  ^  i  più 
piccoli  grossi  siccome  gli  acini  dell'ava^  i  maggiori 
quanto  una  mandorla.  Sulla  superficie  di  parecchi  di 
loro  potevansi  distintamente  redere  de'  sottili  filamenti 
nervosi  che  scorrevano  dall'alto  In  basso. 

«  Il  nervo  sciatico  destro  presentava  al  margine  Infe- 
riore del  gluteo  massimo^  un  tumore  otale^  lungo  cin- 
que pollici  e  largo  tre  pollici  e  mezzo;  la  porzione  prin- 
cipale del  nervo  scorreva  sulla  superficie  sua  énteriore> 
ma  numerosi  filamenti  molto  separati  l'uno  dairaltro^ 
ne  traversavano  la  parte  laterale;  il  tumore  era  racchiu- 
so in  una  capsula  formata  dal  neurilema  dineso.  Dalla 
estremità  inferiore  della  grossezza  sino  alla  fossa  po- 
plitea,  il  tronco  del  nervo  variava  in  diametro  dai  tre 
quarti  di  un  pollice  ad  un  pollice  e  mezzo ^  e  ciascuna 
delle  sue  fibre  componenti  offeriva  una  serie  di  tumori 
ovali  0  oblunghi^  molti  dei  quali  erano  grossi  quanto 
una  mandorla.  I  nervi  tibiale  anteriore  e  posteriore  era- 
no per  egoal  modo  tempestati  di  piccoli  tumori.  Il  nu- 
mero totale  scopertone  sopra  lo  sciaiieo  dcMro  ed  I  suol 
rami  eccedeva  i  settanta. 

«  Nulla  di  meno  fu  sopra  lo  sciatico  sinistro  die  oc- 
corse di  osservare  il  più  rimarchevole  esempio  di  neu- 
roma fin  qui  ricordato.  Un  tumore  immenso  occupara 
la  superficie  posteriore  del  nervo^  dal  margine  inferiore 
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diel  glateo  masulmo  alno  alla  distanza  dl^quattro  o  cin- 
que pollici  dal  centro  della  fossa  poplìtea.  Il  suo  diame- 
tro Tertieale  era  undici  pollici,  ed  il  trasverso  dieci.  La 
estensione  della  sua  superficie  dall'alto  in  basso  misu- 
rava quindici  pollici,  e  da  un  lato  all'altro  uu  piede  e 
mezzo.  Una  densa  capsula  formata  dal  neurilema  ne  re* 
stiva  tutta  la  superficie,  alla  quale  non  aderiva  stretta- 
mente, se  si  eccettuino  alcuni  punti  dove  la  connessio- 
ne era  forte  ed  intima. 

«  La  porzione  del  nervo  che  corrispondeva  alla  faccia 
anteriore  del  tumore  era  cospersa  di  un  numero  g^ran- 
disHimo  di  fibre  appianate,  le  quali  seguendo  la  conves- 
sità del  neuroma  formavano  una  serie  di  linee  curve  àU 
▼ergenti  in  aitò,  ed  alla  estremità  del  tumore  riunien- 
tisi  per  formare  il  tronco  nervoso:  queste  fibre  divise  ed 
appianate  erano  esse  medesime  la  sede  di  cinquanta  o 
più  tumori ,  I  più  grossi  dei  quali  offrivano  la  mole  di 
nn  grano  di  uva,  e  sulla  superficie  di  alcuni  di  loro  po« 
tevansi  tracciare  moltissime  fibrille.  Il  tronco  dello  scia- 
tico, alla  sua  origine  dal  plesso  saerale,  ed  a  qualche 
distanza  sotto  di  questo,  misurava  in  diametro  un  pol- 
lice e  mezzo,  e  vari  tumori  oblunghi  si  connettevano 
colle  sue  fibre  ingrossate.  Alla  parte  inferiore  del  po- 
plite  esisteva  un  tumore  della  forma  e  volume  di  un  li- 
mone, connesso  colla  sua  faccia  profonda  o  anteriore  al 
nervo  tibiale  posteriore^  ma  il  popliteo  esterno  e  diversi 
altri  rami  ne  attraversavano  del  pari  la  superficie;  offri-^ 
vano  questi  un  ordinamento  plessiforme,  ed  erano  tutti 
ingrossati,  alcuni  di  loro  pareggiando  in  grossezza  i  ra- 
mi del  plesso  sacrale.  I  nervi  della  gamba  erano  pure  di 
una  gran  mole,  e  coperti  di  tumori  in  tutto  il  loro  cor- 
sa, dai  poplite  al  piede.  Il  numero  del  tumori  esistenti 
sopra  lo  sciatico  sinistro  ed  i  suoi  rami,  eccedevano  I 
duecento. 

€  Nervi  delia  estremità  superiore  destra.  -^  I  tronchi 
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nerrosi  che  entrano  nella  eomposfzfo  ne  del  plesso  brae- 
cbiale  destro  comineiayano  ad  ingrossarsi  Immediata- 
mente dopo  la  loro  uscita  dai  fori  Intervertebrali ,  mas- 
sime II  quinto  ed  il  sesto  cervicale^  al  tronco  formato 
dall' unione  dei  quali  aderirà  un  tumore  circolare,  più 
grosso  d'una  cirieg^ia:  il  neurilema  ne  costituiva  la  ca- 
psula poco  aderente,  la  cui  interna  superficie  era  splen« 
dente  eilseia;  il  plesso  medesimo,  prima  di  dare  origine 
ai  nervi  del  braccio,  presentava  diversi  tumori  oblun- 
gbi,  difficili  da  separare  l'uno  dall'altro.  Un  tumore 
perfettamente  ovale,  grosso  slccome.un  uovo  di  gallina, 
aporgiàva  dalla  radice  esterna  del  nervo  mediano,  che 
era  appianato  come  un  nastro ,  e  le  sue  fibre  disgiunte 
runa  dall'  altra:  questo  tumore  era  In  istretto  rapporto 
all'  arteria  bracchiate  e  chiuso  in  una  capsula  densa»  H- 
acla,  continua  colla  vagina  del  nervo.  Tutto  il  restante 
del  nervo  mediano  presentava  molti  tumori  oblunghi  di 
▼aria  mole,  il  più  considerevole  dei  quali  giaceva  Imme- 
diatamente sui  carpo;  era  pirifórme,  lungo  due  pollici 
e  mezzo,  e  largo  un  pollice  e  mezzo  alla  sua  parte  su- 
periore o.più  grossa;  occupava  il  davanti  del  nervo,  le 
cui  fibre  «eparate,  scorrendone  la  superficie,  formavano 
una  serie  di  linee  curva ,  ordinate  come  le  divisioni  di 
un  popone.  I  nervi  cutaneo  estemo  ed  interno,  l'ulna- 
re, il  muscolo-spirale  ed  il  circonflesso,  erano  tutti  in 
simile  maniera  coperti  di  tumori,  ma  specialmente  il 
circonflesso,  che  presentava  una  continua  massa  di  gon- 
fiezze neuromatose  per  tutta  la  porzione  ascellare  del 
Buo  corso.  Sol  muscolo-spirale,  oltre  a  diversi  piccoli  tu- 
mori, ne  esistevano  due  di  considerevole  mole,  umi  dei 
quali  grosso  siccome  un  uovo,  era  situato  vicino  al  ponto 
dove  il  nervo  si  stende  al  lato  esterno  dell'omero,  men- 
tre l'altro  che  era  della  grossezza  d' un  uovo  di  piccio- 
ne, stava  presso  al  gomito  fra  il  bracchiale  anteriore  ed 
U  supinatore  lungo.  Eccedevano  il  numero  di  100  I  tu* 


6S 

mori  contati  sopra  I  nenri  dell'  estromltà  superiora  de- 
stra. 

«  Nervi  detta  eetremità  euperiareiintstra.  —  I  raro!  di 
congianzione  del  plesso  braeehiale  sinistro  erano  simil- 
mente affetti,  e  presentavano  grossezze  bulbose  nel  loro 
corso  a  traverso  il  collo.  Un  tamor  piriforme  lango  pres- 
so che  quattro  pollici,  e  largo  doe  e  mezzo,  si  connette- 
va alla  parte  inferiore  e  posteriore  del  plesso.  In  esso 
era  avvolta  la  comune  origine  dei  nervi  muscolo-spirato 
e  circonflesso,  ma  più  specialmente  si  attaccava  al  pri- 
mo, che  dalla  grossezza  del  tumore  veniva  deviato  dal 
suo  corso;  era  piano,  e  le  sue  fibre  separate;  la  sua  cap- 
sula gli  aderiva  tanto  mollemente,  che  poteva  staccarsi 
dovunque  senza  lo  scalpello,  eccetto  verso  Tapice  del  tu- 
more, dove  il  fine  ne  nasceva  dal  plesso.  Qui  la  capsula 
aderiva  strettamente  ed  era  continua  al  neurilema.  Quan- 
tunque su  questo  lato  i  tumori  non  fossero  cosi  nume- 
rosi quanto  sull'opposto,  però  nessun  ramo  del  plesso 
ne  andava  esente.  Erano  tutti  di  una  forma  oblunga,  e 
ne  esistevano  tanto  sul  braccio  che  lungo  l'antibraccio, 
e  più  specialmente  numerosi  vedevansi  sviluppati  sui 
nervi  cutaneo  intemo  e  muscolo-spirale:  giungevano  al 
numero  di  sessanta  o  anche  più.  Qui  posso  osservare  che 
nelle  estremità  superiori  ed  inferiori  tali  grossezze  esi- 
stevano non  solo  nella  guaina  generale  ond'  è  vestito 
tutto  il  nervo,  ma  che  in  parecchi  esempj  furono  tro- 
vati sopra  le  più  dilìcate  fibrille,  che  potevano  separarsi 
dal  tronco  nervoso  con  una  dissezione  ordinaria. 

«  Nervi  pneumogastricL  —  U  nervo  !pneumogastrico 
nel  lato  destro  era  ingrossato  ad  una  mole  immensa 
per  tutto  il  suo  corso,  dalla  base  del  cranio  al  diafram- 
ma: eccedeva  la  grossezza  ordinaria  di  qualunque  ner- 
vo del  corpo  umano,  fatta  eccezione  del  gran  sciatico  , 
e  lungo  le  divbionl  cervicali  e  toraciche  del  suo  corsa 
presentava  un  aspetto  molto  irr^^lare  e  nodoso;  pare- 
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Ta  una  grossa  vena  tortuosa ,  varicosa.  Questa  rimar- 
chevole  sua  condizione  era  prodotta  da  un  gran  nume- 
ro di  tumori  oblunghi ,  varianti  da  un  mezzo  pollice  ad 
nn  pollice  in  lungliezza  che  occupavano  senza  interra- 
zione  tutto  il  corso  del  nervo^  ed  erano  si  strettamenta 
connessi  l'uno  all'altro,  che  non  potevano  essere  dis- 
giunti senza  una  difficile  e  tediosa  dissezione.  Un  grosso 
tumore  solido,  globoso,  occupava  quasi  tutta  la  porzione 
cervicale  del  nervo  che,  lungo  l'arteria  carotide  e  la  ve- 
na giugulare,  corrispondeva  alla  profonda  di  lui  super- 
ficie. Il  tumore  era  lungo  cinque  e  largo  quattro  polli- 
ci, mollemente  connesso  al  lato  della  laringe,  ed  avvolto 
in  una  capsula  densa  e  aderente.  Alla  sommità  di  questo 
grosso  tumore  neuromatoso  ed  a  lui  unito  con  tessuto 
cellulare,  ne  esisteva  un  altro  più  piccolo,  del  pari  ap- 
poggiato al  nervo  vago,  e  nella  sua  forma  somigliante 
alcun  poco  alla  capsula  sopra-renale.  Il  pneumogastrico 
sinistro  era  pure  ingrossato  dall'angolo  della  mascella 
fino  al  comincfamento  della  porzione  toracica,  e  presen- 
tava una  serie  di  tumori,  i  più  grossi  dei  quali  occupa- 
Tano  la  parte  inferiore  della  divisione  cervicale  del  ner- 
vo; uno  aveva  la  mole  di  una  mandorla,  e  sopra  la  sua 
superficie  scorreva  una  fibra  delicata,  divisa  dal  tronco 
del  nervo,  il  quale  riacquistava  la  sua  grossezza  natu- 
rale poco  dopo  il  suo  ingresso  nella  cavità  del  petto. 

«  Nervo  linguale,  —  Alla  superficie  inferiore  della  lin- 
gua e  verso  il  lato  sinistro  esistevano  quasi  venti  tumo- 
ri, di  un  aspetto  bianco  e  splendente,  e  di  varia  gros- 
sezza, da  quella  di  un  seme  di  canapa  a  quella  di  una 
nocciuola;  erano  tutti  connessi  alle  piccole  ramificazio- 
ni del  nervo  ipoglosso  sinistro;  nessuno  s'appoggiava 
al  tronco  del  nervo,  e  solamente  quattro  ve  ne  erano 
sulla  prima  sua  divisione.  Si  connettevano  specialmente 
ai  rami  terminanti,  che  non  potevano  ovunque  essere 
tracciati  distintamente  sul  tumore  verso  i  muscoli,  ai 
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quali  erano  deaUnalf  di  sovrenfre.  I  rami  connessi  af  due 
tomorl  più  grossi,  dopo  un  breve  corso  si  spiegavano  in 
molti  sottili  filamenti  elie  si  perderano  solle  capsule, 
onde  il  tumore  era  vestito.  Alcuni  de'  tumori  più  pic- 
coli erano  situati  profondamente  tra  i  muscoli,  e  riguar- 
do alla  lur  mole,  forma  e  relazione  alle  fibre  del  nervo , 
rassomigliarano  moltissimo  ai  corpieciooli  paclnianl  dei 
neryl  digitali. 

«  Nervi  frenieu  —  Sopra  i  ner?i  frenici  nel  collo  nien- 
te vedevasi  di  anormale;  ma  nel  loro  corso  lunghesso  il 
pericardio  presentava  ognuno  tre  o  quattro  piccoli  tu- 
mori simili  ai  grani  di  frumento  in  riguardo  alla  loro 
mole  e  forma:  il  neorilema  continuava  sopra  di  essi;! 
nervi  fra  i  tumori  erano  di  una  grossezza  normale. 

e PferoiintercoitalL 'dirami  anteriori  del  nervo  dor- 
sale in  ciascun  lato  erano  molto  Ingrossati  dalla  spina  la 
avanti  sino  alle  cartilagini  costali:  1* ingrossamento  co- 
minciava dove  i  nervi  escono  di  mezzo  ai  corpi  delle 
vertebre,  ma  facevasì  assai  più  notevole  dopo  la  loro  co- 
municazione col  ganglio  toracico  del  simpatico,  ed  in 
parecchi  esemplari  sembrava  che  dipendesse  piuttosto 
da  un'  ipertrofia  generale  di  tutto  il  tronco  del  nervo , 
anzi  che  dallo  sviluppo  di  distinti  tumori  sopra  le  fibre 
sue  individue.  Il  quarto  Intercostale  del  lato  sinistro  ave- 
va raggiunto  un  tale  volume  alla  sua  estremità  vertebra- 
le  9  che  occupava  quasi  tutta  la  larghezza  dello  spazio 
intercostale,  e  nascondeva  affatto  l'arteria  e  la  vena;  il 
sesto  era  quasi  egualmente  grosso;  ma  appariva  assai 
più  rimsrchevole  il  quinto.  Un  grosso  tumore  ovale,  iun- 
go  due  pollici  circa,  e  Isrgu  uno  e  mezzo  nel  suo  diame- 
tro verticale,  occupava  l'estremità  posteriore  del  quinto 
spazio  intercostale,  la  cui  larghezza  era  aumentata  atte- 
so l'assorbimento  delle  porzioni  contigue  della  quinta  e 
sesta  costa  tra  le  quali  era  fortemente  attaccato;  le  ossa , 
nondimeno  non  erano  cariose,  né  avevano  l'aspetto  sca- 


bro  •  coitoto  oflerlo  d«l  tuffi  cldta  Tartekt^  iftiaiidò 
sono  parzialmente  distrotti  dalla  preatfone  d'dn  anoo^ 
risma)  al  contrariò  le  soperticle  in  contatto  col  neoroasa 
tedevansi  perfettamente  lisele  i  e  siccome  più  dense  dt 
Ogni  altra  poniione  delle  ossa  stesse^  L'aumenlo  di  spa« 
ilo  necessario  a  comodità  del  tumore  era  ceduto  prln^ 
dpalmente  dalla  costa  ad  esso  superiorcé  11  tumore  spor» 
geva  in  fuori^  spingendo  la  pleura  aranti  di  sè^  e  posto* 
riormcnte  avera  pure  oltrepasaato  il  Ut  elio  delle  coste  ^ 
ed  era  a  contatto  dei  muscoli  delle  seannellatttre  Terte* 
lirali.  Il  nerro  intercostale^  ftsso  in  tre  porzioni  airin* 
dietro  sino  alla  conglduilone  col  simpatico ,  traTcrsatd 
la  parte  inferiore  della  superitele  sna  anteriore  ;  e  sopr« 
due  di  queste  porzioni  esbtetano  dd  piccoli  tumori.  Il 
tumor  principale  era  aytolto  In  una  capsula  di  molto 
spessore,  facilmente  dWliibile  Ifl  strati  distinti >  rester-* 
no  del  (|uali  si  connetterà  al  neurilema  del  nerto  inter« 
costale,  mentre  r  inumo  aemfeniTa  proprio  del  tunuM 
IstessOi  II  ramo  comnnlcante  del  simpatico  si  conglun<« 
geta  ad  on  tumore  ovale  ^  quasi  ddla  grossezaa  di  un 
nocciolo  di  ciriegla;  ed  In  pareccbi  altrt  apasj  luterco- 
atali  questi  rami  erano  issai  ^À  grossi  che  nello  stato 
normale* 

«I  Due  grUBsl  tttmorl  ealstafatto  natta  {wltli  situili 
sulla  faccia  del  saero ,  erano  connessi  ai  rimi  anteriori 
del  nertl  sacrali  j  di  cui  parecchi  filamenti  ne  traversa^ 
tano  la  soperfleic  interforei  questi  filamenti  erano  in-' 
grossatl,  e  aoatenetanadirersl  piccoli  tumori^  Lacap^ 
sole  dei  grossi  todiori  erano  rimarcbetoli  neUa  mol«« 
lezio  della  loro  oonncaslonc.  Ilon  TedcTasl  alcuna  mor» 
liosa  aUerailoae  Mi  cerrelloi  nel  aridollo  spinale  a  ndli 
loro  membrane  I  né  in  alcin  punto  cstcndcTasl  1^  iiigros' 
aamento  del  a^rtl  entro  lo  speco  Vertebrale  i  d«ssi  non 
comindaira  ae  non  dopo  cbe  U  troneo^  formato  dall'union 
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M  delle  radtei  anteriore  e  posterlere  /  aTeva  passato  n 
foro  ioterrertebrale. 

«  Io  questo  easo  straordinario  H  nomerò  totale  del  tu-» 
mori  levati  dal  eorpo  eecedeTO  gli  800$  preseotarano 
grande  aniformità  tanto  nei  loro  caratteri  esterni  ehe 
nella  interna  loro  struttura:  la  forma  ne  era  ovale  o 
oblunga;  il  colore  bianco-giallieelo;  erano  solidi^  e  tutti 
avvolti  in  una  rispettiva  capsula  che  eontinoava  col  neu- 
rllema;  la  superficie  ne  era  liscia;  il  loro  asse  più  lungo 
corrispondeva  alla  direzione  del  nervo  sul  quale  stava- 
no, e  potevano  solo  muoversi  da  un  lato  air  altro.  La 
loro  disseaione  mostrava  una  tessitura  assai  densa,  com- 
patta, di  un  colore  bianchiccio ,  e  talvolta  di  un  aspetto 
lucente,  ovunque  del  pari  solida  e  rimarchevole  per  to- 
tale assenza  di  vascolari  tè. 

a  Esaminati  col  microscopio,  si  trovò  essere  composti 
essenzialmente  di  una  struttura  ftbro*cellulare,  la  strut- 
tura fibrosa  predominando  di  gran  lunga  in  moltissimi, 
a  la  areolare  In  pochi:  le  fibre  erano  ordinate  in  legami 
od  alamari,  tra  cui  rendevansi  visibili  de'  permanenti 
nuclei  ovali  o  allungati  sotto  raggiunta  dell' acido  ace- 
tico. In  nessjun  esemplo  dei  moltissimi  saggi  esaminati 
vi  furono  scoperti  tubi  nervosi,  né  qualsivoglia  altro  in- 
dizio della  presenza  di  alcuna  delle  strutture  conside- 
rate dal  moderni  patologi  come  caratteristiche  di  affe- 
zione maligna  »• 

Questo  caso  molto  importante  e  bene  riferito»  è  illu- 
strato da  una  serie  di  bellissime  tavole  litografiche,  ese- 
guite in  una  maniera  che  onora  altamente  l'artista. 

Pochi  mesi  avanti  il  caso  su  riferito,  ne  occorse  un 
altro  slmile  in  Dublino.  Questo  è  pure  dettagliato  con 
grande  estensione  dal  dott.  Smith,  e  come  l'antecedente 
reso  più  istruttivo  da  disegni  che  lo  accompagnano*  Ba- 
sterà qui  stabilire  ehe  Io  sviluppo  di  questi  tumori  neu- 
romatosl  fu  ancora  più  numeroso  che  nella  pecsona  di 
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Cann»  ammontando,  sieéome  eredeti,  almeno  a  4000  di 
Tarla  grossezza  e  forma. 

In  on  terzo  esempio,  assistito  da  ColleSi  st  tentò  di 
dfstniggere  ano  di  questi  tumori  colla  pressione  gra-* 
doata,  ma  si  ottenne  solamente  lo  spiacevole  effetto  di 
accelerarne  lo  sTiloppo.  Quantunque  volta  alcuno  di 
questi  tumori  procedeva  a  formarsi  su  qualche  nervo  » 
il  paziente  soffriva  un  senso  di  irritabilità  generaiei  in- 
sieme ad  una  sensazione  particolare  nella  parte,  som!'* 
gllante  alcun  poco  ad  un  dolore  reumatico^  ma  non  «em* 
precdìnrispondente  al  luogo  preciso,  dove  il  neuroma  era 
vicino  a  manifestarsi.  Questo  caso  e  i  precedenti  provano 
abbastanza  T  erroneità  della  opinione  di  Knohlauch  che 
I  neuromi  siano  ganglj  accessori.  Il  risultato  di  un  vi« 
sio  originale  di  conformazione;  e  non  sarà  sfuggito  al- 
l'attenzione  del  lettore  che  in  nessun  esempio  si  trovò 
qualcosa  simile  a  recente  formazione  di  vera  sostanza 
nervosa;  risultato  molto  Importante  da  notarsi,  perchè 
appunto  differisce  da  ciò  che  succede,  quando  il  sistema 
ganglionico  è  la  sede  della  malattia.  Allorché  è  affetta 
questa  parte  del  sistema  nervoso,  la  malttia  consiste  ge- 
neralmente In  una  condizione*  ipertrofica  di  alcuno  de- 
gli elementi  dei  ganglj  e  non  nella  formazione  di  tamo)- 
ri  distinti  sopra  i  rami  nervosi.  * 

L' esempio  rimarchevole  deiraSezione ,  ricordato  da 
Cruveilhier,  dove  i  ganglj  cervicali  dei  nervo  grande 
simpatico  erano  Ingrossati  potrà  offrirsi  alla  considera- 
zione della  maggior  parte  dei  nostri  lettori. 

Il  caso  dettagliato  dal  dottor  Smith,  occorsogli  nello 
spedale  di  Richmond,  non  è  cosi  ben  conosdoto. 

Una  donna,  assistita  dal  dott.  ffutton,  di  quarant'an* 
ni,  aveva  sofferto  gravissima  neuralgia  lungo  il  corso  dei 
rami  del  quinto  pajo.  Il  dolore  cominciava  al  punto  del- 
l' uscita  de'  nervi  mascellari  superiori  del  foro  sotto-or*^ 
bitale,  ed  era  tanto  acnto^  che  valse  a  condurre  a  morte 
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la  pnziente  qmttro  mesi  dopo  la  sua  amniigsione  nello 
apedale:  In  quel  periodo  di  tempo  aveva  quasi  del  tatto 
abolito  1  roovlmeatl  della  iQatcella  inferiore  io  parlando 
0  mangiando. 

«  ^ttloptio. -'Aperto  il  cranio  e  tolto  via  II  cervello  « 
tu  veduto  un  tumore  nella  divisione  destra  della  fossa 
sfeno-temporale»  quasi  della  grossezza  e  forma  di  una 
noceioola ,  che  occupava  il  posto  del  ganglio  Casseria- 
no  ;  si  astendeva  a  traverso  all' estremità  intema  della 
grande  ala  dell'osso  sfenoida  sino  al  foro  lacero  orbita- 
U,  ed  ara  coperto  dalla  lamina  aoperflciale  della  dura 
madre  sensibilmente  attenuata.  Il  tronco  del  quinto  ner- 
vo vedavasi  entrare  nella  parta  posteriore  del  tumore , 
la  cui  parte  anteriore  presentava  nulla  di  mano  nessuna 
traccia  di  atrottura  ncnroaa:  le  divisioni  ottalmiche  ne 
attravaraavano  la  parta  anteriore  della  auperfleie  supe- 
riore; Il  maaaellare anparlora  aceaclva  al  foro  rotondo; 
a  la  terza  divlalone  aembrava  esaarai  identificata  con  un 
prolungamento  notevole  del  tumore  che  passava  pel  fo- 
ro ovale  j  la  cui  clreoniarensa  era  cresciuta  quaai  al  dop- 
pio della  naturala  aua  estenaione. 

«  La  superficie  della  poralona  petrosa  dell'osso  tem* 
porala  clia  aoatana?n  la  parta  posteriore  dd  tumore  era 
atata  assorbita^  come  altresì  la  parata  auperiora  della 
poratona  oriaBontale  del  canale  caralko;  tra  questa 
aeabra  a  nuda  poralona  ddl'oaao  a  la  soperfide  profon* 
da  dei  tnmora  aeorrava  il  nervo  mediano^  clie^  tatto  il 
ano  corso^  dal  eanglio  di  thcM  dao  all' apertura  di 
#Uleyp£a«  era  molto  pia  grosso  cha  ndlo  atam  nainrale  • 
n  tumora  ora  aoUdo  a  di  una  condattnna  naifònaa;  In 
aaiiona  ne  aaiMva  una  atraunra  cdlnlara  acnaa  alomn 
traoda  qnalumpia  di  laaanto  nervoaoi  totlavin  potovan* 
d  federa  fibra  narvoac  adl*ijutodd  mìcraaeopio  aa  vn- 
ria  parli  dalla  ann  anpcifide.  La  poraiona  non  ganglio- 
ttlaa  dd  aarva  ara  oomprasaa,  san  aaa  iagiraaaaia  aw 


n  néwrmna  tpaumaiieo  è  ona  malattit  ndh  quale  oe- 
easlonttDMnte  s' kieoQtpa  la  maggior  parta  dai  aliirar* 
g\,e,  come  bea  si  conosce,  acaompagaata  sempre  da 
airoee  dolore  |  però  non  è  proporzionato  alla  grossezza 
del  timore,  polchà  aa.aearoma  bob  più  grosso  del  capo 
di  una  spilla,  sovente  è  pUk  4oloroBO  di  an  altro,  grasso 
qoaeto  ona  palla  di  moschetto.  Allorebè  questa. forma 
di  neoroma  segue  la  ferita  di  un  Berrò,  generalmenie  d 
solido ,  noo  vestito  del  neurilema,  e  senza  una  eapsula 
distinta;  ed  è  specialmente  da  temersi,  quando  un  ner« 
To  sia  stato  soltanto  ferito  e  non  totalmente  diviso* 

li  dottor  Smith  narra  de'  casi  di  questa  ^Mlattia  ;  ma 
come  non  sono  cosi  rari  quanto  le  altre  forme,  ci  Ubi!* 
damo  ad  averli  sempHeemente  amunziaù.  Egli  racco* 
manda  ona  speciale  precauzione  in  operando  con  aspor* 
tarli,  la  quale  sta  in  alò  chala  recisione  del  nervo  in  coi 
il  tumore  ha  eede,  prima  debbas^  fare  al  di  sopra  e  pò* 
scia  disotto;  imperocché  sarebbe  Inutile Crudellà  lo  adot* 
tare  un  procedimento  opposto.  L'amputazione  di  rado 
puè  essere  necessaria  dove  si  tratta  di  neuroma  trau« 
matlco,  non  essendo  giammai  il  tumore  tanto  grosso  da 
rendere  pericoloso  il  toglimento  della  corrispondente 
porzione  del  nervo. 

Neuroma  iuceedaneo  o/fampulos  Jone.  Molto  fondata 
è  l'opinione,  che  un  ingrossamento  bulboso  sia  la  con- 
dizione normale  delle  estremità  de'  nervi  recisi  nell'am- 
putazione.  In  alcuni  casi  questo  ingrossamento  ò  gene- 
rale, cominciando  e  avendo  fine  gradatamente;  in  altri 
presenta  la  forma  di  un  tumore  distinto,  la  cui  grossez- 
za è  determinata  da  quella  del  nervo  sopra  il  quale  ri- 
siede. La  condizione  generale  del  filamento  nervoso  in 
questi  casi  è  quella  di  incorporarsi  e  finalmente  perdersi 
nella  sostanza  del  tumore;  ma  alle  volte  il  termine  ner- 
voso è  subitaneo,  e  in  altre  i  filamenti  passano  a.  traver- 
so 0  sono  tracciabiU  per  tutu  la  lunghezza  del  tumore* 


TO 

Teli  fenaasioal  tono  dettitiitte  di  TaMotarità,  neehia- 
•e  io  Qot  capsula  diMiata,  t  oidinariaaMOU  mb  raraio 
aleana  anokada  qaaioni|aa*       • 

Qaesta  eondUone  delle  ttXtenUk  de'  narri,  evidcate- 
menie  deatlnata  a  proteggerli  coairo  la  preationa  ed  al- 
tre aimlll  eaose  meceanidie  di  irritailoiie»  a  cui  trofansl 
esposti,  talroha  è  oeeaaioiie  di  patlnseato  neoralgleo  U 
più  tonneAtoso,  del  qaale  netfsana  soddirfaeeote  spiega- 
sione  pud  darsi  nello  stato  attoala  delia  nostra  sciensa. 
Il  dott.  Smùh  diee: 

«  L'adeahine  delle  estremità  del  nerro  alla  deatriea 
del  moneoiie;  la  soa  irritaslone  a  eaasa  delle  punte  aa- 
seéspérgentijldieestreirità  dell'osso  segato;  Iaconi- 
prensléoe  di  on  fllamenlo  nervoso  io  nna  legatura,  e  la 
cireostaosa  di  na  moncone  conico  si  annorerano  tra  la 
molte  condiiloni  die  forano  rieonosclnte  siccome  cause 
occasioiiall  di  questi  tumori  atrocemente  dolorom  ». 

Il  lettore  troverà  un  esempio  istruttivo  di  questa  afe- 
sione  descritto  dal  dotL  Sttliih;  ma  essendo  i  casi  di  tal 
sorta  non  molto  infirequenti  nella  pratica,  gli  diamo  con* 
ciglio  di  leggerne  neir  opera  stessa  i  dettaglK 

Per  rimediare  a  questa  morbosa  condisione,  ci  viene 
los^^ato  di  recidere  una  porzione  dei  nervo  affetto,  o 
di  esegnire  nna  nuova  amputazione  del  membro  alquan- 
to pia  in  alto.  Quando  U  nervo  affetto  può  chiaramento 
essere  scoperto,  è  indicau  la  prima  di  queste  operasio* 
ni;  ma  bisogna  non  dimenticarsi,  cbe  il  successo  ne  è 
incerto  :  giacché  non  solamente  può  il  tumore,  che  è  In 
eausa  del  tormento,  essere  situato  al  di  sopra  della  estre- 
mità del  nervo,  ma  alciine  volte' vi  ha  anche  uno  stata 
di  somma  loiiammazlone  del  tronco  e  della  guaina  del 
nervo,  che  è  per  sé  stesso  causa  sufficiente  di  doloro 
neoralgleo. 

Vi  ha  pure  un*  altra  condiziouc,  sotto  la  quale  1  nervi 
«ranno  soggetti  ad  iogrossamenta,  ed  è  quando  trovansi 
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esposi!  a  MBlifiQft  irrltazitfne;  Bel  qoaleaio  segiiOM  la 
legge  ordinaria  delP  ipertrofia.  Ifaej^le  ba  deteritto  an 
simile  stato  eome  esistente  nel  nerro  tibisle  di  nn  am« 
inalato.di  eiefaatiasl;  e  il  dottor  v$im7A  dfeedlaferlo 
spesfo  reduto  ael  nerro  ninare  e  tibiale  posteriore ,  ri« 
spetti?ainente  dietro  l'oieerano  ed  il  malleolo»  / 

Dessi  però  qoq.soqo  terl  esempj  di  ipertrofia  ddaer- 
f  i  j  sono  gonfiasse  eagionate  dalla  effosione  e  deposito  di 
màteriaplaitiea nel i|eariiema  e  nella  saa  eoonettenta 
sivHttiira  eelliilare;  fatti  ebe  eondacono  alla  eondnslona 
Cwaitael  i9iH»kUan$kjfs cbe tali  tamori  fannol'qffieio 
di  borse. 

oNoi abblMao  aosl  asantenato  la  nostra  promessale 
eoDoeato  l  nostri  lettori  In  opportuna  posizione  per  già* 
diaare  da  lor4>  slessi  del  meriti  fieli' opera  del  dottor 
<Snii(A.  ConfassiamodlaTerta  gladleata  da  un  alto  pantn 
di  ?Utà,  forse  altissimo;-—  ma  siamo  akresi  persuasi  eba 
«e  arassimo  seelto  una  regola  inferiore^  sarebbe  stato  lo 
stesso  ebe  pagare  un  tribolo  di  ben  mescbino  osseqnto 
eldottor  JSiniiki  e  se^  giosta  Tesposlo  saggio,  ^i  non 
è  riaseito  a  soddisfare  in  tutto  qaello  ebe  sarebbesi  de« 
siderale»  .tmtayla  ba  posto  alla  luce  un'  opera  ebe  da* 
rerà  lungo  tempo  onoroTolmente  assoeiata  al  di  lui 
nome* 

RipetianiOjelie  a  tutti  eoloro  i  quali  ebbero  parte  nella 
produzione  di  essa  —  all'Autore,  al  compositore,  allo^ 
stampatore  ed  all' editore  -*  1  periti  della  seienza  me- 
dicQ«ehirurgica  hanno  debito  di  latitudine ,  la  quale 
sarà,  non  dubitiaoso  punto,  tanto  graziosamente  riso- 
nosduta,  quanto  fu  onorerolmente  meritata. 

Do».  CAto/M. 


TJ 

dropei  del  doti,  (Unto  FauA»  ^ 

rio  pobbUéiil  in  Viteao  pdt'iDno  4846  una  nemorift  (4) 
faitìtol9l«  «  StodH  Mila  genesi  dell' idrope  » ,  elio  eeopo 
pylnclpalmenle  di  infeetigare  da  Tìeiiio  eotto  qaeH  eoQ<* 
dialetti  orgenieo-dinaniielie  aTTengonole  eQiteiaiii  eiero» 
ea.  Iio  dednaioai  allora  eeposte^  pareBdoinl  eeoipre  piA 
eonfereierel  p^r  fatti  àlteriori,  bo  peneelo  di  redigere  la 
emto  a  eotto  ano? n  foreea  le  idee  prineipeli  che  e  eoie% 
ito  argomento  «i  riferitooms  offrendola  éf  eoReglii^  iBÌa« 
aome  pQnto:di  pertenaa  a  noo¥Ì  etadllf] 

PrMm^imi.  — o  Ponendo  mente  al  fenamenl  delle  fdro» 
pi,  ood  eempUoi  ^ella  loro  eppareaaa,  e  tanto  aeeori  ea 
pi  guarda  alio  natara  e  grado  delle  emieoolie  eópponta- 
mo  geoerarlot  noo  ebe  ella  condiglaai  tatte  nelle'  qoali  si 
aeeonepagnanoyfaeilaeente  pnrsiiedeei  etao  l'appliaarsf  ai 
indagarle  de?e  essere  llMoado  di  utili  deduzioni,  parebè 
pon  ai  segua  Fantico  metodo  della  oesefraalooo  empiri* 
aa>  ma  piuttosto  si  eoaforti  il  nietodo  analiUeo  oan  nuoti 
etudU  ad  eeperien^« 

Investigando  Ira  le  apparenae  del  ftnomenl  per' eono* 
aeerne  la  ragionej  trovsl  per  la  ria  delle  Induzlobialeuv 
oe  questìoQl  fondamentali  da  risolvere,  svolte  le  quali  ^ 
le  eonelosioni  dovevano  rieseira  spoataoee  a  eondiaio* 
aalmente  eoddiefaceali  oell'  argomento, 

Tali  qoestioai  sarebbero  le  seguenti  ? 

Rleonoscere  se  la  quantità  dei  prineip|,  e  quindi  la 
densitl^  del  siero  effuso  sia  eguale  a  quella  del  siero  del 
sangue  estratto  col  sslassof 


•^^■^•«••HwWP^^^^WrtP^WPi 


(i)  Oelit  vaccina  sall'aomo  in  confronto  del  ▼ajoolo  nmanc|« 
«r  Dalla  genesi  deli'  idrope.  ^  Deli'  idrope  con  albaminqria. 
Memoiìo  d^  4ott  CA|fco  FtilA.  Milano  1846,  Pn  Voi.  di  p*  4W 


le  la  40Mllk  M  fiere 'èAt«d«W'4(inlét  quirtto  l' U 
drope  è  prodotta  da  flo9dii>d»f«ti«oproaofdiète«o  da  al» 
ira  tajpone^  farti  gradasioiiiMlenoaìMrpatrAiieroeil* 
fteref  -"        •*  '  '^  •  .  .f .:  •• 

Se  aia  egoàla  la  deMbft  Ibi  oteKoraèeoltotteHi  dhr«r* 
ae  cavità  stamaa  ia  imo  IMmitiMf^tiwùt  4    .  ^  r  ^ 

In  qfoalerappovto;  dàftci  ««iMlf^MM'viiki  pi^eoiiilrtt^ 
al  troverèla  deasitàddl'ViliNiMPédeniè  éallbgaaahÉ.WA 
quella^dal  alerò  delleM«llà'4«M  alaaao  laf0?M«dc«  di 
quello  ^roddtio  da  QM  flqgiiilveeUeDMeffliMiàiaierdi' 

aai  aeaiiivà  io  tM  etteaìio  liidtiHMiiii^? 

AnameMé  dllfereosodldètMliè^vaiitb  nel  dhrcval aieri  di 
imo  utese^fffdivMM  j  eome  di  eotffrwio  eoa  eierl  di  dU 
veni  lodieidQlyttfaauo  eaae  rlferHìIH  aaolèqaaniìiè'Tar 
riif  dt  albutiilnaiad  ineléiné  di  aall  ed  altri'  priaaìpì  orsa» 
nielT qaàleeiirà U rèpporco  dello loroquaniltà?       ^ 

Sotto  qiiàll  eoadivlooi  org^anico«ricait  aere  pceaMutir 
^le  elle  an^AgfO  PeAToaloiie  del  aieH  1»  iw  eolie  dì0nraii# 
^  ehe  per  aereliiora  al  tnareraaa*  eelatere  UalO.  nello 
arato  di  0ogoal»eho  di  ffalaiara  deÌtaat,od%llrÉ  oegio^ 
ne;  ala  oelle  eatiiè  aleroatf  f'eòMriiél  leaadt»aafiiihre1 
'  In  ftne,  qoante  apeeie  di  idropi  4  potreMNtro  r^^fiooo^ 
Talmente  dosare? 

Io  dae  pani  divideal  pertanto  II  Mio  lavofoi,  eloèwlk 
la  parte  eaperìmentale^  e  nella  parta  dlmoatustlva  ' 

Parte  eiperimentale. —  Nel  noatro  grande  oopedale  di 
Milano  mi  prenucal  la  storia^  per  quanta  ei'poteoa^eaat* 
ta  d'ella  malattia  e  deHe  enre  tentate*  Pféi  aaatdf  paraaen^ 
tesi  nel  rivo  Istituire  delle  esparieaoeaol  èlero^  eome  aa* 
no  per  dire/  nei  eeai  poi  di  avrenota  oiorte>*  tenera  jn« 
aieme  esatta  nota  delle  alteraaiani  necroacbpidiey  e  ao» 
pra  I  aieri  ehe  rtnreoiva  nelle  earità  sierose  proeedeva 
allo  stesso  modo  come  nel  casi  di  paraeenieai.  Ha  eoo 
questo  metodo  raccolto  documenti  faaportamissimi»  e  le 
deduzioni  che  ne  trassi  furono  conaegiionae  deeunte  dal*. 
le  di V  aree  classi  di  (atti» 


PoÉltqiifQ4ife4aBtoBl«tiirksheddtoaMÉtottla.i  Mie 
-ékcnaieiii  ii€«rosco|ìidM»li\ialft|€(lD  ImvaiiBiiréva/cQl^ 

raceolto^  tenendo  nota  «nebe  del  grado  di  tempepats-? 
«»..8oM^oc««.lB^eff«b0jll  ^diwi^illafbciUitiiva  fier  te*» 
dereqaanta  albaadioajrilai^i^taoeflribidosiiaieQdòla  dal 
e«^o«beM  efiiwc^?«i;dfdl|i  torUdeoM  miglerò 
mméun  i^M  H^oido^a^Q  (r^siAaairai.  bì  io.  fine  '  eoi .  ridar* 
Ét  aoteato  llqÉldo^alia  H«i|ieraiiira'di  priiMi  .oiisiiraa-* 
4oiai  di  uavx^ldl'ffHicìaii|0ti#;i<«;iiotaiidoMtl0«dii^peii^ 
Per  doe  modi  mi  rìMànM  ad  o»  taaapa/  miiartaiiti 
Ik  loia  esftrlèiiiei  FiiHA^pierobè^iforiiiaaduiie  dai.q«adri, 
«ii  iÉréidlito.aanparar!t;9#c  ina9(9^JaiiHQ»diatoid  poiolo- 
l^chègeBeraU  pnopria  A^gli  idcopialeolla  dendMi  tarla 
galeri  delle; diTferse^cfavitft.dl:djv«rai  iqdiTiduiij  l'altro 
perchè  «¥evo  la  aoioparftaiOQo  del  siero  daeaviiia  cén* 
là  is  uno  ftiaeaoaoggeitOt  P>ù  direUtfateole  da  quest'ol- 
fifliottiado  mi  si  foriUkono  gli  olili  eiemeBtiy^aaeado  alia 
aol  pri»o>«oIo  cefo  norme,  sommarie  poteta  dedun^^es- 
oendoTl  dlttez^so  toiU;  k.  itocogaite  eostitoentl  le  idio* 
iiftcriisié  degli  iadlfidai;'0ol  secondo.  ioTieee^  per  ne^^ea* 
BÌiàl(|gicaydo?era riferire  le differenae dideofsitàdie)*!-* 
seontraya  nel  sieri  di  uno  stesso  soggetto  ajiaflla  eoo** 
dbionéf  recisa  di  stato  morlioso  ebe.fu  graduata  cagio- 
ne diidropencllediverscjnembraae;  ponto  essenziale  del 
Éitoargoin^ia»:,^ 

>  Per4>gni^ato-JornMeimi  e  dalla  Moria  della. maiatUa 
•  dalla  sapeifstitéiBJexioDeeba  spesso  trovaTasollemem* 
brane  BÌero8e>'ho  dovoto  ammettere  ebe  la  presenza  nel 
aioro«on'già  solo, della  fibrina  bene  formata^  ma  aocba 
M  aoH^dcicbetti  .fibrinosi  offre  un  fondato  carattere  a 
dinotare  che  lo  4odla  membrana  ebbe  laogo  on  esalta-, 
flsento  steaico  delti  Cafizióne  i1tale>di  minimo  grado  ora 
i  Mi  fiocchetti,  di  osassimo  grado  doverle  pseodo^mem*^ 
hrana  ri  rinTcoifaifo. 


TI, 

JPenMl  qohdi  eòmpreadere  in  om  iota  «erieni  tutti 
1  easi^  in  cui,  ponendo  1  risultati  di  cotesto  «sperifiisiji, 
sui  cadaveri  in  confronto  alle  alterazioni  anatomich^fed., 
al  sintomi  presentili  durante  la  TitOt  ^  Itfeiipendeotf  * 
mente  dalie  aceideotali  compUeastoni'  di^'vi^io  preeoi> 
diale, potjeasi  cssenzialmentii  riconoMepeaTTenota  una. 
decisa  infiammazione  della  membrana  sierosa  >  e  io  eai< 
i'idropé  direttlimente  da  questa  doyea  f  iuiiier8t4arini^. 

Di  eonseffuenoa,  hoe^dloeato  In  una  lOteQnàmH^B^ 
tutti  i  casi  di  idropeche/seeendo  me;  dovjeira&iitspersi, 
graduatamente  prodotti  da  Tizto  preoOrdMe;  coasidif* 
Muido  elaseoB  caio  lacjrdppiM'ta  alia  storia  delia  malattia, 
aHé  alterazioni  cadaYerlehe,  ecc.,.  e  ritenendo  minimi,  e 
sccondaij  i  sintomi  di  èccidentali  irritazioni  ^lie  potes^ 
sere  rilevarsi  in  qualche  membrana  sierosa. 

Avendo  poi  osservato  che  gli  Idropici  morti  sia  in  «an- 
sa di  viziò  precordiale,  come  per  procesM>  di  flogosi,  so: 
trovavansf  in  condizione  di  t^be^  costantemente  offriva* 
DO  la  più  tettile  densità  dei  sieri  in  eòlifirontO'  d^i  altrf^. 
pensai  di  ridurre  sotto  una  terza  sezione  tolti  leaai  di 
idrope  in  coi  campeggiava  èssenzialissimò  H  carattoro 
della  tabe,  ^uali,  per  esèmpio,  nel  tisico  e  nd  diarroiéo: 
per  eccellenza  poi  vi  primeggiarono  quelli  di  soggetti  pre-s 
il  dall'albominuria  con  4droemia,intonio  ai  qaali  hopnb* 
blicato  a  parte  alcune  osservazioni. 

Tenendomi  al  proposito  di  presentare  porameate  im 
eunto  de'  miei  studii  sulla  geifesi  dell' idrope,  formulerà 
In  epilogo  alcune  proposizioni,  quali  deduzioni  ticavate 
dalle  esperienze.  — 

La  densità  del  siero  delle  idropi  corriq^de  generi* 
eamente  alla  metà  della  densità  del  siero  del  sangue  i  la 
media  pelprtmo  caso  è  di  1012  e  pel  seaòndo  di  Ì0S5. 

Il  siero  eCRiso  nel  tessuto  cellulare  ha  ordinariamente 
per  causa  una  viziatura  orgànica  del  cuore,  o  generica- 
menta  al  sistema  delia  piccola  circolazione;  non  riferea- 
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doikii  al  rari  ea»f  di  taasarea  aenlo  e  dairanaaairea  eéa 
allkittiiiiiifia ,  di  coi  farò  io  seguito  una  speciale  mea^ 

lì^hvù  degli  edema,  non  che  queUo  che  raeeogliesi 
nel  yentrleoll  eerebrali  haimo  eostdntemeDte  ana  mini- 
ma dcttMitèyl009>«d  in  partkolare  sono  qaast  privi  del« 
lUtbatnioa* 

•  Ifà'  ifeilsf  tè  del  siero;  in  ogni  genere  di  idrope,  è  mag- 
giore In- gjfénerale  alla  pfenra  smistra;  parlando  poi  dei 
casi  di  Aogosl/ siffatto  processo-  è  d'ordinaHopià  fre« 
qoente  a  questa  che  alle  altre  memiNrane. 

Fra  i  aieri  effusi ,  quello  da  ftiigoai  è  dalla  massaia 
densità,  e  va  distinto  per  fiocchi  fibrinosi  io  ragione  che^ 
alla  membrana  coi  appantese^  ebba  sede  principale  la 
flogosi. 

Ne4  casi  pare  ditagosi,  il  siero  gradatamente  diml* 
Duisce  di  densità  e  quantità  di  fibrina  In  quelle  cavità 
dello  stesso  individuo^ le  qnali^  per  la  loro  vicinanza  a 
quella  vers mente  flogosata,  o  per  consenso  di  funzione 
ftirono  Investita  solo  da  intenso  turgore,  quali ^  per 
esemplo,  le  due  pleure  fra  lora.iii  un  col  pericardio. 

La  densità  del  siero  effuso  nel  caso  di  flogosi  (che  si 
disse  maggiore  In  senso  assoluto  In  confronto  di  quella,, 
per  esempio^  del  siero  da  tIbIo  precordiale),  può  essere 
maggiore  solo  in  grado  relativo,  ed  anche  minore  di 
questa,  se  moho  diversa  ò  la  crasi  organica  dei  due  in- 
dividui che  si  pongono  a  confronto. 

La  effusione  accade  d'ordinario  all' epoca  In  cui  nella 
massima  parte  è  combattuto  o  sedato  il  processo  flogi- 
stico, od  almeno,  si  accompagna  a  sensibile  remissione 
del  slnUMBi  li^mmatorii. 

Reiridrope  da' cardiopatia:  è  maggfc>re  la  densità  del 
siero ,  ed  insieme  si  mostrano  fiocchi  fibrinosi  a  quelle 
membrane  In  confronto  delle  altre  ,  nelle  quali  si  ag<» 
giunge  irritazione  flogistica,  frequente,  sebbene  laggiù 
ra,  e  principalmente  al  pericardio. 


Il  stero  di  cot€8laldr«p6èpiù denso,  eoaparaHvamen- 
te,  in  coloro  che  eonaervano  nna  tenpra  r oboota,  e  che 
Incorrono  per  la  prima  volta  nella  idropiila,  in  confronto 
di  quelli  che  pél  ìmgp  sofferloeiKo  dei  Tasi  sono  preei 
dalla  «acoemia* 

OiiindI  più  frefoenti  aooo  le  idropij  e  meno  densi  ne 
sono  i  liquidi  in  ragione  della  Avanzataeaeoeasla»coBMin« 
qne  aia  preso  il  soggetto  o  da  flogosi  o  da  éandiopatie>  ed 
inoltre  meno  saliente  si  appalesi  la  eansa  generaicice  deir 
l'effiifiione.  So  la  idroemla  è  complicata^  l'Masarca  può 
essere  esscoxiale,!!  che  è  questo  dii^  «on  aocompagnaf 
u  da  vixiatum  organica  valuubile« 

Per  amore  di  Ibrevità^  non  essendomi  dolo  di  Cu*  cot 
noscere  i  molti  prospetti  di  esperienze  a  sanzione  delle 
mie  proposizioni,  d'altronde  già  pubolieati ,  presenterò 
In  compendìo  «no  specchio  in  coi  offresi  la  somma  com» 
plessiva  della  densità  di  84  sieri  di  casi  diversi,  nei  quali 

Ser  mezzo  della  bo^lluira  «si  iodica  insieme  la  misura 
ella  quantbà  reUtlya  di  albumina  che  si  conteneva  ii| 
confronto  dei  sali  ^  di  altri  prlnclpj  organici* 
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del  siero 


Uiferibiie 
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di  allpomtna 

rappigliiM 

colla  bollii. 


EffbsioDi  sierose  oel 
cadafere  per  in* 
flaenaa  di  iogosl 

Idem  per  inflaenia 
di  vitio  precord. 

Idem  da  flogosi  e  da 
vitto  precordiale  In 
soggetti  tabidi 
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Parte  dimoitraiha.  ~  Sodo  quali  eondhimd  arga^^ 
nieo*dinami€he  avvenga  U  fmameno  deWegttsione  ne*' 
roia.  -^  Ommessa ,  siecome  inodle,  ormai  la  questione 
se  le  idropi  aTTen^ano  per  separaziooe  sierosa  dal  san- 
gue 0  dall'impedito  assorbimento  nei  tessuti  (Vedasi 
nelle  mie  Memorie^  p.  S42),  parmi  ehe  a  risohere  Tespo- 
«toqneslto  debbasi  por  mente  a  tre  eondizionl  prinelpalì: 

1.^  AHa  qualità  delle  eanse  e  loro  modo  di  determina* 
re  la  stasi  e  la  esosmosi  sierosa  ; 

9.^  Alla  orasi  ihersa  del  liquido  sanguigno  ed  al  mo- 
do in  conseguenza  diverso  di  sua  affinità  Tltale  ; 

S.®  Conseguenza  del  precedente,  al  modo  di  resisten- 
za dei  capillari  ad  opporsi  alla  effusione  ed  a  goTcrnar- 
ne  la  yicenda. 

Illustrando  queste,  riferirò  per  primo  quelle  conside- 
razioni che  spettano  alla  genesi  dell'  idropc  in  «ausa  di 
cardiopatia  ,  siccome  qQeUa  del  maggior  interesse  nella 
ioTestigazione  scientifica.  81  domanda  per  quali  ragio- 
ni di  fatto  aYTiene  che  In  molte  autopsie  riscontrasi  ta- 
lora non  accompagnarsi  la  idrope  a  marcate  alterazioni 
del  cuore,  la  quale  al  contrario  ba  luogo,  ed  abbondantCt 
con  lesioni  cffettiyamente  di  minor  rlllcTO?  Scorgesi  da 
ciò  come  non  si  possa  ben  apprezzare  la  influenza  ed  il 
grado  di  tal  causa  morbosa  se  non  considerandola  in 
rappoi:(o  ben  ponderato  del  Talora  anco  delle  altro  due 
condizioni  ora  accennate,  dal  cui  insieme  solo  dcTC  ri- 
sultare il  fatto  logico  del  fenomeno  in  discorso. 

Del  modo  per  cui  nelle  tiziaiure  del  circolo  H  deier^ 
mina  la  stati,  opportuna  alla  eioemoii  eieroia. 

Beco  alcune  mie  proposizioni  : 

4.®  L'ostacolo  in  genere  riferito  alla  foce  del  circolo  tc- 
noso,  e  per  cui  si  determinerebbe  la  stasi  capillare,  non 
OTrebbe  tanto  la  sua  sede  all' orecchietta  renosa  del 
cuore,  quanto  piuttosto  (sommariamente  considerando) 
«I  passaggio  del  sangue  dall'  orecchietu  arteriosa  nel 
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•ottopotfo  Tentrieolo  ;  qvtiyii,  n  perno  Mi  quale  tatui  ti 
girerebbe  il  fenomeno  morboso^  ridarrebbesi  al  tentrieo- 
Josinisuro. 

VLti  ipertrofiaooncemriet  4el  Venfrieolo  sinistro,  fre- 
^neotlssinia»  ben  marcata  e  éeèisa  ortianleanente,  non 
«he  la  Iperirolla  eeeentriea  a  la  senipllee  dilataslona  dal 
cuore  eomplicata  più  o  meno  da  artcrlasi.  Impedir  devo** 
no,  per  leggi  Idraoliebe  diverse^ehe  il  suddetto  rentrl» 
colo  sinistro  rieera  tutto  II  sangue  arteriaso  che  gM  si 
deToire  daHaTena  polmonare,  e  che  lo  epinga  con  quella 
energia  di  impulso  opportuno  e  ben  appropriato  >  quale 
ha  luogo  in  fatato  di  normalità  o  di  una  ipertrofia  inci- 
piente e  di  solosoyraeeeitamenlo  dinamico,  eome  Tedia- 
mo  accadere  nei  soggetti  presi  da  patemi  nel  tempo  del- 
la gioventà. 

3.®  La.  colonna  del  «angue  Teiioso  modlAca  il  pro- 
prio eorso  nel  ridursi  al  cuore^  in  ragione,  per  la  massi- 
ma parte,  della  spiota  a  tergo  deirimpulso  cardiaco-ar- 
terioso. 

4.^  Deducasi  per  le  precedenti,  che  In  due  modi  rela« 
tiri,  di  frequente  insieme  combinati,  determinasi  la  stasi 
▼enosa  ;  Tale  a  Aìre,  per  un  ostacolo  diretto  alla  foce  della 
piecola  circolazione,  e  per  l'indebolito  impulso  cardiaco 
arterioso,  per  cui  scemasi  la  e»  a  tergo,  impellente  Ta- 
▼anzamento  del  sangue  venoso. 

Invero,  osservasi  d' ordinario  essere  esili  le  pareti  del 
cuore  venoso.  Quindi  dato ,  per  esempio ,  il  cuore  nor- 
male di  un  giovane,  tali  capacità  venose  sono  proporalo- 
nate  e  dipendenti,  mi  si  permetta  T  immagine,  al  disim- 
pegno d'ufficio  dai  polmoni  e  del  cuor  sinistro,  il  quale  è 
il  grande  «caricatore  per  le  arterie:  la  sua  foraa  quindi 
e  le  modificazioni  che  riceve  sono  in  relazione  alle  circo- 
atanze  del  circolo  polmonare  e  cardiaco-sinistro. 

Ora,  eome  spieghcrebbesi  la  dilatazione  dell'orecchiet- 
ta e  ventricolo  destro,  ove  un  ostaci  avanti  a  loro  nella 
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•rteri*  pelmoMni  e  ntH  poÌiilotii>  «retemle  cogli  aitoi, 
ftoti  ▼]  leiMMe  QD  certo  rigorg^ito  del  soDgoe?  Certo  non 
torrpmtno  illoderei  ad  aeeomodare  troppo  di  spesso  tale 
diUiajsìoni  ad  esito  di  eardite  Teoosa. 

Nella  dispnea  del  eardlopatlei  brete  è  ta  Inspiraitlona» 
alonga  e  penosa  è  la  espirazione i  nell'atto  della  prima,* 
si  fa  arterioso  la  copia  del  sangue  Tcnoso  disteso  Ungo 
ti  parenchima  polmonare;  colla  seeonda,  si  scarica  tal 
aangoe  per  la  vena  polmooare  e  cuor  sinistro,  sostituen- 
dosi nel  polflMnc  altra  quantità  di  sangue  teiioso  fino  al 
compirsi  della  nooTa  lnspiraxione« 

lis  ìonga  espirasione  dei  cardiopatici  dinota  quindi  la 
difficoltà  ebe  prova  il  sangoc  nel  tragitto  arterioso-pol^ 
Inonsro^ardiaco  t  che  otc  cosi  non  fosse,  ogni  stasi  ?e<> 
nosa  scomparirebbe  coir  etfettuarsi  espressamente  alco* 
ne  vicine  e  profonde  inspiraaionl^ 

Sia  poi  a  destra  o  a  sinistra  del  cuore  il  fondamento 
della  stasi  venosa,  mi  rimane  a  dimostrare*  ncirassonto 
mio,  quanta  parte  di  influenza  abbia  nel  fenomeno  dei« 
ridrope  11  diminuito  Impulso  cardiaco«arterìoso« 

Se  coi  messo  di  uno  stantuffo  spingo  dell' acqda,  per 
esemplo,  nella  arteria  omerale  di  no  cadavere»  scorgasi 
che  appena  una  data  quantità  di  liquido  riempia  i  vasi 
dell'artOjche  ad  una  minima  spinta  ulteriore  di  stantuftf, 
esce  dalla  vena  omerale  tanto  liquido  quanto  se  ne  spio* 
gè  per  rarteria*  Qualunque  sia  la  particolarità  che  vo«« 
gliasi  applicare  alla  forza  vitale  dei  capillari  nd  vivo,  la 
mia  osservazione  avrà  sempre  un  valore  relativo^ 

Col  diseostarsi  dell'età  giovanile  il  polso  si  fa  meno 
freqnente  e  meno  vilvrato^  la  cute  è  meno  colorata  dal 
sangne  ilitero  capillare j  minorano  gli  orgasmi,  e  le  va-< 
ricosità  e  le  emorroidi  ai  nppalesaMi ,  il  dreoio  al  la  pia 
lento« 

Fra  1  pratici  ^  data  nna  ipcrtroda  concentrica  del  eoo* 
ftg  al  tiene  per  ainlomo  rdatlf o  li  polso  soppreaso^  ttì 


SI 

parrebbe  iortìàptniété  tfli  l(ii{iétfe(td  tiirtaittetiUf  del 
MDgue  dal  yen tricolo  sinistro  per  !e  arterie,  siceoifie 
atverrebbe  pure  in  certi  istanti  di  inoTidienU  contalsltl 
di  cotesto  organo ,  li  quale  trorari  ailoria  in  gratiÉsiilid 
tuniaIto>  e  Toote  sono  ie  arterie^ 

Nei  eoflVldeseenfi  da  itinghe  oìalattie  e  dopo  lilolti  sa** 
lassi,  senza  ostacolo  alenno  di  circolo  al  eoorci  mostrasi 
redeida  delle  ^aiftbe,  per  ^òeO  cb'esél  si  tengano  ib  pi&« 
di,  a  motivo  della  debolezza  del  circolo  per  dedciente 
impulso  arterioso^  ctli  sono  rlmedli  gli  stintoli  Congiantt 
ad  appropriata  notrialione.  Né  molto  diycrsa>  in  genere^ 
deve  essere  la  condizione  per  cui  si  fanno  edematosi  i 
carcerati^  né  diverso  il  modo  col  qnalci  ascendo  a  libera 
tè,  fa  brevi  giorni  si  ristabiliscono^ 

8e  torcasi  colle  dita  an  filo  intorao  alla  coscia  di  una 
raaa>  guardando  in  pari  tempo  la  membrana  interdici'' 
tale  col  mezzo  del  microscopio,  i  fenonieili,che  per  arto 
Uì  poùfifo  suscitare, portano  evidenza  cbe  ogni  spinta  del 
sangue  nel  vasi  OdCo  venosi  deriva  dall'impoilso  eardiac0<« 
arterioso  (!)< 


•Jkmmmmi^àtk^Ai^^tAmt^U^ 


(i)  Se  si  sottopone  ai  microaeopio  li  membrsni  ime^digftalé 
ed  II  tteaemerio  d'dna  rMii  scor^esli  eolPtfffievolinl  di  Ma  vita^ 
elle  si  fa  pili  lento  il  dreolo  venoiO  i  éhe  qoi  e  là  M  atMCttf 
In  alcaol  pimif ,  olire  I  quali  è  aoedr  libera  la  coitenié,  la 
qnale  tratto  trailo  travotyc  seco  aleoni  glMwtt  delle  erioont 
sugoaatl. 

Anche  nelle  arteria  f  fldiwraadò  la  vita  ^  i  globali  piti  lenta ^ 
tneote  correndo  al  fisMbo  meglio,  ed  avvedesi  eaaèke  meno  fi«* 
qaenie  e  pia  distlnla  la  Spinta  tbe  tieevono  dal  caotof  plk 
tardi,  in  alcuni  punti  si  vedono  I  globali  farli  sUilonaij  e  to- 
teanl  tototiio  al  proprie  ii8& 

Dopo  aleaoe  ore  di  soiferiaieatd  delta  ntaàf  il  seiarg^  aMm** 
asa  nel  meseoleilo^  che  nel  momento  che  pteoede  la  doova  st** 
stola  del  eaore,  i  globali  retrocedono  dalUr  eiliamlUi  atleilostf 

ÀmàU  VéL  CIIXIFé  é 
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fregata  in  fine  la  Tena  cava  di  ona  rana ,  aleon  tempo 
dopo  aeorgesi  per  dae  linee  drea  al  disotto  del  laccio^ 
essere  la  veoa  oeeopata  dal  siero,  oceapando  i  globolila 
parte  inferiore;  se  il  caso  o  V  arte  eeeita  la  rana  a  eon-* 


Terso  i  tronchi  e  dai  tronclii  ▼enosl  Terso  le  ndid  ;  ansi  «e* 
cade  che  per  molti  minati  si  Tedano  iTanzire  i  globali  dorante 
le  sistole  per  Tasi  serpentini  arteriosi  lango  tatto  il  campo  ti* 
sifo  del  mieroscopioi  e  nella  diastole  retrocedere  a  pontino  6* 
no  al  ponto  d'onde  partirono» 

Un  tal  giaooo  togliesi  a  volontà  eccitando  la  rana  a  contra* 
tieni  mascolarì  |   ed  in  questo  caso  si  fa  ordinariamente  prò* 
gressiTo  non  solo  il  corso  dei  globali,  di  coi  bo  notato  l' an- 
dirÌTÌeoi ,  ma  si  mettono  in  corso  i  globali   di  ogni  TaseUino  p 
che  da  tempo  si  limaMaTano  pienamente  stagnanti. 

Volli  ancora  per  aitifisio  piocnranni  nna  migliore  conferosas 
Sottoposta  ad  osserTazione  la  membrana  intergiditale  della  ra- 
na |  ho  fatto  semplicemente  passare  attorno  la  coscia  un  filo  , 
attorcigliando  a  gradi  collo  dita  le  estremità  di  esso,  ed  ho  os« 
serrato  che ,  secondo  il  governo  che  io  tenera  per  mesto  del 
laccio  sol  circolo  della  gamba  |  Timpolso  residaante  del  cuore 
imprimerà  in  ogni  globulo  dei  Tasi  dei  moTimenti  ordinati  e 
graduati  dei  piò  mirabile  elietto. 

Se  io  toroera  di  molto  il  fiIO|  di  un  tratto  sospenderasi  ogni 
moTimeoto  net  globali }  ma  dpurandoTi  in  attensioney  poco  dopo 
l'pocliio  discernera  inauniodare  on'oscilUxione  in  essi,  isocrona 
e  ritocca  alla  sistole  del  cooroi  e  snccessirainente  per  gradi  nei 
dirersi  Tasi  ed  a  spinte,  si  TcdoTano  di  nnoTO  BMttersi  in  mar* 
da,  ordinati  fra  loiO|  |  globoli,  dmolando,  mi  d  permetu  l'è- 
spressionOi  il  passo  di  soiob  dd  pebtoni  |  Tincendod  por  tal 
mod^  dall'energia  deli'impnlso  FosUcplo  eho  tI  frapponeta  il 
filo. 

infine  se  col  filo  interrompeva  a  lango  il  droolo,!  globaU  d 
aifostaTano^  si  ro^Tano  inlomo  ai  proprio  asso,  tendevano  a  rag- 
ginppaid  lasciando  degli  interstizi ,  che  non  poterà  •  meno  di 
snppone  occapaU  dal  siero. 
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trastottl^  eonfondonsl  tosto  in  ao  Ifqoldo  omogeneo  e 
•léro  e  globuli  per  soddiyidersi  di  naoTo  nella  ulteriore 
quiete. 

Panni  che  le  considerazioni  esposte  iilastrino  eonTe* 
nientemente  la  prima  condizione  accennata  >  e  valgano 
a  far  comprendere  le  altre  doe  seguenti. 

Delia  crasi  diversa  del  sangue  e  modo  diverso  di  sua 
affinità  vitale,  -^  Modo  di  resistenza  diversa  dei  ea* 
pùlari  ad  opporsi  alle  effusioni  ed  a  governarne  la  vi^ 
cenda. 

Le  nozioni  chimico-fisiologiche^  non  che  la  microsco« 
pia,  persuadono  che  fra  globulo  e  globulo^  e  fra  questo 
ed  ogni  altro  elemento  del  sangue  »  massime  attraverso 
i  polmoni  e  lungo  le  arterie»  vi  è  un  movimento  continuo 
di  chimica  vitale,  governato.  In  continuo  rapporto  di  a- 
slone  dinamica  eolle  pareti  dei  vasi,  dalla  cui  somma  ri« 
aulta  la  legge  fisiologica  della  ematosi. 

Pei  disordini  dlnamico'organici»  che  da  molteplici  cau* 
se  si  mostrano  nel  cardiopatici»  alterar  si  devono  a  poco 
a  poco  i  mutui  rapporti  di  quella  influenza.  Il  pratico» 
oltre  air  essere  parco  In  genere  di  flebotomia  in  cotesti 
soggetti»  riconosce  non  tanto  aver  origine  e  crescere 
Tanasarca  perchè  l'ammalato  sia  dispnoico»  quanto  più 
direttamente  in  ragione  che»  per  lunga  vicenda»  alla  di- 
spnea si  accompagna  la  idroemia. 

Panni  di  avere  per  fatti  dimostrato  che  la  squisita 
attitudine  alla  genesi  dell' idrope  è  fornita  dalla  condi- 
zione di  graduata  cachessia;  e  ripeto  qui  opportuna- 
mente «he  nel  casi»  tipo»  di  anasarca  con  albuminuria  è 
pure  tipica  la  idroemia  del  sangue»  e  d'ordinarlo  è  nor- 
male aflatto  la  struttura  del  cuore  se  non  è  difettosa  an- 
co per  esiguità.  Ho  raccolto  di  recente  alcuni  casi  nuo- 
vi che  confermano  tal  concetto  »  e  vedansi  in  proposito 
quattro  fatti  di  questa  natura  già  da  me  pubblicati  anni 
sono  nella  «  Gazzetta  medica  b  di  Hilano»  Tom.  IV» 
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Ag^oogo  die  la  dcBÙtà  dei  Hqtfidi  che  fai  eoterticisf 
•i  effoodotto  è  por  aiioore  in  ngioiie  d^a  ceAe8M.Ed 
Watd  80|nra  94  eas!  di  soggetti  tabidi  in  eonfroDto  di  d-» 
trettaati  di  opposta  eosdisioue,  la  quantità  di  àttmoioa 
del  siero  stafa  cose  i8  a  ii5  e  75,  a  qadla  dd  adi  ed 
altri  prindpi,  eome  287  e  25  a  378 e  S7. 

È  poi  gìttfita  deduzione  ramoMAtere^ehe  la  resistenza 
dinaoiico-orgaiiica  deUe  pareti  a  permettere  la  idrope 
dere  essere  Taria  seeondo  la  impressione  data  dal  iii|ai- 
do  sangaigao;  polche  la  eondizloiie  o  modo  di  essere  di« 
Mn^eo-orgaalco  deUe  pareti  dd  Tad  è  an  deoMSto  so- 
stnadale  di  oa  medesisso  fiBBomeno  ed  liqiudo  eo&te- 
unto,  e  noi  li  diddlanm  salo  per  ntile  metodo  d'andid^ 
asvando  a  co&oseere  la  essensa  logiea  dd  fistio* 

Rieardo  d  ^ratid  eome  laosolli  anasareatid,  per  la 
podtmra  loro  iwena  prdnngata  sn  di  nn  lato,  tosto  Im- 
mane d  mostri  l'edema  dcle  parti  cosspresm  ^  e  coma 
OTYleentf  in  akre  parti  tosto  dM  aanthio  glaeltnra:  a 
eontroproTa  ricordo  i  cad  di  morte  per  eaosa  di  lizia- 
tnra  dd  cnore»  per  lo  più  di  so^^^  gloranl,  dopo  «ur* 
so  acato  ddla  ssdattìa  e  ad  ancar  vdida  eosatod^in  eni 
o  osaaca  Tidrope^  od  è  aeam»  e  lieea  io  pari  tesspo  di 
prìncipi  oastitnentL 

Pariaodo  ddla  redsteBza  meecameo-Titde  dd  vad^ 
per  Dccesntà  di  luigoaggio  io  duiingnerè  ed  nome  di 
feMiecasadiiiBfMfo^iimodocd  fode  i  eapiilarì  resisto- 
no  airefadoBc  rierosa  od  lessato  eeUdare,  e  M  rmm 
siemxa  4^rgameo-fkmuimah,  qaeHa  per  eoi  nna  tde  resi- 
stenza d  eserdta  attrayerso  le  estremità  nhere  o  la  po- 
rodtà  oqB^adca  dette  manbraae  siome* 

Invero  Fidn^  die  d  effettua  odl'hitcnnezso  di  ona 
membrana  sierosa  direbbed  aiFreoire  fer  tma  esagera- 
sio&e4i  sua  fondone  tsiolog^ea^  mennre  nd  tessntocd- 
Inlare  il  trapeUmento  soccede  per  una  porodtà  acdden- 
tale  od  afaneno  non  desUaau  ad  un  ide  passxs>^  VoT'' 


ffèbberi  riferire  •  qoesU  dlffereosa  la  ete^one  deiresN* 
re  ia  o^bì  caso  di  miaiim  densità  il  riero  dell*  edema  in 
coDfroQto  del  variare  della  deoiltà  dei  sieri  prodotd 
dalie  membraile  (1)* 

Ckiosiderale  le  tre  eoadizioBi  ehe  ho  aeeeiinato»epilo- 
gherò  in  sunto  ana  generiea  definizione.  Ommettei'è  di 
parlare  delle  alterazioni  del  euore  derifanU  da  un  pro^ 
eesso  sento»  e  ehe  terorinano  d'ordinario  in  brere  eoo 
esito  fatale,  quale  la  cardite  tranniatiea  e  la  artritica;  o 
mi  oceoperò  piuttosto  per  nUle  iliustraadone  della  cardio** 
patica  la  più  ordinaria  »  quella  ehe  si  manifesta  sul  tra- 
monto dell'età  Tirile»  conclamata»  senza  aTTertenzaqua* 
si  del  soggetti  {stessi»  sia  essa  l'esito  di  carditi  odarteritl» 
0  ben  di  spessojil  risnltato  di  iin  marcalo  sipillibrìo  mae^ 
ebinale  idraulico,  per  vegetazione  aberrante  cogli  anni. 
.  In  quelli  di  tempra  sanguigna»  può  dirsi  ehe  una  molto 
risentita  funzione  del  circolo  si  appalesi»  dird»dairinfan« 
zia,  secondo  il  modo  col  quale  nel  temperamento  è  plas- 
mata la  irrigazione  sanguigna.  Collo  sriluppo  della  gio« 
TcntA  e  delle  passimii»  a  cotesta  condizione  di  struttura 
riferirei  quel  proteifonno  malessere  ehe  lunghesso  tale 
epoca  risentono  1  malati,  in  rdazione  al  graduato  cro^ 
seente  squilibrio  nei  rappord  mutui  organieo-diaamici 
d^lla  circolazione  ;  la  palpitazione»  la  oppresriooe  di  pel* 
to»  r  incobo  uottumo»  il  capogiro^  le  scintille  alla  rista» 

(1)  Non  Mprri  tplsgafe  la  ngione  del  pmM  ils  mmyrt  di 
miniala  densità,  pari  a  qaella  del  tessalo  cellalarsi  il  siero  ef- 
fuso nei  f  eatricoii  oerebrall|  sebbene  proceda  da  sua  aieoibrans 
sierosa  ;  aYamerel  per  altro  la  indniioney  che  per  essere  partioo* 
larmente  massima  la  snddi?lsione  del  circolo  nella  tela  coroi- 
àtMf  e  pel_  rinfenirsi  d'ordinario  mininia  la  raccolta  e  cornane 
s  gran  qoantità  di  cadaferi,  la  erosione  abbia  laogo  per  cassa 
prìndpalmente  di  ef|iasfìoiie  «lottjca ,  massime  nel  tempo  della 
sgonji^ 
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il  ▼«rièttenito  i^orcceUe^certe  tossi  secelie»  iemalijeé  al- 
tri distorU  ebiamatl  eoi  Ttgo  titolo  di  nerTosi,  ecc.  Cogli 
•bbI  tali  incomodi  si  ftano  più  iatensi  e  costanti;  io  ta- 
luni nna  certa  dispnea  si  ùl  abituale  ;  i  salasi  d'ordina- 
rio danno  inganncToli  tregoé:  nna  succosa  e  regalata 
nntrisiona  pare  mantenga  loro  beo  ordinate  in  genero 
le  foniioni.  Quando^  Tarcata  Tetà  virile^  di  un  tratto^  un 
accesso  di  dispnea,  una  minaccia  di  apoplessia  apre  loro 
l'oUimo  stadio  della  Tita:  le  deplezioni  sanguigne  ancbe 
in  questo  caso  sono  Insuftcienti,  ed»  oltre  un  certo  pun- 
to, dannose  col  ripetersi  delle  cireostanse:  appare  insen- 
sibiloiente  il  eolor  giallo-cereo  della  cote>ll  quale  grada- 
tamente si  fa  più  intenso,  perchè  eoll'asma  che  si  aggra- 
va cresce  anco  la  idroemia.  Dof  e  più  rimota  è  la  estre- 
mità del  circolo,  più  perfetta  ed  anticasi  forma  una  stasi 
del  circolo;!  globuli  fatti  quasi  staxionari  tendono  a  rag- 
grupparsi fra  loro  (1),  e  disgiunge^  il  liquido  acqueo- 
sleroso,  il  quale  trapela  per  espansione  atonica  dei  ca- 
pillari. 

La  densità  del  liquido  efltaso  sarà  perù  maggiore  in 
ragione  che,  per  ciimmoTlmcntodi  circolo,  alla  espansio- 
ne atonica  sunnominata  si  congiungerà  ^impulso  a  ter- 
go; e  minore,  al  contrario,  doTC  in  parti  remote,  nella 
quiete  quasi  di  un  stagno ,  la  parte  acquosa  passerà  per 
la  sola  condìxione  di  atonia,  come  succede  In  alcune  ef^ 
fusioni  che  pare  si  compiano  nel  tempo  di  agonia,  e  for- 
se anche  continuano  alcun  tempo  dopo  .la.  morte. 

Tentura  Yuole  che  molti  anasareatici  durino  a  molto 
proTC  della  malattia,  quando  cioè  accade  che  la  digi- 
tale. Il  nitro  ed  altri  diuretici,  e  talora  il  vino,  deter- 
minano un  moTimcnto  funzionale  di  crisi  nei  reni ,  per 
cui  il  siero  rientra  nel  sangue  y  direi  per  antagonismo 

(1)  Vedi  U  noli  ■  pa«.  81. 
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capillare  >  e  si  Tersa  per  la  vesclea  io  on  torrente  at- 
qaoso. 

Né  panni  Me*  Ipotetiea  un  tal  mofimento  funziooele 
éi  erisi  sooearsoale  fra  le  sierose ,  ì  reni  ed  II  tessalo 
cellulare^  mentre  néireeonomiallsiologiea  la  finizione 
renale  tieasl  In  istf etto  rapporto  eoRa  persplraisiosef  di- 
tanea>eileòiiimoTeé  serredl  erisi  a  molte  nìalÀttle> 
nel  gineeo^  delie  quali  alternattTe  ad  oechlo  veggente  la 
porosità  o  le  estremità  libere  dd  reni  e  della  ente  sono 
in  eontlnno  suppieuiento  di  fondono  fra  loro/ > 

Jdrope  da  flogosi.  —  Infine  provandomi  ad  unià  H^h^ 
fazione  itttoirno  alla  eendizione  sotto  la  quale  prodat^si 
laeffosione  sierosa  fn  eonsegrienza  di  flogoél;  eilAméirò 
1- attenzione  a  quella  condizione  del  primo  stiìdMdi  que- 
sto processOyin  eni  pel  ttioviikiento  ìnoitiòsò  dèflè  arte* 
rie  si  determina  T  afflusso  di  sangue  ai  luogo  ore  ha  esi- 
stito la  spina;  e  f!  pròdtiiòè  mabb  mdno  irtfluppò  capil- 
lare; sia  elle  si  supponga^  non  valere  i  capillaii  renosi  a 
riportare  in  ragione  diretta  la  copia  ifét  san^hè;'  Sia 'ètte' 
si  attribuisca  loro  una  parUeotare  eontrazlone. 

Aumentando  in  appresso  vieppiù  un  tale  viluppo  pel 
progredire  ^eUa  ^lalauia»  Vidrope  avverrà,^  tardetà  a< 
avvenire!  o  non  succederà^  in  riigione*  eh^  ^f|rà  possibile 
la  distensione  capillare  eopsidierata  in  r|9pj^<^|p  alla  pro- 
pria resistenza  vitale.  Il  che  ò  quanto  dire>!.in  rapporto 
alla  crasi  del  sangue  e  del  solido ,  tanto  costituzionale 
che  dipendeoile  dalla  soàÉn|a  di  nn  trattamento  curativo. 

Annettendo qiùp^l  ebq.duri  relatiy^Qfe*,te  lo^titnolo 
nelle  arterie,  e  non  sia  dato  più  oltre  distendersi  con  re- 
sbieoza  vitale  il  viluppo?  capiìlareyo  pernotnftvimento'dl 
erisi  non  negato  a. pifosessi  flogistici,  in  questi  avrà  lo»* 
go  l' effuslooe  di  nna  sierosità  motto^  densa ,  compresovi 
la  fibrina  od.  anco  i  globuli  sanguigni^  e  sarà  mfaggiore 
nel  robusti  ed  a  quella  membrana  sierosa  che  fu' centro 
del  processo  di  JualàtUà^  e  minore  gvadaumente  nel  me- 


M  robotll»  ntl  più  dHwiBBMtf  td  a  qseik  QtndiraM 
ore  fu  minore  il  TÌlappo  etplllare  surriferito. 

.  SgU  è  pev  4Be9tpi«o4o  eh^  devo  riferifii  qoti  «erto 
Rilievo,  e  p^r  (pò  li|  ver^  crisi  in  qoanto  ai  fenomeni 
(Jinnmiei  ^tìU  flogosi  «Uè  sierose^  elle  i  pretiei  osservano 
al  eojQparire  d^le  jdropi^  ed  anni  sospettano  l'eslstenaa 
di  qiiestfi  ove  scorgono  di  on  tratto  notaiiili  remissioni  : 
qèripq^a  per  iodazione  l'ammettere  che  in  ragiona 
4el)a  ^nantiti  d^i'effustone  scemi  la  ostmnione  caplilav 

re  ed  esprinmi  fm  wf  W^  il  cpUicrQ  clic  ci  rimarw 
nelm^tOf 

.  Per  iiltimo  cQqsi4«P4Pdp  i  datifondamentdi  che  vak 
gano  4  differcoai^re  la  natura  4cile  diferse  «idropii  parw 
ipi  e)ie  qgiii  ^iiddivlsiane  cbe  M  TogUc  ammetterej  ossea* 
sialn|ei|«e  ^ia  ptr  lar  capo  nei  tve  generi  sciguenti  :  R ella 
idropi  da  Rogasi  ;  Ip  qnclia  da  Yizii|ti|r«  del  alreolo,  a. 
quindi  pei*  oot^eo^  cbe  Indueano  la  stasi  fcpillare;  ed 
Ip  quelle  detto  essen9dali>^i|Imtrat«.d«  MUtc  k  MMdc* 
ni^loM  0]n|,espp9tft 


Mméiàomio.  éeUm  infèrmena  per  h  mnmahu  di 
lèaMiii  ifetr'OspeduIe  ifaggioii  di  UUant^  dal 
giorno "^  fennofo  al  SO  ìu^liQ  iSQO ^  4^1  dottor 

^i  dolt  Oniio-AnpeKo  OalderiAi^ 
Aadolfora^esli  «  ^naKiMiwer^Kfiitiiedictea  •, 

:  Cai  gioran  M  dello  scorso  gennajo  io  fui  designato  al 
servlsio  medico  nelle  sale  delle  scabbiose,  appartenensa 
dei  conq^rtQ.per  la  slfilitielM  affidata  alle  cure  mediche 
del  sig.  datt,  Gtuitfpe  Formara,OTe  da  prima  prestavo 
opera  di  me^o  pratieante.  Colpa  la  straordinaria  af<v 
Ikacnna  delia  ammalate  nella  apeciali  divisioni ,  aaseqda 


in  q«e' giorni  y  aoo  die  gréT08« ,  impostftlle  m.qAtì  me» 
dico  ordinario  ii  eosoieUeioso  adempimento  del  liuo  offir 
oio  In  tutte  le  sale  commesse  alk  sne  «are>  «osi.  egli  woU 
le  con  onorevole  confidenza  deputarmi  a  fungere  le  sue 
veci  neiriofermeria  delle  scabbiose.  Per  il  cbe  io  ebbi  la 
opportunità  di  farvi  alquante  4)sser¥aaioni>  le  quali  ten* 
oi  in  pensiero  di  pubblleara  fai  un  somnfUrlo  vendiemiti»» 
sia  per  ciò  eha  spetta  più  da  Ticino  alla  malsttta  seab^ 
blosii,  sia  ancora  per  eavarnie  argomento  di  alcune. a?« 
▼ertenM  igienifKbe,  La  quali  mi  confido,  saranno  accet-r 
le^perclid  non  solo  profitte?oli  alla  pubblica  salute,  ma 
eziandio  yanteggiose  air  economia  del  comuni ,  ed  op« 
portone  ^Ha  mteia  delle  pubblica  moralità» 
.  Aceennindci  brevemente  alle  seabblose^ebe  liirono  riv 
eoverute  nell'  apposito  comparto  dal  giorno  ìf)  gennajo 
al  ^  logliOiip  dir^  del  puia^rp  jtnuiie  dellp  riPpTerate^  ^ 
d^l|a  Ipro  pefinanensfa  ni^Ue  sale;  dir4  4^1  caratteri  dn, 
stlnMvi  della  sc^|)bi<|  a  4^119  si|a.ciiro>  dfr^  delle  malat*^ 
tie  accidentali  sopravvenienti ,  e  deli*  ubicazione  del  lO'r 
cale  destinato  a  raceogfiere  questo  fnftrme  i  dirA  ipfino 
di  alcune  malattie  affatto  estpanee  allaseabbla^e  non  per 
tanto  accolte  e  enrate  nielle  nostra  sale,  dorf  le  invia  la 
trascuratezxa  dlngnostica«  0  l'Qssffryap^  41  un'antica  e 

i^provevole  conaaetndine» 

Cercherò  di  essere  breve,  conciso* —  Sarò  Ycfitiero,  e 
spero  che  la  mia  parola  non  parrà  mai  n$  irosa  né  ma* 
tigna  per  ciò  solo  cbe  nudfl  d'ogni  piaeenteria,  e  dettata 
da  franca  ed  Imparxiaie  schlattesva.  tr-^  Giovani  ano or« 
e  non  per  anco  persuasi  cbe  il  medico  sia  simile  ad  una 
niacchln^  cui  unaforzji  xilema  comunicbiup  (novim^nto' 
che  vi  cessaci  cessare del|a  forese  n^ptflce; giovani,  dico, 
possiamo  aqcora  portare  ne)  satqtare  es^rcìyio  ed  opero- 
sità e  buon  TÒleré,  e  compiere  )l  nostro  uQcio  senza  li*' 
mltarel  ai  numeri  di  un  protocollo  od  informarci  sul  cai* 

pìtoH  di  uno  sMiuto  diaci|^linare«  Che  «è  Ii4  TWttl  WSf 


fm  ddh  WÈitilémm  fn  tica  ati  ci  trvvteaa  uMkm 
ftrtaH  MW  MtttMMM  €  Mte  diMrau,  qoffiti  MB  te- 
stM«  perà  •  puMiitn  il  licBgia  di  osa  dain  a^tla 
«Milro  prave  àbitaéiai,caatro  caipevoli  Bcgligcaae^< 
tra  agal  iadaMpo  die  d  d  paridiaaBiì  d  aiigiii 
to  della  caaiaoe  sedete.  Hd  ■■iawe  la  parala  asata  d 
aaaaa  teepa  dd  ▼erapcteliè  aaa  fede  prafiNidace  aeBMl- 
Icva  la  drtè  ;  ad  dcdderiaBM  eh'dla  d  aW  waipre  la- 
eerratu  da  tìM  iatcrcm^  Ubera  dlpaarate  retlceaae^pa* 
radi  paadaai  ÌBeeDeraie;iid  aagariaaia  dd  eaare  elle 
i  BMdid,  eaaw  più  edaeati  a  libera  sentire»  ead  preeor- 
raaa  aall'cseaipia  ad  eaba  e  nelFasa  di  poesia  sacra  e 
fscaada  parala. 

Hilaaa^SII^BalSBa  Datt.^. 


Le  scabbiose  die  entrarono  ndT  apposito  eompar- 
to  dd  giorno  90  gennajo  d  SO  liigfio  di  questo  an» 
DO  ascendono  d  H.^  di  SOI.  Di  queste 
n.^  134  furono  dimesse  gnarìte. 
9      6  furono  dimesse  non  guarite. 
m     40  furono  trasportate  in  altre  sale. 
»      i  morta, 
a     SO  troTaTand  ndle  sale  in  corso  £  cura  il 

giorno  SO  lo^o. 
Falli  i  ddiili  calcoli  in  quanto  al  tempo  di  per* 
mancnia  nd  comparto^  ne  risulta:  Tempo  medm  di 
permanema  giorni  39. 

GoImd  coi  la  dfira  numerica  è  il  culmine  della  lo- 
gica rimarranno  certamente  mo^Tìgliati  ddla  gran- 
de aHuenia  ddle  ammalate  scabbiose^e  dd  numero 
lagguardevoledd  giorni  di  permanenza;  ma  a  cai* 
la  nnnvli^loro  ìopoaso  coaecaaosamcBie 
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attestare  che  ^elte  duecento  ed  aoa  riputate  scab- 
biose^ una  metà  per  Io  meno  non'  era  puato  affetta 
dalla  scabbia.  —  Talvolta ,  purché  la  pelle  presenti 
qualclie  alterazione^  e  che  il  soggetto  sia  apiretico , 
ci  ha  a  sufficienza  perchè  questi  venga  inviato  nello 
speciale  comparto  (i).  E  perciò  fra  le  scabbiose  abbia- 


-^ 


(1)  Taloni  potrebbero  rinTerstre  soprt  di  noi  la  ,colpa  di  ae- 
eogliere  oel  comparto  scabbiose  degli  indivi  dai  affetti  ds  altra 
BialMtui  cotaoea,  e  non  dalia  scabbia  :  ed  in  apparenta  l'accasa 
parrebiM  ragioneroiiSsimi.  Noi  però  ci  profereno  a  dira  dna 
parole  soll'argomento.  —  Qaando  trattasi  di  mandare  nel  nostro 
aomparto  an  indifldao  già  degente  nelle  sale  comuni  del  nostro 
ospedale,  ed  a  coi  per  caso  sia  svilappata  eroftlone  scabblfòr* 
me,  il  medico  ordinario  della  sala  a  tergo  al  ^Ussmatf.del  pa* 
aiente  deve  scrivere  il  proprio  giodiuo  perchè  venga  confermalo 
dal  medico  dello  speciale  comparto  :  ed  avviene  Infatti  che  qae» 
st'ollimo,  o  approvaudone  il  giudizio  fa  effettdare  il  trasporlo,  od 
altrimenti  classifica  là  differènte  matatlia,  •  fa  rSitfanère  il  pa- 
lienlral  proprio  lttago«««*Da  questa  baona.  pods^elfKiioé  qe  rip 
sulla  che  le  erosioni  dermatiche  accennate  sospette  di  scabbia,  • 
che  in  realtà  noi  sono  |  non  vengono  ad  aomentare  U  liumcro 
delle  nostre  inferme. 

Bla  ben  altrimenti  corre  la  bisogna  allorquando  le  ammalala 
ci  pervengono  diretlàmcote)  daU'Dffiéio  di  accettaiiono.  la  allova 
arrivano  a  noi  confiorlate  da  un  doppio.  baUe8Ìmo,>  qaallo<  del  mo* 
dico  che  le  invia  all'ospitala,  e  quello  del  taedlco  d'aecettàsiooe* 
Provatevi  mò  in  allora  a  non  ritenere  scabbiose?  Tutte  le  sa* 
acettività  si  mettono  in  atto  ;  e  rifiatandole,  sensa  punto  giovare 
agli  infermi,  ci  impegneremmo  in  ona  qqfstioae  «terna  di  proto* 
tocoUi,  che  finirebbe  eoi  triónfo  «U  cU  è  pia  la  alto  caUocato.  Bd 
è  proprio  per  qoasla  ragioBO  che  anfcha  I  medici  di  ^oaiditi  tro^i 
vansi  di  sfìesao  noi  bivio  di  non  potere  disporre  -eolie  pratiche 
comuni  di  aloane  malattie  tutt' altro  che  contagiosa,  perchè  ten» 
gono  all'  ospedaiie  già  jdichiarate  contagiose  da  affici  saperiorl* 
—  L'ottimo  mio  collega  il  distinto  dolU  QmMpp9   Polii f  ati» 
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md  annoverata  m^srime  pmrlglai;  BifiHdi  a  varia 
forme,  paatoloee^  aquammose»  veseieolose;  erazioni 
fnronoolari  ;  syilappo  congenito  dei  follicoli  della  pel* 
1^  ;  una  rupia  ;  un  lichene  ;  un'orticaria,  e  molti  erite* 
mi  papulosi;  e  diremo  persino  individui  che  presen- 
tavado  neasuna  dermatiea  eruzione ,  e  solo  a  eausa 

• 

della  somma  impulitezza  accusavano  prurito  cuta"« 
neo  (l).*^Qualunque  siano  le  cause  onde  nasce  que» 
9t'  aba30  di  accogliere  inferme  immoni  di  contagio 
io  un  comparto  riservato  a*  morbi  contagiosi,  trop* 
pò  evidenti  ne  sono  i  danni  alla  privata  ed  alla  pub« 
blica  igiene^  percbè  la  spettabile  Direzione  non  giù» 
dichi  opportuno  di  dare  opera  efficace  a  cessarlo , 
quanto  almeno  ò  possibile.  Basti  a  noi  di  averlo  ad- 
ditato alla  Superiorità ,  conforme  portava  il  nostro 
dovere,  alla  quale  F indagine  delle  cagioni,  meglio 
assai  che  noi  potrebbero  le  nostre  parole ,  rivelerà 
agevolmente  le  ordinanase  necessarie  air  invocata  ri^ 
forma* 


u>  -  Ufi  ^•^^^^••^^^^^^mmmmfm^mm^mKmmmm-mm 


IsainieBte  aitdlco  astante  al  nostro  ospedalOi  ni  ha  |nìi  dì  ana 
voifa  mostrato  in  pratica  na  simile  inconfeniente.  *^  Io  vorrei 
che  si  intendessero  he»  bene  queste  mie  parole ,  e  loro  si  ao- 
oerdasse  qaeila  piena  interpretatione  di  eni  sono  sascettlbili. 

(1)  Mi  daoie  che  in  questo  primo  reodiconto  io  non  possa 
esattamente  segnate  II  numero  delle  ricoTerate  meramente  scab* 
hiose  y  e  di  qnelie  affette  da  bea  altre  malaUie  cnUnee ,  non 
evendonoi  spedalmente  nel  primi  tempi,  tenirta  diligente  r^v 
atradones  ma  in  arvenire,  continnando  lo  in  qoeli'nflklo,  e 
persistendo  i'abvso ,  potrò  oftire  an  qnadro  particolareggiato 
delle  singole  dermatosi ,  essendo  gili  da  tempo  inteso  a  speciali 
«d  ecenrate  enDotasloni. 


9S 

Tracciato  intanto  cosi  brevemente  il  difetto  prtn-^ 
cìpale  del  nostro  comparto ,  ognuno  ben  s' accorge 
come  ogni  altra  deduzione  deve  essere  e  fallace  e 
menzognera.  Allndiamo  specialmente  alle  risultanze 
(per  altro  diligentemente  cavate  dal  registro  noso« 
logico  delle  sale)  intomo  alla  permanenza  neirospi^ 
tale  delle  scd^biose.  Chi  infatti  non  s*  accorge  che 
non  avendo  a  trattare  solo  colla  scabbia ,  ma  bensì' 
con  molte  altre  forme  di  malattie  cutanee^  diverse 
dalla  scabbia  per  origine  ^  diverse  per  decorso  j  di^ 
verse  per  la  cura^  diverse  per  X  esito  ;  la  cifra  com» 
plessiva  della  permanenza  media  deve  risultare  bU'^ 
giarda?  Àf^migi  per  soprasello  che  a  rendere  sem«' 
pre  più  erroneo  il  dato  della  permanenza  nelle  sale  ^ 
queste  ammalate^  molte^  o  prostitute  o  detenute  che 
dipendono  direttamente  dalla  politica  autorità^  yen*^ 
gono  trattenute  nell'ospitale  A,  6,  persino  8  giorni 
ed  anche  di  più  dopo  che  il  medico  ne  ha  segnata  la 
guarigione  e  la  dimìssibilità:  —  abuso  questo  assai 
grave  che  cospira  a  corrompere  la  disciplina  della  sa-' 
la^  e  stuzzica  T  iracondia  di  tali  donne  già  invelenite 
dalla  reclusione ,  e  però  sempre  proclivi  a  versarla 
con  atti  e  parole  ingiuriose  contro  i  medici  e  le  infer« 
miere.  A  questo  riguardo  noi  abbiamo  diretto  alla  DI-» 
rezione  medica  di  questo  spedale  un  ragionato  rap^ 
porto.  Quello  che  di  tale  rapporto  sia  avvenuto^  non 
sappiamo.  Ha  ci  è  ledto  congetturare  che  qualche 
difficoltà  siasi  firapposta  a  renderlo  esaudito^  perchè 
r  accennato  inconveniente  awei ossi  anche  dappoi* 

Qujinto  abbiamo  fin  qm  detto  valga  per  gli  sta* 


tistiei  che  sempre  cercano  dimporci  coi  numeri^  ne- 
gandoci qnasi  ed  occhi  ed  intelletto.  —  Ha  ne  infe- 
riremo noi  per  questo  clie  la  statbtica  applicata  alla 
medicina  sia  affatto  priva  di  utilità  e  di  valore? 
Quando  la  statistica,  spogliato  il  superbo  manto  della 
scienza,  vorrà  discendere  all'umile  grado  di  un  dato« 
intorno  a  cui  si  travagli  il  ragionamento ,  forse  al* 
lora  essa  potrà  ricuperare  quella  riputazione  che  le 
fu  tolta  dallo  stesso  culto  superstizioso  dei  suoi  cie« 
chi  adoratori.  E  qui  ci  è  forza  ripetere  ciò  che  altre 
volte  in  rapporto  alla  statistica  abbiamo  scritto:  *-» 
«  Colle  poche  parole  che  abbiamo  detto  intomo  alla 
etatUtica  non  itifendtamo  di  proclomare  la  sua 
inutilità j  e  tanto  meno  di  far  rimprwero  a  chi  se 
ne  mostra  caldo  fautore  :  ma  queste  cose  abbiamo 
detto  in  generale^  perchè  ci  dorrebbe  che  la  fred^ 
de%sa  e  Vinsolensa  del  numero  cercasse  di  stabi- 
lire leggi  ed  assiomi  incontrovertibili^  laddove  non 
può  che  ragionevolmente  esistere  dubbio  ed  incer^^ 
tes^M  (1)  •.  — 

S^uendo  V  ordine  eh'  io  mi  sono  proposto,  par- 
lerò adesso  dei  caratteri  precipui  deUa  scabbia.  For- 
se taluni  troveranno  superfluo  eh'  io  spenda  parole 
a  delineare  una  forma  di  malattia  tanto  comune  e 
già  magistralmente  descritta  da  molti  distinti  der- 
matologi ;  ma  io  nel  ciò  fare  non  ho  altro  scopo  che 
di  presentare  un  quadro  diligente  ed  accurato  di 
questa  affezione ,  quale  ¥  attenta  osservazione  gior- 

<1)  «  GasielU  mtdica  di  MiUno  »|  Too.  VI»  N.*  13. 
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naiìera  9el  inio  serviasio  me  Io  concede;  e  peirsanso 
d' altra  parte  che  il  ramineiiiorare  tratto  tratto  al* 
cuoi  particolari ,  i  quali  di  leggieri  si  pongono  in 
dimenticanza ,  non  sia  opera  forse  del  tutto  discara 
ai  miei  coUegbi. 

La  scabbia  è  malattia  dermatica  contagiosa.  Ella 
è  essenzialmente  costituita  dalla  presenza  di  un  ani- 
maletto parassito  esterno  detto  acaru$  scobiei,  al 
quale  soltanto  è  dovuta  la  contagiosità^  perciocché 
solo  per  esso  si  trasmette  da  un  individuo  affetto  al- 
l' altro  sano.  Che  V  umore  delle  vescicole  psoriche 
sia^  conforme  avvisarono  alcuni  scrittori»  e  fra  qne* 
sti  Rayets  il  principale  veicolo  del  contagio,  noi 
non  possiamo  acconsentirlo,  dacché  sperimental- 
mente provammo  V  inefficacia  di  questo  umore  me- 
diante molte  inoculazioni.  La  scabbia  non  rispetta 
età:  il  neonato  e  l'individuo  cadente  per  gli  anni 
possono  egualmente  esseme  affetti.  Non  v'  ha  sesso 
né  fisica  costituzione  che  agevoli  Y  influenza  e  lo  svi-^. 
luppo  del  contagio ,  e  soltanto  alcune  speciali  con- 
dizioni di  vita  ne  favoriscono  la  diffusione.  La  mi- 
seria, l'impolitezza,  la  comunanza  con  molti  indi- 
vidui in  luoghi  rinchiusi,  la  prostituzione  coi  suoi 
ciechi  ed  avventati  abbracciamenti ,  ecco  le  tante 
cause  che  rendono  fra  di  noi,  come  in  altri  paesi,  si 
frequente  una  simile  malattia.  Aggiungi  che  le  sta- 
gioni fredde  a  preferenza  delle  temperate  e  delle 
calde  ne  favoriscono  anch'  esse  lo  sviluppo  ed  il  dif«- 
Condimento,  per  ragioni  la  cui  evidenza  d  disobbli« 
ga  dal  divisarle. 
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bissato  il  contagio^  I*  Individuo  tneormineiil  fl  Ia« 
tneotapsi  di  un  prarito  alla  pelle^  e  generalmente  alla 
cute  degli  avambracci  ^  delle  articolazioni  carpiclie^ 
delle  dita  delle  mani^  il  qaale  va  mano  mano  esten-^ 
dendosi  siino  ad  invadere  talora  tutta  la  sinpei'ficie 
del  corpo.  Qaesto  prurìto  varia  ti  norma  delle  iddi- 
tidnali  condizioni  del  tessuto  dermoideo:  quasi  nullo 
in  akani  soggetti  a  pelle  ruvida^  e  sipeeialmente  ad^» 
detti  alle  fatiche  della  campagna^  ed  air  incontro  per 
sino  intollerabile  in  molti  altri  a  pelle  delicata ,  sic« 
ehè  sono  costretti  a  lacerarsi  la  cute  colle  unghie 
fino  a  produrvi  qualche  volta  delle  estese  e  rilevanti 
escoriazioni.  Il  prurito  è  specialmente  molesto  di 
notte  4  e  di  questa  esacerbaziene  sintomatica  ike^ 
mo  brevi  parole.  -^  Dipende  dessa  dal  calore  delle 
coltrij  e  dal  contatto  del  corpo  colle  lingerie ,  come 
lo  credono  la  maggior  parte  degli  Autori  7  È  dessa 
dovuta  al  concentramento  dell'  attenzione  ai  sintomi 
morbosi  s  come  siìole  accadere  a  molti  pazienti  dU'* 
rante  la  notte  ^  è  come  forse  troppo  poeticamente  IO 
pensarono  alcuni?  È  dessa  un  fenomeno  inesptica<>> 
bile  di  questa  affezione  ?  Al  complesso  di  queste  opi« 
ninni  più  o  meno  infondate  io  non  posso  accordare 
molto  valore ,  e  sono  con  altri  inclinato  a  credere 
che  il  prarito  che  di  tanto  aumenta  durante  la  nòtte 
sia  unicamente  dovuto  all'acarus^  il  quale^  rintana-»' 
to  nei  suoi  abitacoli  dvtrante  il  giorno^  sorte  alla  not«^ 
te^  Va  peregrinando  sulla  superficie  del  corpo,  for-* 
8*  anco  teatro  dei  suoi  amorì^  e  vi  determina  quella 
specifica  irritazione  eh*  è  poi  causa  di  un  pmrftf» 
cotanto  molesto^ 
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Dopo  H  prurito  e  più  di;  speddo  <!ot)tetiiporflDea<- 
nente  compajono  alla  eate  delle  veseichette  che  co- 
stituiscono dei  valutabili  caratteri  della  scabbia*  Sog- 
lio desse  trasparenti  ^  leggierroente  innalzate  sopra 
la  pelle,  accnminate  al  centro ^  e  che  contengono 
un  siero  alquanto  viscido.  Rotte  queste  vescichette 
generalmente  si  trasformano  in  piccole  croste  leg- 
giere j  sottili .«  pochissimo  tienaci.  Occupano  di  pre- 
ferenza le  regioni  articolari;^  i  nodelli  delle  ditai  gli 
apazj  interdigitali,  le  articolazioni  carpiche^  quelle 
del  cubito  e  della  spalla,  le  ragioni  clavicolari ^  le 
articotazipni  ilio-femoraUji  quelle  del  ginocchio  e 
le  tibio-tarsialié  Qualche  volta  si  estende  V  eruzione 
anche  per  tutta  la  lunghezza  degli  arti  ed  invade 
eziandio  il  petto  ed  il  ventre.  If  oi  abbiamo  sempre 
veduta  rispettate  la  faccia  e  la  parte  capelluta  /  JUi* 
bert  per  altro  assicura  che  anche  queste  parti  non 
ne  vanno  immuni;  e  lo  stesso  ebbe  notato  il  (7e« 
storti  «  jn  certi  sudiciont  che  nelt  invernate  dormo* 
no  col  capo  sotto. le  leujstttota  e  cqpfftte{i)  •à 

Assieme  alla  presenza  delle  vescichette  alle  regio^ 
ni  éarpiche  e  tibio-tarsiaU  ^  agli  spazj  interdigitali 
delle  manii  e  talora  anche  alla  parte  anteriore  delle 
articolazioni  omerp-scapolari,  yoggonsi  alcune  stri^ 
sciolme  di  epidermide  sioUevata^  '  sotto  di  cui  ritro^ 
vasi  un  canaluccio,  per  entro  il  quale  si  annida  Vaca* 
Tìis  icàbuis  e  questo  è  appunto  il  segno  patdgnomo** 
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{i)  CenofÙ.  e  Lettera  intorno  t  pèliicèlll  dèlia  rogna  a  al  doU« 

Aimiu.  roU  CXIJIK  i 
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DICO  e  caratteristico  ddla  scabbia.  —  «  JVòti  baimi 
idea  di  scabbia  senta  te  simultanea  presenza  di  taU 
insMs  sono  questi  la  musa  prima^  ed  è  per  loro 
opera  che  sviluppansi  quelle  cutanee  efjlorescense  ^ 
le  quali  assumono  poi  diversità  di  forme  secondo 
t  vari  momenti  delf  infezione.  Per  la  qual  cosa  gK 
altri  (  segni  )  non  sono  da  considerarsi  che  come 
sintomi  puramente  awéntizii  e  secondarli  (i)  ». 

Anche  il  Cestoni  lasciò  scritto  :  é  La  rogna  è  und 
malattia  che  viene  per  di  fuori j  non  venendo  mai 
ad  alcuno,  se  non  gli  sia  attaccata  da  altri;  e  quettó 
òhe  si  attacca  sono  ipeUiceUij  i  qùaU  se  al  mondo 
non  vi  fossero,  non  vi  sarebbe  né  tneno  la  rogna 
'tra  gli  uomini  (2)  ». 

1  canalacci  clie  noi  abbiamo  accennato^  facilissimi 
Ir  distinguersi  da  chi  una  sola  volta  li  abbia  vedati . 
hanno  la  lunghezza  di  nna  linea  sinb  a  quella  dì  nn 
pollice  f  tengono  per  lo  più  un  decorso  serpentino 
irregolare ,  talora  segnano  perfettamente  un  mezzo 
cerchio^  partono  in  vicinanza  delle  Vescichette^  e  tal- 
volta sonò  ad  esse  continui  ,'e  terminano  con  un  pie- 
èòlo  rialzo,  con  una  enfiatura  rotonda,  che  è  il 
lubè'o'  dov^  trovasi  V  insetto.  Nelle  mib  ricerche  non 
IJò 'aisti  rinvenuto  più  di  un  acaro  per  ogni  canaliic- 
ciò/éduna  ò  due  volte  mi  è  occorso  di  estrarre  as- 
sféiiie  b^li  atùTué  alcuni  piccoli  corpi  oblunghi  che 
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(1)  Hehrtu  «  Os4iBrTtziom  intorno  alla  scabbia  Ji.«»t  Aoiuli 
nniversali  di  medicina  »,  Voi.  CXV»  pag,  ÌS3  (1845). 

(2)  CetionU  Luogo  citato. 


to  efedo  óva  degli  acari.  Qualche  vòlta  V  insetto  ab^ 
bandona  il  canaluccio^  e  per  quanta  diligenza  si  ado^ 
peri  non  è  possibile  il  rfaiTenirlòt  taluni  ali*  incontra 
assicurano  di  averne  rinvenuti  due  in  un  sol  canale. 
Per  mia  parte  non  saprei  determinare  quanti  acari 
si  potr(ft>bero  ritrovare  in  un  individuo  affetto  dalla 
Togna^  e  mi  limito  invece  ad  accennare  che  una  sola 
volta  tcm  indagine  pazientissima  sono  rtescito  a  ca- 
varne  cpiattro  da  un  solo  soggetto.  —  Semplicissimo 
è  il  modo  di  estrai'nelò  :'  Con  uno  spillo  da  cucire  si 
rialza  l'epidermide  alla  estHmità  del  canalùccio,  sem- 
pre «opposta  atta  vescicola^  dóve  presentasi  f  enfia- 
tura rotonda ,  si  ditìge  là  ptinta  dell'  ago  in  diversi 
sensi  nella  solcatura  scopèrta'^  sicché  ritraendolo  vi 
si  vede  attaccato  il  piccolo  insetto. 

V  eruzione  vescicolosa  della  scabbia  non  si  pre- 
senta sempre  nel  medésimo  mòdo  in  Jtiìtti  i  soggetti 
che  ne  sono  affetti.  Abbiamo  detto  più  sopra  che  la 
eruzione  della  scabbia  occupa  a  preferenza  le  art!- 
colazioni^  e  fra  queste  specialmente  quelle  delle  ma- 
ni e  dei  piedi;  ma  in  alcuni  rarissimi  casi  ho  potuto 
constatare  ctìe^in  onta  della  presenza  degli  acari  nei 
luoghi  prediletti^  gli  arti  nel  senso  delia  loro  flessio- 
ne ne  sono  specialmente  affetti.  — La  quantità  pure 
delFé^ùzione  è  varia  nei  vàrii  soggètti  :  cosi  in  alcu- 
ni Teruziòne  è  assai  limitata^  e  solo  presentasi  nei  luo- 
ghi ove  annidano  gli  acari  ;  in  altri  le  sole  articola- 
zioni carpiche  e  quelle  del  cubito  mostrano  segni  di 
infezione  ;  in  taluni ,  assieme  alle  articolazioni  del- 
le esti*lsmft&  toraciche  mostransi  pure  affette  quelle 
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delle  estremità  pelviche  ;  in  altri  fteaimente  tatto  il 
corpo^  ad  eecezione  della  faccia  e  della  parte  capeU 
lataj  mostrasi  gremito  di  erozioni  yescicolari  stab^ 
biose  :  ed  è  perciò  che  alcani  Autori^  e  fra  questi  il 
sommo  P.  Frank,  hanno  potuto  assomigliarla  all'è- 
aantema  miliare.  Ha  se  la  scabbia  è  dovuta  essen-» 
zialmente  alla  presenza  di  cpiell'ìnsetto  parassito  che 
noi  abbiamo  indicato  j  come  accade  che  in  onta  al 
limitato  numero  che  di  questi  si  trova  in  un  sogget- 
to ,  pure  tutto  r  ambito  del  corpo  mostrasi  cc^erto 
di  tante  eruzioni?  Noi^  parchi  per  indole  nello  spie- 
gare alcuni  fenomeni^  e  non  vogliosi  di  aumentare 
nella  scienza  le  ipotesi^  lascieremo  in  nostra  vece 
parlare  il  dott.  Hébra  che  ha  studiata  la  scabbia  so- 
pra il  ragguardevole  numero  di  8500  scabbiosi:  -^ 
•  Per  qualmodo  quest insetto  risveglia  la  scàbbia? 
Egli  è  provato  che  qualunqm  stimolo  applicato  aUa 
cute,  sia  esso  calore^od  acre  e  corrosiva  sostanza, 
0  puntura  diquaUheinseUOfpuòrisvegKareunpru^ 
rito  universale  in  tutto  U  sistema  dermoiieoj  e  6en 
anche  svariate  efflorescenze,  quantuntiue  tale  stimo^ 
lo  non  agisca  che  superficialmente  e  temporaria^ 
mente.  Ciò  posto,  quanto  piti  non  dovrà  questo  fo 
nomeno  aver  luogo,  trattandosi  di  uno  stimolo  e  di 
una  irritazione  continua  e  più  profonda,  come  quel" 
la  che  nasce  dalla  presenza  dell*  insetto  scabbioso, 
il  quale  va  incessantemente  scavando  il  suo  riposti' 
glio  per  entro  la  cute  ?  Da  questo  fatto  si  può  adun- 
que concepire,  perchè  mai  stanziando  questi  ani^ 
malculi  quasi  esclusivamente  alle  mani  ed  aipiedij 
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poiché  è  raro  iorprenderU  in  altre  parH,  nulìadU 
meno  per  ertesi  tratti  di  eute^  e  ben  anche  per  tut^ 
to  il  corpo,  il  prurito  e  la  scabbiosa  ertijsione  si  dif- 
fonde per  consensuale  irritamento  (i.)  ». 

In  alcuni  individai  abbiamo  vedalo  assieme  alle 
descrìtte  vescicole  scabbiose  delle  larghe  pustole  bian- 
che giallastre^  che  occupano  quasi  sempre  le  mani  ed 
i  piedi,  di  rado  le  altre  parti  del  corpo.  Questa  spe- 
cie di  eruzione  fu  già  descritta  dal  Bateman  col  no- 
me di  scabbia  purulento,  ed  è  conosciuta  dal  volgo 
eoi  nome  di  rogna  grassa.  Per  noi,  che  ammettiamo 
la  scabbia  sempre  identica  a  sé  stessa,  questa  forma 
non  è  che  una  semplice  varietà  dovuta  a  speciali  con- 
dizioni del  sistema  dermoideo. 

Finalmente  alcuni  soggetti  ci  si  presentarono  col- 
le braccia^  colle  gambe^  e  con  altre  parti  del  corpo 
ricopate  di  escoriazioni  e  di  croste.  L'infrenabile 
bisogno  di  soddisfare  alla  smania  del  prurito  era  la 
ragione  che  si  gli  aveva  mal  conci.  In  questi  casi  è 
assai  diiBcile  il  diagnostico,  e  se  con  paziente  inda- 
gine non  si  arriva  a  scoprire  la  forma  primitiva  del- 
l' eruzione,  e  più  di  tutto  il  canaluecio  dell'  acaro  o 
Tacerò  stessoj  stimo  avventato  il  giudizio  di  scabbia 
che  pure  fra  di  noi  si  sciorina  con  incredibile  leg- 
gerezza. Io  fui  qualche  volta  fortunato  di  ritrovare 
l'acarus  anche  in  casi  simili. 

I  tratti  di  pelle  non  occupati  dalFeruzione  di  rado 
presentano  alterazione:  quando  però  Teruzione  èco- 

(t)  mkra^  negli  Annali  imi?,  di  nedidna»  Voi.  CXViP.  110. 
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piosa  e  confluente  anche  i  pochi  tratti  che  rimango- 
no scoperti  compartecipano  all'irritazione  generale^ 
aicchè  si  fanno  rossi  ed  omettati  da  un  viscido  su- 
dore. In  quella  varietà  di  forma  che  Bateman  ha 
chiamata  purulenta  >  la  pustula  è  circondata  da  un' 
areola  rossa  infiammata ,  ed  i  pazienti  accusano  ta- 
lora vivi  dolori. 

La  scabbia  è  malattia  puramente  locale.  Essa  non 
porta  mai  alcuna  influenza  sul  generale  dell' econo- 
mia. Le  malattie  generali  alla  loro  volta  non  eserci- 
tano mai  influenza  sopra  la  scabbia. — L'indole  della 
scabbia  è  sempre  benigna» 

Le  gravi  malattie  per  metastasi  delia  scabbia  so- 
pra organi  nobili^  alcuni  terribili  morbi  cutanei  se- 
gnati da  alcuni  Autori  come  scabbie  degenerate ,  le 
rogne  critiche^  sono  viete  credenze  che  i  medici  del 
nostri  tempi  condannarono  agli  atti,  assieme  alle  ere- 
denze  delle  streghe  e  degli  pseudo-miracoli. 

Anche  la  sifilide  non  esercita  alcuna  influenza  so- 
pra la  scabbia.  L'una  e  l'altra  possono  coesistere  iti 
un  medesimo  soggetto ,  e  compiere  nnllameno  con 
iscambievole  indipendenza  le  loro  fasi.  Ho  potuto  con 
numerosi  fatti  persuadermi  della  verità  delle  parole 
del  distinto  sifilografo  Ricord  ;  -—  «  i/  n'existe  pM 
de  gale  vinérienne.  Assurément  les  syphilUiques  peu- 
vent  itre  affectés  de  la  gale  ;  mais  alors  il  [ani  dt- 
re  gale  sur  un  venerimi  et  non  gale  vénérietme;  le 
virus  syphiliiiqHe  ne  produisant  jamais  d^uffection 
tdenliijfue  ò  la  gale  (i)  ». 


(1)  Micofd^  m  Traité  pratiqae  dei  maladies  Tin^ienaM  »i  «te» 
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La  scabbia  può  essere  confusa  con  altre  fomie  di 
malattie  dermatiche ,  e  può  con  queste  coesistere  : 
colla  prurigine ,  coll'eczema ,  collo  strofolo  ^  col  li« 
cbene. 

Pocbe  parole  debbo  dire  intorno  alla  eura.Lama« 
lattia»  essendo  affatto  locale^  va  combattuta  eoa  ri-* 
medj  puramente  locali,  E  questo  è  tale  un  fatto  cli- 
nico che  sembra  riconosciuto  anche  dagli  Autori  che 
ignoravano  V  essenza  del  male ,  che  negavano  cioè 
resistenzfi  dell'acartif.  Tracciare  un  elenco  dei  varj 
rimedj  topici  proposti  dai  medici  a  debellare  la  scab- 
bia »  sarebbe  opera  superflua ,  e  potrebbesi  d'altra 
parte  comporre  un  grosso  volume.  Quasi  tutti  per 
altro  concorsero  nell'idea  di  impiegare  lo  zolfo.  Per 
mia  parte  quando  ho  assunto  questo  servigio^  altro 
non  ho  fatto  che  seguire  le  tradizioni  delle  sale.  Già 
da  tempo  usa  vasi  in  esse  dello  zolfo  in  pólvere  »  ed 
io  questo  mezzo  ho  continuato.-— Alle  mie  scabbip- 
se^  premetto  di  solito  un  bagno  semplice  a  pulire  il 
corpo  da  ogni  immondezza^  e  passo  dippoi  alle  fre- 
gagioni coi  fiori  di  zolfo  nei  luoghi  specialmente  pre- 
diletti della  malattia ,  ed  ovunque  si  appalesa  T  e- 
razione^  una  volta  al  giorno.  Le  fregagioni  si  fanno 
dalle  stesse  pazienti  a  letto ,  e  lasciando  cadere  la 
polvere  sulle  coltri.  L' aura  solforosa  (  mi  sia  lecita 
Tespressione)  a  cui  desse  sono  astrette  specialmente 
di  notte  sembra  proficua  ad  abbreviarìB  il  corso  della 
malattia.  Quando  Teruzione  scabbiosa  è  molto  este- 
sa e  confluente  invece  di  una  fregagione  al  giorno 
se  ne  fanno  due.  -—  Lo  zolfo  uccide  prontamente  gli 
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insetti  della  seiMfia,  e  molte  volte  anche  dopo  una 
$ola  fregagione  ho  cavato  gli  aeari  diggià  morti  dai 
loFo  abitari,  ^  Iq  quelle  femmine  a  pelle  molto  de^ 
licata^  nelle  quali  le  fregagio)[ii  aamentaHQ  rirritabi-* 
Utà  ed  il  prarito^  e  determinano  una  eruzione  furqi^-v 
qolare  a  complicare  la  scabbia ,  adopero  con  buoii 
effetto  I  bagni  solforosi  {%  $  onc.  di  fegato  di  zqlfq 
liquido  per  uq  bagno  comune).  In  quelle  poi  che  so^ 
no  affetta  dalla  varietà  di  scabbia  che  Bateman  ha 
designato  col  nome  di  purulenta ,  domata  V  in^amt 
inazione  della  cute  circumambiente  la  pustola  eoa 
bagni  semplici  4  ho  sempre  con  buon  effistto  rieorsq 
a  pezze  imbevute  in  una  soluzione  di  mercurio  su^ 
bllmato  corrosivo  (4>  6  grani  per  una  libbra  o  una 
libbra  e  mezza  d^acqua),  ed  applicate  alle  località  af- 
fette. Se  Teruzione  pustolosa  poi  è  soltanto  limitata 
alle  mani  ed  ai  piedi  come  il  più  delle  volte  si  verìfi<^ 
ca,  alle  compresse  sostituisco  i  maniluvj  ed  i  pediluv| 
fatti  colla  medeaima  soluzione,  11  buon  effetto  di  que-» 
§ta  medicazione  è  proutissima  :  le  pustole  si  rompo» 
no^  rinfiammazioue  decresce  mirabilmente^  ed  in  po-s 
chi  giorni  la  pelle  si  atacca  in  squamme  senza  lascia^t 
re  altro  male  di  residuo,  «cf-  La  comune  medicazione 
coi  fiori  di  zolfo  ha  questo  di  utile  che  risparmia  alla 
stabilimento  molta  lingjeria  j  e  fqrs^  anco  fa  ottenere 
la  guarigione  colla  medesima  prontezza  d'ogni  altro, 
composto.  La  dose  dei  fiori  di  zolfo  che  si  consuma 
giornalmente  da  una  scabbiosa  non  oltrepassa  l'on-^ 
eia.  --^Sarebbe  per  altro  desiderabile  che  per  Tonore 
e  pdrl'econQniia  del  nostro  stabiiiiuoQtO  ai  atlivas^e^Q 
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« 

Baetodl  di  cura  comparativi  per  stabilire  cosi  dietro 
la  scorta  irrefragal^ile  dei  fatti  a  quale  dei  tanti  me^ 
todi  proposti  convenga  ia  preferenza  per  la  pron« 
lezza  delie  guarigioni.  -«*•  La  cura  poi^  come  ei  è  in^ 
cominciata^  cos)  si  finisce  con  w  h^nQ  semplice  on^ 
0e  detergere  la  cute, 

Estinto  eoa  appropriata  cura  il  contagio  non  pn^ 
aver  liiogo  recidiva,  Percliò  questa  avvenga  è  neces^ 
yario  che  succeda  una  nuova  infezione,  «^  I  medici 
confondendo  spesso  una  efflorescenza  cutanea  erite« 
matica»  determinata  dall'  uso  dei  bagni  nei  soggetti 
convalescenti  della  scabbia^  colla  vera  eruzione  scab** 
biosa^  stabilirono  la  falsa  idea  delle  recidive. 

Talvolta  dopo  guarite ,  sulla  cute  delle  scabbiose 
rimangono  delle  macchia  rossastre  livide  di  diverse 
dimensioni^  procedenti  per  lo  più  dalle  graffiature 
usate  durante  11  male^  e  talora  postumi  di  alcuni  fu*« 
roncoli  che^  come  abbiamo  gi{t  riferito  ^  iosorgona 
talora  a  complicare  la  scabbia.  <«« 

Abbiamo  detto  dapprincipio  che  nel  comparto  del- 
le scabbiose  vengono  accolte  e  curate  malattie  af-i 
fatto  estranee  alla  scabbia  ;  ed  è  appunto  di  queste 
ch'io  adesso  ìutendo  dire  brevissime  parole.  Per  non 
eccedere  nullameno  i  limiti  dovuti  a  questo  rendi-« 
conto»  io»  fra  le  difG^renti  malattie  cutanee  che  ho 
potuto  osservare  in  questo  comparto  nel  decorso  di 
aei  mesi ,  non  parlerò  che  della  prurigine  siccome 
quella  che  più  d'ogni  altra  viene  confusa  colla  scabt 
bia^  e  ripando  per  le  altre  forme  i  lettori  ai  speciali 
(rat^ti  d^Ufi  malattie  della  peli? ,  I^cl  parlare  d^» 
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ftmrisint  io  «rrò  spedate  cara  di  mettere  in  eriden- 
sa  i  caratteri  che  la  differenziauo  dalia  scabbia. 

La  prurigine,  scabbia  papulosa  di  aleuni  Autori^  ò 
loaiattia  catanea  noa  coDlagiosa^generaUneote  api- 
retica* 

È  caratterizzata  dallo  sviluppo  di  papale  più  o  me* 
no  graodi;  più  o  meno  prominenti  sulla  pelle^  con- 
colori con  essaci  e  sempre  accompagnate  da  prorito. 

Le  papule  affettano  di  preferenza  le  parti  esterne 
delle  braccia  e  delle  coscie^  le  spalle^  il  dorso^  il  pet- 
to ,  il  ventre ,  e  per  eccezione  interessano  anche  le 
r^ioni  articolari  e  la  faccia. 

L'eruzione  delle  papale  (almeno  per  quanto  con- 
sta dalla  mia  osservazione)  è  quasi  mai  confluente; 
di  regola  generale  è  discreta. 

I  pazienti  stimolati  dal  prurito  a  graffiarsi  rom- 
pono le  papule^  che  si  ricoprono  allora  di  un  coa- 
gulo sanguigno.di  una  suggellazione  per  m^lio  espri- 
mermi^ la  quale  costituisce  il  carattere  patognomo- 
nico  dell'affezione. 

II  prurito^  che  in  questa  malattia  è  affatto  indipen- 
dente dalla  quantità  dell'eruzione^  è  in  generale  mol- 
to più  molesto  di  quello  che  accompagna  la  scabbia^ 
e  di  spesso  si  rende  insopportabile. 

11  decorso  della  prurigine  è  vario  :  da  poche  set- 
timane a  molti  mesi.  Per  norma  la  prurigine  è  ma- 
lattia d'indole  ben  più  maligna  della  scabbia. 

L'adolescenza  e  la  vecchiaja  ne  vanno  soggette  a 
preferenza.  Nei  vecchi  specialmente  la  prurigine  si  fa 
ostinata  e  ribelle  ai  mezzi  terapeutici. 
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Fra  le  cause  fioa  adeora  bene  coooaemte  di  que- 
sta malattie^  m^ita  per  altr^  speciale  aUenzioiie  lia 
iflq)alitez2a  dei  icorpo. 

La  prariginepuò  coesistere  colla  maggior  parte 
delle  malattia  .dermatiche  e  coU'istessa  scabbia. 

I  casi  di  prqrlgine  ch'io  ho  osservati  nel  compar* 
to^  si  possono  tutti  riportare  a  quella  specie  che  gli 
Autori  chiamano  miie^  ed  uno  solo  potrebbe  ripor- 
tarsi alla  prurigtne  formicante  del  Willan.  Offriva 
questo  esempio  una  vecchia  genovese^  di  63  anni,  e 
che  ricoverava  nel  nostro  ospitale  il  giorno  27  del 
mese  di  febbrajo.  Aveva  tutto  Tambito  della  cute  ri- 
coperto di  graffiature  e  di  desquammazioni  furfura- 
cee ,  e  qualche  papula  di  forma  primitiva  alla  parte 
esterna  degli  avambracci.  Lamentavasi  di  un  pruri- 
to insopportabile  quasi  una  miriade  di  formiche  le 
demordessero  la  pelle.  Soffriva  Y  insonnia  da  molti 
mesi,  aveva  emaciato  il  corpo,  e  tristissimo  lo  spiri- 
to. Erasi  appena  incominciata  la  cura  con  bagni  ge- 
nerali medicati ,  che  volle  improvvisamente  abban- 
donare l'ospitale. 

I  bagni  semplici  e  medicati,  le  pomate'  solforose, 
la  polvere  di  zolfo  all'esterno,  internamente  i  blan- 
di purgativi  furono  gli  argomenti  terapeutici  impie- 
gati a  vincere  questa  malattia, la  quale  del  resto  im- 
piegava a  guarire  un  tempo  assai  più  lungo  della 
scabbia. 
La  pnirigine  recidiva  colla  massima  facilità.  — 
Frequenti  furono  le  malattie  generali  sviluppatesi 
nel  nostro  comparto,  e  specialmente  nei  rigidi  n^eìsi 


di  ifQesfc'itiVerao.  Ridoceiìdo  alle  loro  enthà  patolo- 
giche le  varie  forme  di  nalattia,  risolta  dallo  spoglio 
delle  mie  annotazioni  che  vi  si  ebbero  a  curare  i5 
bronchiti^  una  polmonia,  una  pleurite^  varie  ikilositi 
intercostali^  sei  snbgastriti^  due  gastro-enteriti,  die- 
ci casi  di  febbri  intermittenti  a  vario  tipo,  due  me- 
Irorragie,  tre  casi  di  colite  con  melena,  varie  forme 
fugaci  di  reumatismo ,  nonché  varie  affezioni  degH 
occhi,  ed  un*  anasarca  seguente  a  scarlattina.  Molte 
di  queste  malattie  si  svilupparono  nel  comparto  ;  il 
minor  numero  ci  fli  mandato  in  istato  di  pieno  svi-* 
luppo  dairu&io  dì  accettazione,  e  qualche  altra  fa 
dalle  sale  comuni  trasportata  nelle  nostre  a  malata 
tia  incoata. 

Le  bronchiti  assalirono  di  preferenza  i  soggetti 
giovani  dai  20  ai  30  anni.  La  forma  più  comune  fa 
la  bronchite  capillare  acuta  :  pochissimi  furono  i  casi 
di  bronchite  tubarla,  e  questi  limitati  a  donne  di  pro- 
vetta età.  Il  modo  d' invasione  in  talune  fu  repenti- 
no, e  collo  svilupparsi  improvviso  della  febbre  con 
freddo  associaronsi  tutti  i  sintomi  razionali  e  fisici  dA 
patimento  della  mucosa  bronchiale) in  altre  la  bron- 
chite sviluppossi,  premessi  alcuni  giorni  apiretici,coii 
tosse  e  malessere  generale}  finalmente  in  alcune  la 
bronchite  non  fu  che  una  esacerbaziene  accidenta- 
le di  un  abituale  sofferimento  agli  organi  del  respi- 
ro. Tolte  le  individuali  differenze  dovute  ai  speciali 
temperamenti  e  malattie  pregresse,  al  grado  diver-* 
so  della  flogosi,  la  sintomatologia  fu  in  generale  aln 
bastanza  uniforme  :  corizza  ^  senso  di  occupazione 
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«l  capa  e  talvolta  eeMea  frontate,  sincipitale;  òcci-» 
pitale,  senso  di  ardori  al  giugolo  e  tango  lo  stertio^ 
tosse  secca ,  frequente,  esaqerbantesi  ad  intervalli  i 
talvolta  umida  con  aUiondante  blennòirea^  respirai 
zione  quando  pià<qviindo  meno  afTannosa,  e  febbre 
valida  con  brividi  difreddo  intercorrenti.  Dairesa-* 
me  stetojscopifio  abbiano  in  eonlplèsso  rilevato  i  ran^ 
teli  caratteristici  d^a  malattia  ora  estesia  tuttora^ 
bero  bronchiale  (bronchite:  capillare  diffusa);ova'  li-^ 
mitati  aUe  prime  e  più  gsoBse  diramazioni  broncMali 
(bronchite  tuberia).!  segni  fisiciddlla  bronchite  9^ 
l^ppfYapri  a  preferenea  nei  lobi  inferiori  •  posteriori 
dei  poImonL Pi  speM  anteriotmente  al pett^ edat^^ 
le  regioni  superioriposteriori  dei' polmoni  non  srai^ 
tiyasi  nei  prim^  giorni  di  malattia  rantolo  di  sorta  ^ 
ma  bensi  U99  |*espr«9Ìoae  esagerata:^  e!  nella' quale 
respirazione  superiva  di. molto  momento  V  inspira- 
zione; La  qualità  ala  quantità  del  ratitolr:Sefnava« 
no  talora  l'indole  id  il  ^redo:  della  flogosi:  cosfi  ab«* 
biamo  potuto  ossirviire  ebe una  bronchite  che  esor« 
diva  con  rantoli  «bUanti.$!eeGbi  ed  estesi  a  tutto  Tal** 
bero  bronchiale  lavano  .indizio  di  un  gi'adb  avan-* 
aato  ed  esteso  dd  patw^n^  viscerale;  laddove  là 
bronchite  che  esordiva  con  rantoli  mucosi  e  tosse 
umida,  con  abboidante  blennorrea  ^  segnare  qua« 
si  il  .s^copdo  stadp  delta  n^alattia^  se  non  decórrevi 
eou:  maggiore  raiidità  la  sua  parabola  flogistica^  la 
decorreva  per  idfo  con  apparato  meno  grave  di  sin« 
tomi:  circostan»  d'altronde  che  non  deve  punto  il* 
ludere  il  mi^dico  sul  trattamento  curativo  ^  rìcbie* 
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étnifì  wAft  <|Bata  Ibrm  vo'MHti  evIfiwoM  curi 
iatiittgistka  a  ntpmraiMte  cht  h  fegosi  issautrop* 
pò  lonpniaiCé  sidia  mmim  bMMliMe  ooo  sia  dap- 
poi Ydeoio  aBo  fcviiappo  dcHa  potasoaia. 

A  oorma  di  m  appropriato  ìrMbtmciAo  i  nntoinl 
della  malittia  aadavaàa'proforzionatamei^  am- 
aMMT^aaditti,  ed  fl  deooraa  de3e  brootAllì  dnraTa 
dde  ém  atte  ^puttro  MlMMatt.  Hei  soggetti  Idf a- 
UeUooHbscrofala  dkfaiarilla,  Miroiiriiibe  teneva  att 
decano  pia  ostoialOy  e  <K  apeasoi  cessata  in  essi  li 
feUMPe^audG  altri  siaHoasi  d'^eateÉsa  persi^teran 
ttnBanrnn  per  tango  téiapa  ia  tcése  'ed  1  rantoB  nis- 
dDri^'SpooiafiBKnte  aHe  parti  saieriori  dri  póhirai. 
Asche  ia  tieniaoggeùi  di  anattata«ftà^  domata  IV 
catesaa  dei  aute»  rimaoera  <m  catarro  tÉ^ooico  fbe 
resisteva  ad  <^  Tanomle  tnitoMito. 

La  cara  fa  prettaaMote  aatìlagbiàBa,  blandemante 
nraraitr,  Sdasai  generaU  e  locai,  ^oeoprótid,  pol- 
veri Umpetnai  e  risialvaiiti, «ohiSiHii  rtifaiate^  bo- 
vaade  rinfreseativa  illifor^iklie,  Lermes,  paregori- 
ti,  digltde.  ìNd  sdggdQS  fosd  tinhtid  ottenm  van- 
tasi dal'atso  pradimte  dd  purguAi  drasSei  e  dcS* 
riodnro  «fi  potassio:  M  pareo  nA'aso  de!  rivd« 


Nidia  di  riasaitshevole  di  essere  notato  presenta- 
rono i  dne  casi,  ano  dì  pobnoaia  ? f  altro  di  pleu- 
rite. La  poimaaia  assaliva  éopo  almni  giorno  di  de- 
gema  ndla  saia  ima  giovane  di  ISiannì,  di  robosta 
eoaUtoiaone,  e  per  Fadfietro  -mai  sSta  ammriatà.  La 
asaiattiasiedeva  al  poiamiedestroiln  at^ó  tra(tta- 
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mento  antiflogistico  evacuante  ed  tìn  largo  vesci*» 
catìte  al  petto  fecero  in  venti  giorni  ragione  del* 
l'acuta  flogosì  da  cui  èra  investito  T organo  del  ré^ 
spiro!  La  convalescenza  fn  rapida  ;  parti  in  baonìs^ 
Simo  stato  dalle  sale.  -^  La  pleurite  affettava  una 
contadina  di  40  anni,  già  aRre  vòlte  soggetta  a  ahI^ 
lattfe  di  petto:  venne  ali* ospedale  con  febbre Inter* 
infttènte  a  tipo  terzianarid  sémplice:  doponna  set!?- 
mana  le  si  sviluppò  nn*  acuta  plèorKe  *  sinistra.  Dietii 
salassi  instituiti  in  sei  giorni/  ite  sotlrazioiki  tocali 
di  sangtfe/coi  sussìdi!  terapeutiét  di  uso  in  qèesti  c^ 
si  irióiifaròno  del  male  t  se  non  che  in  fine  si  do^ 
vette  ricorrere  al  solfato'diclKnfiiia  per*  troncare  gli 
accèssi  che  rinnovarono  della  febbre  periodica.  Dd^ 
pò  due  mesi  ih  lodevole^  stato'  di  salute  abbandona^ 
Ta  l'ospitale. 

ffella  seconda  metà  del  '  Aièse  di  febbrajo ,  e  dn^ 
rahte  tutto  il  mese  di  marìsó  si  manifestarono  fre- 
(]^enti  nel  nostro  comparto  le  pleurodinie,  e'forse 
con  termine  più  appropriato  te  miositi  intercosta^ 
II.  —  Le  giovani  drfi  40  ai  ^0  annifuròno  pHncipate 
scopo  à  questo  modo  d^nféhnaré.' Iti  ^àlctine  la  mà'- 
fattia  manifestavasi  con  seòsb  d'indolenziinento  ge<- 
nerale,  e  con  dolore  oiivko  k  fissola  uno  degli  spaq 
Intercostali  (a  preferenza  !1  de^tk*ò),  é  febbk^emode^ 
rata  con  esacerbazione  vespertina.  In  tre  casi  invece 
la  malattia  esordi  quasi  improvvisamente  con  dolore 
acuto  lancinante  ai  mescoli  del  petto  «  difficolti  di 
respiro,  febbre  gagliarda,  cbn  tale  itn  apparato  di 
sintomi ,  in  una  parola^  da  far  credere  allo  sviluppo 


di  ima  acotissima*  pleurite ^  aa  la  stetosoopiii  non  ci 
fosse  stato  di  somino  ajoto  in  queste  diagnosi  ^  e  se 
il  decorso  dappoi  del  male  non  avesse  confermato 
le  nostre  vedute.  In  tutti  i  casi  ci  fu  di  sommo  van» 
taggio  un  metodo  antiflogistico^  quando  pia  quando 
meno  attivo,  le  bevande  stibiate^  i  diaforetici,  ece«} 
6,  mitiga.ta  l'acutezza  del  patimento,  n*  ebbimo  in  ge« 
nerale  Un  utile  ben  marcato  dai  riveUenti  e  dalla 
somministrazione  dei. sali  di  chinina^  - 

Le  siibgastriti  che  noi  abbiamo  segnato  sarebbero 
4>iuttosto  da  riferirsi  alle  febbri  gastriche  dei  nostri 
f  iretologistij  ed  alla  febbre  saburrale  delia  tavola 
.nosologica.  del  nostro  ospedale  i  n*  etmano  per  lo  pia 
travagliate  donne  dedite  agli  stravizzi  ed  alle  intem- 
peranze  >  ed  i  fancinllL  Ne  costituiva  la  forma  la  se** 
guente  sintomatologia  :  inappetenza,  prostrazione  éi 
forze,  sete,  cefalea,  lingua  mucosa  sordida,  talora  un 
pò  irritata  all' apice  ^  con  saper  amaro  della  bocca, 
senso  di  oppressione  all^  epigastrio ,  Vomiturazione 
ù  vomito ,  alvo  naturale  più  di  spesso  chiuso  »  rare 
volte  mosso,  febbre  moderata^  ma  continua.  Nessun 
no  dei  casi  che  noi  abbiamo  curato  tenne  un  grave 
decorso,  nessuno  fu  complicato  dall'  apparizione  di 
esantema  di  sorta.  In  8,10  giorni  tutte  hanno  ri^ 
cuperata  la  salute  cogli  emetici ,  coi  blandi  purga* 
tivi,  coir  assolata  asitinenza  da  ogni  cibo.  In  qualche 
«aso  fu  necessario  il  salasso ,  e  più  di  spesso  la  san* 
guettazione  all'epigastrio  od  airanoi  anche  ripetuta. 
Il  ghiaccio  era  appetito,  ed  arrecava  giovamento. 

Piuttosto  gravi  furono  i  due  casi  di  gastro-ente* 


rite.  Uno  svihippalvasi  m  iinii  donna  d(Aa  nortra 
città  ^  giovane,  prostituta  di  professione  !  T  altro  in 
mia  contadina  dèdita*  ai  faticosi  laTori  della  eampa- 
gndé  Neir  una  e  neH'  altra  la  malattia  decoi*ae  quasi 
eoi  medesimi  sintomi  e  eoHa  medesima  gratozta*  A 
eorso  avanzato  a*  ebbe  grave  interessamento  ai  een'« 
tri  nervosi;  e  spectalnieate  all' encefalo >  assumendo 
cosi  il  carattere  dèlia  gastroenterite  tifoidea  a  for« 
ma  adinamica,  colla  contemporanea  comparsa  di  ab^ 
bondante  eruaione  migliare*  (1  trattamento  curativo 
antiflogistico  fu  dappiteeipio  generoso,  specialmente 
eolle  sanguisughe.  Internamente  si  propinarono  1 
sali  medii,  le  aemplid  emulsioni^  bevande  fredde ^ 
ghiaccio  in  abbondanxa.  Simile  trattamento  colla  do^ 
Vttta  misura  (  senza  per  altro  mai  ricorrere  agli  8tii# 
moli)  fh  anche  continuato  durante  lo  stadio  tifoideo, 
e  colla  semplice  agghmia  dei  cristeri  con  acqua  fred« 
da  ghiacciata.  Entrambe  in  capo  a  40  giorni  erano 
perfettamente  guarite» 

11  tipo  più  cooflame  delle  fèbbri  a  periodo  fu  il  ter<- 
zianario  sempHcé;  irebbero  pochi  casi  a  tipo  quoti<# 
diano ,  ed  nno  solo  a  tipo  quartanarìo.  Le  donne 
che  ammalarono  in  questo  modo  erano  per  lo  più 
provenienti  dalla  campagna  e  dai  luoghi  ove  le  ftb« 
bri  dominano  endemiche!  pochissime  appartenevano 
alla  città«  Le  feUiri  si  manifestarono  a  preferensa 
nei  mesi  di  marzo  e  di  aprile ,  e  la  più  parte  erano 
recidive  dall'  autunno. 

Le  complicazioni  più  frequenti  ho  osservato  es'^ 
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sete  la  eongestlo&e  cerdirale  e  la  coDgestione  dei 
yìsceri  <lègli  ìpócoàdru. 

Alcnne  di  qaeste  fèbbri  fùrooo  domate  col  chinn 
no ,  ma  la  maggior  parte  cessarono  dietro  nna  te- 
rapìa razionale  diretta  specialmente  a  combattere  le 
complicazioni  che  le  sostenevano.  Cosi  faron  proficui 
ir  salasso  5  le  sanguisaghe,  gli  emetici^  i  pnpgativi; 
i  decotti  amari^  ecc.  Nei  casi  recidivi  ebbi  ricorso  al 
solfato  di  chinina  propinato  col  metodo  che  appel-» 
Tasi  metasincritico  o  confondente.  Erano  dodici,  gra- 
ni di  solfato  di  chinina  divisi  in  tre  parti  eguali; 
Somministravasi  la  prima  parte  al  primo  Comparire 
dei  brividi  precursori  dello  stadio  algido;  la  seconda 
somministravasi  nello  stadio  incoato  del  calore;  la 
terza  quando  la  febbre  era  nello  stadio  di  pieno  de- 
cremento. Questa  dose  di  sale  chinicoj  in  questo  par^ 
iicolar  modo  propinata,  fu  in  due  casi  recidivi  suffi- 
ciente a  troncare  gli  accessi,  e  ad  impedire  che  rin- 
novassero come  per  lo  addietro. 

Le  métrorragie  furono  conseguenze  di  aborti  av- 
venuti neir  istesse  nostre  sale  in  donne  dedite  alla 
prostituzione.  Desse  non  furono  né  molto  gravi ,  né 
molto  ostinate  ai  trattamenti  curativi.  Il  riposo ,  la 
dieta ,  qualche  sottrazione  sanguigaa  generale  o  lo- 
cale» il  concino,  le  limonate  semplici  o  minerali,  il 
decotto  d' uva  ursa/la  segala  cornuta  furono  i  mezzi 
attivati  con  successo  in  questi  casi. 

Una  dissenteria  trascurata  da  molti  giorni ,  ina- 
spntà  anzi  dagli  strappazzi  d'ogni  genere  e  special- 
mente dall'  abuso  di  liquori  spiritosi  e  dell'  acquavi- 
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te ,  determinò  io  i)na  prostituta  scabbiosa  una  colite 
acuta  con  rettorragia  piuttosto  imponente.  T  era 
febbre  forte^  con  polsi  duri  vibrati^  dolori  veementi 
di  ventre ,  meteorismo ,  tenesmo ,  e  riccamente  ab-» 
bondante  perdita  di  sangue  dall'  ano.  Assalita  tosto 
con  generosi  salassi  e  sanguettazioni ,  la  malattia  ha 
receduto  dal  suo  stato  d'acutezza^  ma  il  decorso  fu 
piuttosto  lungo  ^  e  tale  da  far  mettere  in  opera  i 
mezzi  i  più  raccomandati  in  questa  specie  d' infer- 
mità, r  decotti  mucilaginosi ,  gli  oleosi,  gli  astrin- 
genti ,  ¥  ergotina ,  i  cristeri  ghiacciati ,  le  vesciche 
con  ghiaccio  alla  regione  del  pube,  ed  in  fine  un  elet- 
tuario  con  polvere  di  china,  ferro  ed  oppio  a  risto- 
rare r  organismo  dalle  abbondanti  perdite  di  san- 
gue. Dopo  40  giorni  lasciava  le  sale  piuttosto  con- 
valescente che  guarita.  Poca  importanza  si  merita- 
no gli  altri  due  casi. 

Omettendo  di  parlare  delle  varie  forme  fugaci  di 
reumatismo  che  frequenti  svilupparonsi  nel  compar* 
to  a  causa  dell'  insalubrità  del  locale ,  piuttosto  im- 
pressioni morbose  che  vere  malattie,  dirò  invece  di 
alcune  affezioni  d' occhi  che  dominarono  nelle  sale. 

Le  affezioni  oculari  non  tornarono  infrequenti  nel 
comparto  scabbiose:  e  debbono  attribuirsi  a  due 
ben  distinte  categorie.  Le  une  primitivamente  im- 
portate insieme  all'infezione  cutanea ,  o  spettano  ad 
una  affezione  semplice  locale  contratta  all'  esterno , 
ù  dipendono  da  preesistente  malattia  ossia  costitu- 
zione morbosa  generale,  e  con  quella  essenzialmente 
si  connettono.  Le  altre  sopraggiunte  nell'interno  del- 
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lo  spedale,  qui  riconcMcono  le  cause  loro  predispo- 
nenti e  determmantì. 

Noteremo  fra  le  prime  le  manifestazioni  della  scro- 
fola nell'  organo  nobilissimo  deUa  yista,  comuni  so- 
prattutto nei  bambini  e  negli  infanti  delle  più  povere 
classi  del  popolo.  Infatti  avviene  assai  di  rado  che 
gli  infelici  pargoletti  abitatori  degli  ospedali  »  co- 
stretti a  respirarvi  le  prime  aure  della  vita,  sfuggano 
a  quell'  alterazione  dell'  impasto  organico ,  a  quelle 
intime  modificazioni  funzionali  che  vengono  rias- 
sunte complessivamente  nella  scrofola ,  e  ritrailo- 
no  da  essa  le  moltiformi  loro  espressioni.  Onde  le 
ottalmie  scrofolose  tengouo  il  primo  posto  anche  fra 
le  affezioni  oculari  occorse  nel  nostro  stabilimento  : 
verificate,  come  dicemmo,  specialmente  nei  fanciul- 
li, sia  ch'essi  sian  provenuti  dalla  città  e  dal  contado, 
o  dagli  istituti  di  pubblica  beneficenza  ove  numerosi 
si  accolgono,  o  da  altri  compartimenti  del  grande 
ospedale.  Fra  queste  noteremo  una  hlennorrea  scro- 
foiosa  in  soggetto  eminentemente  tabido  e  consun- 
to. Là  piccola  paziente ,  d' anni  tre ,  fu  trasportata 
dalla  sala  guarita  dalla  scabbia,  ma  ridotta  agli  estre- 
mi di  vita  per  consunzione  generale.  A  nulla  valsero 
la  cura  interna  tonica,  antiscrofolosa,  antelmintica  j 
la  cura  locale  esaurita  colle  sangiusughe ,  colle  lo- 
zioni fredde,  coi  bagnuoli  narcotici,  col  collirio  di 
nitrato  d'argento,  coi  vescicanti  resinosi  dietro  gli 
orecchi ,  a  seconda  degli  stadj  del  male.  Quando  fa 
dato  di  vincere  la  resistenza  palpebrale,si  scoprirono 
ambedue  le  cornee  esulcerate,  con  tendenza  allo  sta- 


filoma.  Del  resto  latte  le  altre  ottalmie  scrofolose  di 
miaor  momento  furono  corate  e  guarite  col  metodo 
evacuante^  e  colla  serie  variata  dei  mezzi  generali  e 
topici  che  soglioDsi  opporre  a  simili  affezioni 

Fra  le  altre  malattie  dell'  occhio  che  non  ritrag-- 
gono  una  origine  puramente  locale»  alla  scrofolosa 
conseguitano  le  forme  reumatiche  e  sifilitiche.  L' e- 
sempid  offertoci  da  una  giovinetta  d'anni  49,  di  tem-^ 
peramento  sanguigne,  dismenorroica,  con  ipertrofia 
di  cuore,  bersagliata  da  molti  anni  da  reumatismi 
articolari  acuti  e  cronici ,  affetta  da  irido-capsulite 
in  entrambi  gli  occhi ,  con  incipiente  atrofia  del  bul« 
bo ,  impicciolimento  e  panno  della  cornea  oblungata 
e  friabilità  dell'  iride ,  meriterebbe  in  special  modo 
di  attrarre  l' attenzione  dell'  oculista ,  si  per  la  spe- 
cialità del  caso  sorgente  di  molte  considerazioni  ge- 
nerali, e  si  per  la  cura  felice  che  ne  venne  intrapre- 
sa, ove  qui  fosse  luogo  di  scendere  a  particolari  det« 
tàgli  estranei  all'  argomento  di  questa  Memoria.  •— 
Non  ommetteremo  da  ultimo  di  ricordare  un  caso  di 
iritide  sifilitica  accompagnata  da  condilomi  dell'iride 
e  da  innokrata  labe  generale  venerea.  La  paziente , 
affatto  immune  da  scabbia ,  fu  ben  presto  traspor- 
tata nell'  apposito  comparto. 

Ora  dalle  affezioni  anteriori  e  preesistenti,  tra- 
scorrendo a  discorrere  di  quelle  che  esordirono  pri- 
mitivamente nel  comparto  delle  scabbiose,  e  non  di- 
pendono da  cause  morbose  costituzionali ,  il  lettore 
comprenderà  di  leggieri  ({uanta  e  qual  parte  v'  ab- 
biano le  condizioni  igieniche  del  locale  »  del  quale 
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discorreremo  io  aranti  Gli  è  specialmente  a  questa 
condizione  che  debbon^i  attribuire  le  frequenti  ot- 
talmie  catarrali  e  catarrali  reumaliche  a  cui  vanno 
soggette  le  ricoverate,  prescindendo  dalle  congìuntir' 
viti  semplici  ingenerate  dalla  irritazione  meccanica 
prodotta  da  minuti  pulviscoli  sulfurei  vaganti  per 
r  aere.  Talvolta  queste  affezioni  catarrali^reumatiche 
sono  ribelli  quanto  la  causa  permanente  che  le  ha 
destate ,  e  non  la  cedono  all'  energico  trattamento 
attivato  in  sul  priucipioi  Quando  poi  si  sviluppano 
sopra  di  un  organo  già  travagliato  da  antecedenti 
malatt^e^  e  si  complicano  colla  forma  scrofolosa,  che 
aggiunge  all'occhio  tanta  sensibilità,  assumono  una 
singolare  gravezza,  e  non  di  rado  trapassano  ad  uà 
lento  cronico  decorso,  fomite  di  molte  acute  recidi- 
ve. Il  qual  ultimo  inconveniente  apparve  talora  gra- 
vissimo nelle  infermiere  che  vi  hanno  a  far  lunga  e 
continua  dimora  (1). 

Finalmente  abbiamo  avuto  un  caso  di  anasarca 
con  ascite  e  doppio  idrotorace,  seguente  a  scarlatti- 
na in  un  ragazzo  di  3  anni.  La  malattia  segui  rapido 
il  suo  decorso,  ed  in  capo  a  sette  giorni  toccava  V  e- 
«trèmo  esito. — Avanti  di  questi  fatti  di  effudoni  con- 
secutive ad  esantemi  acuti  troppo  spesso  infelici  nella 
pratica ,  l' arte  impiccolisce  e  giganteggia  la  scienza 
colle  molteplici  ed  ingegnose  teorie.  Noi  troppo  po- 


(1)  Nella  cara  delle  malattie  degli  occhi  lo  mi  sooo  sempre 
giovato  dell'opera  e  del  consiglio  degli  ottimi  miei  colleghi  i 
dottori  Quaglino  e  Griffiné, 
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Teri  d' ingegno  ptt  saBre  colla  mente'  rilf  altezza  dcHè 
scieoza^  impìeeioliamo  coir  arte  senza  smettere  per 
altro  la  speranza  .ehe  on  giornoia  scimza  saprà '$e« 
gnare  orme  più  >  sicure  a  vincere  le  diflkilì  Infer^n 
mite  (1).  .  :  •   ' 

Considerando  itile  molte  malattie  generali  soprAr- 
venate  nel  nostro  comparto^ ed  airindoterenthAied 
di  cui  erano  in  generale  improntate; nasce  sponta- 
nea la  curiosità  di  indagarne  le  cagioni.  Accordando 
vn  notile  valore  al  ifreddo'  rigido  della  scòrsa  in- 
vernata^ alle  nevi  frequentemente  cadute^  ^lle  nioitè 
piove^  ai  venti  Iché  soffiarono  con  violraza  al  j^rlnic^ 
entfore  della  pritìdàvera^  noi  potremmo  senza  ptùst^^ 
bilire  con  molta'  apparenza  di  vero  la  suaccennata 
eziolc^  ;  ina  avendo  specialmente  ossetrato  com^ 
la  maggior  parte  ddle  scabbiose-  entrasse  nel  eòm-^ 
parto^  dalla*  scabbia  in  fuori^  in  una  lodévole  èondit' 
zione  generale  di  salute^  siamo  costrettila  sospettiH^ 
re  una  ciju»a  occasionate  permanente  nello  Stesso  là^' 
cale  destinato  a  raccogliere  le  nostre  inferme.'  E- di^ 
vero  questo  locale  manca  di  tutte  quelle  còndi^^iofail 
cbe  possono  garantire  la  pubblica  salute.  Posto  ìtt' 
un  piano  inferiore  dello  stabilimento^  eoii  sitanze  jpò-' 
co  aereate  e  mal  difese  da  sdruscite  imposte ,  uinP  ^ 
dissime  sino  a  gemere  acqua  dalle  pareti  ^  desso  '  fa  ' 


t . 


}.  t 


(l)Voole  giostizia  ch'io  dicbìari  che  ogni  rotte  /«be  nelcpinf* 
parto  STiloppaTasi  qualche  grave  malattia ,  l'egregio  dott.  Foré 
nora  f'interTennegiomalciieatei  e  mi  fa  cortese  dei  saoi  lumi. 
e  de'  tuoi  coosigii* 
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doloreso  «ontraato  a  qatWe  leggi  di  amnilUi  che  do* 
vrebbero  «sera  ìnTÌidBte  ovuoque,  n»  specialmen-' 
te  ia  OD  oapttals.  Ss  ood  siamo  male  inforinati,  U  Sq* 
poriocità  sta  adoperandosi  onde  ovviare  a  questa 
soonoioj  ed  io  per  mia  parte  faccio  voti  percbè  il  prò* 
getto  sia  presto  tradótto  in  fatto  pratico ,  e  percbò 
sia  tolta  fioalmetite  ttti  pio  stebiliaiento  questa  ver* 
gognoat  coatravTensione«I[e  leggi  sanitarie  che  go- 
vernano il  ooslrt)  paese, 

.  Un  altro  e  gi-ave  seoneio  «ha  l'osservailoiie  ci  ba 
fotto  ooDosoere  ìa  questo  comparto  si  i  la  eomanan* 
9,4  delle  inferme  a  qualunque  òondizìoDe  di  vita  esse 
appartengane.  L'onesta  madre  di  hmjglia,  l' iooo* 
cento  fanciulla,  e  la  povera  eontadioa  confuse  colle 
donne  dei  lupanari  e  delle  prigioni.  Goti  H  podico  ri-> 
arabo  di  una  vita  casereceìa,  e  la  nusegnaxloQe  ad 
110  pane  stentato  e  cosparso  di  lui^hì  sudori  si  fram* 
meseolano  allo  spettacolo  deil'impudeuui  malvagia, 
alle  assuetudini  della  seioperatezza,  alla  cupidigia  d| 
vapnle  infami.  Così  dove  si  curano  i  contagi  del  cor* 
pò  si  fomenta  oon  ana  convivenza  depravatrieeii  pift 
funesto  contagio  dell'animo,  e  si  insalta  alla  pov^tà 
onorata,  e  «i  minaeda  di  turpe  eorruttela  fin  l'illiba* 
tessa  della  domestiche  pareti.  Noi  non  vogliamo  per 
certo  ostentare  la  rigidezza  del  quaquero  e  le  aspi* 
razioDÌ  de'  pettegoli  e  dei  piagnoni ,  ma  ìnteodìamo 
risolutamente  e  apertamente  propugnare  qae'  prin* 
dpii  di  moralità  sui  qnall  si  imperna  ogni  utile  ed 
ogni  miglioramento  sociale.  Ed  è  appunto  in  omag- 
gio di  questi  principi,  ed  ■  nome  della  società  intìe* 
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ra  che  noi  additiamo  queUa  prava  costumanza  al« 
Tassennato  zelo  dei  nostri  superiori^  e  ne  invochia* 
mo  ma  sollecita  riforma.  É  sacro  diritto  ai  parenti 
elidessi  possano  con  animo  riposato  affidare  le  loro 
figlie  a  questo  ricovero  ;  è  tempo  ornai  eh'  essi  non 
paventino  di  riaverle  inviluppate  da  conoscenze  in« 
fami,  o  agguerrite  all' ili  verecondia  ^  o  consapevoli 
d' iniqui  misteri  t 

Degno  che  venga  cessato  si  è  pure  il  brutto  uso 
di  mandare  due  volte  alla  settimana  al  comparto  si-* 
filiticlie  le  Scabbiose  cbe  sono  pur  infette  da  morbo 
ceUieo^per  esservi  visitate.  Queste  ammalale,  discin*r 
le,  scèpiglii^te,  schiamazzanti,  col  portamento  e  colla 
petulanza  del  bordello,  percorrono  in  tale  passaggio 
)e  salo  destinate  al  ricovero  delle  informe  di  mali  co* 
munij  e  ne  disturbano  il  riposo ,  e,  quasi  dissi,  ne 
profanano  la  povertà  e  la  sventura,  Dal  cbe  si  scor* 
gè  agevolmente  il  bisogno  di  provvedere  il  compar- 
to  scabbiose  di  uno  speciale  chirurgo  ajutante  e  di 
tutta  la  suppellettile  necessaria  all'esame  ed  nlla  cu^ 
ra  delle  scabbiose  con  sifilide.  E  ciò  tanto  più  che 
imporla  ovviare  alla  consuetudine  che  ora  è  invalsa 
per  la  quale  le  sifilitiche  si  medicano  da  so  stesse^ 
forse  a  danno  della  propria  salute  (i), 


^^«^"•^•IIW^l^^iP**"ll^WW*l»^IF^»l^«^i^F»"!IB"W 


(1)  CJi  li  pQtteblM  pbbiettam  cb«  i|  comparlo  de(|«  icabbios^^ 
«I  paH  d*ogni  ■Uro  è  fornito  dì  iin  cfM«pleto  personale  sanita- 
rio, p  di  consegneitM  anche  di  nn  ebliurgù  i^nt«nte|  e  noi  noq 
possiamo  mettere  in  dabbio  qnesta  Terìtk. -^  l^e  noi  che  amia* 

mQ  i  £|Ui  innanzi  ad  ogn(  cqsa  |  e  ci  fidlsmó  delie  disciplina 
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RiBDOviamo  la  necessità, di  i*c»goIarerace6ttazioiif 
delle  scid)biose4  e  di  possibilmente  evitar 9  che  tante 
malattie  dermaticl^e  non  contagiose  vengano  accol-* 
le  nel  nostro  comparto;  Att^endiamo  superiori  dispon 
isizioni  perchè  le  dimesse  guarite  dipendenti  diret- 
tamente dalla  politica  autorit^^  siano  tolte  all' ospi- 
tale il  giorno  stesso  che  il  medica  pe  jha  segnata  la 
guarigione  e  la  dimissibilità;  ed  invochiamo»  a  com- 
penso»  che  $i  modbri  la.  smania  di  aljcunc^  scabbiose 
di  partire  di^Ie  sale  non  guarite»  uno  0  due;  giorni 
dopo  entrate»  con  probabilità  di  essere  causa  della 
diffusione  della  malattia»  e  si  rimedi  in  ulf  imo  a  quel- 
la certa  proclività  delle  Deputazioni  comunaU  a  far 
dimettere  le  scabbiose  non  guarite»  piegandosi  a;  por- 
rispondere  al  pio  luogo  quella  tenue  jspmma  di  de- 
naro che  si  richiede  per  la  cura  di  individui  affetti  da 
mali  contagiosi.  — 


(be  non  sono  attuate,  diremo  fraocammite,  ette  il  ^Urw^o  aja* 
tante  del  comparto  sifilitiche-scabbiose  è  assolutamente  impoa* 
sibilitato  a  potere  adempiere  con  coscienza  e  con  diligenza  l'in- 
téro ano  nflkio  e  per  le  scabbioie  e  per  le  stfiliticbe.  -«-  Io  di« 
mando  di  grazia  com'è  possibile,  che  egli»  dopo  fordinario  ter* 
Tizio  di  chirurgia,  e  l'esame  e  la  medicazione  non  dirò  di  20, 30^ 
di  40  prostitute  sifilitiche ,  ma  ben  anco  di  50  e  di  60,  com*  è 
possibile,  dico,  che  scenda  anche  nel  comparto  scabbiose,  e  sod- 
disfi anche  qui  alle  esigense  dell'  arte  ?  —  Si  sofistichi  (  come 
a'  è  iatlo)  fino  all'ironìa  ed  al  disprezzo,  ma  noi  siamo  saldi  a 
soatonere  che  nn  buon  servizio  sì  medico  come  chirurgico  non 
sarà  mai  possibile  senza  un'eqoa  distribuzione  di  lavoro  e  senza 
il  conveniente  impiego  di  personale.  Trascurando  questa  necea* 
•itk|  «sao  fer?iuio  sarà  solo  coperto  nei  prospetti  d' ufficio. 


•  IUaissiim«Bd6  la;  'soéoioto  tMts  iifae  ^k  vmd9  >im-, 
venito  come  maiiteyde»^  AM^if^  ^Ojppaiftual  orh 
dioamoDlij  BOI  direno  :  ):■/  il.  <  '  ;# 

.  i.^  Essere  necessario, «he  alle  scabbiose  sia  destir 
nato  DO  locale.  salid>re»  i^  tale  da  JQOfFi^poQdem  alle 
^ìu^  esigenze  delln  pubbli^  sAlat^i^d  4:diHarD  del 
aoétiN)  ^abilhàento^;  .  <    ..-  ;.  :\  '>?{:•»:>  i!  :.    v/ 

3,^  Volersi  meglio  goverpare  TacKettaiioM  delle 
anferme  affinchè  chi  è  iminniiei  dÌ:soabbia  non  sia  am- 
jue^sQ  nel  nostro  comparto.  ;   i*  j  \ 

:    3,?  Desider^r^  superiori  disposizioni  per  le  quAH 
.le  scabbiose  dipendenti  dalla*  politica  aotoritàv  tosto 
die  gùarile;  Mano  senz-altrò  indngio  dimesse  dall'o- 
spedale. 

4.^  Essere  urgente  il  bisogno  di  separ^e  le  scab- 

.blose  mandate  dal caroeretedaiJuiwiariida  qudie 
provenienti  da  oneste  famiglie.     •    '    : 

6.*  Occorrere  speciali  avvertente 'iBi^cordntti  onde 

assennarli  della  necessità  idi  lasciare  ìé'séalbbiòse  nel 

■  1  <  •  •  •  I  «I  f  ■ 

pio  stabilimento  fino  a  cura.cpfotpìut^si  e,del  perlco;- 
lo  di  rivolerle  non  ancora  guarUea  ris]piBinnio  di  po^. 
co  denaro.  .  i    '    ì 

6.^  Non  doversi  permettete  la  dimissione  a  quel- 
le scabbiose  che  capricciosamente  si  ostinano  tfd  ab- 
bandonare il  ricovero^  benché  noii  istituite  a  salu- 
te^ e  divengono  cagione  al  pro^à^aofiehto  del  j^ale. 

Forse  i  retrogrjsdi  e  gli  immobUi  che  adombrano 
ad  ogni  sentore  di  novità  ci  accuseranno  di  spilliti 
torbidi,  irrequieti,  assetali  di  rifórme.  Èssi  ci  ram- 
inenteranao^  a  tutta  confutazione  dei  nostri  pensa- 
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métitt,  M«e  V  Ospedale  grande  di  Milano  meritasse 

H  aoCNigto  é^ctAtbre  Howard  all'aggoaglio  de'prìn- 

dpali  ospizj  di  Europa.  A  costoro  risponderemo  pa« 

oataménle^  ehe  qod  suffragio  onorevole  confortava  i 

nostri  padri  per  ciò  solo  ch'essi  camminavano  col 

secolo  ed  alla  testa  del  secolo.  Risponderemo  che  il 

voto  dell'  illustre  filantropo  era  appunto  suggerito 

ed  imposto  dalle  sacre  riforme  che  qui  incessante* 

mente  si  recavano  in  alto  quando  la  patria  sapienza 

rinverdiva  e  fecondava  ogni  ramo  di  civili  istituzio* 

ni.  $0  9,  primato  che  i  nostri  avi  conquistarono  al 
nostro  Ospedale  deve  ispirarci  un  giusto .  orgoglio.» 
non  è  in  pari  tempo  da  dimenticare  eh'  esso  è  pure 
un  retaggio  di  cui  siamo  risponsali  verso  i  succes-* 
seri  e  verso  l'umanità.  Se  intendiamo  conservarlo  , 
bisogna  non  isviare  dalle  orme  de' nostri  maggiori  » 
de  fermarsi  a  mezza  cammino  solla  via  ch'essi  ci  han- 
no dischiusa  ;  bisogna  cioè  correggere  ed  innovare. 
Imperocché. senza  innovazioni  e  senza  riforme  nes- 
suna cosa  e  nessun  istituto  si  perenna  quaggiù  dove 
tutto  soggiace  alle  leggi  del  tempo^il  quale  non  istà» 
ma  procede  continuò  atterrando  ad  una  ad  una  le 
barriere  dell'ignoranza^  del  pregiudizio  e  della  ma* 
la  fede. 

Traile  praliqoe  sor  les  roaladies ,  etCé  ««•  Trattato 
pratico  delie  malattie  degli  organi  gentfo-orina- 
rii;  dei  dott.  Giviale.  Parte  seconda  :  Malattie  del 
collo  della  vescica  e  della  prostata.  —  Seconda 
edvsione  {i).  Parigi  4850.  Un  Fol.  in-S.** 

Questo  volume  ò  consacrato  allo  stadio  delle  lesioni  del 

(1)  Ddla  prim  editioae  weane  raso  conto  nel  VoL  XGUC  % 
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eolio  veacicale^  ebe  merUftiio  ena  MìtwoAtmt  mtta  par- 
ticolare ,  per  la  loro  naiora,  il  loro  sviluppo ,  gli  8coii« 
oertì  che  producooo  e  le  consegoeiixe  che  traggono  se- 
co. Queste  malattie  sono  tanto  più  esseoziaH  a. conside- 
rarsi al  di  d'oggi  che  l'arte  possiede  per  Istoéiarle  uno* 
tI  mezzi  d'esplorazione* 

Al  collo  della  vf scica  si  troTano  riuniti  la  prostata  ^ 
l'estremiti  dei  canali  spermatici,  l'orifizio  interno  del- 
r  uretra /ed  i  tessuti  proprll  dello  sfintere  Tcscicale.  Ore 
in  questo  centro  comune,  al  quale  mettono  capo  impor-- 
tanti  funzioni,  si  produce  una  serie  di  lesioni  frequenifs*- 
aime  soprattutto  In  uomini  che  abbiano  oltrepassato  I 
sessant' anni.  Esse  hanno  per  effetto  di  restringere,  di* 
obliterare  i  canali  ejaculatorl,  di  cangiare  la  formabili' 
direzione,  la  capacità  della  parte  profonda  dell* uretra 
e  del  collo  Tcscicale.  Bsse  esercitano  una  grande  inflaen»  - 
sa  sovra  tre  delle  principali  funzioni  dell'economia  ani- 
male, e  sovra  parecchie  delle  operazioni  le  più  difflcill 
della  chirurgia.  £  altresì  riconoseiuto  che  hanno  una 
potente  azione  sulla  produzione,  Il  eorso,  i  sintomi  delle 
malattie  delle  vie  orinarle  In  generale ,  ed  in  ispecte  su 
quelle  della  Tcseica  e  dei  reni* 

Tante  intime  connessioni  e  conseguenze  cosi  gravi , 
sono  fuor  di  dubbio  di  natura  da  fissare  l'attenzione  de- 
gli osservatori.  Nullameno,  gli  Autori  antichi  abilmente 
compendiati  da  Bonnet  e  Morgagni  mentovano  appena 
qualcuna  di  queste  lesioni  sotto  le  vaghe  denominazioni 
d'escrescenze,  di  carnosità  vescicaH.  E  ciò  pure  che  di- 
cono a  questo  riguardo  e  cosi  incompleto  e  cosi  poco 
esatto,  che  ben  ai  vede  che  non  se  n'erano  formata 


ptg.  651  di  qnesti  AnnaU  (1841).  —Ad  anannziara  la  aecooda 
abbiamo  credalo  conveniente  riprodurre  dò  che  disse  i'Aatore 
dell'opera  saa  nel  presenUrne  nn  esemplare  all'Accademia  delle 
acienic  di  Parl|i,  nella  scd«tt  25  marao  1850. 


idea.netUk  SI  eonprende  come  «piesto  8ta>  Ti«to  ebe 
BumeanuiO'del  dae  «oli  mezsl  proprìi  a  farle  «onoseire. 

Egllsl  è  eoll'anatenifa  patologka,  farasftata  pressagli 
aotithi^che  ài  aoao  acquistate  le  prime  noaioni  esatte  sul** 
le  alteraziitaii  ornaDiehe  del  eolio  Teseleale.  Non  sì  tosto 
faroQ  desse  rieonoscioteiche  si  raeeokero  nei  principali' 
mvsei  d'Eoropa ,  ana  serie  di  pessi^  il  eoi  aspetto  fa 
meraTigUare  nel'Tederell  oumere,  la  varietà^  l'esten- 
sione degli  effetti  prodotti  dalla  malattia.  Molti  anehe  di 
qnestieffetti sono  portati  ad  ono  sriluppo  tale,  che  si  è 
Imbarazsati  a  eomprendei*e  che  disordinamenti  simili 
'siano  slati  còsi  a  longo  sconosciuti,  o  elie  dopo  aTcrli 
constatati  non  siànsl  dedotte  da  qaesti  fatti  le  eonse-* 
gnenxe  che  naturalmente  ne  scaturiscono. 

Cheechò  ne  sia,  a  rlserra  di  poche  ossenrazioni  fatte 
in  Francia  do  Ineutaud  e  Detehamp»,  membri  di  que- 
sta Accademia ,  da  Sòmmering  In  Germania,  da  HutOer 
in  Inghilterra,  non  trovansi  negli  Autori,  anche  i  più 
apprezzati,  che  teorie  arrischiate  e  yaghi  concetti  pra- 
tici. Pressocchè  tutti  hanno  confuso  nelle  medesime 
categorie,  le  malattie  proprie  al  collo  della  vescica  e 
quelle  che  hanno  la  lor  sede  nel  corpo  medesimo  di  que- 
sto Tiscere. 

Dal  1805  al  1811  la  scienza  fece  un  nuovo  passo.  In 
un  lavoro  particolare,  sir  E.  Home  chiamò  l'attenzione 
del  pratici  sulle  malattie  della  prostata,  considerate  co- 
me ostacolo  all'emissione  dell'orina. Le  sue  osservazio- 
ni, quantunque  incomplete,  vennero  accolte  con  ftvore 
e  divennero  per  molti  chirurghi  un  soggetto  di  studii , 
1  quali  non  ebbero,  convien  pur  dirlo,  il  risultato  che  se 
ne  attendeva.  Pure  Home  aveva  lasciato  molto  a  farsi 
da'  suoi  successori. 

Dal  1818  in  poi  la  scoperta  della  litotrizìa  e  la  sua 
applicazione  per  la  guarigione  del  calcolosi^  nel  creare 
nuovi  mezzi  diagnostici  e  terapeutici,  fece  scoprire  delle 
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» 

Ivenne  che  la  prati6a  ordtnarìa  faselava  laaffertlte.  Gli 
studi!  anatomici  al  quali  I  miei  predecessori  eransl  de« 
dicati,  soprattotto  riguardo  alla  clstotomla ,  non  ba- 
stavano per  portare  nella  yesclca  oiiotI  fstromentl,  di 
cui  II  Tolame  e  soprattutto  la  forma  e  la  direzione  erami 
tali  da  farne  temere,  o  fora' anche  rifiutare  l'uso.  Era 
per  me  una  necessità  l'acquistare  cognizioni  particolari 
neir«natomla  degli  organi  genlto-orlnarii.  Né  già  ha«* 
stava  conoscere  con  esattezza  la  via  normale  che  deg** 
grono  percorrere  gli  Istromentl  liiotritorL  I  maggiori 
ostacoli  alla  loro  introduzione  provengono  dalle  dispo* 
aizioni  morbose  che  si  stabiliscono  al  collo  vescicale.  Lo 
studio  approfondito  di  queste  ultime,  e  l'esatta  estima* 
zione  delle  alterazioni  eh'  esse  portano  nella  forma,  nella 
capacità  e  nella  dlrezone  della  -parte  prostatica  deirure-^ 
tra,  erano  dunque  una  condizione  d'esistenza  e  di  pro- 
gresso per  la  litotrizia,  come  é  oggidì  dimostrato  che 
esse  servono  di  guida  ai  pratici  nell'applicazione  di  que- 
sto metodo. 

L'invenzione  dell'arte  di  stritolare  la  pietra  ha  inco- 
minciato un' era  nuova  per  lo  studio  e  pel  trattamento 
delle  malattie  della  prostata  e  del  collo  vescicale.  Dopo 
avere  constatato  le  lesioni  materiali  di  questi  organi,  io 
ho  studiato  fenomeni  morbosi  che  vi  si  rapportano,*  sia 
ehe  essi  le  precedano,  o  che  le  complichino,  o  che  loro 
succedano.  Ho  cosi  raccolto  i  materiali  dell'  opera  che 
comparve  nel  i840|  e  di  cui  oro  pubblico  una  nuova 
edizione. 

Ciò  che  specidlmente  colpisce  in  queste  malattie ,  si 
è  il  predominio  alternativo  o  successivo  di  quanto  chia- 
masi irritazione  o  nevrosi,  e  delle  lesioni  organiche  pro- 
priamente dette.  Nelle  prime  i  sintomi  si  riducono  quasi 
sempre  ad  un  disordioamento  funzionale  delle  vescichet- 
te seminali  e  della  vescica,  senza  che  si  discerna  il  me- 
nomo cangiamento  nel  colore,  nel  volume,  nella  densi- 
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taf  nel  tessalo  dcUa  pMtt  dia  è  il  punta  Ai  partaua  dei 
fenomeni  morbosi* 

D*  altra  parte  i  fenomeni  of^nid  possono  esistere  e 
mggiong^ere  etiandlo  nn  grande  svlloppo,  senso  eho 
ai  osserrino  nò  I  sintomi  nerral^i,  e  neppore  I  disor» 
dinamenii  fuosionali  ehe  si  crederebbero  inseperablll 
dalle  lesioni  e  dalle  trasformazioni  di  tessoto,  che  Tesa* 
me  mleroscopieo  ai  mette  sotto  gli  oeehi.  Questi  dne  or* 
dini  di  malattie  sono  saseettiblli  di  sueeedersl ,  di  coesi* 
etere  insieme»  di  complicarsi  mutoamentCé  Ma  al  prlncl* 
pio  massimamente  esse  si  mostrano  al  pratico  per  eoe! 
dire  Indipendenti  le  one  dalle  altre ,  o  almeno  non  ci  è 
sempre  dato  di  dimostrare  le  eoonessiooi  che  esistono 
fra  eascj  e  di  specificare  la  dipendenza  in  cni  si  troirano 
k  une  riguardo  alle  altre.  Di  qui  una  confusione  ed  nnn 
oscurità  tanto  più  grandi^  che  i  sintomi  speciali  msnen« 
Bo  quasi  sempre.  La  stessa  malattia  non  potrebbe  ossero 
accompagnata  dagli  stessi  fenomeni  ^  poiché  CNsa  pod  • 
non  attaccare  che  una  sola  parte>  o  ìnraderle  tutte  ad  un 
tratto  e  a  gradi  diTcrsi.  Aggiungiamo  che  qui  come  per 
le  altre  parti  del  corpo  nmano^leaotossie  non  insegnano 
assolutamente  nulla  per  riguardo  alle  lesioni  designate  col 
titolo  di  nerrose*  Tutto  ciò  che  è  aumento,  dimlnnski* 
ncjperTcrsione  della  sensibilità  e  delia  contrattilità  eoa* 
siderate  d' una  maniera  aatratta  ed  Isolate  da  tutt'  altro 
stato  morboso,  non  lasda  generalmente  treccie  dopo  la 
morte.  Egli  è  ansi  codesto  uno  dei  caratteri  distintiti  del* 
le  nevralgie,  e  delle  malattie  nelle  quali  si  mostrano  gli 
Indisii  dell' infiammasionc*  Le  iemmasie  infatti  lasciano 
sulle  parti  che  ne  furono  la  sede  delle  traccia  che  1  pra* 
tici  conoscono  a  che  si  distinguono  anche  allorquando  I 
fenomeni  morliosl  hanno  aimto  poca  intensità.Epperò  col 
soccorso  dei  segni  detti  rasionali^  1  soli  che  general- 
mente si  osserrino ,  non  si  può  né  cogliere  la  correlo-» 

sione  esistente  fra  i  sintomi  e  le  lesioni  materiali^ né  de- 
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terminare  fi  ponta  pel  qanle  II  male  ebbe  ineomliiela- 
mento,  né  seguire  le  rtfmiflcaztonl  ehe  ai  tono  aueceasl- 
vamente  stabilite» 

In  questa  insuffieiensa  non  eontestablìe  delle  risor- 
se dell'arte^  ho  applieato  allo  studio  delle  malattie  della 
prostata  e  del  eolio  veseieale  nuori  mea«l  d'esplorazio* 
ne  da  me  fatti  eoooseere  ^  e  ebe  ne  erano  stati  di  tanta 
utilità  In  altre  cireostaosBe^GomblnMido  gllndiaii  fomiti 
da  questi  mezzi  eoi  proeessi  dtU'elimioazioiicudi  troppa 
negletti  nella  medicina  pratieai^ho  potato giugnere a  ma- 
glio  eoDoscere  gli  stati  morbosi»»  disUngiierli  gli  voi  da* 
gli  altri^  a  distrigarli  da  una  moltitadise  di  feDoma^iga- 
neraii  che  loro  si  erano  sistematieamtnle  eollegatvseha 
ne  maseberano  I  Ter!  earatteri^Finalmentei  sono  riesei* 
to  In  molli  casi  a  separare»  relaUtameitte  al  sitttoml^eiò 
che  tiene  aU'aumento»  al  par?er4menlo  della  sensttiilità 
e  della  contrattilità  locale  »  da  età  ebe  prodocono  le  aU 
terazioni  di  tesso  tOj  senza  pretendere  nitlUmeoo  d'Iao- 
lare  d' un  modo  assoluto  U  diaordlnameiilo  fuwlimala 
dalla  modificazione  materiale  della  fi|>rA  TÌ¥a« 

Io  non  abuserò  dell'  attenzione  dell'  Aocadamlai  con 
più  lunghi  dettagU  sopra  queste  malatUe^  e  mi  Haaiterd 
ad  indieare  bre?«meAte  1  risaltati  ebe  al  otitengono  col 
trattamento  presentemenle  in  aso. 

Le  distinzioni  che  ho  stabilitCA  Hi  ?lsttprlo^paUliali« 
te  dei  bisogni  incessanti  della  pratica^  mi  bajiAO  condot- 
to ad  importanti  conseguenze  d'appUeazioiiie» 

Nei  casi  di  ncTralgla  semplice ,,  noi  Tcggiamo  taW^ 
giorno  dei  fenomeni  morbosi  pronuncia tisslmi»  ed  aiielia 
perseveranti»  eedere  proo.twi(eate  e.aenaa  rec^lKOi^.cotl 
altrettanta  fieilità  ehe  prontezza  ad  un  trattsmenta  ebf 
si  limita  a  oHidifieare  la  aensibUità  ^  a  regolarm^ara  la 
eontrattHità  della  parte  ove  risiede  U  dolora»  sen«a  ebe 
nulla  siasi  fatto  per  attaccare  una  causa  materialmentf 
osaervabile»  o  una  ledane  organica  di  ani  al  aoapettosaa 
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resfsténea, e  sebE«  che  la  natura  abUa  avuto  il  tempo  o 
la  forasa  di  liberarseoe  da  8è  medestma. 

Nel  easi  più  avanzati,  gravi,  eomplfeatf,  quando  la 
nevralgia  è  maaitenuta  da  lesioni  organiche ,  gli  effetti 
del  trattamento  si  fanno  a  lungo  aspettare  ;  soventi  pu* 
re  non  si  ottiene  che  un  miglioramento  tèmporario.  Ma 
questo  risultato,  quantunque  incerto,  allorché  pure  non 
si  mantiene,  ha  molto  più  d*  Importanza  che  noi  si  cre- 
derebbe. L' ammalato ,  momentaneam^té  posto  In  una 
conditone  migliòre, può  sopportare  esplorazioni  che  dif- 
ficilmente o  dolorosameiite  avrebbe  sopportata  alla  pri- 
ma vtsita.  Arrivasi  cosi  a  discoprire  la  lesione  organica 
0  la  causa  materiale  che  non  erasi  a  prima  giunta  cono- 
sciuta, e  di  col  la  nevralgia  è  una  conseguenza. 

Quando  si  tratta  di  combattere  le  lesioni  organiche 
itesse,  convfen  pur  dirlo,  per  quanto  doloroso  sia  il  con- 
fessarlo. Torte  è  pressoché  sempre  Impotente,  soprattut- 
to se,  per  un  mal  avvisato  temporeggiare,  si  è  lasciato 
prendere  alla  malattia  un  troppo  esteso  sviluppo.  Si  ta- 
gliano, é  vero,  si  trapassano  le  valvole  liretro'-vescicali, 
ed  anche  certi  tumori' prostatici;  si  cauterizzano,  si  di- 
ati*nggono,  si  staccano  dèlie  ftingosftà  del  collo  vescica- 
le  y^ì  dà  eéito  ad  amnvassi  di  materia  purulenta,  si  estrag- 
gono corpi  stranieri,  o  qiieste  ardite  operazioni  guari- 
scono atctini  ammalati,  ^on  questi  eertamente  bei  fatti 
che  mettono  In  tutta  evidenza  1  progressi  della  ehirur« 
già  moderna.  Ma  questi  successi,  arièorapoco  numerosi, 
non  ttoAò;  per  cósì'dire^  che  eccézionf.'Glò  che  é  la  re- 
gohi  "sulhi  pratica  generale,  si  é  che  la  chirurgia  tion  ha 
ancof%^arzfon«<8ui' prodotti  morbosi  antichi,  e  sulle  vere 
trasfbfma^ibnì 'dei  tessuti  della  prostata  é  del  collo  ve- 
érèitfslè>  Le  autopsie,  disvelando  lo  stato  delle  parti,  non 
flsnoò  che  troppo*  b^n  comprendere  codeata  Impotenza 
delParte*  »  « 

'  ^ ' lato  di  questa  trista  e  scoraggiante  verità,  viene 
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felicemente  a  porsi  un  fatto  ben  proprio  a  lontenere  lì 
chirurgo!  egli  può  porgere  sollievo^  senoD  gli  è  dato  d( 
procurare  una  guarigione  durevole.  Se,  in  fatto,  non  pud 
sperare  di  ottenere  il  disingorgo,  la  fusione  d'un  tumo« 
re  fungoso  o  prostatico,  almeno  giugno  egli  a  diminuì; 
re  gli  effetti  che  quello  produce.  È  noto  che  le  lesioni  or- 
ganiche della  prostata,  nello  stato  d'ipertrofia,  non  di- 
vengono, in  generale,  gravi  che  per  gli  ostacoli  eh*  esse 
portano  all'escrezione  dell'orma.  Delrésto,  questi  tumo- 
ri, comunque  duri  e  voluminosi,  provocano  cosi  poco  la 
manifestazione  d'alcun  fenomeno  morboso,  che  molti 
ammalali  ignorano  per  lìih^ó  tempo  d'esserne  affètti. 

Or ,  bene ,  in  molti  casi  la  chirurgia  riesce  a  paraliz- 
zare  questa  influenza  dei  tùróòri  prostàtici.  Essa  li  av- 
vizzisce, li.  appiana,  li  d.eprippié,  li  avvalla  a  grondaja  in 
una  parola ,  essa  devia  V  Òslaèòto  che  Àon  ^può  distrug- 
gere,  e  l' am^malato  ricupera  lef  facoltà  d'orinare.  Se  fa 
vescica  stanca,  indebdlita,' lìón  arriva  ad  espellere  che 
una  parte  del  liquido  ch'essa  Contiene,  l'arte  interviene 
ancora  utilmente.  Così,  per  una  giudiziosa  combinazio- 
ne delle  risorse  della  ihedicTn'a  ^propriamente  detta,  e  dei 
procedimenti  dellti  chirurgia,  hoh  solo  si  riesce  a  com- 
battere l'esaspefazlohé  della  sensibilità  e  della  còntratn 
tilita,  che  esércilano'tina  inipont^stabile  influenza  sulla 
produzione  e  la  dùra(a'  flèf  disordinaméntì  funzionali 
della  vescica,  ft)as!aririva  ancora  a  reprimere  i  tessuti 
esùberàutiVa  ri^tabiiirÌB  là  libertà  del  canale,  a  rispin- 
gèr^  V'ostacolo  niatériéte  al  idojriso  dell'orina.  Si  colloca 
l'ammalato  in  una  posizióne  Ule  eh'  egli  possa,  al  biso- 
gno^ ripeveré  un'assistenza  ùtile,  o  soUeviarsi  da  sé  me- 
desimo ,  ciò  cbe  avviene  più  comunemente.  Io  ho  cosi 
prolung;at'o,  per  alcuni  anni,  r  esistenza  di' molti  vecchi 
aro^jnélati,che  si  giudrcavanò  condannati  a  vicina  morte. 

Per  verità ;'*j>cr  determinare  con  precisione  iq  cfà- 
acun  caso  che  ai  presenti  le  Indicazioni  da  seguiirsi,  It 
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preeanzioni  ch'esse  impongono,  ciò  che  si  pad  sperare, 
e  ciò  ohe  bisogna  temere,  è  necessario  ricorrere  ad  ona 
serie  d'esplprazloni  delicate,  che  esigono  una  perfezione 
nei  m^zij  ed  una  (nano  esercitala»  Ha,  mi  affretto  adir- 
lo, colla  prudenza ,  procedendo  come  V  ho  indicato ,  e 
traendo  tutto  il  partito  possibile  dai  processi  d'esplora- 
zione di  cui  l'arte  dispone.  Il  chirurgo  ottiene  quasi  sem- 
pre delle  pozioni  proprie  a  regolare  la  sua  condotta.  Egli 
non  ha  nemmeno  a  temere  le  reazioni  consecutive ,  che 
sono  cosi  frequenti  e  cosi  graTi  quando  si  esplora  senza 
precanzione  all^  prima  ykita.  Con  ciò,  altresì,  egli  evita 
di  domandare  a  ciascuna  medicazione  più  eh'  essa  non 
possa  produrre,  e  risparmia  ai  suoi  ammalati  del  lunghi  e 
penod  trattamenti,  che  sono  peggio  che  inutili,  poiché  au- 
mentano le  angoscia  in  mezzo  alle  quali  si  termina  la  vita, 
Sonofi  de'  casi  refraturii,  a  fronte  de' quali  il  pratico 
si  trova  sovante  in  una  posizione  piena  di  pericoli  e  per 
r  ammalato  e  per  lui  stesso.  Da  una  parte  si  ha  tutto  a 
temere  dal  soggiorno  forzato  dell'  orina  nel  suo  serba- 
tolo, e  dagli  sforzi  incessanti  ai  quali  l'ammalato  si  ab- 
bandona per  espellerla;  d'altra  parte  il  cateterismo,  mez- 
zo principale  che  l'arte  possegga  per  prevenire  una  lun- 
ga  serie  di  gravi  sconcerti,  può  per  sé  stesso,  se  non  è 
praticato  con  abilità  e  con  gran  prudenza,  determinare 
gli  {Recidenti  i  più  terribili.  Io  non  conosco,  in  chirurgia, 
situazione  che  esiga  più  di  tatto,  di  destrezza,  di  discer- 
nimento, nell'applicazione  dei  mezzi  proprii  a  sollevare. 
Possano  i  pratici  ispirarsi  felicemente  dalle  osservazioni 
ohe  una  lunga  pratica  mi  ha  suggerita ,  e  trovare  delle 
risorse  nei  procedinyenti  che  ho  fatto  conoscere  perfino 
nei  loro  minimi  dettagli,  e  di  cui  l'esperienza  mi  ha  pro- 
vato Tutilità.  Tale  è  il  mio  voto  il  più  vivo;  ed  è  la  spe- 
ranza di  vederlo  realizzato ,  che  mi  ha  inspirato  il  co- 
raggio di  preseìitara  aU'Aecademia  i  lunghi  dettagli  che 
ha  uditi. 
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Tratte  pratlqat; ,  ete.  -«  Drattato  praitco  intomo 
alla  eolica  del  piombo  ;  di  J.  L.  Bbachet.  Opera 
coronala  dall'Accademia  delle  $cien%e,  eee.^  di 
Tolosa.  Parigi,  i850.  Un  Volume  di  pag.  3dS  « 
itt-S.^'  —  EittaUo  (i). 

A.TeTa  Braehei  rino  dal  principio  della  sua  pratlea  me- 
dleii  fatto  soggetto  de*  propij  stadj  la  coliea  di  plom* 
bo,  e  nel  1824  rendeva  di  pubblico  diritto  la  sua  opl* 
olone  sulla  sede  e  natura  di  questa  malattia  nel  «  Gior- 
nale di  medicina  »,  opinione  che  i  fatti  successi?!  C4n<< 
fermarono,  come  lo  dimostrò  II  rendiconto  che  nel  4838 
▼enne  presentato  alla  aitikninistraxione  degli  otpedalk 
novelle  considerazioni  offrila  all'Autore  la  pratlea  del 
184S,  quando  nel  46  rAecademla  di  Tolosa  propose  il 
•eguente  programma  di  premio  : 

Esporre  dietro  lo  stato  Attuale  della  selenza  : 

1.^  La  natura  e  la  ?era  sede  delia  malattia  conosdutli 
col  nome  di  colica  saturnina  (  folgarmente  eolica  dei  pit- 
tori); 

9.^  I  segni  che  valgono  a  differenziarla  dalle  affezioni 
addominali  che  hanno  con  esse  qualche  rassomiglianza; 

S.°  Le  Indicazioni  curative  da  soddisfare,  e  la  cura  ra- 
zionale da  seguire. 

Questo  programma  inspirò  a  Braehei  il  pensiero  di 
utilizzare  le  preoedenti  sue  investigazioni ,  si  pose  nel 
novero  dei  competitori,  e  raddoppiando  1  suol  studi  ot- 
tenne di  rispondere  al  quesito  In  modo^^  che  gli  venisse 
aggiudicato  II  premio. 

Dopo  la  estesa  manografla  di  Tanquerel  cfe«  Pian' 

(1)  Comonicsto  dal  sig.  dottore  Dommueo  Qolaf  già  niediea 
prioiirio  deli'  ospedale  dei  Fatel>enefratelii  in  Blilano ,  ora  me» 
dico  consoleote  dell'ospedale  stèsso. 
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thes  {ì)  parerà  che  anila  pia  rimaDesse  à  desiderarsi  io- 
lorno  ^lla  conoscenza  della  colica  saturnina  :  ma  il  me- 
dico è  ìnraticablle  neHMndagare  la  natura  delle  malat- 
tie,  e  noil  si  sgomenta  di  ritentare  le  \ie  da  altri  valo- 
rosamente battute^  fidaeioso  di  spingersi  più  oltre  per 
raccogliere  nnoYi  tesori.  Se  a  tanto  sia  arrivato  II  nostro 
Autore  ne  saranno  giudici  I  lettori.  * 

Comincia  V  A.  Il  suo  lavoro  colla  esposizione  storica 
^ella  eolica  di  piombo^  che  noi  ci  dispensiamo  di  com- 
pendiare ^  perchè  non  è  che  la  ripetizione  di  quella  di 
Tanquerel  de$  Planehet.  Alla  scoria  medica  succede  II 
cap.  I  che  ha  per  titolo:  PfcUura  e  sede  della  eolica  <a- 
iurnina* . 

Dopo  avere  In  questo  capitolo  esposto  le  opinioni  di 
quanti  scrissero  prima  di  Tanquerel  des  Planches,  opi- 
nioni che  si  trovano  esposte  da  questo  Istesso  Autore  > 
comincia  Brachet  il  proprio  lavoro. 

Tale  è  lo  stato  della  scienza  (  pag.  67).  E  egli  possibile 
determinare  la  sede  e  la  natura  della  eolica  saturnina 
dall'esame  di  tutte  queste  opinioni?  Giudice  imparziale 
dei  fatti,  ligio  a  quelle  sole  opinioni  che  basano  su  que- 
sti e  sulle  osservazioni,  io  porterò  il  mio  piede  In  questa 
indagine  con  quel  dubbio  filosofico,. che  Bacone  ritiene 
quale  il  più  fedele  segreto  per  apprendere.  Siccome  la 
maggior  parte  delle  opinioni  sono  appoggiate  alle  se- 
zioni cadaveriche,  cosi  torna  essenziale  il  renderle  tutte 
note,  parendomi  questo  il  solo  mezzo  pergiugoere  alla 
cognizione  della  sede  e  della  natura  della  malattia. 

Nel  16^,  Citois  nel  cadavere  di  un  individuo  vittima 
dell'epidemia  di  Poiton  trovò  nel  digiuno  un  tumore 
della  grandezza  di  un  uovo  d'oca  pieno  di  pura  bile.  La 


(1)  Antiali  ùniv.  dì  medidna,  Voi.  XCIV ,  p.  S4|  Voi.  XCTf, 
p.  ili  t^**0)i  Voi.  XCVIll,  p.  42d  (1«41  ). 
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•tessa  coltea  tenn^  ossenrata  da  Dà  la  Poterie  a  Róuen  » 
e  nelle  sezfjoni  nulla  trotò  degno  di  essere  notato.  Pi- 
9one  riorenne  il  cervello  eireondato  di  siero.  De^Haen 
e  Bonnet  deserivoijio  il  fegato  assai  sviluppato^  ostrot- 
to^  la  cistifellea  ripiena  di  bile  nera^  Io  stomaco  disteso 
da  nn  liquido  di  colore  verde^  il  colon  gonfio  per  gas>  e 
feci  dure  5  il  cervello  e  il  midollo  spinale  ingorgati  di  te- 
nue linfa.  ^Tep/èr  cita  infiammato  il  mesenterio,  e  altre 
volte  nota  aver  trovato  in  questo  un  ascesso,  e  quando 
del  pus  versato  nel  sacco  peritoneale. 

Ze//er  raccontando  la  storia  di  una  colica  metallica 
^QS^^S^^  filler  veduto  nella  sezione  lo  stomaco  infiam- 
mato. Fernet  apri  due  cadaveri  di  individui  che  in  se- 
guito a  ripetute  coliclie  mancarono  di  marasmo,  e  nulla 
trovò  che  desse  ragione  plausibile  della  morte.  In  cin- 
que autossle  non  vide  De^Haen^  che  alternantesi  dila- 
tazioni e  stringimenti  intestinali. 

Bordeu  più  di  ogni  altro  si  applicò  allo  studio  delle 
alterazioni  conseguenti  alla  colica  metallica^  e  ne  dipin- 
ge i  più  gravi  disordini,  dalla  injezione  delle  membrane 
sino  alla  gangrena.  E  non  solo  le  intestina ,  ma  anco  il 
fegato,  la  milza,  Tepiploon,  il  polmone  e  il  cuore  ven- 
nero in  questa. malattia  interessati. 

Secondo  Tronchiti ,  avrebbe  Senae  nel  1760  apèrti  i 
cadaveri  di  50  individui  morti  di  colica  di  piombo ,  in 
cui  eravi  nessun  guasto  negli  organi.  Ma  alcuni  conten- 
dono a  Senae  questo  fatto>  non  occupando  egli  il  posto 
di  medico  airospedale  della  Chariié. 

/Wilson  per  difetto  di  opportunità  di  aprire  cadaveri 
umani ,  sezionò  un  cane  morto  m  una  fabbrica  di  piom- 
bo per  ingestione  di  cerussa.  Egli  trovò  la  inrerna  tona- 
cK  del  ventricolo  e  delle  intestina  spalmata  di  polvere  di 
piombo,  che  in  alcuni  luoghi  era  divenuta  una  dura  1a- 
niinetta:  porzioni  dì  intestina  erano  infiammati,  altre 
vicine  a  gaogrenarsi,  altre  già  mortificate  :  gli  csere- 
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PMnd '4ari  e  Itt  pleéohi  quantità:  le  tonaehe  Intesliiialt 
fotpesailt  «  il  iainé  dalie  intestina  diminuito, 

I  flitti  esposti  da  Portai  Aella  sna  opera  (a  Obsenrat, 
sur  tea  effeu  dea  vapears  nepbltiq,  ;  1787)  merluao 
nessana  fède. 

Backer  in  un  nomo  ehe  fa  sorenti  bersaglio  della  eo« 
lioa  metalliea,  e  a  eoi  tenne  presso  ona  apoplessia  eoa 
lesioni  di  inteiligenaa  »  nulla  trorò  nelle  intestina  e  nel 
legato,  e  il  eerveilo  solo  presentò  molte  alterazIonL 

Dei  Boti  de  Roehefori  trovò  nelle  sezioni  lo  stomaeo 
a  le  intestina  indurale ,  e  di  una  rlstrettesia  tale  ehe 
tolte  le  Intestina  poteTansi  eomprendera  nella  palma 
della  mano. -«•In  altri  easi  vidde  unlla  di  Innormale  nel 
sanale  gastro^enterieo,  mentre  gli  venne  fatto  di  sco- 
prire In  alennl  traceie  di  inflammasione ,  di  gangrena  e 
persino  il  voivulo.  Le  stesse  ossenranloni  tengono  eltato 
da  Fodere^  GUibert  e  Lerou^ 
.  Il  primo  a  eoi  dobbiamo  le  più  eonselensf  ose  Indagini 
cadaveriche  Intorno  alla  eolica  di  piombo  i  JferotEsso  ora 
rinvenne  solamente  diminuito  il  lorae  delle  Intestina,  ora 
parecchi  ristringimenti  ed  invaginazioni^  quando  vide  11 
canale  enterico  Injeltato,  e  quando  sparso  di  macchie 
più  o  meno  estescj  di  color  violetto  pallido,  aventi  seda 
nella  membrana  muscolosa,  con  immunità  della  mucosa, 

TAoaiotf,  parlando  della  sede  della  malattia  delta  colU 
ea  di  piombo,  scrive  che  in  11  cadaveri  trovò  le  menin- 
gi incettate,  la  sostanza  grigia  del  cervello,  e  quella  del 
midollo  spinale  rammollita,  efliisione  sierosa  nei  ventri^ 
eoli  cerebrali  e  fra  le  membrane  del  cervello ,  per  cai 
fonchiude  ehe  nella  colica  metallica  non  solo  le  intesti- 
na vengono  a  soffrire,  ma  sibbenanco  il  cervello. 

Dalle  ricerche  di  LerminUr  rilevasi  ehe  in  un  caso  la 
Intestina  erano  aaoe;  in  un  altro  lo  stomaeo,  le  Intestina 
ttaulj  II  colon  presentavano  una  injezione  soltomucosa 
leggiera:  in  un  terzo  taso  la  membrana  interna  delM 
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ftomtea  tra  ptlltda,  ramttoHhfe^  lelnléiHM  XtmX  iiij)et«- 
tate:  io  un  qaarfó  si  rinfeniie  nti  tolore  di  ardesia  Terso 
11  piloro,  una  panteg^aioran^ra  sulle  piastre  del  Peyer, 
eileolon  saooHn  ao  qoiiito  la  mueosadelTentricolo  era 
rammollita,  ed  un  rossore  ?ago  oeeapaTO  le  intastlna^  il 
sesto  easo  presentaya  II  eanale  digerente  affatto  sano,  a 
l' ultimo  offrltra  delle  mseehie  rosse  sullo  stomaeo ,  ed 
una  lieve  ipertrofia  del  follleoli  del  Brunner,  Oltre  qua» 
ati  esempi  IjBrminMt  n^  alia  altri  due  periti  sotto  un  ae« 
eesso  epilettieo,  nei  quali  la  Intestina  erano  sane» 

Lquìì ,  in  un  sol  easo  di  eul  fece  la  sezione,  trovò  il 
canal  digerente  nello  stato  di  integrità,  e  la  soia  mem« 
brana  veotrieolara  era  giallastra^  Ispessita,  edlfollfc* 
coli  ipertroflati, 

Boiiiwu  a  Corbln  trovarono  il  primo  infiamuiail  lo 
stomaeo,  le  InlesUna  tenui  e  il  fegato;  Il  secondo  uà 
ispessimento  della  mucosa  ventricolare.  Bufi  cita  un  ea« 
ao  di  ammolHmeoto,  e  Nwei  vide  le  stesse  alterazioni  di 
spessore  della  mucosa  descritte  da  Corhin  oltre  le  trae* 
ce  di  preeednta  llogosi  uel  tratto  intestinale. 

Alle  osservazioni  dei  citati  Autori  sleguono  quelle  di 
Tanqum^  che  sono  già  state  riferita  in  qoestlatessiAn» 
oali. 

Qoal  frutto  si  può  eavare  da  tutte  siffatta  nozioni  pa«i 
tologiche?  Se  Bordkuy  BentM,  Bromiaii^  BùUieau, 
Palaits  BeMùUin  e  Aocàe,  ecc.,  sostengono  essere  la 
colica  di  piombo  di  natura  infiammatoria,  trovano  op« 
posti  fatti  utile  Qf9f%i\Mérat^Chofn9l,Bracheij  Louis, 
Tan^uerel^  OrfUa  e  QaHimr.  Da  ciò  ne  viene  chiaro ,  che 
l'anatomia  patologiea  giudicar  devesi  iosuflleiente  a  con^i 
durre  il  medico  alla  cognizione  della  sede  e  della  natu* 
va  della  malattia.  Molti  medici  furono  compresi  da  què« 
sta  verità,  e  pensarono  che  a  tale  conoscenza  non  si  pò* 
tesse  giungere  che  indagando  la  causa  stessa  di  questa 
affezione.  Il  piombo  ne  è  la  eagionr,  Ofc  si  troverà  il 
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piombo^  là  ?!  nari  la  aede  del.  male,  pdebè  lo  qael  ta»-^ 
9uto  o?e  esso  trovasi,  a  contatto  eccitar  deve  un  morbo- 
so effetto.  Dietro  questa  idea  91  diressero  i  medici  alla 
ricerca  del  metallo  nella  animate  economìa  allo  scopo  di 
constatarne  la  presenza  e  dedurne  i  corollarj  della  Loca- 
lizzazione. 

Ricerche  chimiche  intomo  alla  presenza  del  piombo 
negli  organi.  —  Combalusier  ammetteva  la  preseoza 
reale  del  piombo  nelle  vie  digestive,  ed  attribuiva  la  co- 
lica alla  azione  difetta  del  metallo  sulla  fibra  intestina- 
le. Non  riconoscendo  che  r  ingestione  ventricolare  del 
veleno ,  rifiutava  ogni  idea  di  assorbimento  cutaneo  e 
polmonare. 

Wilson  e  Dubois  asseriscono  aver  trovato  la  polvere 
saturnina  suUe.pareti  d^l  canale  digerente.  —  iSJpaujfem- 
berg  vide  il  litacgirio  misto  alle  materie  fecali  degli  am- 
malati di  colica  saturnina.  — *  Mérat  e  Barruel  analizza- 
rono le  orine  e  le  feci  degli  affetti  di  questa  malattia^  e 
non  trovarono  traccia  di  piombo.  GoHa  guida  di  Cheva^ 
ìier  e  Guibourl  riconobbe  Tanquerel  una  piccola  qaan« 
tftà  di  piombo  nel  tessuto  delle  intestina  e  nel  fegato  , 
talora  nel  sangue,  mai  ne  scopri  nelle  orine  e  nella  sa- 
liva. Le  esperienze  che  prosegui  a  fare  con  Devergie  di- 
mostrarono esistere  il  piombo  in  tutti  i  tessuti;  nello 
atesso  sangue  e  in  copia  maggiore  nelle  pareti  intesti- 
nali, massime  in  un  soggetto  morto  per  encefalopatia  sa- 
turnina. Le  sperienze  di  Orfila  combinano  con  quelle  di 
Devergie,  Le  esperienze  all'  opposto  di  Danger  e  F/an- 
d/ti  sarebbero  in  contraddizione  con  quelle  di  Orfila^  De-- 
vergie»  Guibouri^  i  quali  non  viddero  traccia  di  piom- 
bo nelle  orine  e  nel  sangue.  Blondloi,  Sandras  e  Bou" 
cAardaf  rinvennero  costantemente  il  piombo  nel  fegato* 
Legroux  lo  trovò  alla  pelle ,  alla  cui  superficie  »i  pre- 
senta sotto  forma  di  solfato  di  piombo  quantunque  volte 
si  ponga  l'ammalato  in  un  bagno  sulfureo.  Mialhe  assi* 
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cura  che  tatti  i  lali  di  piombo  «oqq  trasformati  in  do- 
r.url  per  mezzo  dei  cloruri  alcaliai  ^he  esistono  nella 
economia ,  e  sotto  questa  forma  vengono  trasportati 
alla  cote. 

:  Sebbene  tutte  queste  indagini  ed  altre  che  si  trala- 
sciano di  esporre  perchè  della  stessa  natura ,  intorno 
alla  presenza  del  piombo  negli  organi^. siano. d^lla  più 
sentita  impQrtauza^  tuttavia  non  è  a  dissimularsi  la  In- 
fo ins^uffieienza.  Le  analisi  chimiche  sin  qui  intraprese 
sono  fra  di  loro  talmente  in  opposizione.  Che  ben  non  si 
saprebbe  definire  su  quale  tessuto  organico  spieghi  a 
preferenza  il  piombo  l'azione  sua  venefica.  Egli  è  per- 
tanto evidente  che  da  siffatte  ricerche  possiamo  conchio- 
dere  nulla  di  positivo  intorno  alla  sede  e  la  natura  della 
eolica  saturnina.  Sebbene  la  causa  risieda  nel  piombo, 
nulla'sl  può  conchiudere  non,  solo  per  la  piresenza  tanto 
varia  nei  diversi  organi,  quanto  per  la  ragione  che  il 
piombo  normale  si  è  soventi  presentato  lo  eguale  quan- 
lìtà  che  il  piombo  patologico. 

.  Se  r  anatomia  patologica  e  T  analisi  chimica  non  ci 
.ponno  condurre  aUa  soluzione^  della  questione  {ntomo 
alla  sede  ed  alla  natura  della  colipa  del  piombo ,  dob- 
J>lamo  rivolgerci  all'analisi  filosofica.  Questo  nierodo 
forse  dj  troppo -trascurato,  che  sta  nella  considerazione 
della  «Iterazione  di  una  funzione  o  di  qualche  sno  atto, 
«  degli  atti  stessi  anormali  coi  quali  si  esprime ,  ne  farà 
rilevare  dei  segni  cosi  certi  della  lesione  di  un  organo, 
4|uaoto  i  mutamenti  fisici  c;he  si  riscontrano  dopo  morte. 
L'Autore  però  nel  proporre  questo  modo,  di  ricerca  pro- 
fessa di  non  disconoscere  l' importanza  degli  studj  pato*- 
-logiei,  non  che  di  tutti  gli  altri  mezzi  di  investigazione: 
egli  sente  che  tutti  concorrer  devono  egualmente  allo 
scopo  di  ben  stabilire  le  mediche  cognizioni. 
"  Analisi  fisiologica.  —  Un  individuo  viene  messo  in 
rapporto  più  o  meno  diretto  col  piombo  o  con  uno  dei 
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«ttoi  preparati.  Diètro  ano  spazio^  maggiore  o  minore  dt 
tampo  avilappans!  fenomeni  di  nàtora  speeialf^  intorno 
alla  dt  eoi  eaUia  tattt  GOnirengoOO,  ma  non  tatti  sol  mo- 
do di  azione. 

Tre  sono  le  vie  ap^te  all'assorbimento  degli  agenti 
tossici:  gli  integamanti,  rappNreeehIo  respiratorio  ed  il 
digerente.  Altra  non  Tengono  ammesse ,  sebbene  siasi 
▼eduto  esser  via  d' introduzione  del  piombo  la  membra- 
na mucosa  genito-orinaria  ;  quantunqae  Baeker  eiti  la 
storia  di  on  individuo  sorpreso  dalla  eolica  di  piombo 
dopo  aver  fatto  uso  delle  injezioni  saturnine  neirure^ 
tra ,  e  di  simili  casi  ne  narrino  Taufflieb  e  fì^erdelam» 
Le  opinioni  parziali  di  quelli  Autori  che  sostennero  noa 
esserci  altra  via  di  introduzione  al  piombo  che  la  dige« 
rente,  è  contraddetta  dal  fatti  ;  come  si  oppone  all'espe* 
rienza  T  opinione  di  coloro  che  negano  razione  del  me- 
tallo sulla  cute.  Sta  pertanto  questa  importante  cognl- 
zinne  y  che  il  piombo  introdotto  per  la  cute  e  per  1  poU 
moni  diviene  causa  delia  colica  saturnina  del  pari  che 
«e  Tenga  ingesto  per  lo  stomaco.  Ammettendo  però  quo* 
at'nltlmo  fatto,  l'Autore  non  Tuole  inferire,  che  il  piom* 
bo  messo  a  contatto  colla  membrana  mucosa  gastrica 
aia  sempre  una  causa  di  aTTelenamento,  còme  non  di- 
scende all'opposta  idea  che  il  piombo  non  sia  per  essere 
mai  velenoso,  perchò  Tcdesi  amministrare  per  uso  in- 
terno impunemente.  La  Terità  abbraccia  amendue  le 
proposizioni,  poiché  ora  renlmente  promuoTc  la  mslat- 
tla,  óra  elude  ogni  sinistro  adcidente.  Desbois  de  Ro» 
ehefort  ricorda  di  un  inglese,  che  senza  aicuna  funesta 
conseguenza  bcTctte  un  bicchiere  d'acqua  di  Goulard 
scambiato  con  un  bicchière  d'orzata.  Rivière,  Gardner 
prescrissero  da  4 aSgrammi  d'acetato  di  piombo  senza 
alcun  danno.  DI  eguali  prescrizioni  ne  fecero,  e  ne  fan- 
no tuttora  impuOemeote  molti  medici. 

Malgrado  però  ohe  da  tali  amministrazioni  ne  sia  tan« 
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te  volte  seguito  nessun  sinistro^  non  è  a  negarsi  che  furo- 
no talora  esse  pure  cagione  dello  sviluppo  della  colica  di 
piombo.  Per  tacere  di  altri  njedlci  ne  basta  citare  l'au* 
torftà  di  Tanquerels  il  quale  oplna^  che  la  colica  di  pioni- 
bo  dietro  Tnso  medico  interno  di  questo  metallo,  è  più 
ovvia  di  quello  non  si  creda..  Il  nostro  Autore  però  non 
pensa,  come  vuole  Taitguerc(,  cbe  debba  il  piombo  prò* 
scriversi  quale  rimedio  per  930  interno,  e  ciò  a  Cronte 
della  innocuità  coulerm^ta  da  !M>a  infinita  serie  di  falU. 

Da  quanto  si  è  detto  ne  deriva»  che  V  asciane  diretta 
delle  molecole  del  pÌQA>b.o  non  ^  la  caiisa  essenziale 
della  colica  ;  che  torna  necessarìA  che  esse,  vei^^ano  as- 
sorbite, per  quale  superficie  poco  cnoota,  prima  di  pro- 
durre quella  modificazione  patologica  costituente  la  co« 
lica  saturnina,  avabtl  di  agire  sulla  et^onoipiM^  e  sui  tes« 
anti,  onde  operare  tale  modificazione^ 

Un'  altra  questione  forse  meno  importante  d  qu.eU& 
della  forma  sotto  la  qu^le  viepe  U  piombo  impiegato.  È 
egli  necessario  che  sia  allo  stato  poro ,  o  di  ossido  anzi 
che  a  quello  di  sale  ?  L'esperienza  non  ha  ancora  rispo- 
sto a  questo  quesito,  e  l'osservazione  soltanto  depone 
che  11  piombo  in  massa  non  è  punto  nocivo^ 

Avvi  un  determinato  intervaUp  fra  V  iotosstcaxione  e 
Il  momento  nel  quiile  ariluppansi  i  fenomeni  morbosi? 
Questa  questione  è  assai  interessante,  poich^ae  venisse  . 
provato  che  la  colica  saturnina  succede  immediatamente 
alla  ingestione  delle  preparazioni  di  piombo,  biirogne- 
rebbe  ammettere  dal  lato  del  metallo  un'  azione  diretta 
sóli'  apparecchio  digerente»  Che  se  si  pud  dimostri^re  che 
la  colica  non  sia  la  coQae|;uen8a  immadiau  e  neccessaria 
di  questa  ingestione,  e  che  essa  sviluppisi  del. pari,  Q 
colla  stessa  rapidità  in.  sagujilo  alla  semplice  relazione 
del  veleno  colto  cute  pcoUe  ì?Ie  respiralQrie«  sarà  in  al- 
lora evidente  che  poasa  ay^re  la  sua.  aede  tanto  in  altri 
organi,  quanto  nelle  Tic  digestiye^menire  il  piombo  non 
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ha  più  agito  direttamente  auì  tessuto  ammalato^  ed  el>be 
bisogno  di  essere  assorbito^  e  trasportato  lungi  dal  luo- 
go del  suo  assdrbftnento  per  svolgere  gli  accidenti  mor- 
bosi. Ma  l'esperienza  e  T osservazione  nulla  dicono  in 
proposito^  per  eni  nulla  si  può  stabilire  di  positivo. 
"Evitiamo  di  parlare  della  Quantità  del  piombo  neces- 
saria per  produrre  la  cotica^  essendo'  Impossibile  di  da- 
re nnà  Hsipòsta' soddisfacente. 

Analizziamo  ora  li  atti  morbosi  che  si'  operano  du-' 
rante  lì  corso  della  malattia.  —  Il  prìmdj  il  più  certo  e 
il  più  caratteristico  f  è  il  dolore.  Questa  sensazione  spe-' 
ciale  occupa  costantemente  la  regione  addominale;  e' 
se  si  esprime'nél  tronco^  nelle  membra  non  spetta  piùi 
alla  malattia^  è  uù  éfietto  puramente  simpàtico.  ' 

Il  secondi)  fenòmeno  pótognombnico  è  là  costtpazio-' 
be:  se  manca  ^  ciò  avviene  pei*'  und  coinpilcaziòné  di 
malel  II  ventre  è  rètratto^  deprèsso'^  di  una  consid'ere- 
▼ole  durezza:  ir  intestina  sono  contratte  :  la  toro  inter* 
na  superficie  secca,  le  materie  contenute  dure,  sprov-' 
vedute  di  muco. 

La.  circolazione  sembra  non  prèndere  parte  allh  ma- 
lattia: il  polso  è  depresso > 'j[>Ìébolo/  lento,  duro  come' 
nelle  àSèHiòTiì  'èlddqmfiniàli;  '    '      ' 

'  Le 'setsre^lòtil  keemiino  per  razione  astringente  che 
etorcita  stille' pareti  mucose  digerenti,  sul  fegato,  sulle 
vene,  sulla  ciité'.'  ' 

'  Fra  gli  effetti'  consecutivi  alfa  colica  aVvi  pure'  la  pa** 
rWisieleconvuìsTonf.'     '•  ;      '  ^ 

'  Ora  l'Autóre  pàbsà  airètiklisi  d!  tutti  questi  fenomé- 
nf ,  ònd«  confchiudere  qualche  cusa'^nlta  sede  véra  delta 
malattia.  •"  »'    •••  -'^  ♦•"•  -  "*  '*  ••••  =  •'  ,  -  • 

'Ildè/òfehVdi-tiecéssftàlasna^edie  nei  sistema  ner- 
voffO'i^ceirébrale.'tSIa  desso  occasiòdàtò  dalle  feci  ioduri-' 
tfe,  dalté  dtistenstone' prodotta  d'ai  gas  rielle  intestina  , 
dèlia  lesióne  idei  midollo  spinale ,  dalla  "pìresenza  delle' 
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{mrtf celle  metallidiey a  nuHa  monta  perla  qtiestfoae:  ^i 
ha  una  sensazione,  e  questa  non  può  essere  che  ceré^ 
brale^  né  può  avere  altra  tede  che  nei  nervi  cerebrali. 

La  àostipazione  è  dopo  il  dolora  il  fenòmeno  più  in- 
t«res8Yinte.  La  fisiologia  ci  insegna  che  il  progresso  della 
lecl  nelle  intestina  devesi  airaziòtie  delle  fibre  muscola- 
ri.  A,  questa  alterazione  di  movimento  è  dovute  la  'ùO" 
Btipazione.  La  stessa  fisiologfé  nfe  addita ,  che  la  fibi^à 
muscolare  delie  intestina  deve  la  sua  forza  tll  ImpufSYi 
al  sistema  nervoso.  Da  ciò  ne  viene  ì!hè'ia  costipazione 
è  da  attribuirsi  ad  una  lesione  ner^o^ù'Cerrbrale;        >' 

A  questi  due  fenomeni  si  accoppia  un  terzo',  ciòèll 
difetto  di  Secrezione  aiero^mntota  delle  Intestina.  Que* 
sto  è  causa  della  seccheìsza  delle  ihaterle  fecali,  =de1IM 
loro  forma  globulosa ,  e  dèlia  difficoltà  a  sping^r^  Ihf 
avanti.  A  che  èetesl  attribuire 'quièto  difetto*  di  secré-' 
zlone  ?  —  SI  potrebbe  aimaettéfer-che  V  Immobilità  delle 
intestinA  ba^ti  per  sospendere  Ìa'8eerezìohe>  essendo 
cosa  evidofite  quanto  influisca  fl'iiiotd  sillle  secrezlonf. 
SI  potrebbe  pure  credere  che  la'^araHsi  della  fibra  mu^ 
BCoiare  valga  ad  indurre  uM  Utitò  eguale  nelle  %rit)t^ 
teucose.Manoi  saf^piamo  cheli  sts^ma  gangfìèinàr^  |^rè- 
allede  solo  alte  secrezioni,  e  ehe'qUiridi  la  paralisldel  si^ 
isteina  nervosò-eerebralé  noA  può  esercitare  su  di'  edsa 
un'azione  diretta.  Ora  la  paralisi  delle  fibre  milscolart 
spetta  al  sistema  nervoi^o-cepébrale  /  e  perciò  non  può 
spiegare  una  diretta  azio^  alalia  Secrezione  intestinale: 
Il  difetto  di  movimento  non  è' ^affiefehte  a  spiegare  M 
soppressione  completa  della* s^éèteislone:  esso  la  può  sce- 
mare^non  togliere.  D'uopo'è  quihdi  cercarne  altrove  Id 
ragione,  e  noi  la  troviamo  nella  secrezione  istessa;  i  di 
cui  organi  sono  alterati  per  la  )nAla  influ^oìsa  che  rice- 
vono dal  loro  agenti  ineitatorli-dai  nervi  ganglioiìar?. 
Ecco  pfeftanto  un  atto  non  più  legate  alia  lesione  nei'vo- 
ao-oerebral«,  ma  dipendente  dalla  alterasioné  dei  tiei^^l 
S^anglionari^ 
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A  qoetto  Steno  sUtema  deresl  la  piccolezza  e  con-» 
-trazione  del  polso»  essendo  le  contrazioni  cardiache in- 
floenzate  dai  nervi  gaoglionari. 

Tediamo  ora  quel  partito  si  pnò  trarre  dalla  cog;nt« 
sione  di  questi  fenomeni  e  dalla  loro  analisi.  L'esame 
di  totte  le  opinioni  state  emesse  sttlla  natura  e  sede  della 
malattia  sarebbe  lungo  di  troppo,  e  soperSuo.  L'Autore 
pertanto  le  raccolse  in  un  gruppo,  e  passa  ad  esami* 
Darle  in  comune. 

Infiammazione.  —  Heneket,  Zeller  e  Bordeu  diehia* 
rarono  essere  la  colica  di  piombo  un  processo  di  infiam* 
mazinne.  Broussaii  e  i  di  lui  discepoli  Boiaeau,  Po* 
laU,  Canuti  9  Roche 9  Thomas j  raccolsero  molti  argo- 
Bsenti  in  favore  di  questa  opinione.  Il  metodo  antlUogi* 
etico  addottato  da  De^Baen  e  Renauldin  indica  non  dis* 
slmile  il  loro  OM)do  di  federe.  Ad  onta  dell' autorità  di 
questi  nomi ,.  noi  fi  associamo  a  coloro  che  negano  il  ca* 
rattere  infiammaiorio  della  colica  di  piombo.  Una  flogo* 
si  di  tal  natura  da  eccitare  dolori  cosi  atroci,  dovrebbe 
imprimere  sui  tessuti  tracce  anatomiche  assai  cvideatL 
Ha  i'autossia  non  iscopre  un  guasto.  —  Il  dolore,  dico* 
noi  sostenitori  deiriniamroazione,  aumenta  in  molti  casi 
colla  pressione.  Questo  è  per  verità  un  criterio  dell' en« 
terite,  della  peritonite;  ma  nella  colica  di  piombo  ben 
lungi  dall' aumentarsi  il  dolore  colla  pressione,  viene  da 
questa  ad  essere  alleviato,  e  Tammalato  sta  volontierl 
boccone,  atri^ge  colle  mani  il  ventre,  lo  soffrega.  —  Il 
ventre  è  gonfio^dieooo»  Osservasi  anzi  l*opposto,  cioè  la 
retrazione,  l'abbassamento  dei  muscoli  addominali. — La 
nausea,  il  vomito,  la  diseurla  indicano  una  infiamma* 
nione,  dicono.  Q^ealt  fenomeni  se  sono  compagni  della 
togosi,.  non  laaeUno  «Uessjere  comuni  ad  altre  affezioni 
addomiuli  non  sosieiMite  4a  inlammazione. 

l«a  eosUpazlMie  (sema  pure  argomento  di  ilogoai,  e 
WmM  è  QQ  aialAmo  della  colica  aaturnina  ammesso  da 
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luuL  —  Vti  eail  di  «nurite  avvi  aamento  rfi  teerésioai 
mucosa  e  diarrea:  U.rUorno  d«Ua  seerezione  nella  colU 
ca  di  piambo.è  segnale  di  guarigione:  il  diminolre della 
secrezione  neirenlerite  è  iodizio  di  mjgiloramenta.  Ca-: 
ratteri  cosi  opposti  non  lasoiano  alean  dubbio  suUa  dif«r 
ferenza  di  queste  due  malattie.  ^^  Se  la  colica  di  pioni* 
ho  consistesse  in  nna  infiammazione^  dovrebbe  non  ea« 
9ere  scompagnata  da  febbre,  e  male  si  appongono  colo- 
ro che  per  appoggiare  la  loro  opinione  TOgliono  essera 
sempre  seguita  la  flogosl  da  una  reazione  febbrile. 
.  ParalUù  —  Molti  Autori  rifiutarono  V  idea  di  un  prò- 
cesso  flogistico  che  sostiene  la  colica  di  piombo^  ed  ab« 
bracciarooo  quello  di  una  paralisi.  Variarono  nello  ata- 
b.ilire  i  tessuti  primordialmente  affetti,  ma  da  essa  fecera 
dipendere  i  fenomeni  ;col  quali  la  malattia  si  esprime. 
Quanto  sia  lungi  dalla  irerltà'questa  opwooe,  ognuna 
di  leggieri  lo  può  rilcTare,  nò  abbisogna  di  argomenti 
per  dimostrarlo. 

JHalalUa  generale,  —  Alcuni  medici,  fra  i  quali  BitHf 
mei ^  Gendrin,  Legroux,  Bouillaud^  Sandrae^  Bour 
ehardaij  Gabrìnij  Borghif^  ecc.,  considerarono  :la  co- 
lica saturnina  una  malattia  generale  dipeudente  da  un 
Tcro  attossicamentOy  che  infetta  tutte  le  parti  deli'  ani« 
piale  economia. 

,  Sotto  questo  ponto  di  f  iste  due  cose  st  defono  oasarfah 
re:  i.®  la  causa  della  malattia;  S.®  la  forma  sotto  cui  si 
manifesta.  Quanto  alia  causa  ò  unica,  ò  U  piorobo,.e  aottft 
questo  rapporto  opera  Tcramente  una  tossicosi  Nessonai 
altra  sostanza  si  ò  sinora  scoperta  che  produca  gli  steasl 
effetti.  In  questo  vanno  tutti  unanimi  i  medici,  ma  ò  falso 
ì]  dire  con  Cpmbalutier  ed  altri  che  il  diretto*  contatto 
del  piombo  sulla  membrana  mucosa  intestinale  sia  la 
sola  causa  della  malattia.  Le  esperienze  di  Orfita^  JDe^ 
vergiej  GaUierj  Sandrae^  Bouekardat,  provarono  che 
il  piombo  può  portare  nna  irritazione  aeUe  vie  digeren* 
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ti^  e  ^  aoeideati  éétì^vnnUùmmutò,  nm  aon  già  la  €0« 
Uea.  Emi  flnsottramao  pure  dia  per  ia4arre  la  coKea 
è  éaofio  ehe  il  netalki  venga  asaarMca  e  trasfNirtato  ael- 
Fkileiwi  éeì  noatn  testaci.  Simile  pertanto  ad  ob  vims^ 
H  pioaabe  satura  l'intiara  eeoaaaila. 

Le  moleeole  del  piamba  Tengono  ovanqae  trasporta- 
te, e  «  aoma  dei  luoghi  ove  esse  si  raeeolgono  in  copte 
maggwre.  vi  si  svUoppano  aneo  i  pathÉentl.  Pare  che  ai- 
cono  Indagìnt  oMorielie  abbiano  dato  ^aldie  appoggio 
a  questa  idea,  poiebè  qualche  drìniico  rinvenne  II  pioni* 
bolo  maggior  quantità  nel  cervello  in  quei  casi,  ove  svi* 
loppossi  r  encefalopatia.  Ma  noi  non  crediamo  che  que* 
stl  &tU  ci  possano  condurre  a  sicore  consegnenze  :  essi 
non  spiegano  Tidentiià  deiraffesione.  All'osservatore  pra- 
tloo  non  risulta  esistere  alenna  rassonlglianxa  fra  Ten- 
eofalopatia  e  l'artralgia,  fra  la  paralisi  dei  membri  sa- 
periori  e  la  coKea.  Glascaaa  affealoBe  ha  la  sna  sede,  e 
la  sua  forma  particolare  :  ciascuna  esige  nna  cara  prò* 
pria.  Portai  gnisa  la  sede  e  la  forma  della  malattia  esprì- 
mono una  dlfferenaa  fra  queste  diverse  affezioni,  seÙe- 
ne  siano  Teffetto  della  «tessa  caosa,  e  Tona  preceda  ta- 
lora le  altre.  Se  il  piombo  assorbito  desse  occasione  col* 
la  aoa  presenza  alla  nialaltia  plombica ,  la  cote  e  i  pol- 
moni, che  sono  le  vìe  più  esposte  al  suo  contatto,  esser 
dovrebbero  le  parti  più  affette  dalla  malattia  satarnina. 
Ii'esperìenza  insegna  che  esse  godono  invece  di  una  na- 
tarale  immanità.*— Se  ulora  avviene, che  il  piombo,  sa- 
turando tatto  le  parti  dell' animsde  economia,  agisca  su 
tatto  in  un  tempo  istesso  iodaeendo  moki  fenomeni  oa- 
tomini  >  non  perciò  devesi  dire  che  la  malattia  sia  ge- 
noralOtf  U  piombo  ha  una  speciale  influenza  sai  visceri 
aldomtiiali^  come  vedremo^  in  appresso. 

ffefvié  -^  L'opinione  più  ammessa,  e  in  armonia  coite 
•diema  fisiologia  si  è  di  coloro  die  impongono  ia  sede  e 
la  natora  detta  mahittia  nd  sistema  nervoso.  Cosi  la  pen^ 


taao  CuUen,  Maebrid^^  Foget,  Wùet,  Frank,  Pinel,  Le^ 
grous,  ete.  Altri  ne  limitarono  la  sede  al  nervi  intesli* 
nati  {GriioUe):  altri  nel  ini4olto  sfrfnale  {Jiirue,  Sauva* 
geij  Laetmee,  Setres):  aieuni  nel  trìsplanieo  {De  Haen^ 
FaiUroQMwyk^  Ranque,  OrfilQ,Tanquerel,  Segond,eee.), 
e  ehi  neirappareeehio  cerebro«8pinale(JKr<icAel^^itgtfe* 
tìn.  Andrai). — Per  ammettere  l'idea  di  ana  nerrosi  ge- 
nerale d'uopo  sarebbe  ebe  fenomeni  nerrosl  aceompa* 
gnaasero  il  corso  della  malattia^ma  essi  sono  cìrcoseritti 
al  solo  addome^  e  seavolgonsene  altri  non  sono  ehe  se* 
condari  esinipatiei.Egli  è  appunto  percbè  tale  patimento 
nervoso  è  limitato  al  basso-ventre^  cbe  si  ehiamò  la  ma* 
lattia  una  nervosi  dell'apparecchio  digerente.  Ma  questa 
espressione  è  assai  vaga,  polche  tutti!  dolori  delle  iste* 
slina  sono  dovuti  ai  loro  nervi  ^  né  essi  esprimono  sem- 
pre una  colica  saturnina.  Gli  stessi  prlncipj  si  devono  sp- 
plicare  al  cervello,  ed  al  midollo  spinale  per  dimostrare 
Terroneità  di  quelle  opinioni,  cbe  rogllonofar  consiste- 
re la  colica  plombica  io  una  nevrosi  di  quei  eentri. 

Resta  finalmente  a  vedere  se  la  colica  di  piombo  sia , 
come  voleva  SioU,  una  malattia  specifica.  None  a  negar- 
si che  questa  affesione  nulla  abbia  di  comune  colle  al- 
tre, ma  perchè  ciò  venga  ben  dimostralo  d'uopo  è  di  un' 
analisi  severa  la  quale  ci  conduca  1/^  a  riconoscere  nella 
colica  saturnina  una  malattia  essenziale  9ui  generis,  2.^ 
a  determinarne  la  sede  nei  due  sistemi  nervosi,  che  per 
la  loro  infliienza  indocono  gli  atti  morbosi,  cbe  la  costi- 
tuiscono. 

Dacché  Ooulard%\  servi  del  piombo  nella  chinirgia, 
lasna  azione  fu  soggetto  di  studio.  Come  topico  si  co- 
nobbe eserciiare  una  virtù  astringente  dei  vasi  e  dei  pò* 
ri  esalanti  della  cute  e  della  sopei^cfe  suppuranti,  ed  un' 
azione  sedativa  sulle  parti  denudate.  Usato  internamen- 
te spiega  un'  azione  stlptica.  Giova  localmente  nella  sa» 
Uvaaione^  in  alcuni  catarri  dello  stomaco^  nelle  diarree^ 


nelle  disenterie ,  nelle  «ffeziont  mucose  delle  eong;itin^^ 
tlra^  deirnrelre,  della  vagina.  Né  miDOrI  Tantaggi  ritrae 
la  medieina  deiroso  del  piombo  nel  sudori  colliqnatlirl, 
e  nelle  copiose  blennorree  dei  tisici.  Non  è  cosi  agevole 
dimostrare  l'azione  sedatila  del  piombo:  è  però  oerto  che 
opera  sul  sistema  ncnroso^  e  le  paralisi  ^  le  eonyolsionl, 
le  contratture^  il  delirio ,  le  coliche  avvengano  dietro  il 
di  lui  oso.  Un'azione  sedativa  spiega  però  II  piombo  sai* 
l'apparecchio  della  circolazione^  ed  è  a  questo  suo  modo 
di  agire  che  devesi  in  gran  parte  la  atrofia  del  cuore  os* 
servata  negli  uomini  esposti  alla  emanazioni  saturnine. 
Finalmente  la  azione  prolungata  del  piombo  agisce  sul- 
la  nutrizione  e  sul  sangue^  d'onde  ne  viene  la  colorazio- 
ne pallida^e  talor  livida  della  pelle^  il  dhnagramento  co- 
si pronunciato  soprattutto  alla  faccia ,  e  la  conseguente 
idropisia* 

Dallo  studio  di  questi  fenomeni  che  il  piombo  opera 
snila  animalo  economia  si  dedoceche  questo  metallo  spie- 
ga la  propria  azione  su  due  ordini  di  atti  vitali  :  sopra 
quelli  che  sono  sotto  la  dipendenza  del  sistema  nervoso 
cerebrale ,  e  sopra  quelli  che  vengono  dominati  dal  si- 
stema nervoso  gangiinnare.  A  questo  appartengono  il 
restringimento  dei  vasi  esalanti  e  dei  capillari»  il  rallen* 
tamento  della  circolazione, ed  il  difetto  di  nutrizione:  al 
primo  aspettano  il  disordine  delle  parti  addolentatc ,  la 
convulsioni,  le  coliche,  le  paralisi. 

Ma  non  basta  avere  dimostrato  la  parte  che  hanno  1 
due  sistemi  nervosi  nella  colica  saturnina:  bisogna  lin^« 
terne  la  sede  alle  parti  affette.  Quale  ò  quindi  il  centro 
dei  fenomeni  patologici  della  còlica  ?  L'addome.  Il  dolo* 
re  svolgesi  nel  basso-ventre  intorno  all'ombeliico  :  ceso 
4 profondo^  non  superficiale:  esso  afTetta  In  modo  ape» 
ciale  I  nervi  delle  Intestina.  Ora  le  intestina  ricevono  una 
«opia  considerevole  di  nervi  della  vita  organica:  ne  am^ 
mettono  pura  della  vita  animale  che  si  anastomizzano 
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ciol  plessi  gfanelioQari.  Fadle  è  qaiadl  «lamQafe  a  eia- 
yeuDO  la  parte  ehe  aoslfogono  :  ai  oenri  eerebrali  il  do- 
lore.  atroce  e  la  cootrazione,  con  torpore  della  fibra  d^Q'- 
■eolare  delle  iolesiliia;  ai  nervi- fi^aDglionari  la  soppres- 
sione della  seerezlone.  • 

Saturai. dMm. eolica  «aifirmMi»«**-l«'A»  ditehiar^ehe  li^ 
eeUea  di  piombai  non  è  né  ana  iofiaoiniasiooe^oèuQaiie*. 
?rosi^  polebÀse^alcbe  metodo  di  eare  depone  pemna 
diqaeateopinioni^tto  aUroiadistruggei Una  grande  oseu- 
rtlà  avviluppa  aoeqra  la  n.atMra  di  ({aeslta  malattìa.  D'ao«, 
pò  è  eonfessare  ohe  noa  tutto  le  melaitìe  si  possono  rì^ 
durre  alla  dieQtop^  del  «fne^umiedel  |a#um>  che  veu^ 
sono  di  qoeUecbe  hanno  una  fisi^qomia  loro  partieolar 
ft,  una  neltora  tutta  loro  propria  (morbut  ipteialÌM^  di 
JSiùlì),  Si  potrebbe  dire  che  le  colica  eatarolna  è  una  ner 
Yrosi  eerebro-gangiionare  speeiale^prodotta  dal  piombo^ 
iO  stabilita  di  sede  negli  organi  della  digestione. 

•Cap.  II. — Come  $ipoua  duiingu^ei  la  eolica  saiuf* 
mna  dalle  malattìe  affinù  «^Le  malattie  eolle  quali  po- 
trebbe venire  confusa  la  colica  saturnina  sopo:  renter|- 
•  lc>  la  peritonite^  l'eot^ralgia^  l'ileo^  il  m^i/ierere^  la  coliqa 
.fpaticairavvelenamen^o^la  colica  vegetale,  la  colica  ci|- 
-prca,.  •  , 

;  Una  condizione  esaenziete  allo  sf  iliippo  della  cc^icift 
..aatomina  è  Y  esposizione  dell*  ampuileto  all'  aziono  del 
.  piombo  sia  ester<iemenle^  sin  Jntecnamente»  E^sa  è  if  oa 
.fondixione  $in^  quanon.  Quindi,  q^alonqiae  individuo 
che  non  sia  stato  messo  in  rapporto  igienica  o.ter^peii- 
;:tico  eol:piombaAOo  potrà  subire  la  malattia  plombka. 
.   .  Fra  l.fenomeni  ehe  osservanpi  nella  còlica. saturniqa 
ili  dolore  tiene  il  primo  posto  lesspocfiupa  i  dintorni  d^- 
.  .romhellico  e  la  regione  lombare.  £  uadofore  acuto,  prò- 
fondo^ebe  non  aumenta  colla  pressione»,  andine  ritrae 
sollievo.  Esacerbasi  di  notte,  e  rassomiglia  talora  ad  una 
^stretta  (a^cia,  che  pare  agli  ammalati,  depriiM  ed  affon» 
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di  II  f«iitf«i  QtiéMo'dólìiH-é  tXéìSin&é  VéìitvMn  fegatelle' 
e|M{;asirlM  e  iiiliAiitt«lrto,6  si  deemiipoo«  talflattt  in  crani** 
po;Iia  ftstoaòinia  del  màlataè  pattlda  giallògnola, e  del*' 
lo  stesso  eriore  è  totta  la  ente.  Il  mentre  révratto,  oiitlna- 
tamente  inobbediente.  -—  Il  raargiae'llbero'detfe  gengfw 
te  assume  un  eoforè  tofètiflia^':  qnèstò  ecfore  è  proprio 
a  eoto'Hi  «bé  larorAttO  nelle  Mbbriébe  dieemssaw'Il  poti* 
so  béltaf  é^Heo  sitnrnina  è  pfe«olo>  dcfiresso. 

Ommeiteremo  di  seguire  TAutore  nelle  differelise  eli« 
espone  fra  la  eòlica  satoriHttii,  e  f  ebteflte,  la  perKool-i 
te,  ecc. ,  facili  risdltaàdo  dlrtld'sOia'  espòslìiione  dei  sin*- 
léml  ébe  si  esprtibòno In  qaeltft  ttafMllUif;'e'toioeeaperts«' 
mo  della  céliea  «oprea,  eome  pai^tfr^tò  pie  aiCIné. 

Hencketi  StùckhàteH,  D^ìibiriÉ  de  'Kódktffbt%  fOubai^ 
Dssertà^o  sorpresi  dèi  forte  eotitfè/(^toro  eWlavorà- 
'irono  Bfel  ratee,  analoga  alla^satòrkiiiìd:  xW^rat  ^'Pataii, 
credendole  Identiche,  le  éonTafscroé^éiemef  col' nome  di 
eolica  metallita.  Ma  qt^esta  non  è  l'opinione  del  nostro 
*A;;  Il  quale  tuole  (li^tiotàla  collisa  sa^orbiAa  dàlia  eer- 
prèa.  Negli  stdbliinréiitl  Ótc  laiforasiif  téme,  di  rado  per 
ria  dell'  atmosfèra  viene  prodótti  la'  colteli  :  èssa' è  II  rl- 
stflbtò  d<^Ìa  azione  diretta  del'  metallo  soHe  paill  inter- 
ne. I  dolori  nella  colica  del  rame  sono  assai  violenti,  M- 
'voìitof»a]g;ha^ti  dèfìoòa  esitriéma  ango»<<!a  V  II'i^^hiH»  HOn  é  Te- 
tra Hb:  le  pressione  ac^k*efseé  H  dolò^/e  quiète  alMeoa 
tiittè  il'^veiKrV ,  etion  3Ì  estende  oè'irt^tésHcoli*,  n^  alte 
méttib^k  :  avvi 'ienéEiinb  ed'*^vacua£fonì  Mvlne  più  ome- 
ho  frè^téiitl:  malx*^'  Ili  colorazione  dèlie  gengive;*      * 
'   Cùlìta  vegc/a/è.  ^-^  Diremo  poche'paroleihiorno  bl 
^  diagrtostièo  della  colica  Vegetale.  É-da  esM  che  ^omin- 
•ciò  ad'àver-i^osto  To'^òsòlogia  la  eèliba  plòlhbi«s. lùfaìti 
la  còlica  di' Poìtobv di l^evonsbli'e,  aiMàdrid, Il  tifale iU 
'  'Galizia,  la' éoli'cé  dl^SuHnam  deVoefsi'al  piomWtfhé'v^- 
*  niva  mescolato  af  sttlrò,  al  vino,  alle  acque. 

Cap.  ìit.'^Mikàiiioni  curativt  deHù  eoHea  iatumi" 
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mjswiw  r&ihÉMks  <«-.  La  fi|¥orevab  pofMtWM  neRà 
4|iiikle  troTOiri  il  nonim  A^éì  prestart  la  propria  opera 
mi  tto  graa.  oniftera  dlamimalad  di  eolica  plómMea^  fe^ 
4»f  si  ebe  speriasentasas  Uitte  le  proposte  'fRedta)arfoiif;'a 
Ja  applieassetaanjsd  splrlt»  di  parte  aolla  arila  mlM  df  de^ 
lermioire  qoaiefaase^fca  terapia  più  oanreniaote;  Neil  io 
aegiuramQ4>IÉrtani»nalÌaiiiedetiHiae8pé8lafoneH#el'fiMtl^ 
e^aaUa  losla^di  ai«gMèFr iqnel  fratto  che leglt^  iiolpfd^ 
mette*  :.    o.v../ 

.  i«^  JBiHim<miL^.Cel9a  raeoààiaBdà?a  Temetleoi.'  J9to- 
scQfifkw^hm  0iiitaJaaatiirBl:aU^eniesl.:Féiéld^^4^£^ 
na  ed  Ezio  enana  del^  atcaao  aentfoieoio;  H^I'I^Ml^ 
ria  de'Mediei  tJiuaMft^c^pélieiasHtaliaitUl  ^ètWob^el- 
lo  Spedal6d?ila€aeltà;  iiptàtt  àella^lea  dei  ptl^ìtsott^ 
j«l^tatcaVMMhwixélDpdiio  aottoii  «ooìe  éìnnùtiiriMìi^ 
j|lHt,aa|a  di  ▼atpo'di aiitlnaiìiavon  zoaaÀi^d. S^Mitiliesiib 
rimedio  delle  modificazioni  lo  ptogré'iffO'iitéo^&iéBdt'' 
to^  jl  04Mae  àl'0è&cMie0 faridottòad  lióà  pàr|g;ii'^ià  Man- 
da. SI  opposero  a  qaeita:medl<Miifaiié'Alhtf»;'ffefftt>itf/^ 
me  a  Lehofi^aV  «ti^eUeab  fatta  diÉielitfcbrè  'atfftt<n  se 
DesboUdi^Roé^kefwiVLtm  ai^essepefVMlò  a  ^(i^fÉieM^ni 
assopiaildovii ;d,f^ rioladj  caiaMÒ tii MiMitii^ fèc^  8 j^lAt- 
luenUiiisiQra  aanosaloéa  Ala^Ma  ibf adiàj  «ft^  j^èésl^^ot- 
to  il  nome  di  cara  delle  eoliche  saturnine  delM)^^édiilfe 
dalla  C!ai!ilM«cfBiMiBméSaffdrgaai^a^Ìtf(ì^  e 
sudorifera aaasmMilstvadiàftrarfb'iii^é.'é  Mi  Varia  dilata. 
ra.(i)^  fì^B  «uasiaflietòdoldl  mtb  i  ttiédici'si  sòbo  j^tif- 
PQ^tf  rdive  éedteat  VMd  s<  1  jT  d  l<etiMlM£re  Wmtii  ^àtìt  tt^èf ^. 
il  piombo:^.''  di  combattere  il  fenomefcrd'ff  Mà'9tf^?d)iji!. 
ta»  l4iicm9Upé»iaoè;ir  prlètoiaeopàiioittm^^ 
iMiepte,  paictiè  il  piombo  li}<iiii»Oi%  pf4  Mki^HMè>  ki6  ^ 
«lai  fisisUto  aaile  pHmè.TÌe.  ]^fi>?i>rai^tii'ddfc4èèi$hé'ahìl 

(l)V' l'opera  di  TMUfuirel,  e  qqetli'AfllMlCjWi^i  ^!iW4v 


ie«ai€ia«  MCfiooa  dolori  e  cottipasione^  e  d'oopoè  cani- 
JblajrIftper.dIflsiiMrela  inaÌaltki;Qoefto  è  quanto  operati 
p^f lodo,  porgatiro ,  il  qadle  dà  ana  «eoasa  Tiolaiita  alle 
liiKflliUoa^.Da'eaoitale  flbro,  aoUeeita  le  loro  eootraslooff. 
(G<9l.<(ift  agiBee/tulftisUma  nanroio  cerebrale.  Io  eeeonde 
Judeok^perOiaogU. organi  di  aoorttiiowB^  e  H  aoioM  al  l4^- 
jRp.  f  $arfBÌaip>e  quindi  :na  i'iaqllai  rénioDé  sot  aiitemà  sar^ 
TOSO  gangiionare, 

,u(Vi^(^  putyamtl  '^JF4mmUi^^JiulU»rfF'in$lob  aa- 
ji^iaf .ano.  i  eliaierl  pturgami  ali»  cara  Interna  t?àòuan« 
%  npn:  Janftiarei  UtiiperiMeiilò  pòeè  ntilt; 
.  1  PÒ>)dijràatea^rT^Dtalroa.<^(éiiqiìel4'o^ 

^^mW$i  .IPibppiagaroMirMé  già  ioU^^  ola  eoiiie  eoa* 
.^i^i^^W'^i*'^^*  rtroedj»;  ,•  :       ^  t  ;'    »  •  • 

'  lÀPmf^f^^Sfi^Ui^*  Olio  dì  ard£OfiMtyì«m."M}neati«r« 
j^|fVWno.^triattl.4AU'Apera.di  JViit^iieral.  .  : 
«.  V\i^lk^  Q^lmantii e  wUodfkianiiftmjUUB^:  ^  Anche 
iflfMfrt  mfffi^^h  non  a^no  eba  oa  aélré^u»  di  qiiM tò  ha  già 
-fSPPAlP  V)$!t#ta  #tftor0^ycfliierQaolo.aggliiiite  le  prodi- 
^9^^/l^fafp(irAtOfdAl  Aoitk'Triberii'40»  dosi^ di  oppio 

,  4i?:^^](lfifcTtr  iFfCaiirifiaaiB^^  H^ 

.XJf^tpl^lfp^  l|i  U^iiM»amaolfilrioa^  UaÉenrarià^  il  dolfb- 
.191.41  ;ri|fpeji,i;^Qtil4»Qnlo.  erodo  si  il  aknitoi^'  aiff^ato^  fi 
a^^^«»rjodiir9.>d|  potaasiOjlS'  aMoaaeyla  nocéTcìmica , 

fl^  iiì  P^^J^fi^hì^^  liaaui  eelebrilò»  qnantò il  ^i^^lro^eM 

porgenti  l'olio  d[  croton  tlglmm  yenne  dichiarato  li  più 
•fcnrò^irpiù  pronto^  il  più  efljcaee.  Ma  9  questo  raetod» 
tènvie  riai^t4>v(jrato  dì  operfirc  una  guarigione  tiiropp^ 
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UntM,  di  perdere  ira  ammalato  sopra  cento»  4!  eeehara 
Irritaaioai  in(e9tÌDali,di  aecreeeere  le  pene  del  paziente  : 
Infine  venni;  questa  enra  aeeasata  ài  empirismo. 

I  puri^antl  non  sono  diretti  che  stì  di  un  ponto  detta 
eoiiea  plomblea  ^  solto^ostipaslone;  ma  la  mfalattla  non 
è  espressa  da  quésto  Mtoineontenlente»  e  se  agevolan- 
do le  evatsaéiloni  si  ha.n«4ndirettef'Tantagglo  anco  sa- 
gli altri  fenomeni  morbosi,*  egli  è  eerto  ebe  II  metodo 
purgativo  non  Ispleganna  Mone  speciale  solla  speiikilo 
modificazione  patologia  delta  malattia. 

La  tneéUàaxione  eoi fwmte  non  fa  meno  decantata  della 
pORgante;  Siipifopone  dlattotirelMoloreeoiropploa 
oon  altri  sedativi,  «ome  quiil  sintomo  ;eHe  'pi&  moleèta 
r Infelice  gasletite.  Ceaaéio  il  dolore,  la  eostipazione  è 
vinta  ,<e  tiUli  I  sostenitori  di  questa  cura  rueeoma^dano 
dì  amministrare  l'oppio  a  larga  dofte  {S0aUs€fiaeamii 
ni,  7r£frflr(i).  Apcò  questo  sistema' dd vera  Iproplrj  iv- 
rersarj*  SI  oppone  ohe  l'oppio  anzi  ohe  favoVireìe  eva^ 
IBoacIjonl  aivJtte,  lo  sopprla]ìe,)Cbe  la  euro  é  assai  lenta  ^ 
ppi^M  è  0»  errore  ehei riammalato  ala  gnarho  dal'  nio^ 
pento  ehe  II  dolore  è  soplto>:  una.  tal  f  alma  artifitilalo 
suol  essere  df  pooa  duraili^.e  l'df  loitl  dopo  qualcfaè  leseli 
di  4f  mfp^  maggiore  o.  minore  svolgonsi  più  violenti.  I/o p* 
pio^^nftoeriftetne^dannosul  cervello;     .  '■'"  '> 

,  ..Il  ten^ativ^  Cateto  da  i^iOut>ferdHlai^lerÌ2BAzÌoniie;del>i 
l'uso  del  eloroformo  per  calmare  la  pena  del  pasientl  di 
^ollei^.  AittqTQìoa  è  seminato  di  perìcoli^  che  là  p{ù  eòii- 
somfttiiprt^deniMi  noii giunge  a^prevenire.  .  !\  f  i 
,.  ^  li'ApLprfe.ra^pntS:  Qver  .ceduto  rknMier  vittlsoadlquef- 
Sto  nieAoflp  tre  cammalali.jB/ancAel  narra  diavere  ripoi^f> 
taio-deir  vaptaggi.d.all!^so  isoterno  del  eloroformev£gl|i 
ne  préspcisse  otto  goce^io  una  bevanda  di  d>3Q  griUniMr: 
dopo  il  se^oodo  euechl<\|Q«|a.oaiima  venne rist^Uìut  do* 
pò  il  quarta  la  guarigione  fu  epmpiu^a.  Questo  fatti».  ìso^ 
loto  abbisogna  di  essere.  uw&»rineto4a  AOVsUoMmnrAv 
.  sioni. 


.  Il  irgmmp^  ^Mif^gittìpQi  4  apfogghla  a  nonii  di 
:8r«iide  aotorità*  Io  qualuoque  satta  yogliasi  cedere  , 
sia  essa  eireaseriuo.  ai  «oli  «lacilUaBti^  aia  associato  alle 
evasoasioui  aangaigoa  generali  lO  ioeali,  oerto  è  ahe 
(foesco  neledo  ebbe^  sempre  il  piàfelke  aoaeessa.  Bss» 
cambstie  la  iofismniaaiofie^  osÉk-  krrilasiooe  .iotestiiia«* 
Uf  ne.prefleiie!  le.eoosegQewOyt  aoUeeiUla  cura,  e  te 
i^pere  eoD  wmù  ìniiof  qnii.  e  àieilri«<  - 
.  Le aceuse «basì  fececa  a qoaalO' metodo  no»  gli  tol*^ 
sere  mai  il  gen^raie  eoosefitimealo. 
i  Qli  speeifi€i  aan  eostiAiiifeoso  fNiotot  on  inetodo  gè* 
•erakidi  eara>  paidJtèsi  alloiitaQano4alU'eara  rw^r 
Baie;  Noi  ai  4ispeRtiamo  di  parhvne,  essendo 'ilastro 
scopo  di'0eeiipafc|  solo  4tqael«eAzi  die  «giaeoBO  di- 
ret4aaMBle>sBUa  aostanaa  ;mécattiea  o  sai  tèitBti*Bmoaa* 
lètl>ÌBgal8tdimadìfleaHÌIit.  i.  ^  i    •     >  -  <  . 

.  Là  limooiitftsclfoineaebèelptiaprf apoldgi»tf lo  Get^ 
drin^  Bùuehardat  ^  Ra^eri'MB  ammiessa  f  a^ne  delle 
preparaKÌoDÌ'plombidhofii«o)ub«^,  qiral  TÈÌkfre  e!  dlirrà 
aitrIlHifro  al  metadt  cbisniìeìioche  boo>  parlaoò  ebe  di 
BeatraltSKare  il  piaiBbo«la»eilp'vie  dlgerenU  (Siand^aSj 
Bewehéfdat) ,  sia  aliai ^\\ei{,ljegrouw )?  - 
■  «.  Dopò  i*  esame  di  queliti  metodi  ^  non  sapendo  fAttIòré 
a  quale  dare  la  pre^ineaxrei  fa-oninlodi  fifèstefttafé  H* 
risBltttlO'dellaàttapratiéraiehe  bé  l'appoggiò  41  treoia- 
treeiMii.  ■;  '    •  •  ••.;•,'.     j 

- .  Sùudfctiméi  d^WMnton.^  Perii  eorab  di  otto  anirt 
lo  addottai  il  trattamento  dettr  Canta  rmsysfdfrè  II  yé^ 
TOy  qeesle  metodo  oon  ebbe  mai  hi  iliia  pfenacbtìQ^cén- 
'denaav'pereai  laMsith  ^siidè^a-Veho  it^tnelodò  amiflò' 
glstico  obe  pareTanìi  più;'k*azfOBale,^  tal' allra^ a' questo 
associava  i(  oaìmante.  Debbo  por'  confessare  SI  essere 
stato -soveetrsviaco' dal  mio 'prime  metodo  per  iéorrer 
dietro  «Re  propone  novità  ye'^iadi  non  vi  fu  rimedio 
cbe  faasssa  cooiigliato  eho  io  non  prescrivessi  a' miei 
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«mmalàtf^  énJé  cmiM(aiH*he'i'ìéflfeaeh.  IMpò  una  kitoga. 
éspethùtàmlé  UHn  H  ocmchiddertj  the  ogni  metodii 
nonse^itìj  HAaiè  tìm  si  è  proposto,  por  cUl  è  giovevoie 
eobserVaHt  tifiti;  pokhè  frsfvitp  passdw'ilmomeotoidi 
loro  applieaj&ione  rclitb  a  prtieif^nàti  èsU'ialtr».  S^i  al-i 
rarbilità  idei  curante  il' far  Sè«lllii<dti'qiiallO(  che  «•laeiH» 
iihmìant  4lbdi<fi«iitéi^é 'lé'è}redaifaaì«a'^lf«zl«nt»y  e  la 
forza^  e  la  tempra  del  male  addimanda»PMÌTÌiiiedl  8pe4 
Ciffci  ractòikiafìdd  iftàTd«tiiiB»tif  riA^litoire  rattiiUMiesso  ìri- 
sp^se  sèkn^i^é  àHe  èiietypetmtlve.'ll  àidl»  eiw>veiilein»ehe 
esso'  presentasi  è  i'die  noti  è  àf  to'H'readefe  òblMdffeate 
TÀlvo^  é  la  eòét1[iÉziòtiiè  si  prdtutfg^i  >ià<deft«c|i?«inenteix 
Ih  tal  easo  pefò;!  fé^éHptirgtttttf>^  de  i' clisteri  httstaaif 
a  porvi  riparò.  E^ol  tile^Sstti^io  «JèMtAnarcvfélf  liso'del» 
ralloiìié,  ónde  Mtfùrr^  tfiifa  ÉMJdMckciQnécbstanee^aéUki 
st^eciaHtà  delf  tuftle;  FfnaldM-il^filftfiìd^ taR' IMfei trèsu^ 
tati  'delìélcti¥é  fUttfairré^*  dalfJitftorv  €dit>  itoestoif«afcv^ 

>onta,i^ft'co«Àife''''  '»■;«"'•  .-•/-i'.i^  i-iiìr.:  f.«| 

■  .     •  i^O'i  .r.  i'rii  n.i.'i-   t'iì'nhli  ilììf^iU  <ii'uihtniì  ,'u%:t  il 

"Enoió  cliéjP^^  tì  Bli'9Jfófi;aÌki*sè  eol- 

ia denoii^fnaiKi'oóe^l  ozono  iitì  \t)ttn'ci)p\6  jnùìiti^Ùtitb^ 
(d'onde  il  nòmie)  che  si  sVftuppa  bgtiPaaàÌTò1ì:a\]òàicÌ9i'- 
rente  di  eiettricità  órdib^riA^  ^asik'dSiN!^dii|/Ì'téri^fhaA  Xi 

'puntaheyarlà^é  la  <ìU(ile  è  Sfiniti  aÌ!ÌJ  ibstm^fa  éUbii 
ivllu'ppa  lusleuie  ali'  ossigeno /at  polo  positito^-^iMHido 
si  éecbflspjMi^r'aqtta  eDUa>pihiiT0taalca^  £  AOtopaf^ipenti 

-  tììt  ^kékibém  >rig;4iardd  'dapiprumi .  questa*  sostanza  ca- 
rne on  isQimpOtt^nte  deH'ai^oto,  the  ptrciò  ritenera  esser 
re  una  specie  *dr^teiilfdd  iPtdfroj^MO ,  ma  che  plùftarA, 
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•ia  dietro  t  dQbbli.idOM|Bn«ICoiigRe«BadilIilanQ(1844)K 
sia  dietro  gU  ea^rioMilti  di  JforJgfMOy  aia  dietro  i  suol, 
proprii^  eooobbie  potersi jeafA  produrre  aneho  io  atmo-, 
•fera' affatto' ptoratd'a2olo>>eioè  oellf  acido.  earhoo|co  e  n^l- 
Fidrogeoo  pard,e  doversi «000 «più  ragione  iclteoere  9ie- 
comaiufia  vera  ooofiMiii^oAe  di  idrog^o  epU' ps;iigei|0|^ 

•ést&eomevttpaipeciedi  o«%Mo  di,idrpg^pp.8W^rÌQrc  ^r 
l'aiifud osslgèaatat'- f ;•>:;.:  .  .    ■ 

•i  Comande  ostwro  jlupri;  ora  lAT^r^  PflUirii  deiroso*. 
Bdy.slaiesso  4H)rpo:sefnp.liee;o  eompoftp^jlA  apa^preseoM 
ncA^'^ia  atia^afcrica»d(iMubÌtaM'9:e  iMpa.fatìU^t  a  ce- 
dere l^osf  igeDio  m  «prpi  iPombwtH^iU  anche  a  Jba^s^  tc^^ 
perauiffa  ^'e<qi|i|idl.l.a>«ifta ;4èfipp|pfliikep9U|  im;}  fepoQienI 
éieoaBb(isiftine^^.4i tobipiiffaWAto ,  di de^ppiposizipne. 
didi«ofDposti)à)Q8{^  ^iè:pJMk»  etie  4ùpoeH;atfi|,^  perciò^di 

l^aftdfrimpoman3ii:Y^90leriwcirir}R^^'eppkei^ftttAasKÌP- 
naiiDeii  fenopiepi  jfisHilefflcit  Q.  ppjchè.  i|Uf^  spa  produzi^* 
iie'più;0  nwnOtuiàbpp^Mte  paÙW4%»ÀappP»PjrigÌn^  PpD 

ooJQj  ifjvftriioi^f  s||i4i  eppdbugiJpDf)  ^b^  Ji^uipci  j^ogp  n^ìr 

la  superficie  del  globo^raa  ancbe  g^i^^f^jl^  ^o,TJaìeA* 

ti  nell'equilibrio  deirelettrieità  atmosferica»  cosi  è  facllo 

immaginarsi  quanto  vario  debba  essere  nei  diversi  punti 

*el  g|9l>pi^  e  fifiììfi  l{^.yf;rie^r^i(8,taf(ae  mefepr.Plpgìcfcie,  U 

suo  accomplatn^ff^peir.ari^  e  copsegpcot^mentè  là  sua 

Influenza  siiile  funzióni  fisiologica" 

!,^.q^ft:ifn(lif^nz^  pi^s^ Pf ipciipali^entej auen  la 

,|iCpprit.oi^e.aU^r9liò  easeudQ  costréitp^, dorante  le  sue  rt- 

cerpbe,a,cesplfraré  deireria  molto  òzonata  n'ebbe  apro- 

,fa^*ef«(irefipf^.pat}irrale  simile  a  jjpella  che  consegue  at- 

ìY  ipi|p^f^^p'9  ^elilo^p.e  dd  fatto 

'"'(^  ÌBeeò'còiM  Sthdkbem  tàctoìiU  la  laipréiafaniiDOiboai  ri- 
tevate  daU'  oiofio,  nel.aao  cfpnicolo  «  Cheaiiscbe  BsolNichtaQ* 
•fen  aber  dia . Uiis8«m  i|$d. raspile  VarbvaoDWg  dar  |L<^^er  iu 
•lia99phteii^r..L^fK.»,g^^  ifl5.  f  Se,sij(ayir«  iVtinosfera 
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Sion!  soUa  frequenza  delle  aflbzioiii  catarratl  edellt  eD«« 
rteee  eom^rstiTanieiitè  at«tg;ni  ìche  Indièaoo  atmosfera 
più  0  meno  eariea  di  Ihbooo>  ebbe  a  iròYairvi'iina  a^piift*» 
eante  eònnetdeiisa  (4).  8ch6kbein  raceomMidò.qttealo  i^e** 
nere  di  osservazione  ai  medid  >  e  insegne  loro  n  fenft*: 
eare  fèeilmente  neir  aria  la  presenza  dell'ozono»  eipo- 
Bendo  ad  essa  delle  listarelle  di  sarta  bibula)  sulle  quali 
si  abbia  stesa  una  tenue  salda  d'amido  fatta  con  Dna  so-* 
lozione  di  Ioduro  potassico  puro»  glaeebè  per  l' aziono^ 
deirozoho  T  iodio  tiei&e.messo  in  libertà^  o  la  sua  pasta 
si  Ci  yloielta  o  azzofra  per  la  sua  reaziona  eOn  qufesto 
iodio. 

Finora,  che  noi  sappiamoyn  solo  dott.  Spengler  rispo- 
se airinvito  di  SehónbiBÌn,e  trovò  che  dominando  a  Rog^ 
gendorf  la  grippo  I  reagenti  mostratano  molto  ozono 


aslla  quale  bruciò  leotameiite  IVcere  (ore  l'A.  dimostrò  svilnp*. 
parsi  molto  oiono)  si  ba  nelle  faad  una  senulione  di  striagli 
mento  che  sembra  devota  aii*aldeidO|  e  siegitouo  irritationi  ca* 
tarrali,  analoghe  a  qaelle  indotte  dal  cloro  o  dal  bromo.  Io  non 
sono  soggetto  ad  atfetioni  catarrali  ed  alla  cosi  detta  infredda- 
tara ,  ma  alcune  settimane  fa  essendo  costretto ,  per  le  mie  ri* 
cetxhe,  a  respirare  giornalmente  piccole  pontoni  di  qnest*  aria  | 
qaantnnqne  non  ommettessl  alcone  precaacioni  n'ebbi  nna  tosse 
crtinata,  cbe  crescendo  sempre  piò,  mi  obbligò  a  leiro  nna  la« 
fera  settimana,  con  Tlolenta  febbre,  con  tosse  spasmodica;  e 
toni  i  sintomi  ebe  caratteririano  la  grippe  mi  molestarono  ìm 
qèesle  eiroostansa,  e  non  mi  hanno  abbandonato  neppnre  meo* 
tre  scrivo  qneste  righe.  Un  mio  conoscente  che  Tisitandomi  da« 
nnte  i  miei  lavori  introdasse  nelle  vie  aeree,  con  nna  forte  in- 
spirazione ,  aria  proveniente  da  on  fiasco  pieno  dèlia  snddetta 
atmosfera,  il  dì  segnenle  ebbe  a  soffrire  egli  pare  di  corista  a. 
(1)  Schonbeim^  Dell'ozono  come  csnsa  di  malattia.  ***  AnnsH 
unir,  di  medicina,  Voi.  CXXVl,  p.  446  (164k8). 
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nell'aria}  eha  dlmlBnenda  la  malattia,  aneha  gli  Incidi 

dall'ozoM  dlmlBiiifaM  (4). 

Ora  comanieliaremo  bra? aanante  la  oaiarraaioni  fatte 
dal  dottor  PolU  CfUnmniU  so  qMsto  argpoflMOto l'anno 
IStSeama  prefaidii  a  stodil  eha  aredlamoifiétar  riaseire 
di  Imfiortansay  massime  dal  lato  Igleniao*  - 

«Preparataml^egli  diea> nna carta espknratlradeiro^ 
sono  un  pò  diteraa  da  quella  di  Seh6nb€m,e  che  deseri* 
Terò  più  avanti^  ne  tagliai  molte  listarelle>  la  quali  pro«- 
Tenendo  dallo  stasso  fogHo^erano  pereiOagnalroente  san* 
sibili^  e  mi  permettef  ano  osaerrasionl  assai  precise. 

e  La  prèma  osserTaaioae  da  mcfatta  si  fu  che  se  ao» 
spendeva  con  un  filo  nell'  aria  una  di  queste  listarella 
esplorative  dell'olone  fuori  della  Sneatra  della  mia  ahi* 
taxioae  e  aontemporaneamenta  on' altra  al  di  dentro  di 
easa^  quella  di€uorl  si  eolorava  fortemente  in  poebe  ore», 
mentre  quella  al  di  dentro  si  manteneva  bianca  per  più 
giorni;  e  solo  dopo  molti  giorni  comfneiaTa  a  colorarsi. 
Le  listarelle  sospese  nelle  camere^  nei  corritoj^e  in  qua- 
lunque luogo  anche  11  più  ventilato  della  casa ,  porche 
fossero  fra  le  pareti^oon  si  coloravano  «iffatto  o  assai  de*- 
boImcDte^  e  solo  dopo  molti  giorni;  mentre  quelle  espo- 
ste al  di  fuori  della  casa^  e  tanto  meglio  qusnto  da  essa 
più  lontano^  e  airaperto,  davano  sempre  un  coloramen- 
to indicante  la  presenza  dell'ozono^  più  rapido  e  più  In- 
tenso. 

a  Nell'aria  circoscritta  i^dunqueo  non  esiste  o  non  ma-, 
nifesta  i  suoi  offetti  l' ozono  ;  esso  Invece  è  attivissima 
neiraria  llberawPer  meglio  verificare  questa  elrcostan^ 
za,  e  saperc'se  il  più  vivo  rinnovamento  dell'aria  o  la  vi-^ 
clnanza  di  un  eorptf  diverso  di^l'aria  fosse  la  causa  del^ 


•*^' 


(1)  Sp^tgkTf  DeiI*o«oaa  e  dell*  grippe.  -*  Beale  nod  Pfen- 
l«r*t  ZeiUchrifì,  Voi.  VU,  p.  70;  aegU.  Anoeli  aaiv.  di  medi- 
cina, Voi.  GXXXl,  p.  435  (1349j« 
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Ib  dnfrrente  a^ioiM  dell'aria  Ubera  e  dell'aria  éfreoserit* 
la,  feci  aleiine  sperienze.  Esposi  air  aria  libera  eontein* 
poraneatDente  una  cartolina  esploratlra'  tenata  fnamobt* 
le  eoi  fissarla  mediante  spilli  alla  saa  estremità,  e  nn'aU 
tra  fasciata  svolazzare  col  sospenderla  ad  nn  filo  ;  e  dae 
altre  cartoline  ^  egoalmenle  dispoate,  le  tenni  per  egaal 
tempo  esposte  all'aria  di  entro  la  camera.  Le  due  carto- 
line esposte  «I  di  fuori  si  colorarono  presto  e  con  e^ua^ 
le  intensità  ;  qaelle  al  di  dentro  rimasero  ai  solito  biao* 
che  tutte  e  dne.II  ma^g^iore  o  minore  rinnovamento  del^ 
l' aria  che  lambisce  la  cartolina  esploratorio  non  deter- 
mina dunque  alcuna  variazione  neg^l  effetti  dell'ozonOé 

€  Esposi  aU'aria  lìbera  una  listarella  della  solita  carta 
coprendo  con  an  tnbo  di  carta  addoppiata  on  tratto  di 
essa,  ma  in  maniera  che  l'aria  vi  potesse  liberamente  en« 
trare  e  lambire  dappertutto  la  listarella  :  dopo  13  ore  di 
esposizione  la  listarella  era  notevolmente  colorata  nei 
tratto  scoperto  e  rimasta  bianca  nel  tratto  corrisponden- 
te al  canale  di  carta^  quantunque,  come  fu  detto,  la  iu- 
volgfcssl  solo  a  distanza k  Esposi  all'aria  libera  un'  altra 
listarella  introducendola  per  metà  entro  una  bottiglia  df 
vetro  a  largo  collo,  e  lasciando  l'altra  metà  a  penzolare 
ai  di  fuori.  L'aria  poteva  penetrare  nella  bottiglia  al  tut- 
to liberamente ,  le  sue  pareti  non  impedivano  1'  azione 
della  luce ,  eppure  il  tratto  di  listarella  che  discendeva 
nella  bottiglia  non  dava  segno  di  sentire  l' ozono,  men- 
tre l'esterno  che  sopravvanaava  fuori  di  essa  si  colorava 
intensamente.  L'ozono  dell'atmosfera  adunque  non  agi- 
sce nell'aria  limitata.  Non  la  proibizione  del  contatto  del*- 
l' aria,  né  del  suo  rinnovamento,  ma  la  vicinanza  di  uà 
altro  corpo  qualunque,  a  piccola  distanza,  basta  ad  Im* 
pedire  o  diminuire  la  sua  azione,  la  quale  perciò  è  tan- 
to più  pronunciata  quanto  più  l'aria  è  libera» 

«  Se  per  tanto  l'ozono  è  principio  che  solle  vie  respi- 
ratorie ha  un'azione  più  irritante  dell'osaigeoo  atmosfe* 
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fieo,  ai  cmprenderebke  da  dò  H  rantaggfQ  che  provafui 
i  malati  di  fMitlo  o  qaelll  «he  sonrono  Irrkauoiae  a|^ll  or- 
gani del  respiro^  di  tenersi  nelle  ablteslanichiaaeydinoD 
eaporsì  airaiia  libera,  aomanqne  talvolta  più  calda;  eci* 
ne  pure  II  Tantaggio  di  rlcineere  le  apertare  della  boe» 
ca  e  delle  nari  con  fazzoletto  o  baveri,  massime  nei  gior- 
ni piovosi,  nebbiosi  o  navolosi,  non  al  solo  scopo  di  Ini* 
pedire  rìogresso  airaria  troppo  fredda,  e  dj  intiepidirla 
alquanto ,  ma  anche  allo  scopo  di  diminuire  con  questi 
intermezzi  l'aziona  deirozonò. 

-  e  Avendo  costantemente  trovato  che  Taria  libera  ma* 
iiifestava  fortemente  l'ozono,  e  l'aria  contnata  degli  ap* 
partamenti  non  ne  manifestava  qoasi  punto  »  ha  voluto 
vedere  come  si  comportava  l'aria  libera  nel  momento  che 
al  confinava,  ossia  appena  entrata  da  una  fessura  in  co* 
monkaztone  coircstemo.  ApplicHi  dei  pezzi  di  carta  es- 
plorativa  rimpetto  ad  alcuni  fori  e  fessure  delle  fioestre 
chiose,  e  vidi  che  il  coloramento  dovuto  all'ozono  ai  fa* 
ceva  fortemente  in  corrispondenza  della  sola  fessura.L'a- 
ria  superava  dunque  la  fessura  ancora  completamente 
ozonica,  e  non  perdeva  la  sua  proprietà  pel  contatto  di 
questa  specie  di  trafila»  Questo  fstto  chiarirebbe  msi  un 
pò  meglio  ^effetto  nocevolissimo  dei  cosi  detti  fili  d'aria, 
ai  quali  talvolta  ci  esponiamo, e  che  portano  prontamen* 
te  corizze  o  reumi  7 

«Un'altra  osservazione  drea  Tefifetto  proiettivo  dell'a- 
zione  dell'ozono  operata  dalla  vicinanza  dei  corpi  si  è  che 
non  tolte  le  materie  lo  producono  egualmente,  siccome 
era  da  prevedersi.8esi  copre  una  llstarella  di  carta  espio* 
rativa  con  varie  strisce,  di  eguale  dimensionCyC  possibil* 
mente  di  egtiale  densità,  di  tessuti  di  seta,  di  lana,diea« 
•nape  e  di  cotone,  e  quindi  si  espone  il  tutto  per  un  tem* 
pò  aufficieote  all'aria  libera  perchè  la  carta  si  colori  prò* 
fondamente,  si  osserva  che  i  tratti  coperti  colla  seta  e 
colla  lana  rimangono  bianchi,  alquanto  più  bianchi  o  più 


intatti  quelli  topartt  colla  tela^  e  ai  colorano  InTeee  onta 
rimangono  poco  difesi  datr adone  deU'o^ono  1  tratti  co- 
perti dal  tessuto  dt  cotone.  E  qneatc  differenaee  ai  osser- 
vano presso  a  poco  egnatl  sostitacndo  neli'  esperimento 
ai  tessuti  te  materie  la  fiocchi* 

<c  Che  II  cotone  protegga  dairoaoDO  meno  della  eana^ 
pe  pud  anche  dimostrarsi,  e  forse  più  eridentemeBle^im- 
feoergendo  un  pezzo  di  tela  di  canape  e  on  pezzo  41  Ultm 
di  cotone^  possibilmente  di  eguale  finezza,  entro  una  ao^* 
lozione  di  ioduro  potassico  e  pasta  d'amido  asciugandoli 
ed  esponendoli  all'aria  libera:  la  tela  dt  cotone  è  la  pri« 
ma  a  dare  li  coloramento  Tiolaceo^  la  tela  di  canape  o 
non  si  colora  9  aolo  debolmente,  e  dopo  ionga  esposizio* 
he  si  direbbe  che  la  canape  distrugge  F  effetto  dell'ozo* 
tio«  mentre  li  cotone  lo  favoriace.  Questo  fenomeno  da« 
tebbe  mal  qualche  raglom  della  contrarietà  che  si  ha  ?ol« 
ig^armente  per  la  tela  di  cotone,  tanto  per  fazzoletti  da  na« 
so,  massime  quando  si  è  infreddati,  quanto  per  aseloga^ 
re  gli  occhi,  e  della  preferenza  che  af  dft  nella  modica* 
sione  chirurgica  alla  tela  di  canape  su  quella  di  cotone 
ogni  qualvolta  le  pezze  devono  esaero  immediatamenta 
applicate  alle  parti  malate  ì 

e  Ho  osservato  «he  l'umidità  non  impedtsea  né  altera 
l'azione  dell'ozono.  Cod  se  ai  itoettano  delle  listarelle  di 
carta  esploratorio  a  penzolare  entro  lunghe  provatte,aU 
cuna  delle  quali  portino  sul  fondo  uno  strato  d'aqaa,ed 
altre  steno  asciutte,  e  quindi  ai  espongano  alParia  libera^ 
non  vedeai  differenza  nei  coloramento. 

«  Ho  osservato  che  di  notte  il  coloramento  dcDe  car« 
tollne  esploratorie  è  in  generale  sempre  minore  che  di 
giorno»  B  sospettando  che  di  questa  differenza  potesse 
essere  causa  la  luce  del  sole ,  ho  istituito  alcuni  eaperl- 
menti  dlretd,  coprendo  una  medesima  listarella  di  carta 
esplorativa,  in  due  diversi  tratti^  con  una  laatra  di  vetro 
tinu  di  colore  oscuro,  e  con  utia  laatra  di  vetro  traspa* 

Aiimu  Fol  CXlXir.  U 
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rent^»  ed  esponendo  qaladi  il  tatto  %I  sole.  Il  tratto  om" 
brei^ato  dal yetro  tintosi  colorò  meno  deiraltro. La  lu* 
ee  diretta  del  sole  favorisce  danqae  la  manifestazione  del- 
l'ozono. Il  risultato  di  quest'esperimento  del  resto  s'op* 
porrebbe  alFaTTlso  di  SehÒnbein  che  nella  eonfotazlone 
dell'opioioDe  d!  Betz^  difendente  che  lo  scoloramento  in- 
dotto dall'ozono  non  è  dotato  che  alla  lace»  sostiene  le 
lace  non  aver  aleana  parte  nei  fenomeni  chimici  dell'cK- 
zono  (1). 

«Rei  giorni  in  cai  cadeva  la  neve,  anche  a  distanza  di 
qualche  miglio,  come  si  pnò  benissimo  vedere  solle  mon« 
tagne,  osservai  l'azione  dell'ozono  essere  fort!ssiroa.Hol- 
to  forte  si  mostrava  la  reazione  dell'ozono  anche  nel  gior- 
ni in  coi  dominavano  i  venti  settentrionali,  nel  giorni  neb- 
biosi, e  sempre  ne' giorni  piovosi.  Il  consiglio  che  I  me- 
dici danno  agli  individoi  dllicati  ed  ai  convalescenti  prin- 
cipalmente di  malattia  di  petto ,  di  guardare  la  camera 
nei  giorni  nebbiosi,  nevosi  o  piovosi ,  in  coi  l' aria  è  più 
del  solito  ozonata,  non  sarebbe  dunque  appoggiato  al  bi- 
nagno  soltanto  d' evitare  la  eondizione  fredda  ed  umido 
dell'atmosfera. 

«  Quando  il  sereno  dura  molti  giorni,  1'  aria  si  carice 
di  ozono,  e  sabito  dopo  una  dirotta  pioggia  sembra  che 
per  alcun  tempo  nell'aria  più  non  iie  esista.  Le  cartoline 
che  esposte  all'  aria  libera  prima  della  pioggia  in  poche 
ere  si  coloravano  intensamente,  rimangono  bianche  per 
alcuni  giorni,  o  appena  si  colorano  dopo  che  la  piog- 
gia è  caduta  e  ritornato  il  sereno.  Dopo  8  o  4  giorni  pe- 
rò l'azione  dell'ozono  toqia  a  manifestarsi  sempre  più 
eresoente.  Sembra  che  l' atmosfera  venga,  per  cosi  dire, 
lavata  dall'acqua  di  pioggia.  Che  l' acqua  di  pioggia,  e 


*p«»" 


(1)  SdbAMb,  Dell'ernia  presente  aell'aUBOsfim.  —  Benle's 
ZeiUehrift,  Voi.  VU,  p,  185$  negli  AoaaU  aniv*  di  oMdiciee  , 
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uatsioiaitteQte  te  prime  goceie  ii  Dmft4farona,eoiiuag;A« 
no  molto  osono,  si  poò  fiieili|ieote  dioiostrare  esponen* 
do  alle  prima  aspersione  dt  ona  pioggia  un  pezzo  di  ear*> 
la  esploratlra;  giacché  do^e  la  gpceia  d*acqaa  arriya.  Il 
eoloramento  della  earta  è  cosi  intenso  da  lasciarvi  ana 
macebif.  Qoaotuiiqae  SMubein  asserisca  ebe  l' ozono 
BOP  è  solubile  aueiracipiajsisa  che  egli  ba  preparata  del*» 
r  aequa  oftoaata^  fallendola  percorrere  da  ooa  eorrenie 
di  ozono»  per  alcune  settimane^  e  cbe  quest*aei|aa  davA 
fotte  le  reazioni  deirozono»  SqhSnbeùi  rlgQarda?a  qae^ 
sta  preparazione  comeDoacpipbbiazionedeU'acqoa  col«» 
rozoQO>  perchè  coir  eboJlizlpne  noo  perdeva  Tozonoj  <t 
non  lo  sviluppava  ae  noa  aeidujiaodo  Y  aeque  eoo  acido 
aolforlco.  Coiyiuoqne  la  eoa%  aia»  Tesperiipento  ih  me  eit 
tato  prova  che  Tozono  può  essere  traacUiate  dell*  aeq«ka 
di  pioggia  e  che  immedlaiameote  dopo  la  pioggia  Taria 
atmosferlea  ne  rimane  per  qualche  tempo  prfva.  Oipeoip 
derebbe  egli,  in  parte  almeno,  da  questa  eausa  piuttosto 
cbe  dalla  sola  frescura  o  dairumidità  aopvavvemita  allV 
ria,  il  Wereamento  ohe  si  prova  d'estate  dopo  le  pioggia 
temporalesche ,  e  il  conforto  che  tutto  il  nostro  organi^* 
smo  prova  auebe  peli'  invemo  al  primo  sereno  ebe  tiea 
dietro  la  pioggia?  Certo  è  almeno  che  Caceumnlamentt 
e  la  scomparsa  deirozono  debbono  avervi  qualche  parte. 
m  Sctónbem  ha  osservato  che  distruggeiio  V  ozono  la 
materie  ossidabili,  ridrogenosoUoraitae  In  generale  totr 
te  le  materie  organiche  ebe  pesaano  a  decompeeizione* 
Io  pure  ho  verificato  che  nelle  stalle  de'eavaiii,  comuo* 
qoe  l'aria  vi  sentisse  Tammoniaca  e  l'nmido,  le  listarelie 
reattive  dell'  ozono  o  non  ai  mutavano  o  solo  assai  più 
lentamente  di  quelle  tenute  contemporaneamente  In  stair 
le  egualmente  disposte,  nsa  vuota*  Hon  sarebbe  forse  in 
ciò  la  .ragione  per  cui  dai,  mediai  antichi  furono  proda* 
mate  ntili  Ai  tisiiii  le  esalazioni  delle  alalie  abiiate  da  ca- 
valli 0  bevinlj  e  al  consigliarono  perfino  i  inalati  a  sog* 
glomarvi  di  e  notte  f  »» 
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Da  altimo  il'dott.PoUt  dice  q\ialehe  cosa  sui  modo  df 
constatare  V  ozono  neiraria. 

I  mezzi  esplorativi  delia  presenza ,  o  del  più  o  men 
grande  accumulamento  dell'ozono  nell^arìa  si  traggono 
foeilmente  dalla  cognizione  delie  reazioni  che  questo  prin- 
dpio  manifesta ,  le  quali  non  occórre  riportare  pei  me- 
dici. Solo  diremo  che  fìra  questi  mezzi  it  più  sensibile  è 
quello  clic  ha  per  base  Tiodarò  potassico.  ScMnbein  fa- 
ceva uso  di  una  salda  d'amido  fatta  con  una  soluzione  di 
ioduro  potassico  (jodkaiium-kleister)  che  stendeva  a  strati 
su  strisce  di  carta  da  ilitro.  Questa  pasta  esposta  air  o- 
2ono  si  fa  violetta  o  azzurra^  perchè  T  Iodio  che  mettesl 
in  libertà  per  la  decomposizione  delf  ioduro  potassico  » 
incontrandosi  coir  amido  eotto  dà  luogo  al  coloramento 
azzurro^  a  tutti  noto. 

«  Più  comodo  della  pasta  d'amido  con  ioduro  potassi^ 
eo^  ho  trovato ,  dice  il  Polli ^  di  prepararmi  della  carta 
bibula  con  nna  soluzione  di  ioduro  nella  quale  eèa  ona 
tènue  soluzione  di  amido  cotto.  Bagnata  la  carta  in  qae« 
sta  miscela^  e  asciogata,  essa  può  servire  anche  dopo 
molti  mesi ,  purché  si  abbia  la  precauzione  di  tenerla  o 
ravvolta  nella  carta^  o  in  vasi  chiusi.  Perchè  questa  car- 
ta esplorativa  riesca  molto  sensibile  giova  avere  l'avver- 
tenza (oltre  alia  scelta  di  un  ioduro  potassico  puro  di  io* 
dato  potassico,  e  di  perossido  potassico  (comeScAon^etn 
stesso  raccomanda)  di  porvi  assai  poco  amido,  il  quale, 
asciugandosi,  forma  una  specie  di  vernice  che  impedisce 
il  libero  contatto  e  la  penetrazione  delFaria  ozonata  agli 
strati  più  Interni* 

«  E  molto  sensibile  all'ozono  anche  la  carta  semplice- 
mente bagnata  di  una  soluzione  acquosa  di  ioduro  po- 
tassico ,  e  quindi  asciugata  ;  per  V  azione  dell'  ozono  di 
bianca  ed  inodora,  che  è ,  si  colora  ingiallo  bruno,  etal- 
volta anche  in  bruno-rosso ,  e  manda  un  forte  odore  di 
iodio.  Uà  la  oarta  cosi  preparau  ha  rineonvcniente  che 


dopo  «incerto  tempo perfle  ogpii coloramento  ed  ogni 
odore,  cTaporando  nell'aria  tutto  l'iodio  che  l'ozono  are- 
va  Isolato.  La  carta  preparata  invece  con  ioduro  potas- 
sico e  amido  3  oltreché  dà  una  gradazione  di  colore  pijk 
distinta,  Tioietta  o  azzurrognola,  e  che  si  fa  sempre  più 
intensa  bagnando  la  carta  stessa,  ha  anehe  il  vantaggio 
di  conservare  questo  coloramento  ^  perehò  l' iodio  viene 
trattenuto  dall'  amido  che  incontra  e  eoi  quale  si  com- 
bina. 

«  Le  proporzioni  da  me  usate  per  preparare  la  carta 
ozonometrica  sono  : 

Amido  •  •  •  •  •  40  p. 
Ioduro  potassico  .  •  20  » 
Aqua 400» 

«Considerando  che  Tozono  dell'aria  può  essere  esplo- 
rato con  faelUtà  e  prontezza,  e  che  se  ne  possono  deter- 
minare gli  accumulamenti  e  le  variazioni  di  quantità  co- 
sì ogni  giorno,  e  nelle  varie  ore  del  giorno  e  della  notte, 
come  a  più  lunghi  intervalli  di  tempo  colla  semplice  espo- 
sizione nelle  convenienti  località  di  cartoline  preparate, 
e  che  queste  osservazioni  possono  essere  rese  esattamen- 
te comparabili  anche  a  distanza  di  tempi  e  di  luoghi  so- 
lo che  si  convenga  nella  dose  precisa  degli  ingredienti 
per  preparare  la  carta  esploratorla,o  o2onomefrtco,  non 
potrebbe  egli  Istituirsi  una  serie  di  giornaliere  osserva- 
zioni su  quest'arjgfomento  anche  presso  gli  Osservatori! 

astronomici  ?  In  tal  guisa  essi  non  ci  istrulrebhero  sol- 
tanto della  temperatura  dell'aria,  della  sua  pressione,  del 
suo  stato  anemologico ,  ma  anche  della  sua  condizione 
ozonica,  ossia  delle  variazioni  che  neli'  aria  atmosferica 
presenta  una  sostanza  elettro-negativa  eminentemente 
ossidante,  e  di  molta  Influenza  sulla  funzioni  respirato- 
rie degli  animali.  L'importanza  dei  raffronti,  interessan- 
ti l'ijglene,  e  forse  altri  rami  di  studii,  che  da  questa  re- 
golare osservazione  potrebbero  scaturire ,  non  v'  ha  chi 
non  la  veda  ».  (  Annali  di  chimica  applicata  alla  medi" 
dna,  del  dotL  Gio.  Polli,  marzo  1850). 


SuUe  qnarantent  contro  la  febbre  gfotto  if^mencit, 
e  sìdìa  inefjieaeia  degli  ordinamenti  quarante^ 
narj  della  Francia.  Relazione  di  una  CommM- 
rione  creata  dal  Comiglio  genm-ale  di  eamilà  mo* 
riitima  sedente  t»  Genimmj  redeUta  ial  d^l.  eoU^ 
Angelo  ho,  prof,  di  medieina  netta  R.  Uniterrità 
di  Genova,  membro  detta  Società  medico ^^ chi-- 
rurgica  di  Bologna  e  di  Torino  j  relatore  della 
Commissione. 

V«rso  la  fine  dell*  soono  umo  •  Bai  priodflo  di  qaeslo  che 
pflà^rriamo  oomiodò  a  maaifetUrsi  ja  alcmn*  ^rti  del  littorale 
d«l  Brasile  an  nofbo  micidiale,  die  per  -i  sinloai  csoi  qaali  de> 
«orreva  fo  beo  presto  rleonosdoto  essere  li  febbre  fialU  delle 
Afitille,  non  si  sa  bene  per  quale  via  Irasportat*  nel  Brasile  ,. 
in  paesi  in  generale  salnbrì ,  specialmente  a  Pernarabaco,  dove 
è  spesso  r  aria  rìonotrata  dai  venti ,  ed  il  snolo  non  è  paludoso, 
e  netrassensa  di  quelle  eondiaioDi  di  umiditli,  di  calore,  e  di 
dina  che  staMUsootio  in  altre  parti  dell' AtkieHca,  a  giodido  di 
dcttui  osservatori ,  le  condìdoai  di  tmdèmidtà  proprie  di  sìffatca 
malartia« 

figli  è  assai  probabile  che  T  importeaione  reoenle  nel  Bradle 
della  febbre  gialla,  mentre  nel  golfo  dei  Messico,  ed  in  Intle 
le  Aiiiille,  e  nel  resto  deirAmerica  non  esisteva  ,  per  qtoato  è 
a  nostra  notiaia ,  la  malattia  né  sporadica  ne  eptiemica,  si  abbia 
a  ripetere  dal  commercio  dei  Nfri.  Si  sa  infatti  efae  questo  in- 
fame traffico  conlious  ancora  sulle  coste  del  Brasile  :  ed  e  per 
le  osservaaiooi  accaratissime  di  Orfena^f,  che  fa<ebbe  troppo 
laogo  e  forse  estraneo  allo  scopo  di  questo  scritto  di  riferire, 
dimostrato  che  la  febbre  gialU  è  orlgioaHa  ddl'Afrim,  da  dove 
Il  suo  seminio  apportato  per  messo  dèi  bastimenti  che  lanno  la 
tratta  dei  Neri  ha  fissata  la  sua  sede  la  aicoiie  parti  Mì^  Ame- 
rica farorevoli  al  suo  sviluppo. 

Qaesta  via  di  trasmissione  della  Isbbre  giaKa  dalla  eosta  oe- 
Sdentale  deirAfrica  neir  America  è  resa  piii  che  mai  probaUla 


iffì 

per  il  fatto  ofa  fono  pocbl  inni  sTfenato  sall«  navi  dji  faerra 
delle  grandi  potense  marìttlnie  messe  in  crociera  in  proisimiUi 
delle  coste  occidentali  dell'Africa  per  Impedire  la  tratta  dei 
Neri  ;  le  qaall  visitando  spesso  bastimenti  o  sospetti,  o  con  carico 
di  qaei  miseri  i  bordo,  ebbero  gli  eqalpaggi  decimati,  dalla  feb- 
bre gialla ,  sebbene,  come  tatti  saùno,  la  pettezsa  e  le  regote 
d' igiene  navale  siano  scrapolosamente  osservate,  e  cól  maggiore 
rigore  di  disciplina  mantenute  al  bordo  dei  bastimenti  da  guerra 
di  loghilterrà  e  di  Prancia. 

Appena  pervenne  la  notiiia  nei  porti  del  Mediterraneo  che 
an  morbo  cosilTatto  si  era  manifestato  al  Brasile,  il  Consiglio  ge- 
nerale di  saniti  marittima  in  Genova,  avvisando  di  somma  or- 
ienta di  profredere  con  opportnnl  sequestri  e  qaaranlene  al 
pericolo  della  Importiitione  fra  noi  di  quella  micidiale  malaria , 
e  ritenendo  come  inconcussi  i  fatti  che  addimostrano  l*impor- 
tatlone  e  la  natura  contagiosa  della  febbre  gialla,  così  per  meuo 
degli  eflfetti  possibilmente  contaminati,  come  degli  individui  am- 
malati, o  traenti  seco  In  istato  d*  Incubasione  il  seminio  ;  deli- 
berava clie  le  inercl  di  quella  provenlensa  comprese  fra  le  su- 
scettive, e  le  vefti  d'uso  degli  equipaggi  avessero  a  sottoporsl 
alla  diilnfeltazione  ed  allo  espurgo,  e  gli  Individui  dovessero 
assoggettarsi  ad  un  numero  di  giorni  di  qnarantena  oorrispon* 
dente  alla  dorata  presunta  della  incubaaione  del  germe  o  se* 
minio  contagioso  della  febbre  gialla  americana. 

Né  intralasciava  ti  Consiglio,  a  maggiore  tutela  della  pub- 
blica salute,  di  tenere  a  calcolo  dò  che  alcuni  moderni  hanno 
asserito  circa  la  poasiblle  formatione  od  esistensa  di  eentrì  o/b* 
colati  dr  infiùom  a  bordo  di  tali  navigli;  e  quindi  a  comple- 
mento delle  misure  di  espurgo  \mt  le  merci  a  le  robe  d'uso,  e 
d'isolamento  degli  individui ,  ordinava  che  I* interno  dei  basti- 
menti di  quelle  provenlense  fosie  assoggettato  alle  fnmigationi 
di  cloro,  e  Toleva  stabilita  la  venti  Iasione  della  stiva  già  prima 
▼notata  dalle  merci  che  la  riempivano,  e  rinnovata  Farla  della 
sentina:  con  che  avvisava  di  non  avere  intralasciata  veruna  ap» 
plicatione  pratica  per  rimuovere  il  pericolo  che  aorraata  della 
importaaione  della  febbre  gialla  in  queste  contrade. 

E  a  qoest'  opera  di  preservasione  vedeva  il  Consiglio  eoo  sod- 
dtsfatlone  applaudire  le  magistrature  ianitorié  io  Italia,  le  quali 


I«8 

I 

«e  afguivano  V  eaeinplo.  B  Bebbeoe  U  Frtnda  per  rigvirdo  atU 
proTeniense  con  patente  l^ratta  dall'America  fosse  ancora  goYer« 
nata  4air  Qrdinama  20  maggio  1815,  per  cib  cbf  riguarda  al 
principi  che  regolar  deggiono  le  appltcaaloni  pratiche,  adatto  as« 
enrda  ed  illoaorìa ,  nulladiineqo  si  nndriva  speranaa  che  l'Ordi* 
■(ansa  sqddetta,  q  verrebbe  per  rimminenia  del  periqolo  ri?o- 
Cf ta,  0  qe  «arebhe  sUta  nella  pratica  intraUsciata  l'  oiser?aaaa, 
«vendo  rintendeaia  seoitarìa  di  Marsiglia  derogato  fin  da  pna* 
eipio  dai  termini  di  detta  Ordinansai  ed  assegnati  dei  periodi 
di  quarantena  per  le  provQnienie  dal  Brasile^  attaa|menie  ma- 
nomessa dalla  febbre  gialla,  per  nqlla  consentanei  all'Qrdinanaa 
aniùdetta.  Ma  questa  speran«a  fi|  ben  presto  dileguata ,  perchè  i| 
ministro  di  agri^oltqra  e  coa^i^ercio  a  Parigi  disapprovava  i'  o- 
perato  dall'  Intendensa  di  Maraiglia,  e  voleva  che  si  osservasse 
•  tatto  rigore  l'Ordinanza  del  1815;  qaindi,  con  es,empio  rara 
di  dignitài  per  le  esigenze  ministeriali  affatto  opposte  alle  loro 
convinzioni ,  alla  voce  della  coscienza,  e  a  qaelU  imponente  del 
fatti ,  gli  onorevoli  membri  di  qqella  Intendenza  davano  le  loro 
demissioni  \  e  da  ciò  ne  derivata  nuovo  argomento  d' allarme  e 
di  apprensioni  nei  paeii  marittimi  del  Mediterraneo  in  libern 
comunicazione  coi  porti  della  Francia, 

Qqesto  Consiglio,  riconoscendo  come  fossero  pur  troppo  fon* 
dati  I  timori  e  te  apprensioni  dalla  decisione  del  ministro  fran- 
cese ecoitate ,  e  consideramdo  doyere  inelnttabilc  del  suo  man* 
dato  di  prendere  tutte  quelle  precaqzioni  che  l'interesse  della 
calate  pubblica  per  avventura  esigesse  anche  verso  quei  Stati 
Ticini  che  pon  uve^ero  adottato  nn  sistema  quarantenario  ripq- 
tato  idoneo  a  guarentirli  dall'  importazione  del  morbo  conta- 
gioso ameacanOj  spinto  anche  a  ciò  da  altre  magistrature  sani* 
tarie  d'Italia  che  ansiose  ne  aspettavano  la  decisione,  e  minac* 
davano  di  sottoporre  a  contumacia  le  provenienze  dagli  Stati 
Sardi  per  via  di  mare }  prendeva  a  disamina  se  non  fosse  stato 
conveniente  di  rìgaardare  a  che  per  intermezio  di  Francia  non 
d  pervenisse  la  malattia,  contro  la  quale  per  via  diretta,  non 
senza  molto  danno  del  nostro  commercio  e  della  navigazione 
nazionale,  colle  misure  contumaciali  qui  stabilite  |  credeva  aver 
messi  sufficienti  ripari. 

Quindi  entrato  definitivamente  in  questa  icotenzai  nella  «na 
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fecola  àtì  flonio  17  maggio  pfotalma  pMMlo  delibarava  pha  la 

proveoiense  A»ì  porti  meridioiuli  della  Francia  sarebbero  itate 
negli  scali  narìttimi  del  ragno  Sardo  assoggettate  a  sei  gioroi 
di  qaaranteoa  eoa  sciorino  degli  effetti  d' uso  degli  equipaggi  ; 
e  soiamenU  qaando  le  merci  suscettive  che  per  a?Teotpra  si 
trovassero  a  bordo  fossero  accompagnate  da  un  certi 6cato  di  qa 
oonsole  sardo  residente  In  Frauciai  comprovaqte  che  non  prò* 
vanivano  dalle  coste  del  ^ra^ile  infette  dalla  febbre  gialla ,  o 
che  se  erano  di  quella  provaniensa,  da  venti  giorni  almeno  si 
trovano  in  deposito  a  Mar^igliSi  od  io  altro  laogo  del  territorio 
francese;  sansa  questo  attestato  consolare,  voleva  applicate  alle 
pavi  provenienti  dai  porti  francesi  del  Mediterraneo  le  misare 
atesse  di  quarantena  edotUte  in  ria  diretta  per  le  procedente 
dal  Brasile, 

»  Questa  deliberatione  non  è  fona  consentanea  a  tutto  11  ri- 
^re  dei  principi  che  regolar  deggiono  le  applicazioni  pratiche 
qnaraotenarle*  Ma  ae  II  ConsigUo  non  adottava  provvedimenti 
piò  rilevanti,  egli  è  sulla  ridesfione  che  fortunatamente  non  si 
era  ancora  avverato  in  Francia  alcun  caso  di  malattia  sospetta 
da  ingenerare  piò  serj  timori;  e  percbòi  anche  per  le  rimostra u«a 
4m  €S$o  fatte ,  ed  i  buoni  ufficj  del  console  generale  francese 
residente  in  Genova  «  nutriva  fondata  speraosa  che  sarebbero 
slate  adottate  in  Francia  garansie  maggiori ,  e  pio  elQcaci  che 
non  sono  le  leggiere  modificasloni  (atte  recentemente  colà  al- 
VOrdinania  in  vigore  del  1845* 

Infatti  il  console  ansidetto  nel  giorno  17  giugno  proaslmo  pas« 
eato  indiriasava  al  presidente  di  questo  Consiglio  generale  un 
ano  dispaccio,  il  quale  portava  esplicita  lusinga  che  sarebbero 
state  dal  suo  governo  ulteriormente  modificate  le  Ordipanse  del 
1839  e  1345  con  adottare  pd  aggiungere  altri  provvedimenti,  da 
lui  in  qael  dispaccio  indicati ,  per  le  proveniente  di  patente 
brutta  dairAmerioa;  quando  per  altro  siffatti  provvedimenti  fos- 
sero da  questo  Consiglio  generale  considerati  cos)  importanti  da 
recedere  dalla  quarantena  da  esso  stabilita  per  |e  procedenze  dal 
porti  francesi  del  Mediterraneo,  Ai  ;d|spaccip  anzidetto  aggioiw 
geva  una  assai  diffusa  e  dotta  scrittura  del  dott.  Bur§uière9 
HgT^gatp  alla  Facolll  medica  di  Parigi ,  recatosi  in  Italia  in- 
caricato specialmente  di  |09tenere  U  vaUditè  e  la  eflicacia  di 
quelle  proposte. 


m 

Proponeva  il  console  generile  funcese,  d*  accòrdi  col  dottor 
Burguìire$f  le  segnentl  modlficationi  alle  Ordinante  già  aooen* 

nate  : 

1.*  Che  alleiqnando  accadeste  a  bordo  alcan  caso  di  malattia 
sospetU  negli  aitimi  dieci  giorni  di  nsTigaiionè  prìtna  dell*  ar- 
rito  nei  porti  francesi ,  sarebbe  applicata  naa  quarantena  di  ri* 
gore  la  di  coi  dorata  potrebbe  anche  estendersi  a  fonti  giorni. 

2.*  the  se  qoalche  caso  si  foise  s?ilapparo  a  bordo  dopo  I 
primi  dieci  giorni  dàlia  partensa  della  nive  dal  luogo  inietto  , 
sebbene  poscia,  e  Specialmente  negli  aitimi  dieci  giorni  di  tra* 
Tersala,  non  si  fossero  altri  casi  aTTcratl ,  sarebbe  anche  in  qae* 
sta  emergenaa  applicato  on  periodo  di  secfaestraiione  di  cinqa« 
giorni,  con  Tentilaaione  completa  della  stiva,  e  profumi  di  va- 
pori clorurati. 

3.^  Che  purè  ona  sequ^traaione  di  tre  giorni  terrebbe  applw 
cata  a  quelle  procedente  con  patente  bratta  d'America,  a  b^dd 
delle  quali  Si  fossero  avverati  casi  di  febbre  gialla  nei  primi 
dieci  giorni  di  navigatione  dal  momento  della  partensa. 

è.*  Che  se  anche  in  tatta  la  traversata  non  si  fosse  avverato 
alcun  caso  di  malattia  a  liordo,  pare  se  F  Intendente  saniUria 
locale  giudicasse  pericolosa  l'immediata  ammissione  a  pratica 
della  nave  procedente  da  luogo  infetto,  resterebbe  io  ftcolth 
dell' Inteadenta  di  ordinarne  il  sequestro,  e  la  ventilatione,  eon 
che  11  sequestro  non  si  estenda  al  di  Ih  di  tre  giorni. 

5.^  Finalmente,  quando  la  ventilatione  e  l'espurgo  della  nave 
fosse  creduto  necessario,  che  tali  cautele  dovessero  usarsi  anche 
verso  gli  effetti  d'oso  degli  equipaggi  ;  eonchèr  però  in  ogni  caso, 
meno  che  nella  circostante  contemplata  nell'articolo  primo,  dova 
è  applicata  la  quarantena  di  rigore ,  i  passaggteri  e  gli  individui 
dell'equipaggio  si  aminetlino  tempre  e  immtdiaUminije  dopo 
barrivo  in  libera  pratica  ^  e  sensa  tcarito  e  ài$infetta%iom  delk 
merci  iutcettive  in  La%%areuo. 

Queste  proposte  e  modlficationi  alle  Ordinante  del  1839  e 
1845  sono  credute  dal  console  generale  francese  e  dal  dottor 
BurguièreSf  anche  dal  lato  dei  prlocipil  che  regolano  le  appli- 
casioni  pratiche  quartntenarie  itti  noi ,  bastevoli  a  rassicorara 
perfettamente  gli  animi  circa  11  timore  dell' importatione  nel 
pofti  iranceii  del  Hedltorraneo  della  febbre  gialla  araericeoa. 


n  Consiglio,  rav^isaado   l' ioiporUnit  M  rao  Toto  là  niu 
Questione  dì  tanto  mèoleiito  9  perchè  86  da  lina  parte  esso  ia- 
tende  scrapoiosameate  e  con  tatti  i  mcaii  che  sono  in  sao  po- 
tere a  ttttelare  la  salate  pabblica   contro  F  InTasione  di  morbi 
esotfd  e  contaf^tosi,  non  tiiole  d*  altrA  pUtU  (esaltare  belle  cali- 
tele a  prendersi,  sebbène  pet  nn  ttne* sentissi teò,  lìon  detriteento 
del  commercio  e  della  nafigaziooe  naaionale;  avviserà  opporfano 
di  domandare  il  parere  d«Ua   sciente  e  di  nomini  periti  nella 
storia  dei    fatti  ani   qaalì  è  stabilita  l*  igiene  qnarantenaria.  E 
eireava  una  Commissione  composta  de^  sottosaritfi,  «  tnì  afSdava 
l' Incarico  d*  indicare  qnali  proWedimedti  sono  soli  ripiltatl  ef' 
ficacl   Ed  impedire  fra  noi   IMmportatioDe   della  febbre   gialla 
americana  ,  e  se  possano  per  avventura  le  caatele  tJottate  in 
Francia ,  e  le  altre  proposte  óra  dal  console  generale  franceM  « 
e  sostennte  eon  molta  dottrina   dal  dott.  Barguièti§f  qaando 
lossero  atiaate,  somministrare  garantia  snflklente  verso  le  pro- 
cedente dal  porti  francesi   del  Mediterraneo.  Stabilita  anche  il 
Consiglio  che  fbsser  Invitati  ed  ammessi  nel  seno  della  Com« 
misaione  lo  stesso  dott.  Burgmèm  ed  11  console  giénerale  fran- 
ose, perchè  nella  dlseossione  intorno  al  vilotre  di  qoelle  pro- 
poste si  venisse  meglio  a  conoscere  per  qoall  aigòmentl  crede* 
Vano  poterle  sostenere. 

La  Commissione  che  voi  avete  croata,  penetrata  dell' Impor. 
tanca  del  sno  mandato,  dopò  Inilghe  conferensè  dèi  membri  che 
la  compongono ,  e  l' eaame  accurato  ed  impertiale  dei  fatli|  dopo 
Una  discasslone  assai  prolungata  Intorno  a  questi  latti  col  dot* 
tor  BurguièftB^  in  presenta  del  console  generale  francese,  Il 
qnale  Si  mostrò  fornito  di  squisita  cortesia  di  iliddl  accoppiata 
alle  più  rare  doti  della  mente  ,  è  venuta  all'  unanimità  nelle 
conclusioni  seguenti  : 

1.*  Il  Consiglio  generale  di  sanitè  marittima  in  Genova  hi 
adottate  per  le  procedente  in  via  diretta  dalle  parti  dell'  Ame- 
rica Infestate  dalla  febbre  gialla ,  le  sole  misure  contumaciali 
atte  perfettamente  a  garantire  la  salute  pubblica  contro  l'impor* 
tatione  in  queste  contrade  di  quella  micidiale  malattia. 

2.*  Il  Consiglio  antidetto  non  ha  esagerato  nei  provvedimenti 
qnarantenaij  p«r  eiò  che  riguarda  quelle  proveoiense,  é  nessun 
maggior  aggravio  per  questo  fatto  ne  deriva  al  «omneiciO|  u 
alia  navigaaione  nationale. 
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3,?  Ifi  preemUuà  adottate  in  FfAnda^^rso  qaelle  proeedea* 
le,  e  le,  altre  ora  propoate  dal  Gonaiglio  generale  fnacese  re- 
aldente  io  G^nofa .  non  aggiongono  g^araoMe  f affideotl  allo  scopo 
di  tatelare  quanto  abbisogna  la  salnte  pubblica  »  né  sommini- 
sjtrano  argomento  Terano  perché  sia  ri?ocata  dal  Consiglio  la 
f|aarantena  stabilita  yerso  le  profemenae  dai  porti  francesi  dei 
Mediterraneo. 

Ler  qnaii  conciosioni  sono  sostenate  dai  aegaenti  ragionamenti. 

<    .  •  '  • 

L' importasione  della  febbre  gialla  dall'America  in  Eoropa  h 
nn  tatto  008^. avverato. e  tante  volte  ripetuto i  ehe  esclude  qua* 
liQaqae  do^ibio.  Meno  pochi  avventati  scrittori,  cheaensa  alena 
fppdamentp  di.  prove  hanno  ammessa  1'  origine  spontanea  di 
quella  malattia  nelle  contrade  eurnpee  che  ha  desolate,  la  ge« 
neralità  dc^gli  osservatori ,  e  quelli  stessi,  che  si  mostrarono  av- 
versi a  considerarla  come  contagiosa,  hanno  per  altro  conceduto 
€.  concedonpj  ^e  la  febbre  gialla  sia  tratmissibiU.  Se  adunque 
9i  traspiette  »,  e  dai  paesi  ove  essa  V  endice  il  seminio  è  tra* 
trasportato  in  remote  contrade»  e  dal  nuovo  ali*  antico  conti- 
nente, per  quale  strana  incoerenia  di  linguaggio  e  di  logica  non 
si  vuole  considerarla  come  contagiosa  ?  Egli  è  vero  che  per  al» 
cuoi  novatori  importava  assai  alle  loro  mire  di  abolire  las  pa» 
rola  contagio»  ravvisando  in  questo  modo  più  facile  il  far  pre- 
valere quei,  strani  .pripcipii  che  Iranno  in  qnesti  tempi  resa  la 
|egìsla«ione  quarantenaria  fluttuante  ed  incerta  {  ma  se  la  forma 
folla  quale  un  fatto  è  annunziato  può  variare»  non  varia  per 
eerto  la  natura  di  esso ,  e  non  è  desso  meno  vero  e  costante» 
come  è  vero  e.  costante  che  la  febbre  gialla  è  di  sua  natura  tra- 
smiasibile  e  contagiosa. 

E  positivo  che  in  Europa  non  si  conobbe  la  lebbre  gialla 
prima  della  scoperta  dell'  America.  Tutti  i  medici  infatti  che 
la  videro  i  primi  nella  Spagna  ed  a  Livorno ,  e  che  ne  parla* 
rono  seuKa  spirito  di  parte ,  mentre  asserivano  univoci  che  dif- 
feriva e!|S9nsialmente  dalle  altre  malattie  sino  allora  conosciute» 
non  escluse  le  stesse  febbri  Jntermittenti  biliose  colle  quali  al- 
cuni pr^t^sero  di  confonderla»  non  mancarono  però  di  notare 
che»  valutate  tutte  le  particolarità  precedenti»  eoncomiUnti,  e 
Jifssegnenti  al  suo.  sviluppo,  essa  manifestava  una  perfetu  ideo* 
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tità  colla  vera  febbra  gialla  delle  Àntille.  r*  Il  ebiarUstmo  dot- 
tor Capecchi  in  aa  sao  elaborato  rapporto  (t)'a1  Consiglio  df 
saoitli  di  I«i?orno  In  data  del  15  aprile  1846  riferisce,  cointf 
dallo  spoglio  di  alcaoe  fiUe  di  qaelP arcbiWo  sanitario  risolti^ 
che  Terso  la  melk  di  agosto  del  1804  chiamato  il  dottor  Torelli 
medico  pratico  di  LiTorao  a  visitare  alcuni  marinari  malati  presso 
il  molino  a  vento  ,  appena  li  ebbe  ?  edati  dichiarò  che  la  loro 
malattia  era  aflfatto  naofa  in  quella  citili^  e  che  aTea  la  piìi 
grande  somigllanaa  colla  febbre  che  giusta  i  pabblici  fogli  re- 
gnava allora  la  qualche  paese  della  eosta  della  Spagna ,  e  nelle 
Àntille,  da  dove  temeva  che  fosse  stata  trasportata  a  LI  Tòmo* 
Aggiange  il  dott.  Capecchi  che  Livorno ,  né  mal  prima ,  né  mal 
dopo  li  1804  provò    una  simile  calamità. 

Il  celebre  Pallom^  del  qaale  sarebbe  ingiartoso  11  sospettare 
che  la  bnona  fede  boa  fosse  paH  alla  dottrina  che  era  aisaf 
grande,  scrive  che  la  malattia  di  Livorno  dorante  tatto  il  eoo' 
corso  mostrò  sempre  la  stessa  forma,  l  fenomeni,  gli  effetti,  e  le' 
circostanze  medesime  della  febbre  gialla  americana  ;  che  le  me* 
teorologiche  vicende  di  qaell'  anno  nnlla  offirivaod  di  straordl-* 
Dario;  e  che  da  nn  formale  processo  risulta  esselre  stata  Ìmpor« 
tata  da  nna  nave  originaria  dalla  Vera  Crak,  ed  in  altimo  dalle 
Spagna  ,  stante  che,  tolte  a  Livorno  poco  prima  le  abitaali  con- 
tamacie  a  quelle  procedenze ,  ed  ammessi  eos\  i  rispettivi  eqttl^ 
paggi  Immediatamente  a  pratica  senta  alcuna  medica  veriBca- 
aioae,  alcanl  marinai  scesl  a  terra  vi  diedero  principio  nel  ltto« 
ghi  ove  essi  sbarcarono,  iacomiodando  ad  infettare  alcuni  quaf* 
fieri  della  dttk  la  quale  nel  giorno  avanti  era  Sanissima.  —  Al* 
cnni  oggetti  dei  mal  augurato  naviglio,  e  due  calafattl  che  en* 
trarono  i  primi  In  quel  bastimento  la  portarono  in  altre  parti 
assai  distanti  dai  primi  centri  di  eontaminaiione ,  e  dove  certa*' 
mente  nascere  non  poteva  i*  idea  d*  insalubrità  (2). 

fi)  Ifuové  parole  iulP  indole  della  febbre  gialla,  Rapporto 
del  dott.  Capecchi  ai  signori  componenti  il  Consiglio  di  sanità 
di  Livorno  in  data  dei  16  aprile  1846. 

Questo  rapporto  è  rimarchevole  per  la  chiara  fama  dell'  An« 
tore ,  la  predtione  dei  fatti ,  e  le  oonaegaeoae  logiche  che  ne 
tono  dedotte. 

(2)  Vedi  Palloni  (  Se  la  febbre  giaUa  eia  o  no  m  contagio).  ' 
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RegDAndo  U  febbre  gUlla  àel  i90O  io  Andélasìa  il  gorerno 
fraocese  commise  ad  nna  Commissiooe  di  medici  di  recarsi  colà  » 
e  di  riferir^  dati  pr^ciai  circa  l*indoie  e  raodameo^p  della  ma- 
lattia che  detastava  quella  florida  provincia  delia  Spagua.  Nel 
rapporto  di  qaelia  Commissione  redatto  dai  dotr.  Berthe ,  a  oc 
fra  i  pia  distinti  professori  della  Scaola  di  medicina  di  Mont- 
pellier^ al  trovacK)  le  piò  conviocfoli  prove  della  identità  di 
qaella  malattia  colla  lebbre  fialla  d'America,  della  sua  impor* 
tallone  e  Csdioe ,  e  dell*  indole  san  «oicamente  ed  eminente* 
mente  contagiosa. 

e  Egli  è  certo  (sono  parole  dello  stesso  rapporto)  clie  già 
verso  la  fine  di  loglio  alcaui  abitanti  delie  contrade  Soprani  s^ 
e  Boqaeta  in  Cadice  farono  attaccali  da  an«  malattia  che  fin 
4*  ailora  palesò  I  sintomi  stessi  osservati  poscia  ìa  talli  gì*  in* 
fermi.  È  eonosdato  che  qaestl  individui  farono  quelli  precisa- 
mente cbe  avesQo  evuta  conupicaaiooe  coti'  equipaggio  di  una 
corvetta  americana  giunta  di  fresco  dall'  Avana.  Questi  primi 
che  ammalarono  erano  marinarii  condanoafi  alla  galera  che  la- 
voravano In  porto,  impiegati  nelle  doganci  e  neli'  uffieìo  di  m*. 
ulta  del  porto  . .  • .  Ita  malattia  fu  trasportata  direttamente  da 
Cadice  a  Siviglia.  Questa  popolosa  città  fu  la  prima  ad  essernu 
attaccata  dopo  Cadice.  Le  malattie  die  vi  avevano  fino  allora  re<« 
guato  erano  quelle  regolari  della  stagione  ;  e  quelle  pure  che  vi 
•i  erano  osservate  oon  accompagnamento  di  sintomi  gravi  e  con 
quakhe  anomalia  nel  loro  aodamtnt0|  aveano  serbata  Ul  costi- 
toaiofie  propria  delle  malattie  Solite  ad  osservarsi  nell'  estate  la 
quelle  località,  né  mostrarono  mai  veruna  analogia  con  quelle 
che  in  aegnito  vi  si  manifestarono,  cioè,  dopo  che  fu  importato 
il  contagio  In  quella  città.  Questi  fatti  d  furono  attestati  da  tutti 
I  medici,  e  chirurghi  che  sono  a  Siviglia  giustamente  tenuti  in 
fama  (1)  ». 

Oltre  all'argomento  per  credere   la  malattia  che  ha  desolata  , 
r  Andalusia  nel   1800  identica  periettamente  alla    febbre  gialla 
•BMrloina,  dedotto  da  quella  Commimione  da  che  risulta  essere 


ff)  PrècU  kiitofiqm  de  U  maiadie  qui  e  regité  dmiu  VAmda» 
lufir  m  4900.  Hm  4iOf^  fug.  SO. 
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ttalo  11  morbo  la  prlom  volt*  Importato  a  Cadice  da  aqt  na^tf 
procedente  dall'Avana  ,  1*  ideolilà  stesea  colla  febbre  americane 
In  ^oel  i^pporto  è  messa  faorì  di  dabbio  per  l' esame  compa* 
ralivp  dei  sìntomi  e  della  forme  morbosai  niiova  affatto  In  Ca- 
dice ed  in  Siviglia,  e  in  ogni  paf^e  pienamente  conforme  a  qoelle 
con  coi  si  manifesta  nelle  ADtille  U  morbo  giallo.  £  intorno  al 
modo  eoa  cai  la  malattia  si  propaga  nel  ^olo  spagnaolo  me« 
riti  di  essere  riferito  qaanto  si  legge  in  detto  rapporto  per  os* 
secTasiooe  propria  dei  membri  di  ^«elU  Commissione. 

e  Deesl  pere  notare  cbe  la  propagatione  o  diffasione  delle 
malattia  al  è  fatta  per  ogni  dove  in  progressione  saccessi?a  non 
solamente  da  an  paese  ed  «o  altro,  ma  anche  da  contrada  e 
flootrade  della  stesse  città,  e  per  così  dire  da  nn  indi?idao  ad 
9n  altro  indÌTidoo.  All'incontro  è  nolo  che  le  malattie  sempli- 
cemente epidemiche  si  dichiarano  qoaai  ad  an  tempo  ,  e  fanno 
snbitas^a  esplosione  nei  laoght  nei  quali  estendono  il  loro  do- 
minio, <*•  Bipetiemo  adanqee  che  la  malattia  dell'Àndalasia  f« 
easenaìiUmentei  ed  anicem^te  contagtqsa,  e  die  se  voolsi  in 
«see  emmettere  elcan  cbe  di  epidemico,  ciò  è  solamente  per  ri- 
guardo alle  circostante  predisponenti  ••••»• 

Non  sono  meno  interessanti  per  1'  oggetto  del  presente  argo- 
meato  i  fatti  osservati  io  occasione  dello  svilappo  della  febbre 
gialla  a  Barcellone  nell'anno  1821.  La  Commissione,  composte 
di  medici  francesi,  colk  inviata,  fra  t  quali  vi  sono  nomi  di  fama 
eor^pea,  siccome  Pariui^  BaUly  ^  e  Frangois^  e  che  evevano  gik 
vedila  e  stadiata  la  malattìa  nelle  Antllle ,  emise  il  giorno  25 
novembre  di  qaeirannO|  ad  istante  del  governo  spegoaolo,  aa 
parere  ael  qsale  si  assevera  che  «  la  febbre  di  Barcellona  ere 
le  vera  febbre  gialla  d' Americat  la  stessa  (essi  aggiungono )  che 
abbiamo  osservato  nelle  Antille,  colla  differente  che  io  Barcel- 
lone è  contagiosa  ad  an  grado  tale  cbe  non  abbiamo  vedalo 
mei  in  nessun  eltra  epidemia  di  simile  natura  »  (1). 
Si  legge  nel  rapporto  pubblicato  io  quella  occasione  (2) 


•■ 


(1)  V.  BaUiiiotie.  Sulla  febbre  gialla  di  Barcellona.  --  Tre* 
dutione  dello  spagnuolo.  Genove  1824|  stemperle  Carolglie. 

(2)  Vedi  Omodri,  Ann.  oniv.  di  medicina.  Voi.  XXIV,  p.  103* 
(Rapporto  anlle  febbre  gialle  che  he  regnalo  In  Bercellona  md 
io2l  ^ 
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t.^  Che  Dei  meii  di  giugiio>e  loglio  arrivarono  nel  porlo  di 

Baroelloaa  diverti  nivigti  partiti  dalla  Harana,  alcuni  del  qiuH 

avefaDo  perduto  nel  tragitto  piil  di  venti  nomini  dell'eqnipag- 

gìo.  Aatentici  docamentl  attestano  che  alla  loro  partente  la  feb* 

bre  gialla  dominata  ali*  Havana. 

2.^  Poco  tempo  dopo  che  I  saddetti  navigli  stavano  in  porto» 
la  ciarma  ebbe  degli  ammalati  con  sintomi  diversi  da  qnelll 
delle  ordinarie  malattioi  ma  in  ciascnno  la  malattia  era  Identica) 
e  presentava  la  forma  medesima  detta  febbre  gialla  americana» 
11  porto  di  Barcellona  continaò  a  somministrare  dei  malati  prò* 
cedenti  dalle  navi  giante  dalla  Havana.  Un  marinaro  di  esse 
andò  ali*  ospedale  ove  morì  offrendo  sintomi  non  propri!  di  al* 
tre  malattie ,  e  qaasi  contemporaneamente  In  Barcellonetta  cad* 
dero  pore  ammalati  alcani  abitanti ,  la  maggior  parte  del  qaall 
trafficava  nel  porto  col  navigli  ginnti  dalla  Havana. 

Dopo  il  Fatto  del  marinaro  morto  ali*  ospedale ,  e  dopo  le 
clandestine  comanicatlonl  di  alcuni  abitanti  di  Barcellona  eoa 
Barcellonetta,  la  capitale  della  Catalogna  presentò  diversi  se* 
minarli  di  questa  malattia  dai  quali  divampò  11  generale  Incen* 
dio  che  In  causa  di  tante  calamitli. 

3.**  On  uomo  appartenente  alla  ciurma  dei  bastimenti  soprani» 
menaionati  sbarcò,  ed  isolato  da  ogni  contatto  morì  senta  averft 
comunicato  ad  altri  la  malattia  ;  come  mediante  le  saggio  prò» 
eautiooi  dMaolamento  dagli  altri  abitanti  non  li  comanicarono 
a  Canet  e  Maigrat  alcuni  individui  che  ne  caddero  infermi.  In 
questo  frattempo  un  nomo  di  Tortosa  impiegato  nella  casa  RI* 
bot  uscì  dal  porto  di  Barcellona  nei  primi  di  agosto  per  tor^ 
nate  in  patria  :  s*  Imbarcò  sul  vascello  La  Vergine  della  Cima 
dopo  avere  avnta  comnnicatione  colle  ciurme  venate  dalPHavana 
e  con  Barcellonetta  già  infettai  ammalò  in  mare,  e  morì  poche 
ore  dopo  essersi  restituito  In  seno  della  sua  famiglia.  La  ma- 
lattia di  costui  passò  al  suo  confessore  »  al  proprietario  della 
casa,  ed  a  quelli  che  l*aveaoo  assistito,  e  si  propagò  poscia 
nella  dtllL 

^•*  Nelhi  cittii  d'Asco  la  malattia  provenne  da  Tortosa  aven* 
dovala  recata  nn  servitore  del  signor  d'Aseo. 

6.*. Una  barca  sortiu  da  Tortosa  nel  follo  dell'  epidemia  sbarcò 
11  28  agosto  a  Meqalnenaa,  il  nominato  Sanjaaoi  che  te  poco 
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dopo  attidcAto  9  e  moli  éi  febbri  gialU.  Di  noft  pinoti*  che 
cvmponefafio  la  sna  famiglia)  aette  ne  fàrono  attoccate  con  etito 
fatale.  Da  questa  fiimiglia  la  malattia  passò  al  resto  della  popò* 
latSone,  oye  fece  la  pia  grande  strage. 

Hón  meno  importanti  e  preaiosi  sono  i  segaentt  fatti  n^* 
strati  nella  Retista  enciclopedica  di  Parigi 

La  febbre  gialla  era  ignota  in  sant*  Agostino  capitale  della 
Florida  orientale.  Oli  sconner  Inglesi  Florida  e  VJÌettandr0f  par» 
tltl  dall*HaVana  nel  mese  d*  agosto  1821^  quando  M  infieriftt 
la  febbre  gialla  )  vi  arrecarono  il  seminio  |  constando  dalla  té* 
stiuonianaa  di  persone  antoreToli,  che  questi  nafiglj  ebbero 
nella  tratersata  pareccbj  morti  di  vomito  nero*  e  che  poco  dopo 
Il  loro  arrivo  nelF  isola  la  malattia  cominciò  a  svilnpparsi  fra 
gli  abitanti  I  e  i  primi  casi  hirono  offerti  dal  componenti  lafa^ 
miglia  Derclin  irlandese  che  fa  la  prima  a  maneggiare  la  bian* 
cberia  servita  ai  malati  dello  soooner  la  Fìorìdoé 

Ma  nna  prova  evidente  della  natara  contagiosa  di  questo  morbo 
è  la  sna  irmaibnO  nell*  isola  deU*Ascen8Ìone,  che  apparisce  corno 
uno  scoglio  vulcanico  slanciato  In  messo  all'  Oceano  equatoriale 
a  qaattro  In  cinquecento  leghe  dal  littomle  del  Tecohio  e  nuovi» 
continente  9  spogliato  quasi  intieramente  di  vagetaaione^  battuto 
dai  venti  ^  privo  di  acqua  ^  situato  fuori  la  sfera  d*atione  del 
continenti^  e  non  avendo  né  paludi ,  né  popolaalone  ammassatSi 
né  alcuna  delle  cause  locali  alle  quali  gli  avverMij  del  conta* 
gio  sogliono  attribuire  la  causa  della  febbre  gialb«  Ivi  questa 
malattia  si  palesò  nel  marso  1823^  dopo  l'approdo  dello  sloop 
Il  Bann  che  l' aveva  contratta  comunicando  Uberamente  in  altro 
pareggio  colla  nave  la  Nuova  Carolina^  la  quale  di  fresco  ar- 
rivata dalle  Indie  Occidentali  atea  l'equipaggio  onibilment* 
decimalo  dalla  febbre  gialla  (1). 

In  agosto  del  1843,  la  nave  inglese  da  guerra  VEeiair  per^ 
cessa  dalla  febbre  gialla  durante  la  soa  crociera  sulla  costa  oa« 
cideotale  dell'Africa ,  fu  rinviata  in  Inghilterra  per  proanredere 
alla  salute  dell'equipaggio.  Esso  naviglio  avendo  avuto  nella 
tavenata  varie  comunicasioni  4  si  verificò  che  le  medesime  non 
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(1)  y.  Cupteùdf  Sopporto  ««pMwàM»< 

▲louM.  Fot,  cxixir,  Ì9 
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portarono  la  Sfiliipp*  dotta  moUlCU  ovt  lo  NS^Ie  taortorie  erano 
•tote  praticate ,  «ome  oe  feooo  fedo  lladem  od  il  porto  del» 
ria^ilterra,  io  cqt  VSciair  fo  ftoalmoote  disioietfato  ;  nentro 
all'opposto  la  febbre  gialla  si  Sfiloppò  la  fotta  la  Ma  lotea- 
iità  alle  isole  del  Cspo  Verde,  od  a  bordo  d'oo  altro  basti- 
mento ioglese*  per  avseco  ì'Sclair  riksdeto.  nello  piioMi  o  e»- 
notficato  col  secondo  sento  olenna  precansione. 

Ben  à  mgiooe  adonto  11  coiobro  HsMoti  db  Jooois  nelle  snn 
iofosmatiofii  airAeeademia  di  aodlcino  di  Parigi  snllo  epidemie 
dello  Antillo  dell' anno  1S28,  affermo  cbo  le  Irrnaioni  della 
CaBbro  gt«llS|  là  dove  non  è  endemica  f  in  Europa  ed  in  ÌLmo* 
rica,  ricoposcoTaDO  per  caosa  U  sna  importai  ione  per  metao 
delle  comonicaaionl  morittlmOy  lo  qoali  perciò  roooomandiiTn 
fossero  sottoposte  sempre  a  spedali  o  rigorose  caatelo  s  o  qae* 
sta  coBclosiono  oorsoborata  da  mHlo  fatti  è  por  qoella  che  la 
Tostra  Commissiono  ammetta  a  soitienOi  o  sa  <piesta  insista 
specialmcnta,  perchè  è  la  basa  sa  cai  sono  fondate  le  mionra 
di  contnmada  contro  le  procedenae  sospetta  di  lebbre  gialla* 
'  Egli  però  è  vero  che  non  da  tntti  i  novatori  è  negato  il  fatta 
delia  trasmissione  od  importaiione  della  febbre  gialla  in  Earo* 
pa.  Qiesto  fatto  è  sotto  certo  restriaioai,  o  fino  a  certi  limiti 
confessato  ed  ammesso  da  alenai  recenti ,  che  pare  o  non  vo^ 
fUono,  o  sono  titabaoti  a  considerare  la  fabbro  gialla  come  conr> 
tagiosa;  ed  è  pare  nelle  applicasioni  pratidie  ritannto  da  alcnoi 
governi I  che  segaendo  qneila  fanesta  dottrine,  hanno  stabilito 
•Icnne  precaationi  da  applicarsi  in  certe  determinata  o  molto 
vare  drcostonie  alle  procedenae  di  patente  bmtta  d'America  ;  ma 
qaesto  precaationi ,  specialmente  quelle  contemplate  neli'  ordi- 
nania  dei  1845,  e  le  altre  cIm  dal  console  francese  si  propon* 
gono  per  essere  attuate  in  Francia,  dal  lata  dei  principi  sden- 
tifici  sono  irraaionali ,  dal  lato  della  pratica  pieno  di  pericolo , 
€  per  nalla  rassicaranti  ooatro  l' invasione  del  iagello  aina- 
ricano* 

Senaa  entrare  fioora  ndi'  esame  delhi  celebre  dottrina  del- 
VmfèMÌmm,  dalla  qoalo  no  sono  derivati  i  pia  assardi  e  mo* 
straosi  errori  nella  pratica  qnarantenaria,  basterà  intanto  indi- 
care sai  modi  coi  quali  la  lebbre  gialla  pnò  propagarsi  e  tra- 
smettersi ,  quali  sono  I  prÌAd|i|i  PMÌ«Miià  MI*  GomoOsdone , 
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9  da  «filali  iittl  D«  ritaltA  tiMr  d«isl  i  mIì  verMB«ftt*  c«p«ci  « 
MTvira  di  fcMe  •  no  iistetti»  di  tflMMO  pratarvatioac. 

li»  foatn  Coniaiitiione  amMaita  aooM  varila  iacoatrasUbitib 
polani  la  fabbra  gialla  trafflialtara  a  diflfbadara  par  «oniaito  dj* 
tatto  da  parsana  ioférna  ad  altra  tana  a  pradisfioaia  s  amiiiau* 
ioafca  che  qoaato  traamlsalona  a  difiiiaioaa  poisa  avvanira  par. 
natio  di  o||atti  cba  portino  adaraoH  i  ganai  o  aaiannj  daUa 
flialalCit  ì  anmetto  ftaalmattla  «n  tarso  aaodo  di  trasniiftioiie  i 
doè  par  la  ananatloorl  dalla  paraasa  infalta  chi  li  difibndoBO 
nairaoiblaBta  a  qoaleha  distama  dalFaMMalato. 

Che  la  iaU>ra  gialla  paisà  trataMUaiai  dnfattamanta  da  par* 
«oaa  aba  ut  siano  atlatcato  ad  altro  iaiM  ftolla  coodiaioai  atto 
a  aoiitrarla,  par  i  f«ttl  aoparlormaata  riferii  non  saaibra  palarai 
riroaara  io  dabblo.  ÀRri  fatti  lo  oamprort no  oilla  atorta  di  tolto 
la  apldamia  di  fabbro  gialla  dal  noovo  od  aotiao  aooUoanta  ra« 
glairall.  I  liiaHt  d'an  rapporto  aawabbaro  di  troppo  oltrapatiati 

10  la  Canomltaloiio  rolasaa  fipoitarll.^  Biaa  ai  UaaHarìi  loUanto  a 
dinvoalrara  la  oaoAraddiaiona  afidanta  aba  a'Ioaantra  nella  dì* 
apoalsioai  sanitaria  io  attnalità  di  appllcationa  io  Franala  in* 
forno  a  questo  nroda  diretto  di  Irasmissiaoa  dalia  fabbro  gioHa, 
aontraddialooa  cba  non  riena  tolta  dalla  naore  proposto  aili- 
nanMola  fatto  dal  consolo -franeaaa  a  dal  dott.  Biir§uièn§. 

Sa  reramente  si  ritiana  possibile  la  comonicaaiooo  della  feb- 
bre gialla  maree  la  persona  cba  ne  sono  attaceatOy  o  ne  portino 
In  Istato  d'incabaiiotto  entro  il  loro  organisaio  il  aeminio,  egli  è 
certo  cbe  forui  è  I*  isolaro  qnesli  inditidai,  se  infermi  «  ed  iaio 
pedire  ogni  contatto  di  oasi  col  sani;  ed  k  poro  fona  di  te* 
ner^i  segregati,  se  sani,  al  momento  dell* arrivo  par  tatto  il 
tempo  della  dorala  presonta  dall' incobaslooe  dal  germe  dal 
morfio  amarieano,  fino  a  dio  dall' altimo  loro  conCatlo  colle 
soatanaa  posslbilmenta  eonUmioate  a  bordo,  o,  nell'ipotesi  del 
fomiii  4*  ÌMfttioné  f  dall' «himo  BMmiento  cbe  ne'iunno  sobìta 
t'ìnioaaMi  alla  loro  ammissione  a  pratica  no»  sia  tolto  qael 
leoipo  trascorso  nel  qoala  è  alraosaritto  il  periodo  d' bMoboaiona 
dalla  febbre  gialla. 

Game  avrlaoe  adanqoa  che ,  mano  la  draostanaa  di  casi  ar- 
▼arati  del  morbo  negli  aitimi  died  giorni  pria  doli* arrivo  ,  in 
ogni  aHra  amatgittia,  qoaodo  posa  la  «afa  si  Hìm  in  Francia 
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per  to«  o  dnqae  f^iònil  In  Mq«ettrO|  é  ne  k  espofgtto  iMnter* 
no  I  e  tono  pnitlAite  TentUnioiii  nella  stifa ,  il  cha  dinoalra 
dw  si  teme  potere  ancora  esistere  no  fomite  d' infèsione  a  bor- 
do, pare  si  aramettino  immediatamente  a  pratica  i  passaggierl 
e  Peqaipaggio?  Ma  qaesti  passaggif^ri  e  aleooo  degli  indivldu 
dell'equipaggio  neii'  ultimo  momento  del  contatto  sospetto  o  della 
sabita  inflaensa  dei  fomiti  d' infeaione  a  bordo  potevano  avere 
contratta  la  malattia,  che,  latente  ancora  in  essi  per  alcnn  tem- 
po ,  si  manifesti  poscia  la  mesto  alia  popolasione  colla  qnal^ 
qaesti  iodi?idai  incaatamente  fiirono  ammessi  in  comanicasione' 

A  questa  difficoltà,  affaeeiata  nel  seno  della  Commissionei  il 
dottor  Burguière»  rispondsfa  t  che  dal  lato  dei  passaggleri  poco 
era  il  timore  che  in  rlgaardo  ad  essi  poteva  concepirsi ,  poiché 
quasi  tatti  prendefano  passaggio  sa  navi  dirette  ai  porti  fran- 
cesi sali' Oceano,  le  proveniense  dei  quali  non  sooo  sof^ette 
presso  di  noi  a  verana  oontomacia  $  che  pea  l' equipaggio  non 
▼'era  pare  molto  a  temere,  poiché  egli  è  probabile  primiera- 
neote  die  sarebbe  rioiasto  a  bordo,  o  che  se  pare  losse  dTsceso 
a  terra,  è  supponibile  che  nessuoo  degli  individui  che  lo  com- 
pongono porti  seco -incubato  il  geroie  della  febbre  gialla ,  per- 
chè afflitto  scevri  di  predisposiaione  a  contrarla ,  la  quale  se  ve- 
ramente avessero  avnta,  si  sarebbe  nella  laoga  traversata  in  essi 
il  morbo  manifestato. 

La  vostra  G>mmissione  non  poteva  accondiscendere  a  queste 
spiegasioDl:  ed  in  primo  luogo  osservava  che  ammesso  anche 
che  pochi  o  nessnno  fossero  i  pasmggieri  a  bordo  di  navi  che 
dell'America  approdano  nei  porti  francesi  del  Mediterraneo,  db 
a  nnlla  monta,  perchè  non  è  esclusa  la  possibilità  che  questi 
passaggierl  vi  approdino.  laoltre  la  Commissione  ^  coaw  si  è 
osservato  a  principio,  non  considem  la  dellberaaione  di  questo 
Consìglio,  che  pone  la  conturaada  sulle  precedense  dai  soli 
porti  francesi  del  Mediterraneo  «  come  aflatlo  scevra  da  critica 
dai  lato  dd  priodpj  sanilarj  |  aebbatie  trovi  una  ragione  di  que- 
su  differenza  tra  1  porti  franced  dell'Oceano  e  qudli  del  Me- 
diterraneo,  in  quanto  che  è  assai  più  remoto  il  paricelo  per  noi 
dai  primi  che  dal  aecondi.  In  .secondo  luogo  è  sempre  vero  che 
il  pericolo  sussiste  per  parte  degli  individai  componenti  l'eqni. 
poggio  amnesd  immediatamente,  nelle  drceetanae  fopnccennate 
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dt  arrivi  dì  na?i  con  patente  bratta  dairAnerlca,  a  Uèera  prati« 
ca.  Né  rale  11  dire  che  è  da  SQpporsi  che  aiffatti  individai  ooa 
traggano  seco  il  seminio  del  morbo  ancora  latente,  nel  loro  or<* 
ganitmo,  perchè  non  predisposti.   Questa  predtsposiilone ,  che 
lorte  mancava  in  essi  in  tatto  il  tempo  precedente  della  traverà 
tata,  paò  essersi  ad  nn  tratto  effiettnata  negli   nltirai .  momenti 
del  loro  soggiorno  eolia  nave,- per  canee  tortnite  e  non  sempre 
conosci ate}  come  tnttodì  l'esperiensa  ci  dimostra  avvenire  per 
altre  malattie,  alle  qaali  spesso  une  si  espone  per  luogo  tempo 
senaa  contrarie,  e  le  contrae  poscia  quando  si  è  fatta  in  lai  ed 
a  sna  insaputa  quella  mutatione  intima  organico -dlaamiGa  nella 
quale  è  riposta  la  predlspoeiaione  a  contrarre  le  malattie  sa» 
scitate  nei  corpi  eos\  predispoati  da.  una  canea  oooasionale.  Per- 
ciò è  sempre  la-fostra  Gommissiooe  di  nnaniipe  parere  che  dal 
lato  della  comnnlcaiione  direttafdaUa'  febbre  gialla  le  Ordinante 
del  1839  e  184&,  le  modiacaaioni  già  fatte  a  tali  OrdinaoM  dal 
governo   francese,  e  le  altre  ora-  proposte  dal  console  francese 
In  Genova  non  bastano  a  rassicnrarci  circa  il:  pericolo  della  tran 
smissione  di  quella  malattia  nei  porti  del  Mediterraneo^ 

Ma  oltre  alle  persone  Infette,  la  Commissione,  come  sopsa  b 
detto,  ammette  un  altro  messo  atto  a  diffondere  ed  a  propagare  la 
febbre  an^ericana,  contro  il  quale  è  forca  che  la  società  si  premu- 
nisca con  apposite  o  ben  ordinate  quarantene^  poiché  non  sola* 
uaente  gli  indif  idni  che  ne  sono  attaccati,  o  ne  portano  In  isteto  di 
Incobasione  il  seminio,  ma  le  robe  suscettive  e  le  sostanae  che 
sono    state  in  contatto,  col  corpo   dell'ammalalo,  come  sono  i 
•Qoi  vestimenti,  e  tutti  gli  oggietti  di  cui  fece  uso,  sono  stru- 
mento attissimo  alla  diffusione  e  trasmissione  del  morbo  giallo 
americano.  Si  ebbe  la  triste  esperienaa  di  questo  latto  nel  dott, 
Fa/A',  nome  caro  alta  sciente,  e  benemerito  per  profondi  studi 
sulla  peste  del  Levante.  Questo  illustre  italiano,  neU' intento  di 
iostitoire  osservasiool   proprie  sulla  febbre  gialla  delle  Antille, 
s'imbarcò  su  d^una  nave  diretta  all'Avana,  e  giunto  colà  il  21 
settembre  1816,   informato  che  un  ouiinara  era  poche  ore  in- 
nanai  morto  di  febbre  gùUa,  dimandò  che  gli  fosse  portata  la 
camìcBa  che  vestiva  il  corpo  del  defunto.  La  febbre  gialla  all'ar- 
rivo del  F'aUi  all'Avana  non  manifestava  carattere  o  aadamente 
epidemioui  e  solo  ne  avvenivano  a  dati  intervalli  casi  isolati  e 


sporadici.  V  iiifelk«  FélU  mn  conttnlo  4*  inioMiffe  quella  ca  mi- 
CM|  ne  élreftttò  piHaa  «00  ena  tatt^  U  ««o  corpo,  fiato  ai  pro- 
poneva, cene  aveti  latto  della  peite  del  Levanle  che  ci  ovea. 
ca^caaaaaeute  inboriata  1  di  contrarre  in  modo  abalogo  la  fieb* 
hm  traila  per  deaerivenie  flaegUo  gli  effetti  in  lai  ateno  e«pe- 
tnacatati,  e  l'iadele  •  il  decoMo.  -«  Nel  primo  fiomo,  dopo 
telitelo  cosi  perieoloao  caperimentO)  'coovetsò  lieto  e  aereoo  eoa 
oompagni  di  eia|[gio.  Nel  eeeondo  comindò  ad  acenaare  grave 
iaéiapoalaipiie  e  «a  eeneo  di  peso  eli' epigastrio.  Nel  lerao  ai 
maoifeatb  il  vomito,  il  delirio ,  e  tolto  11  corteggio  epevenloao 
del  sìntomi  che  carallerìziano  la  fiebbre  «merlttpa*  NaI  qnarto 
giorno  da  <|aell*  eeperimento,  e  lene  di  owlaiti*!  doè  il  24  dello 
eteaao  meee  di  aettemfate  l'Inrelice  FmUi  esalè  l'ottimo  ve- 
spiro  (1). 

U  FaMi  «00  ere  stello  a  ootttatto  prima  con  InfiBrmt  di  lebbre 
gialla I  ood'è  torta  eonveniic  efae  l'abbia  contratta,  come  op^ 
pnnto  esso  intandeira ,  da  qttella  malaog^rata  camicia  (2). 


(1)  Vedi  «  Biblioteca  Britannica  »,  lascicolo  di  tpHle  1824, 
pag.  311. 

(2)  H  triste  caso  del  FaUi  dagK  aDticoolagiooisli  è  attribuito 
airiafloenaa  dell'aria  e  del  clima,  influenza  funesta  al  Faiti 
non  ancora  aeelimatato  a  qael  cielo ,  Come  è  spesso  fatale  a 
molli  subito  dopo  il  loro  arrivo  all'Avana.  Ma  qoeaCi  che  «rri- 
vafio  in  quell'isola  sono  io  libera  CQa»nnJcaii«>ue  cogli  abitanti, 
e  possono  lacilmeote  subire  l'aaione  del  contatto  immedialo  e 
mediato,  e^  contrarre  per  qaesla  via  la  malattia.  Perchè  la  sup> 
postatone  degli  anticotftagiontsti  per  rigaai<do  al  FétUi  dorasse 
rrlenerai  siccome  vara,  sarebbe  d'nopo  cbe  fiosso  dimostrato 
come  in  me^zo  a  quella  funesta  iqfluensa  di  ciel^  o  di  clima 
l'isolapieuto  non  impedisca  che  la  febbre  gialla  si  sviluppi  ne- 
gli iodividttl  segregati  da  ogni  comunicazione  cogli  abitanti  e 
cogli  effetti  piosaibiimente  contaminati. 

Abbiamo  invece  Ira  i  ?eceoti  arrivi  in  questo  porto  di  navi 
reduci  dal  Fernambuco  un  esempio  comprovante  come  T  isola- 
mento,  anche  quando  la  malattia  regna  in  ouHlche  paese  epide- 
mico, preservi  assolutamente  dall'invasiòne  del  morbo.  Il  capi* 
tane  Risso  Antonio  comindante  il  brirk  barca  Feiioe  anrivb  a 
Fernambuco  quando  la  malattia  imperversava  U\  quella  «ìAtà. 
Le  navi  ancorate  nella  rada  in  macao  alle  quali  gtttlajra  l'ancora 
avevano  gli  equipaggi  colpiti  dalla  febbre  gialla,  che  pure  tnie- 
tcya  numerose  vtltime  nella  città.   Esso   capitano    allerrito  da 
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EgK  è  iadabiUlo  cbs  iti  tutte  U  epiéèmm  ««ilagiOM  di  fob. 
brt  glaUfli)  a  BarceUom  spèdalménte  nel  1821,  4  ncU'Aiidalvsia 
nei  1800y  forano  frequcntenieote  colti  dal  movbu  colore  the  sit- 
biroDO  il  contatto  di  robe  o  di  efifettl  d' os»  dei  defiaoti ,  noa 
.pre?4Qtii^9meBle  dialafetutt  ^  e  per  qoésto  meno  indirette  la 
malattie  si  è  frequenti  volte  trasportaU  in  paesi  Ticini  e  remoti. 
,1J  dott.  Pailani  nelle  sae  osserrationi  tiemandeteci  sollà  feU»re 
gialle  ^i  LìToroo  efieiiBe  in  modo  pésitiTo ,  e  come  nn  fitto 
pienemeate  afi?eieto,  ohe  per  messo  di  oggetti  profententidel 
porto  la  febbee  gielle  ».  che  nel  i809t  hn  dealfiMte  le  popoli- 
aione  di  qaelU  dita ,  ai  è  portaU  in  luoghi  distanti  od  qiMli 
jnencava  ogni  oaola  d'inulabrità..!!  dott*  l^eriAe  prima  di  Ai/- 
ioni,  avefa  pare  notalo  qoesto  fatto  qaando  ki6ei^Ta  ia  febbre 
gialla  a  Cadioe  nel  I80a  I  rapporti  della  Mniticfipalltìl  di  BM» 
eeilona,. quelli  della  Commissione  ffancese  ool» inviità  tiel  1821', 
qaando  appasto  ifi  infieiiva  il  morbo  anerieene  ,  sono  nnshiiiii 
nel  dichiarare  the  pet  ossetiationl  coiiststate  si  diffónde  la  feb- 
bre gialla  avohe  per  mesBo  degli  effetti  ^egti  eqaipaggi  conta«- 
jnittatix  e  gli  stessi  doeomenti  officiali  delle  aotoritli  spignoole 
che    ordioarano  ia  diaiofèllaaione  |  e  eUche  la'  dlsttinioae    per 


qoella  viste  non  rolle  entrare  in  comonicasione  eoa  nessoQ  di 
quella  rada  ,  1'  equipaggio  sao  rimase  a  bordo  in  perfetto  140» 
lamento  «  eentA  mei  scendere  a  terra  ,  e  dopo  dna  stàsione  di 
alenai  giorni  la  qael  pareggio,  non  vedendoi  tieino  il  termiiia 
dell'  epidemia ,  ne  partì  senza  prendere  merci  o  eltro  carico  e 
bordo,  e  senza  aver  fatto  colà  verona  operazione  di  commercio» 
Fu  l'onici  nave  delle  molte  che  in  questi  ultimi  mesi  approda- 
rono in  Genova  reduci  dal  Brasile  la  quale  ùoti  abbia  avuto 
alcun  caso  di  malattia  o>  di  morte  per  febbre- glaUe  «ella  sta-^ 
ziooe  in  quei  paraggi  o  nella  traversata.  Se  l'ariai  il  clima,  ed 
altre  condizioni  locali  sono  sole  atte  e  produrre  la  malattia 
senta  bisogno  di<  eoittagiot^  perehè  nessuno  degli  individoi  deì« 
l' equipaggio  del  cap.  Ristfo  che  si  mantenne  lo  istato  di  per- 
fetto isola  mento  nel  folto  dell'epidemia  di  «Peniembaeo,  ebbe  a 
soffrire  la  miniuka  alterazione  di  salute?  Eppare  I' i|i0nensA 
dell'  aria  viziata  doveva  anche  su  di  essi  manifestarsi  sebbeoo 
segregali  da  ogni  cemunicaaione  eolle  oltre  navi  già  infette  e 
colla  popolatioae  di  Pernambaco.  £  per^  riesce  assai  pia  con- 
sentaneo colla  ragione  l'attribuire  il  caso  legrìoMVole  del  Falli 
al  contatto  di  qiiella  camicia  contaminata  antiche  eirinflaeiptSL 
deleterta  locate  dell' atiUosfera  e  del  clima  dell'Avana. 
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«ittttf  M  Iwm  dcgtt  oggetti  iiiteettiTl  tUtf  a  cònlttlo  aegU 
nniBiaUtti  comproTaiio  ad  evideDui  che  la  tratmisìioae  della  feb- 
bre gialla  per  contatto  mediato  o  lodlretlo  era  im  fatto  nnirev* 
ialmeote  afrerato  e  credalo. 

he  aoomalie  qoanto  al  rimaaere  Imuniiii  dob  podii  in  mesaq 
•Ila  febbre  gialiai  od  alle  roba  aertita  ai  maiatii  o  fino  nel  ieno 
delle  steste  famiglie  infettei  non  indeboliscono  nella  ntiniaui 
parte  l*  idoa  dell'  indole ,  o  carattere  eoo  contagioso  ,  pcfcbè  ^ 
oltre  all'  accadere  else  dal  piò  ai  pieno  in  tntti  i  contagi ,  K- 
corre  ancbe  il  precetto  logico  che  nn  solo  fatto  positi? o  non 
pa^  essere  distratto  da  mille  argoiyenti  negativi 

Non  si  Togliono  per  altro  pesure  sotto  silenaio  alenni  recenti 
esempi  comprovaati  evidentemente  come  per  altra  via  |  oltre 
qqeila  dei  contatto  immediato  e  diretto  degli  inermi  ai  sani , 
pi  trumetta  e  si  diffonda  la  febliro  gialla  «merìcaiii.  Questi 
esempi  aomministreno  gli  errivi  nei  mesi  decorsi  di  questo  anno 
In  Genova  dalle  coste  del  Brasile^  attnalmente  infette  dal  mor* 
1>0|  di  navi  che  dotante  la  traversata  hanno.avnti  casi  d'infermi 
e  di  morti  di  febbre  gialla  al  loro  bordo*  Ber  gmore  di  bt9« 
vita  fi  sceglieranno  i  piò  concladenti, 

U  capitano  danese  Craspare  Jyiioni  dopo  avere  visitato  Babi«t 
approda  il  25i  dicembre  p,  p,  a  Pemambaco.  Cosi  a  Q^abla 
con^e  a  Pernambiico  regnava  U  febbre  gialla  j  pnre  l'equipaggio 
4el  capitanò  }visoa  in  tatto  il  tempo  della  sua  staaione  in 
quei  porti  rimase  perfettamente  immune  dalia  malattia.  11  giorno 
9  del  successivo  gennaio  p.  p,  scioglieva  (e  vele  da  Pernambnco 
diretto  al  Para ,  dove  apt^rod^  i|  30  detto  mese  »  avendo  cos^ 
Impiegati  nella  traversata  21  giorni  di  oavigaaione.  All'arrivo 
deli'Jvison  al  Para  non  esisteva  in  quella  cittii  verun  indiaio 
di  febbre  gialla  i  ma  ecco  che  dopo  sei  giorni  dal  sao  arrivo 
coiài  si  verificano  al  bordo  deU'Jvison  i  due  primi  casi  di  feiN 
)>re  gialla  constatati  ai  Pai;^.  T'esportati  i  due  marinari  infermi 
olio  apedalo  muoiono  fittime  del  morbo?  e  da  questi  ebbe  prin- 
cipio la  dolorosa  serie  di  altri  cesi  ugoalmente  funesti  eho 
l^nno  decimeti^  quella  popolazione  t  e  che  continuano  tuttavia^ 

Se  U  febbre  gialla  non  si  comunica  ciie  per  ia  sola  via  di«« 
ietta  dagli  infermi  ai  sani ,  e  se  lo  stadio  di    inrubatiooe  non 

ojlivepaste  in  ogni  caso  i  dieci  giorni,  come  sembri  rvgionor^t 
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-A  «wnettart,  fai  qiial  numleri  ti  pnb  spiegare  lo  sfllappo  della 
febbre  gialla  dopo  yentisette  gioroi  dalla  partente  dell'  JvÌsod 
éM  PernaQibaco  |  le  opp  cbe  anmeltendo  che  etistesse  al  suo 
bordo  no  aemioio  ktente?  E  dò  fiotto,  e  cbe  terrirebbe  la  pre* 
eeesioDe  del  dieei  giorni  dall'ultimo  ceto  di  decetto  tpUio  4a| 
goremo  francete  coli'  ordinanta  del  1(45  f 
•  Qnetto  fatto  dimottra  parimente  colla  maggiore  evìdenta  ebe 
Il  pericolo  della  importazione  della  febbre  gialla  ita  paeti,  e  la 
netuo  e  popolazioni  tane ,  è  tempre  graflttimo  per  l'arrivo  d| 
Bevi  da  contrade  infette ,  e  perdb  toggette  a  patente  brutta  , 
•ncorcbè  nella  taafertata  ^equipaggio  ti  tia  conterrato  perfetta-^ 
mente  tane.  Pare  a  qnette  nafi  ti  accorda  immediata  ammittione 
a  pratica  In  Francia,  e  poco  manca  che  non  ti  giadicbino  ridi-' 
eoli  i  timori  che  tiffatte  procederne  ìptpirtpo  elle  ipagittratare 
ianitarie  italiane* 

Ma  la  ttoria  dell'lflton  non  è  tennlnatay  e  el  tommlnlttrerk 
nnoTO  argomento  contro  la  toppotta  elScacla  dell'  ordinanta  an* 
fidetta.  PartWa  tnccettiTamente  dai  Parli,  cioè  il  2  febb.  p.  p., 
il  toddetto  capitano  Jviaon  diretto  a  Genova  ,  dove  approdb 
n  10  aprile  tnccetafvo.  Nel  primi  dieclolto  giorni  della  trarer*' 
tata  morirono  della  febbre  gialla  dee  tra  i  marinari  del  ano 
eqnipaggio.  Erano  già  trateorti  trentatel  giorni  dall'oltlmo  tato 
di  morte  ,  quando  navigando  etto  nelle  acqne  di  Malaga  ,  na 
altro  marinaro  del  too  equipaggio  ti  rete  Infermo  cogli  ttetti 
identici  tintomi  dei  primi  dae  periti  nei  diciotto  primi  glorot 
di  navigatlone.  Qoett'  ultimo  aitai  robutto  di  cottitovione  ne 
eeampò  la  vita,  ma  pretentava  tuttavia  al  tuo  arrivo  in  Genova 
I  caratteri  atta!  evidenti  della  malattia  tofferta,  un  colore  lurido 
e  tutto  ^coeidMi^  della  fitionomia,  e  on  abbattimento  ettremo, 
Sm  itnimpe  1  casi*;,  pottono  tvccederti  nella  travertata  ancbs 
molto  t>l  di  hi  «'.u  dieci  giorni  dall'  ultimo  avvenuto  ,  dòv^ 
dirti  illjtoria  e  vana  l'Ordinanta  del  1845  che  limita  agli  ul« 
timi  diet'  giorni  pria  dell'  arrivo  il  perìcolo  per  quelle  proce* 
dente,  perioolQ  derivante  dai  ceti  di  malattia  avverati  a  bordo 
durante  qk  Ul'  ultima  periodo  delia  travertata. 

n  giorno  6  lebbrajo  p.  p.  levava  ilmoora  da  Pemambnco  pet 
Genova  il  brigantino  la  Pm»Mana  di  bandiere  Sarda*  Nel  pri« 
mm  «leM  di  aeviptioiie  moiifwo  di  feUiM  -^ìH  ipnMto  indi* 
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ti  potrà  alSmure  thft  Ja  fai  lotto  U  trareiaato  «èssano  deH*  «• 
qwpaggio  coDtriue^  la  malattia  «  al  momeato  tfeiso  dell'arrivo 
nOQ  possa  cootmlai  e  specìalmeote  darante  le  opei^asioDl  dello 
eapargo  e  delU  disinièttosione  della  nave?  Se  ciò  aoo  paoisl  , 
qeale  garantia  ci  floiomiuistrano  le  Ordioanae  aosidette  ,  e  lo 
modificaiiooi  che  si  soo  {atte^  e  si  propongono  a  larsi  alle  me* 
desine? 

Esémpj  analoghi  e  identici  a  qnesti  aoeennati  possono  .rica- 
varsi dai  eoatttati  dei  capitati!  marittimi  redoei  reoeotemeoCa 
dai  littoraie  del  Brasile  da  parecchi  mesi  desolato  dalla  febbre 
gialla  (1),  i  quali  ^on  si  riferiscono  per  non  estendere  di  so* 
cerchio  i  limiti  di  qaesto  rapporto^  Da  essi  possiamo  dedorne 
impoi^nti.corollarii.Il  prim0|  ch^  per  ciò  che  si  pralica  in  Fraa-t 
eia  yerso  quelle  procedenae  non  nasoa  verona  garanaia  contro 
V  importasiono  tra  noi  e  la  diQasione  d' ana  malattia  micidiale 
e  contagiosa»  qnale  è  certamente  la  lebbre  gialla*.  U  secondali 
circa  la  ntUit)i  arni  la  necessità,  di  mantenere  le  quarantene 
ad  1  Laasaretti,  moa  solo  contro. la  peste  bobbonica  del  Levante^ 
ma  eontro  esiaadio  il  morho  giallo  americano  (2)^ 

-•   •     , 

(1)  E  da  notarsi  che  dal  24r  marso  di  qnest'anno  finoatat- 
t' oggi ,  e  cosi  nello  spazio  di  tre  mesi  é  mezzo  approdarono 
nel  porto  di  Genora  35  bastimenti  derivanti  dal  Brasile,' so  3a 
dei  qoali  si  aqunalarooo.  individai  di  febbre  gialla  pochi  dei 
qnali  gaarìrono»  ed  il  maggior  nomerò  ne  rimase  vittima. 

(2)  L' ntllità  dei  l^asseretti  è  comprovata  anche  verso  le  pro- 
cendeoze  sospette  di  cholera  morbu».  Il  dottor  Grani  scrive  da 
Alessandria  di  Egitto  che  il  giorno  29  giagno  p.  p.  giaose  colà 
«n  baatimeoto  ottomano  procedente  da  Tonisi  con  450  persone 
circa  ira  passaggieri  ed  aqaipaggio.  Oltre  a  preseoti|re  la  patente 
bratta,  il  capitano  dichiarò  nel  suo  costituto,  che  diecisette  ia« 
dividui,  fra  i  quali  un  marinaro^  gli  erano  morti  nei  primi  cin- 
qoe  giorni  di  viaggio  per  causa  di  cholera  identico  a  quello 
che  alla  soa  parteoaa  regnava  ta  Tanisi.  S^ottoposto  qnindi  e 
quarantena,  e  sbarcati  i  passaggieri  e  1* equipaggio  nel  Lazze- 
retto, trentacinque  di  essi  furono   iotrodotti   nello  spedale»  del 

anali  nove  soltanto  ammalatidi  malattia  ordinarla,  ed  il  resto  di 
BOlefa  indiano  piti  o  meno  iateoao.  «  Dal  2^  giogoto  fino  ad 
oggi  (scrive  il  dottor  G(mMÌ.  i«  data  del  G  loglio  aocceasivo  )  si 
tono  avoti  nuovi  attacchi  della  malattia  e  naovi  morti,  dei  quali 
alcnni  in  periodo  brevissimo.  Il  Liasseretto  è  ehiasO|  ed  na  mOi^ 
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È  strano  ftistt^dopo  tra  aecòfi  atmeiìo  Ml^ealstenta  dei  Las-*' 
tftretti  in  Earopai  dopo  die  ne  fa  riconosdato  in  molte  I«ttno8« 
drcostanse  l'immenso  beneficio,  dopo  che  i  ^yerai  europei 
banno  in  eerto  modo  costretta  la  Torchia  e  T  Egitto  a  stabl^ 
Jirli  nel  Levante ,  dof e  esistono  solamente  da  pochi  anni  |  che 
ora  si  Toglia  condannarli  come  una  iAtitazione  creata  dall'  igno« 
rama  dei  vecchi  tempi ,  e  qoel  che  è  ancora  maggiormente  9tra« 
no  ,  si  doglia  and  ritenerli  come  no  mesio  più  atto  a  propagare  e 
a  diffondere  le  malattie  stesse  pestilenziali  contro  le  quali  forono 
stabiliti.  Pare  queste  enormità  si  leggono  in  no  recente  progetto 
di  riforma  sanitaria  proposto  al  ministero  inglese  dal  presidente 
di  sanità  in  loghilterra  {Generai  Board  qf  Heabh)^  e  dal  go« 
Terno  britannico  trasmesso  al  ministro  d'agrtcoitara  e  eoramer<* 
do  in  Frauda.  U  Gomitato  consultativo  d'igiene  pubblica  a  Pa^ 
rlgi)  nella  sui  relaaione  richiesta  dal  ministro  intorno  a  quel 
progetto,  egli  è  vero  che  non  si  è  affatto  pronunaiato  per  l'alMH 
liaione  dei  Lastarettl  e  delle  qnarentene  in  Francia ,  ma  solo 
per  motivi  di  consideraatone  privata,  per  non  commuoverà 


«• 


dico,  un  diìrnrgo  ed  no  farmacista  Sono  stali  chiusi  dentro* 
Frattanto  la  città,  molto  allarmata  a  prÌDdpio,  adesso  è  tran* 
qoilla  perchè  vi  si  gode  buona  salate ,  e  nessun  caso  vi  si  av* 
vero  di  malattia  analoga  al  cboieia,  sebbene~con  molta  violenia 
si  manifestò  nel  vidno  Laaaaretto  tra  gli  iodivldai  che  vi  fu- 
rono abarcati  in  quarantena.  Credete  voi,  aggiooge  il  dottor 
Graui^  che  sarebbe  stato  lo  stesso  se  questa  massa  impura  e 
letifera  discesa  a  terra  fosse  Stata  messa  in  coraunicaiione  con 
la  città?  Io  non  lo  credo  ». 

Questa  lettera  ci  fu  gentilmente  comunicata  dal  dottor  Mattia 
distinto  medico  militare ,  a  cui  è  diretta* 

All'incontro  reeentemente  in  Malta,  per  airere  omesse  le  sag- 
gio precaucioni  prese  in  Alessandria  verso  le  procedense  da  Tn« 
nisi  e  dalle  parti  della  Barberia  desolate  dal  cholera,  il  morbo 
vi  penetrò  i?i  trasportato  dai  molti  che  s' alloutanavauo  per  ti« 
more  del  cholera  dalla  reggensa  di  Tunisi  ^  e  si  diffuse  nella 
popolasione  di  quell'isola. 

^  Non  si  sa  comprendere  come  alcuni  novatori  vi  parlino  con<« 
tinuamente  di  fatti,  e  sostengano  che  i  fatti  mancano  in  ap- 
poggio al  vecchio  sistema  sanitario,  e  quando  voi  portate  a 
mecfto  questi  fatti  si  stringano  nelle  spalle,  i  fatti  neghino  o 
contorcano ,  vi  chiamino  ignoranti ,  retrogradi  e  peggio.  Qual 
raaaa  di  progresso  sia  quello  di  costoro  daschcdnno  sei  vtdc. 
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troppo  gli  animi  prtfonati  «  ptoroti  dollt  proflndo  mericùo- 
Bali  (UUa  Francia  t  ^  P^  ^^^  ^^  ^  vi  salto  di  coaao  ed 
nrtart  troppo  di  fronte  i  pregiadisì  dio  in  ÌAtto  d' igiene  sani- 
taria regnano  ancora  in  Italia.  DiSatti  qael  G>aiitato  di  Parigi 
si  nostra  pure  eonvinto  dell'  inntiliU  •  dei  danno  dei  Lacaaretti 
e  della  quarantene;  a  dice  che  se  i  recenti  regolamenti  sanitarj 
lianno  conserralo  qaaiche  contnesacia  per  le  proy eniente  so- 
spette di  lebbre  gialla  |  ciò  è  per  akoni  casi  quasi  Impossibili 
a  realltsarsi  {i)> 

La  Tostra  Commissione  protesta  eoatio  qaelle  conclosioni. 
L' Italia  in  fitto  di  dottrine  d*  igiene  qoareateneria  non  ba  gran 
cosa  a  imparare  dei  novatori  di  oltreoKmti;  cbe  enti  fa  maestra 
sempre  elle  altre  naiioni  qeando  si  tcatlb  di  preservare  l'Earopa 
dalle  pesti  ebe  prima  deirinstitaaione  delle  qoarentene  e  dei  Las« 
earetti  ne  dedmeveno  regolarmente  a  spesso  e  brevi  intervalli 
le  popoUtleni*  La  voelra  Gommisiona  in  risposta  a  quegli  scritti^ 
«videoiemeate  redatti  per  an  interasse  assai  diverso  da  qaeUo 
di  tatefcire  la  salata  pobbllca,  afferoM  cba  il  LasurettadalVa* 
rignano  ba  nel  1826  sicnramente  preservate  queste  contrade  a 
forse  l'Earopa  dalla  peste  del  Levante  colà  portata  dalla  nave 
del  capitano  Ferrando  proveniente  da  Candia;  e  che  in  questo 
slesso  anno  ba  impedito  probabilmente  cbe  la  febbre  gialla  pe- 
netrasse in  questa  popolaaione  marittime  |  con  quale  immensa 
rovina  del  conrmerclo  e  del  paese  ogonno  può  facilmente  int** 
Daginare. 

Fa  veramente  maraviglia  come  alcuni  novatori  a'  dì  nostri 
abbiano  potuto  indurre  alcuni  grandi  governi  ad  accettare  e  me^ 
tere  in  pratica  le  pericolose  e  strane  riforme  che  propongono. 
Facilmente  sono  sedotti  1  governi  dall'  intento  di  favorire  il 
commercio.  Certamente  ogni  misura  che  porti  un  minore  in- 
toppo  a  quella  fonte  di  prospetifà  naiiomile,  alle  relacloni  del 
popoli  tra  di  foro ,  deve  essere  presa  sempre  in  seria  disamina 
dai  filantropi  e  dai  reggitori  dello  Statole  deesi  abbracciare,  se 
Il  ben  pubblico  lo  consente  j  ma  d'altra  parte  l'esporra  Ume- 
rariamente  ad  un  perioolo  grave,  a  danni   eventuali  immensi 


(1)  e  Rapport  da  Gomité  eonsuHatif  dliygiètte  publiqoe  ». 
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tulio  nn  popolo,  tatla  ani  naBione,  per  troppi  ftttlltìi  «-t«* 
coodire  le  innoTauoni  io  materia  di  iegislaalooe  samtarla  sotto 
lo  specioso  pretesto  di  favorire  il  comflierciot  è  «d  divisanwiiito 
liprovefolOf  il  qaaie  sarà  abborrito  dagii  «omini  safgi  e  pr«« 
denti  y  e  ebe  bingi  dail'adegemre  il  sao  scopo,  potrebbe  all' i«« 
coalro  oaocere.graodomeQte  agli  ioteressi  generali  della  socie- 
tà, e  tare  retrogradare  di  no  secolo  la  eitiliuaiione  del  aondo. 

Se  non  che  è  proposto  ora  dal  Console  generale  francese  al* 
l'oggetto  di  togliere  le  apprenstosi  cbe  dal  tenore  deirOrdi- 
naota  del  184S  sono  nate,  spedalmente  io  Italie ,  di  regoleriM 
le  applleaiiopi  pralidie  ia  modo  da  rassicnraM  gli  animi  e  la- 
darre  qeesto  Consiglio  e  le  altM  magistmtara  sanitarie  che  si 
guardavo  dalla  Francia,  a  togUere  ogni  eontamacla  verso  le  prò* 
venienM  dai  porti  frincesi  nel  Mediterraneo,  ed  è  spedalmenie 
sa  qeeste  proposte  cbe  qocsto  Consiglio  genemle  è  ddamalo  e 
prOQiuciare. 

Le  proposte  die  al  princìpio  di  qoeslo  vapporto  sono  fovai«« 
late  bsnno  base  salla   sappoaiftione  ebe  la  febbre  gialla  costi- 
tnlsca  «na  malattia  a  cni  non  competa  la  qaalità  di  comiagiatm 
nel  senso  rigoroso  di   qae^ta  parola ,  ma  ebe  inTece  le  causa 
efficiente  di  bmmb   consista  in  «ne  speciale  ia/ètionef  U  qaale, 
glaata^  le  idee  dei  più  celebri  infeaionJsli ,  consiste  in  noe  alte* 
racione   dell'aria   atmosferica    prodcMta  io  certe  ciraostanae  di 
soolo  e  di  temperatnra  dalla  miscele  in  essa  di  esalaatoni  settf- 
cbe  e  deleterie ,  emanate  da  laoghi  palostri ,  e  ovunque  sieoo 
eosleme  animali   e  vegetabili  in  pntrefaaione  atte  ad  offendere 
rorgaoismo  degli  individui   cbe    le  respirano,  ed   a  sviluppare 
in  essi  questa  malattia.  Avendo  quindi  alcuni  scrittori  sostenuto 
che  la  temperatnra  di  circa  "f-  24*  It.  è  necessaria  allo   sviluppo 
della  febbre  gialla,  ed  osservando  che  il  suo  esclnsivo  dominio 
si  manifesta  nei  paesi  sitnatl  sul  mare,  ed  in  quelli  cbe  ne  sono 
poco  distanti,  hanno  ammesso  eome  sole  condixioni  necessarie 
alla  genesi  della  febbre  gialla  sotto  forma  epidemica  il  miaanu 
paludoso  o  vegeto- animale,  e  1'  atmosfera  marittime ,  secondato 
da  ton  determinato  grado  di  calofo,  escludendo  bSMo  ogni  idea 
di  contagio.  L'aria  quindi  stagnante,  e  rinchiasa  nella  stiva  e 
sentina  de'bestimenti,  gravida  di  si&tti  miasmi  ed  esalatleni,  è 
il  ttodo   per  cai  ai  trasporta  anche  a  grandi   distadae ,  e  dal 
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MLOtwó  airantltio  isotitÌiienU|  la  lébbra  glalUé  Qàéflt^aria  ooii  tlif^ 
chiosa  forma ,  a  dir  lof^ ,  un  focolare  d' iofmione  cfaa  paò  of* 
fondere  graTemente  la  aalote  degli  indifidui  sai  qaali  ai  estende 
le  99^  sfora  d'asione  deleteria.  Qaesti  JndÌTldai  cosi  affetti  for- 
inano  a  loro  Tolta  altrettanti  parsiali  fomiti  o  focolari  d*  info* 
alone,  e  éosl  a?TÌeoe  che  la  febbre  giaHa  dÌTampi,  e  si  propa^ 
ghi  a  grande  tratto  di  paese^  ed  iufetti  le  grandi  città  e  le  prò* 
tincie. 

Inerendo  a  qaeftta  dottrina  segtiitata  dal  pih  Celebri  e  recenti 
noTatori  in  fatto  d'ordinamenti  aaoitaij)  riescono  pressoché  ina* 
fili  le  precaaziooi  a  rigaardo  delle  merci  e  dei  generi  aascet- 
Uwì  che  sono  a  bordo^  e  degli  iodÌTidoi  di  procedeosa  sospetta 
di  febbre  gialla»  Egli  k  vero  però  che  nella  discassione  tonata 
dai  membri  della  Commissione  col  dott.  Butguière$  non  voleva 
questi  così  attenersi  rigorosamente  alla  dottrina  degli  iofeaioni- 
stl}  da  rendere  impossibile  un  ravvicinamento  tra  gli  opposti  ai* 
steml  sai  terreno  della  praticai  ma  essendo  appunto  la  pratica 
tegolata  dai  principii,  ne  deve  per  necessità  risaltarne  l' incoè- 
renaa  e  i'  anarchia  nelle  applicaaloni  di  diverse  dottrine ,  e  di 
sistemi  in  opposiuone  tra  loro»  •  questa  contraddiaione  ed  in- 
eoerenaa  si  rimarca  appunto  nelle  proposte  di  naore  modifica- 
aloni  a  furai  nell'attuale  oidinamento  francese  sanitario  |  quali 
looo  quelle  lo  principio  di  questo  rapporto  annunciate. 

La  Commissione  crede  per  le  cose  dette  non  potersi  ammel* 
fere  la  prima  proposta  che  limita  a  tre  giorni  la  quarantena 
delle  navi  che  hanno  avuto  malati  o  morti  di  feU>re  gialla  nei 
primi  dieci  giorni  di  traversata* 

Nemmeno  i  cinque  giorni  di  contumaclsi  proposti  per  quelle 
navi  che  avessero  avuti  malati  o  morti  di  febbre  gialla  dopoi 
primi  dieci  giorni  dal  momento  della  partenaa  e  aino  ai  prìii« 
cìpio  deirnltima  decade,  pria  dell*  arrivo^  per  gli  argomenti  ed 
i  fatti  in  questo  rapporto  già  addotti  aono  credati  dalla  Com- 
missione garansia  sufficiente  a  tutelare  la  pnbblica  saiate  in  sìU 
fiitte  emergenaCé 

E  ancorché  la  Commissione  potesse  tnettersi  d*  accordo  col 
proponenti  sai  numero  dei  giorni  da  assegnarsi  in  casi  simlK 
per  quelle  procedenze,  sarebbe  per  altro  impossibile  che  essa 
coBf enisse  solla  ammissione  a  pratica  ^  immediaUmeiita  dop9 
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l'arrifo  degli  éqaipiggt  €  dèi  pasMggleri  ebc  ti  txùnì»  a  fior- 
do, qulnnqne  sia  i'etporgo^  od  il  genere  di  disinfettasioiM  a 
cai  si  assoggetti  la  natex  pratica  assorda^  affatto  irrasioiiale>,  • 
contraria  a  totti  i  prìodpii  sai  qaali  k  liasata  ia  igiene  qaaran* 
teoaria. 

Né  è  eredato  dalia  Coinmissiooe  molto  rassicaranta  il  rioiel* 
fere  al  gioditio  delle  lateodema  saaitaria  locali  Se  ana  nata  prò* 
cedente  da  looghi  iofelli  d'Ameriae^  qaando  in  tatta  la  traTar> 
sala  non  ebbe  malati  o  morti  di  lebbre  gialla  a  bordo ,  debba 
o  non  debba  andar  soggetta  a  qaaranteoay  in  ogni  catO|  nOtt 
maggiore  di  Ire  giorni.  La  Commissione  crede  all'  opposto  che 
sempre^  anche  in  siffatte  condiaioni ,  qaesta  procedenaa  dafono 
Soitoporsi  a  qaaraotenaf  con  sciorino  a  disinfettaaiona  dai  sn« 
scettivi  I  e  seqaestro  dai  passagglarl  a  degli  iodi?idai  campo* 
nenti  i' eqai  paggio* 

Se  i  faatori  delb  dottrina  deli*  infezione  non  altro  ti  propo* 
nessero  ebe  lo  stabilire,  oltre  quello  Immediato  o  medialo  dal 
contatto,  nn  nnovo  modo  possibile  di  trasmissione  o  diffasioiia 
della  /ebbra  gialla»  per  mesto  cioè  di  nn'  aria  non  rinnovata  ^ 
gravida  di  emanaaiooi  deleterie  proveniente  dal  corpo  d' indi* 
▼idoi  cbe  raccolti  in  an  certo  nomerò  In  laoghi  cbiosi  a  non 
ventilati  ne  sono  affetti|  sarebiie  facile  i'  intendersi  ;  qnantnnqaa 
potrebbero  molte  obbieaioni  farsi  circa  la  possibilità  di  qaetto 
veicolo  di  trasmissione  a  immense  distanse  attraverso  l'Oceano. 
^-  Né  da  questo  modo  ancorcbè  possibile  di  trasmissiona  na 
Terrebbe  la  necessità  di  riformare,  o  di  iara  alcuna  aggiunta  alla 
pratica  sanitaria  ordinaria ,  essendo  tatto  dì  in  oosiffatta  emar* 
genae  praticate  le  ventilasioni  della  stiva  e  della  sentina  |  e  ^ 
pili  i  saffamigi  di  cloro  noli*  intemo  dei  naviglj  gravati  di  pa« 
tanta  bratta. 

Ma  i  novatori  intendono  diversamente  la  loro  dottrina:  ed  è 
perchè  9  come  osserva  egregiamente  il  dott.  PoUo  (1),  ti  è  To- 
lato  denegare  ogni  messo  di  contagione  si  immediata  che  ma- 
diata, ed  il  pericolo  dalla  propagasiona  della  malattie  peiiilcn« 
siali  dal  contatto  dc;gU  inférmi  coi  sani,  e  delle  merd,  ed  og- 


rtrfMMMbBkMMiMtaMl*itfM<faHMri«*M>JUtaarta& 


(1)  Vedi  Belasione  del  dott   Stcando  Poti».  Torino  18S0«  -^ 
Ann.  aniv.  di  aMdldna,  VoU  GXXXlfl,  p.  572  (1850). 
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tmì  ^atèéttWi  forse  conUaioitl,  che  fit  la  doRrìiift  àtMUnfé- 
rfone  óKfàtà  ed  imperfetla  nesM  la  campo ,  la  gitale  diveune 
t  di  liOBtH  H  fbrniola  d'ordine  e  di  cònrènttone,  con  coi  si  è 
tentato  e  al  teuta  di  passar  sopra  i  tanti  dati  di  osservatione  e 
di  spierieaaa  clie  serfono  di  fondamento  aiia  legistasioue  sani- 
tari». 

Che  sié  iti  meaàb  a  tanta  confiisione  d*  idèe  e  di  linguaggio 
in  br^id^è  ftllà  déttHna  deli' itifeaione ,  la  ragione  scientifica  vo- 
lesse dare  dti  senso  preciso  à  ^èlla  paiola ,  Sarebbe  di  molta 
ìtttllità  il  ooosnlhlre  il  Trattato  dei  dottori  Bomeau  e  Eugtnio 
Slàhfh^ì  Sul  contagio  tittìafibòre  giaUà  (1),  il  quale  per  preci- 
Afone  di  fatti ,  e  per  acato  ragionamento  filosofico  è  soperiofe 
a  quanti  ne  furono  (Pubblicati  sa  questo  argomento.  In  questo 
Trattato  t  caratteri  difl^easiàll  delle  malattie  còbtagiose,  e  quelli 
delle  malattie  d' infesione,  sono  chiaramente  formulati  ,  e  coti 
eVidetna  di  ragionamenti  e  di  prore  sostenuti.  Ammettono  dessi 
con  I  migliori  patòlogi  tche  tre  conditionl  sono  assolutaméate 
fiécelsai^e  perchè  ana  malattia  possa  dirsi  feramente  contagiosa. 

1.*  Che  si  comùtiichl  per  contatto  imUlèdIato  o  mediato. 

2.*^  Che  provenga  dalla  presensa  nell' ecoaomia  di  an  inmw 
Od  aj^entè  specifico. 

S.**  Gh)s  da  iqoesto  rnVai  Ihtrodotto  aell'  ecoiìomia  ae  provenga 
aaa  okalattia  lndi))endeBté  dalle  clrcostàuae  di  snolo,  di  tempo, 
di  cllitaia  e  di  locaiitk  diverse,  in  mesao  alle  qaali  si  sviluppa. 

AII'Ìnconth>  essi  dlttiostttino  che  le  malattie  di  Infezione  rt- 
rotkoseòflo  anleamente  V  ttit  come  il  solò  meaao  della  loro  tra* 
àmis^ióhey  che  proreògo&o  da  cause  generali   e  locali  insieme 
tlnnitéi  èhe  sono  tariabill  come  queste  cause  sotto  II  rapporto 
dèlia  comparsa,  della  durata  ed  intensità  loro ,  epperciò  subor- 
dinate a  molte  circostanae  di  suolo,  di  stagioni,  e  di  varlacioni 
atmoSfbHche  :  che  per  conseguensa  le  malattie  d*  Infesione  non 
|{>Ossotio,  e  non  pdtrantio  giammai  in  circostanae  ditetse  conMt' 
yiiré  hnà  natura  idèlitfea. 

Per  le  icose  dette  è  dimostralo,  ae  4à  nostra  convìnalone  non 


f  «  >  t 


(1|  «  Rechercbes  sur  la  contagion  de  la  fièvre  jaone,  oa  r»p 
prochemeut  des  faits    et  des    raisonnements  les  plus  propres  k 
dclàirer  cette  queatioD  »,  par  les  dóctw  BmmHM  et  StU^ier.  Pa- 
ris  182S. 
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t^  ìtif^Tìt ,  ch«  U  (Wbbff  fallii  tioA  h«l  nmoio  eèmé  odi*  aa- 
tlco  cOùtiAMfe  ha  serbata  peritttto  otta  oainra  idetiiea  :  è  pté^ 
▼ato  th€  nelP  assenfea  aMolttU  di  drètnlaata  locali  atte  •  fn^ 
tortrae  la  geaeal)  para  si  è  s^i lappala, in  molte  parti  dì  Ante* 
riéa  e  di  Eeropa,  lodipeadeAteBente  dalle  eoDdtaionl  di  clima 
é  di  ¥ariasioai  atmosfericlie  e  méteorologiclie  locali  (1):  è  di- 
mostrato the  et  cootrae  per  contatto  immediato  e  medialo:  per^ 
t\b  ne  deriva  per  legittima  contegueota  ohe  alla  febbre  gialla 
competono  veramente  I  caratteri  estendali  o  proprii  delle  ma- 
lattie contigiose,  e  che  senta  disirnggere  ogoft  sana  regola  d' in^ 
dosione  logica  non  pab  collocarti  tra  le  malattie  di  semplice 
Ifafetiòoe.  E  ancorché  ciò  ti  voletse  da  qnalebe  osserTatore  o  pr»« 
▼ennto,  o  per  difetto  di  bdone  ostervationl  tratto  in  errorci  sa- 
rebbe  egli  prodenta  per  parte  dei  Consigli  sanitarii  messi  a  costo* 
dia  della  pubblica  Salute  di  lasciare  l'antica  via  certa  e  sicura,  per 
batterne  nna  nnofa  che  poh  condarre  ad  nn  precipltio?  Meri" 
Uno  a  qoesto  proposito  di  estere  riferite  come  glodlaioset  e  di 
molta  stilila  pratica  le  segnenti  parole  del  celebre  doti»  Mmre , 
così  benemerito  dell'  igiene  pabbllca  (2)* 


(i)  Il  dotl«  Linùtg  americano  yoleodo  esso  pnre  dimostrare 
che  la  febbre  gialla  non  riconoscesse  la  saa  origine  da  verona 
parlicolare  costltosione,  o  Condlsione  dell' aria  Indlpeodente  da 
Contagio,  oeterta  che  U  febbre  gleila  ha  regnato  qoalfro  folte 
epidemica  in  Charleston,  cioè  nell' aotauno  del  1732,  1739, 
1745  e  174:8,  aebbeae  verana  di  tali  stagioni  fosse  o  pia  calde 
o  pia  ascialta  o  pìh  piovosa  del  consaeto,  anzi  r'aKima  volta 
della  Saa  comparsa  In  Charleston  la  stagione  fu  più  Iredda  del- 
rordinifrio,  a  motivo  di  nrta  longe  eonlinnacione    di  venti  di 


alcuna  delle  ìsole  dell'  India  Occidentale.  Risaia  pare  dalle  in- 
vestifaaioui  del  doti.  Hedmmn  che  spiando  la  roi^lattia  si  mani- 
festò a  Filadeltia  nell'aoiio  1760  vi  fu  introdotta  da  un  mari- 
naro, il  quale  arrivò  attaccato  dalla  medesima,  procedente  dal» 
T  Albana;  e  che  prese  alloggio  vicino  al  mercsto  nuovo,  il  quile 
la  cmminicò  alla  famiglia  ove  egli  alloggiò,  e  di  qui  ai  diffuse 
alle  altre  parti  della  città  per  messo  di  contagio» 

Vedi  Descrizione  della  febbre  gialla  che  nel  1793  ha  domi- 
nato oelU  città  di  Filadelfia  io  America,  di  JUfatiéo  Càrey.  — 
Tradosione  dall'inglese.  Genove    fSO%,  sfamperle  Dellepiane. 

(2)  DicuoR.  d€  méikcine  {Bruxeiieg),  aru  Jnfieiioìu 
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e  P«r  ciò  die  rigwffdà  V  ìgitm  pabbUca  deesi  amnettert  dif' 
imeoÈti  in  il  conUgio  •  k  inieuone  «>!o  In  oa  nodo  «stratto. 
Nelle  «pplieasiODi  pratiche  qaefU  diffBreim  riesce  essenùaU 
mente  noUa,  se  pia  chiaro  che  il  sole  non  rlselU  il  modo  pre« 
òso  ed  esclusivo  della  propafpaiione  o  trasmissione»  SI  fanno  e 
giorni  oostri  grandi  dispete  tra  i  medici  sol  modo  con  coi  il 
tifo  e  la  febbce  gialla  si  trasmettono.  Sono  da  ulnni  conside* 
rate  quéste  malattie  come  trasmissibili  per  contatto  e  per  infe- 
ilone;  da  altri  per  infeiionei  altri  analmente,  escladendo  per- 
fino  la  Inlenone,  le  credono  semplicemente  epidemiche ,  e  di- 
pendenti d^  caoae  generali  di  alterasioue  dell'  atmosfera.  Se 
vno  affisasse  di  fondare  sa  qaeste  opinioni  diverse  e  contrad* 
dittorle  le  appiicaaioni  pratiche  d' igiene  pabblica,  a  qaali  gravi 
consegnenae  non  si  anderebbe  Incontro?  E  come  mai  nn  medico 
incaricato  di  stebìlire  le  basi  di  un  regolamento  moitario  ose- 
rebbe considerare  la  lebbre  gialla  non  comonicabile  per  contatto 
e  solamente  per  Infesione?  Come  dippih  oserebbe  considerarla 
semplicenacnte  epidemica,  né  dipendente  da  contoglo ,  o  da  in- 
feaione?  Potrebbe  essere  costai  tanto  sicaro  del  fatto  soo,  da 
accettorne  tatto  intiera  la  responsabilità  ?  Noi  nod  Togliamo 
crederlo  »• 

Qaeste  responsabilità  che  il  dottor  Mare  crede  impossibile 
che  si  assumi  da  qualunque  a  cui  sia  affidato  il  grarissimo  In- 
carico di  v^liara  alla  cooservasiooe  della  salute  pubblica,  noa 
V  accetterete  Voi  certomente  col  mostrarvi  propensi  al  nuovi  tem- 
peramenti qaarantenarj  che  sono  proposti  per  essere  attuati  in 
Francia,  né  perciò  rivocherete  la  quarantena  che  avete  stabilite 
per  le  procederne  francesi  in  via  di  mare ,  awegnacehè,  per  le 
cose  dette,  questi  temperamenti  sono  dimostrati  in  urto  coi  fatti, 
e  per  nulla  comlacenti  a  garantire  qaeste  contrade  dal  pericolò 
dell'  importeaione  della  febbre  gialla  americana. 

La  Commissione,  come  Voi  ben  vedete,  ha  trattato  qncsko  arw 
gomento  più  dal  lato  del  latti  che  delia  ragione  scientifica.  Na- 
tre  desse  la  ferma  convioxione  di  aver  unicamente  nel  suo  la- 
voro avuto  di  mira  di  ricalcare  il  vero,  senaa  spirito  di  perle, 
e  sensa  sistematica  opposisione  ;  e  termina  il  suo  scritto  eolle 
stesse  parole  colle  quali  il  dott.  Cafecchi  confortava  il  Censi* 
glie  di  saaità  di  Livorno  neiranno  1846  in  drcostanae  naeoc» 
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sertcolose  cbe  non  sono  le  «tlaatt:  e  di  persisterei  cioèi  nelle 
■otidie  opinioni  snlla  febbre  gialUi  sottoponendo  sempre  a  qua* 
rantena  rigorosa  le  procedense  dirette  dalie  Americbe  In  attna- 
litk  d*  lofetione ,  e  non  risparmiando  eguali  cautele  Terso  quei 
bastimenti  di  nn'egnale  originaria  derìvationei  i  quali,  ancorché 
itati  ricefati  a  pratica  In  altri  porti,  potessero  r«gione?olmente . 
comparire  affetti  da  eguali  pregiadisj  a. 

Tmfelia  Vincwwo^  prof,  di  clinica  medica,  capo  del 

.  Magistrato  del  Protomedicato 
Tornati  Criitoforo^  prof,  di  anotomia,  consigliere  del 

Protomedicato 
Parodi  Federico,  prof,  di  medicina  legale  e  igiene,  con- 
sigliere del  Protomedicato 
Coita  OisKo/àro»  commissario  generale  di  sanità» 

Bicca-Boccardi  Luigia  commiss.,  primo  segr.  del  Con- 
siglio generale  di  sanità  marittima 

Bo  Jngfilo,  prof,  d' instit.  medico-chirnrglehe  e  di  sto- 
ria della  medicina,  reiciCore  delia  Commiuione. 

1850,  22  loglio. 

Il  Consiglio  generale  di  sanità  marittima  in  Genofa  sedente, 
legalmente  convocato.  . 

-  Udita  la  lettura  del  sovra  esteso  rapporto  redatto  dal  dottor 
Jngelo  Bo^  professore  nella  R.  Unirersitk,  come^  relatore  e  segre* 
tarlo  della  Commissione  nominata  con  deliberaiione  del  20  gin- 
goo  prossimo  passatoi  ed  incaricata  di  riferire  sulle  quarantene 
contro  le  profenienie  sospette  di  febbre  gialla,  e  sugli  ordina* 
menti  contumaciali  in  vigore  nei  porti  della  Francia ,  non  cbe 
tulle  proposte  recentemente  fatte  dal  signor  Console  francese 
qui  residente,  di  concerto  col  signor  dott.  Btirguières^àì  nuove 
modlGcasioni  agli  ordinamenti  suddetti. 

Discorso  in  ordine  a  cosiffatto  rapporto, 

Delibera, 

Si  approva  lo  stesso  di  unanime  consentimento,  e  si  manda  a 
stamparsi  e  diramarsi  alle  varie  magistrature  sanitarie ,  ed  alle 
altre  autorità  cui  può  interessve  di  averne  cogniaione. 

Il  vice  ammiraglio  PresidenU 
Albini. 
li  cemmiisario,  p^mo  segrettrio  del  Consiglit 
X.  Ricca- BoQcardL 
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Bkerehé   ehimkhe  sulla   r9$pira^'Qnc   degli   animali 
ikik  diverse  ckusij  dei  de^ien  RioiiAObT  e  Eaifir* 

MjmH>iaisr  sia  dal  1777  t*o«oiipò.d«ll'iiileipret«sÌQoec|ùaMc«  4ei 
feaotnetti  della  rM|»iniBÌoae:  stadi)^  l'arfoneoUi  a  Vfrìf  rt|ureM, 
ora  aolo^  ora  ia  compagnia  di  f^apimce  e  di  £•  Stg/^im*  Bglt 
gianse  a  stabilire  ana  lamipoia  teorica ,  elie  da  loUi  gli  iuve* 
siigetorl  che  lo  Mgnitooo  venoa  riqefata  e  coBffrmala;  ed  è:  che 
la  macchina  animale  h  gOTernata  da  tre  prlocipaH  regolatori:  la 
respiraziomef  che  consuma  idrogeno  e  carbonio,  e  fornisce  calo- 
rico; la  iratpiraiioue^  che  a  amenta  o  dimioaisce  secondo  che  è 
necessario  levare  all'organismo  pia  o  mepo  calorico  ;  la  ^ige« 
sciioAe,  ^e  rende  al  saogae  ciò  che  perde  per  respirazione  e  tra* 
apir^fìQne*  BAadopo  qaesto  gran  passo  la  biologia  si  rimase  qaasi 
staaionaria:  le  ingfjmeiHt  e  diligenti  ricerche  QOO  inancarono,  ma 
il  fratto  fa  quasi  ioseiisiibiU*  ^  Lv^iwJc  in  poi  nessaoo  fece 
tanto  progredire  qaesto  sHhIìo,  qoanlo  lo  lnooo  ora  Regnauh  e 
Meiset  col  loro  lavoro.  Eccof^  io  poclie  parole  l' elogio  che  ne 
fa  Biot  nel  «  Journal  des  savans  »  (aoftt  1849).  a  Qoosto  la* 
voro  è  il  solo  nel  quale  s'è  trattata  la  qoesliose  opaie  doveva 
esserlo,  con  ooa  completa  intellìgenaa  delle  sae  condisioBl»  fa* 
cendovi  concorrere  un  iwsledie  di  appareceht  tùàk  gindiiicoa* 
mente  combinati,  di  processi  d'osservasleoi  «osi  csatiey  di  me- 
todi d*anaKsi  chimiche*  cosi  precise)  è  da  lotte  qaesto  cavando 
appticasloni  così  numerose ,  che  Lavoisier'  Stesse  non  iTrtirhc 
saputo  ,  io  credo  ,  far  meglio  oggigiome.  È  U?  prò  heUo  elogle 
ch*io  possa  lare  di  qaesto  lavoro ,  e  al  vedrà  ohe  -è  meritato  ». 
Ed  è  di  quest'importante  fatica  che  fhremo  eoaoseeee  (|aty  ag- 
gi ungendovi  aloane- note,  le 

CQHa.usioia  g^hbbali. 

I.  Per  gii  animali  a  sangtMf  C9Ìdo ,  mammiferi  a  ueeeiU»  -* 
l'k^Q^^^'^ti^^  qtt«^  Wtoaii  sono  sottomessi  ai  loro  regime  ali- 
meotarei  abitaaUi  svolgono  s^oipre  aaolQ  :  ma  la  quantità  di  qne* 
sto  gas  esalalo  è  pioeolissima.  fissa  nen s'eleva  giamoMia  21^100 
dèi  peso  detl'o8Sfg«mo  totale  consumato,  e  il  più  spesso  esse  è 
minore  di  1/1 0(X 

2.^  Quando  gli  eiitflbt4i  sono  all'inanif iene,  avoibeoo 


m 

)*Moi^»  «  h  pf«p9niQn0  di  noto  iMOfbitp  ▼•riii  &•  ivttalini 
limiti  di  qaella  d«ii'  «voto  «salato  nel  caio  ip  coi  gli  «nlnaU 
spAQ  fi  laro  regime  i^ìtaal«.  L*  aa^orhìrvMnto  di  asolo  a*  è  no* 
atralp,  iqo^ai  coatanteoiAotai  negli  nccelli  «irinaoUlone»  jna  assai 
4i  rado  nel  mammifp^. 

3.®  ÀMorq^Mjpido,  491^4  esaere  stato  per  parecchi  giorni  allH* 
naBìsjooe,  V  animalo  vif^ie  sottoposto  ad  «n  regiqae  alimentaf^ 
di^eranMssifno  4^1  soo  f^rfL9  a|>itQalef  esso  asse» be  soyetite  anfso^ 
fa  aaotcty.per  qualche  ^ei^po»  probalMioiiente  ^o«  ohe  siati  aasnef* 
fatto  al  sao  noofo  regime;  esso  entra  allora  nella  regola  geneiftlOf 
e  Sirifjfppa  |iaoto^  Q^iefto,  fatto  non  faconstatuto  che  aopea  galli- 
noti l^  q(|»M  d^pQ  essere  stat^  per  parecchi  giorni  all'  inanition0| 
eiqtayano  il  |oro  regjin/B  di  grani  in  nn  regime  dk  sola  earne. 

4«^  Allorquando  V^nNali?  h  sofferente  pel  regime  alinientarc 
al  quale  è  sotton^esfQ,  o  Iprse  per  idtre  canStCt  «sa»  assorbe  an* 
fi;ora  af otp,  Quest'asiorbimenlp  d' aaoto  Cn  costantemenle  ossea* 
Yato  nelle  sperienie  che  noi  tacemmo  sopra  nn'anitra  malata,  ^ 
la  quale  fliorì  pocp  t/^pipo  dop9« 

Qvbeste  al^raatire  di  svilpppo  e  di  asiorbimenlo  di  a2o(o., 
che  presenta  il  med^fiimp  anim^l^  aJlorqnanda  i)  sotlooiesso  a 
di?erso  regima  è  farorefole  all'  opinione  di  Edwardi^  che  am* 
mette  aver  «erapre  luogo  lo  sviluppo  e  l'asiorbìnieQAo  dell'aaoto 
•imult4i^^Q|^4te  4araote  Jarespirasione,  e  non  oasenrarsi  da  noi 
altro  che  la  risultante  di  qife^ti  due  effetti  eonlrarii  (4t).. 


Il    M  I      .         »  I  ■        — uwÉi 


(4)  ii'eaalaaloiie  dell'asolo  pu^  riguardarsi  come  on  modo  di 


-  aptto 

l'astineustf  de'  cibi,  e  nello  stato  di  malattia  è  un  risultato  di 
greodeimportanta,  ,e  ohe  fino  «d  no  certo  punto  può  servire 
per  dar  /«gione  dì  certe  mixacoflpse  astinenze»  per  fnngo  tempo 


^      .  princl)>i .. 

bili  dell'organismo,  e  si  verifica  on  aumento  i^Ila  maSsa  totale 
co.ae  ha  luugo  nel^a  iparqiotta  |n  JetargQ,  l'ipàniaione  piodigiÀ- 
samente  sostenuta,  e  la  mancaiisa  di  un.  corrispe^ttivo  diif/lgra^ 
mento  sarebt>ero  fenomeni  suscettivi  di  qualclS  j^uiegazione.  E 
nel  diabete,  a  spiegare  la  paradossale' egestione  di  uba  quantità  di 
materiali  evacuaci,  maggiore  dj  qdfilla  ingesta,  non  ipoti«bbecdn« 
correre  forse,  in  parte  almeno,  la  medesima  caosa  ?— Dott.  PoUL 
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5.*  Il  ffspporlo  ftn  b  qttAoUtli  d' aéA^ao  coottimU  aalPaddo 
CifflNNiico  I  e  la  quanti^  totale  d*  ossigeno  eonsamalo ,  ieoibr« 
dipeodere  oiolto  pia  dalla  natara  degli  atimenll  «he  dalla  das- 
te  alla  qeale  l' anluiale  appartiene.  Questo  rapporto  è  11  mas- 
siBlo  qoando  gli  aoimati  si  nntrooo  di  graot,  e  sorpassa  allora 
iorente  l' anitlu  Qoando  si  natrono  esdesivamenle  di  carne  | 
qnesto  rapporto  è  pia  debole  e  faria  da  0,62  a  0|80.  Gol 
refpme  di  legami  il  rapporto  h  In  genere  intermediario  fra 
qoello  che  si  osserva  col  regimo  della  carne  e  qoello  che  dà  il 
regime  di  pane, 

6.^  Qaesto  rapporto  è  presso  a  poco  eoslanle  per  gllauiraall 
della  medesima  specie ,  che  sooo  sottomessi  ad  una  alimenta* 
siooe  perfettamente  nolforme,  eome  è  facile  a  reallstarsi  pei  ca<« 
ni  t  ma  feria  notabilmente  per  gli  animali  di  nna  medesima  spo- 
cie^  e  pel  nMdesimo  animale,  sottomesso  al  medesimo  regime, 
ma  di  cut  non  si  possa  regolare  Paltmentaaione ,  come  è  delle 
galline» 

7.^  Allorquando  gli  aniouill  sono  airinanltionè ,  Il  rapporto 
fra  l'ossigeno  conlennto  nell'acido  oarbooico,  e  l'casigeno  totale 
consomato,  è  presso  a  poco  il  medesimo  di  quello  che  al  oaserra 
pel  medesimo  animale  sottomesso  al  regime  di  carne;  esso  è  noo^ 
dioMoo,  in  genere,  un  pò  pia  debole»  I4' animale  airinaniaione 
non  fornisce  alla  respirasione  che  la  soa  propria  sostanta  ,  ehe 
è  della  medesima  natqra  della  carne  che  mangia  quando  è  sot- 
tomesso al  regime  di  carne.  Tatti  gli.  animali  a  sangue  ealdo 
presentano  donque,  allorquando  sono  aU'ìnaniaionei  U  respira* 
alone  degli  animali  earnt?ori« 

8.^  Il  rapporto  (Va  V  ossigeno  oontenuto  neiraddo  carboni-* 
co  e  1'  ossigeno  totale  coosumato  varia ,  pel  medesimo  animaloi 
da  0,Q2  aioo  a  ifi9tf  secondo  il  regime  al  quale  è  sottomesso* 
Esso  è  dunque  ben  lontano  da|l*  essere  costante ,  come  questo 
dovrebbe  essere  giusta  la  teoria  proposta  da  Brwuier  m  Faien^ 
ti»  ;  questo  «olo  fatto  basta  a  dimostrare  V  ineiattewi  di  qae* 
ala  teoria* 

9*^  Xm«oi40r  aveva  cercato  di  provare  die  il  calore  svilnppnto 
da  un  animale  in  ou  tempo  dato^  è  precisameAte  eguale  a  quello 
ehe  produrrebbe,  per  una  viva  combustione  neirossigeno,  il  car- 
bonio eontenoto  neir  addo  carbonico  prodottod  |  e  V  idrogeno 
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ck»  fo<f>Mrebb«  dcU*Mqaa  eoik  potiloiie  d'dulceBo  eooMiDAtt, 
U  qaale  non  troftsì  aull'acido  carbonico.  QaesU  teoria  del  ca- 
lore animale  fa  generalmente  adottata  |  ed  oggi  ancora  essa  è 
pralesMta  da  un  gran  nnmero  di   dotti. 

.  Noi  non  dobitiamo  ebe  11  calore  animale  non  aia  prodotto 
|wr  iniiaro  dalle  reasioni  chimiche  che  hanno  Inogo  nell'  econo* 
mia}  ma  pensiamo  che  il  fenomeno  è  troppo  complesso  perchè 
sia  possibile  di  calcolarlo  dietro  la  quantità  d'ossigeno  consti* 
nato»  Le  sostaose  che  si  broctano  nella  respiraaioue  sono  foc« 
m<ite,  in  generci  di  carboaio^  idrogeno,  aaoto  e  ossigeno  in  prò* 
ponione  sofonte  considerevole;  qnando  eMe  si  distruggono  com- 
pletamente colla  resplrasioae,  1'  ossigeno  che  esse  racchi  adono 
contribaisee  alla  formatione  dell'acqaa  e  dell'acido  carbonico,  e 
il  calore  che  si  STiloppa  allora  è  necessariamente  ben  differente 
da  qoftllo  che  prodarsebbero,  nel  braciarsi|  il  carbonio  e  l'idrogeno, 
SBpposti  liberi.  Qaeste  sostanae  non  si  distraggono  d'altronde 
completamente  :  ana  ponione  si  trasforma  in  altee  sosta njte  che 
hanno  fanùoni  speciali  nell'economia  animale,  o  chesfaggono, 
nelle  escreaioni»  allo  stato  di  materie  molto  ossidate  (urea,  addo 
urico).  Ora  io  tqtte  qaeste  trasformasioni  e  nelle  assimilasionl 
di  éostanse.  che  hanno  laogo  negli  organi  v'ha  Sfilappo  o  as- 
sorbimento di  calore;  ma  i  fenomeni  sono  evidentemente  cosi 
complessi,  che  è  poco  probsbUe  posisoo  g iiumnai  essere  9oiU^ 
«nessi  a  calcolo. 

Egli  è  daoqae  per  nna  coincideasa  fortaita  che  le  quantità  di 
calore  Sfilappate  da  an  animale  si  sono  trovate,  nelle  speriense 
di  Lavoiéiery  Duhng  e  Despreu^  presso  a  poco  egaalia  quelle 
che  darebbero^  bruciando,  il  carbonio  contenuto  nell'acido  carbo- 
nico prodottosi,  e  l'idrogeno  di  cai  si  determina  la  qnaDtità  soFó 
con  QDS  ìpoteisi  molto  gratuita,  ammettendo  che  la  portione' 
dell'ossigeno  consumato,  ehe  non  si  rinviene  neiracldo  carbo- 
nico, abbia  servito  a  trasformare  quest'idrogeno  in  acqua.  Non  si 
pub  trovare  appoggio  sui  dati  numerici  '  delle  sperieote  che  ab- 
biamo or  .citate,  perchè  npo  v'ba  dabbip  che  le  quantità  d'acido 
carbonico  furon  trovate  troppo  piccole.  Nelle  nostre  speri en&e 
BOI  trovammo  sovente,  soprattutto  per  le  galline ,  sottomesse  al 
(oro  regime  abituale  di  grano,  pih  ossigeno  nell'acido  carbonico 
Itilvppato  di  f|nello  ^e  poi  sb)>i»ai^  fprnitp  elle  respirsKioae. 
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QaMla  fatto  «olo  dlmoilra  i'ioeaatlesM  di  4|Mat#  Ipotesi ,  e  ci 
dispesM  ibi  diacaUmÌB  pia  IwiguMiiCe  (f). 

10.^  Le  qnmQtilà  «fea^iseno  eaaMnalo  dal  «Mdesimo  anioMlè 
la  tempi  eguali,  farlaDo  dioUo  feconde  i  dìTfrfi  periodi  dell^ 
digestione,  lo  stato  di  nMfiinaiito,  e  seoaado  nna  folla  di  dr^ 
costante  cbe  h  Impoasiblle  di  spedficarew  Pef  gli  aDlmall  di  nna 
medesima  specie,  e  ad  egeaglianaa  di  pese,  il  eonsamo  di  ossi* 
geao  è  pie  grande  ne^ii  individoi  giotaoi  cbe  negli  adolli  ; 
esse  è  pi«  grande  eegli  animali  magri,  ma  sani,  clm  osi  mollo 
grassi. 

11.^  Il  eonswno  d'omigeno  latto,  in  tempi  egosli,  da  pesi  egnali 
di  animali  apparleneati  alia  medesima  classe,  Tarla  mollo  colle 
loro  grosseiia  assointa.  Cosi  esse  è  10  roite  più  grande  nei  pio* 
eoli  accalli,  conw  i  passeri,  i  ▼erdonl,  die  nelle  galline.  SicoooM 
queste  diveme  spedo  possedono  la  medesima  lemperatnra,  e  le 
pin  piccole  presentano  comparativemenle  «ne  loperflcle  nmlCe 
piò  grande  ali*  aria  aoMente ,  e  provane  quindi  «n  rafred«la* 
BMoto  piti  eoodderevoie ,  bisogna  che  le  seigeoti  di  calore  agi* 
scaso  pia  euergicamenle,  e  die  ia  resplraiione  sia  pia  abbon* 
dante. 

12.^  GII  animali  a  sangue  caldo  non  sHloppano,  eolla  tra- 
•piraxione,  che  qoautìtii  ioiinitamente  piccole,  e  quasi  iadeter* 
minabili,  d'aiiioK>niaca  e  di  gas  sollorati. 

11.  Mammiferi  ibernanti.  —  13.^  La  respiraxiooe  delle  mar* 
motte  complfefeameate  vregKe,  e  che  si  nntriscooe  beue,  non  pre- 
tenta  noila  di  particolare  «  essa  esimile  a  quella  degli  altri  mam- 
ri  ebe  prendono  un'eguale  nutrimento;  ma  quella  delle  maN 


(1)  «  Nel  gas  residuo  delia  ripspl rasi one  degli  animali,  dicono 
àltrore  gli  Aotorl,  abbiamo  Sovente  trovato  dell'idrogeno  poro»| 
e  d  fatmo  cpiiadi  a  dimostrare  non  potere  la  reaaione  deiridro* 
geoo  oHennlo  dipeudere  né  da  gas  idrogeno  prptooarbonato ,  nb 
da  gas  idrogeno  bicarbonato,  ma  doversi, assolutamente  all'idro- 
geno puro.  Ora  chi  avrebbe  osato  asserire  un  tal  genere  di  se- 
cresione  gasosa  nella  cavità  polmonare ,  per  eminenaa  ossìgensa* 
le,  prima  cbe  lo  auoonciassero  questi  investigatori  ?  È  questo  ni» 
latto  importante  di  chimica  fisiologica,  al  quale  forse  si  ranoode* 
ranno  molte  spiegaiiooi,  di  non  minore  interesse  di  quelle  cbe 
rìgtiardano  l' assorbimento  e  remisdone  deirsaolo.-«DoCI.  PoUL 
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molte  perfettalaaiilè  «Mopite  è  molto  difleranlcu  Soteoto  v'htias- 
sorbìmeato  d'tzoto,  e  il  rapporto  deiU  q«Mi|ità  di  o«tig«oo  conte- 
noto  oeirad<lo  cetboiiico  a  qoelia  deli'oMigeno  oonsamato  è  molto 
pia  debole,  giacché  noa  al  elera  ^alcbe  Tolta  àifi  e  0^  Il  peso  , 
deli*  ossigeno  che  entra  nelle  ceablnaatoni  non  gasose,  essendo 
pia  grande  di  quello  deiraddo  carbonioo  Sfiiappato  ;  e  d'  altra 
parte»  l'animale  perdendo  poea.aeqoo.  pef  traspirati one,  essendo 
la  saa  temperatura  di  pocbissioio  Sopeùora  ^  quella  del  roeiao 
aoibientf  9  ne  coa^gne  che  la  naraioàta  aumenta  fensibU mente 
di  peso-  per  la  sola  rOspiraiione.  Ma  quesl*8«  mento  non  è  Inde - 
fìoilo,  perocché  di  tempo  in  tempo  Tanimele  «veena  delle  orine. 

14.'  11  coDSumo  d'ossigeno  delle  marmotioin  letergo  é  debo- 
lissimo: esso  nòe  s^elefa  sovente  a  1/30  di  quello  ohe  eslgesl 
dalle  marmotte  deste  ;  ed  é  possibile  che  questo  «oosnmo  sin 
molto  più  piccolo  allorché  questi  «oimali  vengono  esposti  ad 
ano  lemperatnva  erallo  più  bassa  di  qnelU  e  cai  lo  forooo  nelle 
Bostre  apericnae. 

15«^  Al  asoment*  in  cai  le  mannotte  escono  dal  letergp,  le 
ioao  respirasione  direnta  estremamente  atti  rat  e  dorante  11  pe- 
riodo dei  locoi  risvegliameuto  ,  esse  conanmano  mollo  plìi  oisi- 
geno  «ho  aliorqeafido  èàse  sono,  completamente  deste*  La  loro 
temperatura  s^eicrai  làpidamentei  e  le  loro  membre  Mcono»  sqc- 
csaslfaniente,  da(l' intirisaimento. 

16.^  Le  marmotte  letargiche  possono  soggiornare  per  Inngo 
tempo  sensa  provare  eioistri  esatti,,  io  no'  aria  cosi  povera  di 
oasigeno,  che  asfissierebbe  In  alonni  istanti  una  marmotta  sve- 
glia. Qaesli  aoieiaiii  non  sembrami  pOter  passare^  per  la  loro  sola 
Iwloota,  dallo  stato  di  risvegliamaato  a  quello  di  letargo. 

lil.  Jnimak  a  «luigite  /ìreddo.  «-47.^  La  respbraaioQO  dei  ret* 
liH  conaama,  a  peso  ef^aif,  molto  meno  ossigeno  di  quello  de- 
gli animaK  a  sangue  caldo;  ma  essa  non  differisce  sensibilqieote 
da  quest'ottima  sotto  il  rapporto  della  natura  e  delle  propor- 
aioot  dei'  gas  «sorbiti,  e  svolti;  Le  nostre  sperieose  hf noe  datOi 
ora  un  piccolo  essorbimento  d'aioto  ,  ora  «p»  lieve  «viluppo  4i 
questo  ga^  ma'  non  si  pn^»  rispondere  di  questo  risaltatO|  per» 
elle  ie  determlnaaioni'  namcriobe  non  potsooo  più  farsi  colle 
stessa  preàisione  come  per  igll  auiàiali  a  sangne  ealdo  a  moUvo 
delia  debèiensii  della  ^cspivaoiOne  dettetliii. 
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18.*  Le  rane  alte  c|aall  loiiotl  lenti  i  poioMal  comlnotiio 
i  feeplrare  preno  a  poco,  colla  medeainia  attlfità  come  qatiido 
«ite  erano  lotattet  eaae  livono  sovenie  per  parecchi  giorni,  e  le 
proponlooi  dei  gM  auorbitl  e  arolti  '4iiÌBrlacoao  poco  da  qoelle 
che  ai  osaerrano  nelle  rane  intatteb  Qoesio  fatto  aembra  dimo- 
atrare  che  la  reapiraaiona  delle  rane  ha  Inogo  principalnenta 
•UraT^rao  la  pelle.  Sarebbe- nondimeno  neceasario  di  dinioatnirtt 
qneato  fatto  con  eaperienie  dirette» 

19.*  La  reapiratione  dei  vttwà  da  terra  h  preaao  e  poco  al* 
mile  a  qoella  delle  rane,  per  la  quantità  di  oaaigeoo  eonaanato 
a  peso  egaale,  e  pel  rappoKo  fra  reaaigeno  conteoato  neli'acldo 
carbonico  e  l*ossigeno  totale  consnmato. 

20-*  La  reapiraaiona  d«gli  loaettl ,  aiccone  gli  acarafaggl  •  i 
bachi  da  aeta,  è  molto  piò  altiTa  dr  quella  dei  rettili;  eaaa  con* 
anma ,  a  peao  eguale  ^  preaao  a  poco  tanto  oaaigeno  quanto  i 
mammiferi  ani  qiali  noi  abbiamo  aperimentato.  Qneata  grande 
consnmaiione  di  oaaigeno  è  in  rapporto  colla  grande  qnaDtilà  di 
nntvimento  che  prendono  qaeati  aniniali;  e  ae  la  loro  tempera* 
tara  non  ai  etera  di  piò  aopm  qoella  dd  meaao  ambiente,  dò 
tiene  a  db  che  casi  hanno  .poehiasima  aaaaaa ,  e  preaenlanO|  in 
generale,  all'aaione  dell'aria  nna  grandiadoM  aepckfide,  e  nna 
pèlle  umida.  È  d'altronde  importante  il  notare  che  noi  pu* 
ragooiamo  qui  la  respiraaione  degli  inaettl  a  quella  dd  main* 
miferi,  che  hanno  maaae  da  duemila  a  diecimila  tolte  pib  {eoo- 
ddereroti,  e  che  noi  abbiamo  riconoadoto  che  la  reapiradone 
de'più  piccoli  animali  è  incomparabilmente  piò  attira  di  quelle 
degli  animali  geandiaaiiAi  ddla  mededma  daaae* 

Un  termometro  mantenuto  in  metao  di  un  gran  numero  di 
acara fiiggi,  racchieai  in  no  Bacco  traaparente,  ha  nuiatrdo  nna 
temperatura- anperiore  di  2  gradi  a  quella   ddP  aria.'  ambiente. 

IV.  Ammali  thlU  dU^ene  dagii,  ^  21«*  La  reapiradooe  de- 
gli animali  di  dìrerae  classi  in  nn'atmoafera  raochludente  due  o 
tre  rolte  pia  oaaigeno  dell': aria  normale,  non  presenta  alcuna 
differenta  eoo  quella  che  ai  eaegnlace  nella  noatra  atmosfere 
terrestre.  La  conaumaaìone  d'osaigeoo  è  la  medeainu:  il  rapporto 
fra  l'ossigeno  contenuto  ndl'addo  carbonico  e  l'ossigeno  totale 
consttmato  non  subisee  aeodbile  eangiaipentot  la  propordone  di 
gas  asoto  eaalata  è  la  diededmas  fiudmenle  gli  animali  luin  lem* 
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braao  accòrf^trsi  che  si  tn>vano  In  mi^atmosfeni  dttfefeiite  della 
loro  ordinaria  etmesfera  (1). 

219  La  respirasione  degli  animali  in  an'atmosfera,  nella  quante 
l'idrogeno  Hmpiaaia  in  gran  parte  l'asoto  della  nostra  atmosfera 
terrestre,  dilferiace  anch'essa  pochissimo  da  qoella  che  ha  laogo 
Bell'aria  normale.  Si  osserTs  solamente  ana  pia  grande  consn** 
nasione  d'ossigeno,  eiò  che  noi  abbiamo  attribeito  ad  ana  pih 
grande  attifiti  che  la  respiraaione  prende  affine  di  compensare 
il  più  grande  raffreddamento  profato  dall' animale  In  contatto 
del  gas  idrogeno  (2). 


(1)  La  frase  di  aria  pia  o  nano  oiàigenataf  sempre  in  bocca 
di  molti  medici  e  non  medici  ,  siccome  causa  di  malattia  o  di 
Salate,  siccome  atta  a  portare  gravi  disturbi  nelle  fansioni  ani- 
mali non  sarebbe  molto  appoggiata  dalle  ricerche  di  BegnaulL 
Té*  aria  ossigenata  delie  altare  e  dei  monti ,  diversifica ,  infatti  , 
per  tntt'altro  che  per  la  quantità  d'  ossigeno.  Ch'essa  Tivifichi , 
nessuno  lo  nega:  ma  s'è  ben  lungi  dai  profare  che  essa  fi¥i-> 
fichi  perchè  contiene  pia  ossigeno  dell'  atmosfera  cittadina.  Esss 
contiene  certo  minori  imporitè,  minori  iooninationi  nocevoli,  ed 
ecco  perchè  è  pio  sa intare.  Il  minor  polverio,  il  minore  ai^giome* 
rameolo  di  corpi  animali,  o  di  residui  animali  in  putrefasione  f 
la  piò  facile  ventllaaione  bastano  a  rendere  l'aria  del  monti,  del 
laghi,  e  dei  luoghi  lontani  dalle  città  pia  salutari  all'uomo;  e  se 
a  queste  condìiioni  dell'aria  aggiangasi  quella  che  inacqua  salta  da 
nna  roccia,  o  raccogliesi  iii  an*ombreggiata  fontana  non  è  piò  pa- 
ragonabile all'aqua  de'potzi  cittadini  poco  o  nulla  aerata,  e  pre- 


ricca  vegetaaione,  e  lontani  dalle  grandi  popolasioni  sia  pro« 
pisio  ali  nmaoa  vita  per  ben  altre  cagioni  che  per  un'  aria  pih 
€Ìa$uca  o  più  ossigenata,  D*ora  inoanti  non  sia  dunque  piii  per* 
messa  una  si  grave  inesatteasa  di  linguaggio.  —  Dott.  Polli. 

(i)  Che  l'idrogeno  potesse  respirarsi  senca  danno  Thanno  di* 
mostrato  con  arditi  sperimenti  Ptlatre  di  Ro$i«r  e  Maumir,  Il 
primo  di  questi  sperimentatori  respirò,  per  metau  di  ana  vesci- 
ca, del  gas  idrogeno  in  sei  o  sette  riprese  differenti  aensa  sof- 
frirne incomodo.  Per  convincere  gli  spettatori  clie  era  veramente 
gas  idrogeno  ch'ei  respirava ,  ne  fece  oscire  dai  polmodi  attra- 
verso un  lungo  tubo  ch*egii  infiammò  all'altra  estremità.  Egli  pre* 
seutava,  ìq  tal  modo,  l'aspetto  di  nna  furia  che  reapirava  fiam- 
me. Maunoir  di  Ginevra  si  fece  a  respirare  pih  volte  l'idrogeno 
•  non  n'ebbe  mai  aicuD  danno  né  alcun  noeef  ole  effetto  f  sob 
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Nel  nostro  lavoro  ti  otser? eranno  ^ne  tpiàcevoH  laeon«  r  vi 
mancano  sperienae  salU  raspi raiiono  dei  pesci|  •  sperience  solla 
resphraaibne  dell'  aomo.  Noi  noe  abbiamo  intraprese  esperiense 
sai  pesci  perchè  sapevamo  che  Vchmeinim»  •*  oceopara  già  di 
qaesto  studio.  Qoanto  alla  respirasi one  dell'uomo  ta  nostra  iiH 
tensione  era  quella  di  oecoparceoe  in  an  modo  affatto  specialoè 
Noi  ei  proponeTamo  di  stadiarla,  non  solamente  sitli'nomo  sano^ 
sottomeiso  a  difsrsi  regirai  alimentari,  allo  stato  di  riposo  o  e 
quello  di  k?oro,  ma  ancora  sopra  soggetti  affetti  da  diverse  ma* 
lattie,  e  speravamo  di  poterci  associarci  per  questo  lmportaot« 
studio,  009  de' più  abili  medici  dei  grandi  ospitali  di  Parigi. 
Sventuratameote  il  nuovo  apparecchio  che  doveva  servire  per 
queste  ricerche,  «  motivo  delle  speciali  condiiiooi  alfe  quali  do- 
veva soddisfare,  esigeva  somme  motto  più  conaidereroli  di  qaelle 
di  che  noi  potevamo  disporre,  e  fummo  obbligati  di  rlnundaijp 
al  nostro  progetto* 

Lo  studio  della  reipirasione  deirnomo  nel  suoi  diversi  stati 
fisiologici,  ci  sembra  uno  dei  soggetti  più  degni  di  occupare  gli 
uomini  che  si  dedicano  all'arte  di  guarire:  esso  può  dare  un  pre* 
sioso  diagnostico  per  «n  gran  numero  di  malattie,  e  rendere  pia 


s'accorse  che  dopo  averne  respirato  una  gran  dose,  il  suono  delle 
sua  voce  di  venne  stridalo,  e  cambiò  in  modo  che  gli  fece  paura. 
Fenomeno  Senta  dubbio  dovuto  alla  grande  leggieressa  di  que- 
sto %ét,Otà  RegnauU  viene  a  confermare  assai  pia  solennemento 
questo  primo  risultato  suirinnocenta  dell'Idrogeno,  ed  a  dimo- 
strarci che  esso  potrebbe  senta  danno  rimpiatfare,  Dell'aria,  l'a- 
solo,  salvo  il  suo  maggior  potere  refrigerante.  Ed  anche  della 
resftiratione  di  acido  carbonico  ci  ha  tolte  l'«  eccesiive  paure  Be» 
g^tauU^  giacché  assicura  che  uO  animale  può  senta  molestia  re- 
spirare  un'aria  che  contenga  pfh  della  metà  del  suo  volume  di 
acido  carbonico,  purché  contenga  sufficiente  osnigeno.  Dell'ation^ 
de'miasmi,  o  almeno  delle  sostante  organiche  potrescibdi  «spirate 
dagli  animali  ammucchiati  entro  piccolo  spatio,  ha  parimente  mo* 
strato  non  saperne  tener  gran  conio,  o  non  paventarne  imper* 
tanti  iufloente  nocive.  La  normale  respiratione  eil  rispetiivo  beu 
•asere  deirenimale  non  dipendere  dunque  ,  che  dal  mom  di/eUù 
dell'ossigeno  a  hil  necessario.  LiU  artificiaii  depurationi  dell'aria^ 
de'  miasmi,  delle  putride  esa lationi,  dell'  acido  cari>oaico,  ecc*  , 
saranno  dunque  meno  importanti  della 'Semplice  sua  rinnovatìo^ 
ne,  colla  quale  i' ossigeno v viene  favorito  nella  sua  teodenta  m 
riatsbilirsl.  nella  proponione  di^ miscela  atmosIsricat^^Dott.  JRa/£l. 
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cvldenlt  le  rivolttioni  che  sopra wetifono  neir  ectoomU.  I  bel 
risalUoieoU  ottenati  io,  questi  altimiiiattidairintl«EÌone  del* 
l^etere  e  del  cloroformo,  mostrando  la  rapidilk  eolia  quale  Tat- 
sorbiioanto  si  fa  per  la  fia  aerea^  fanno  presentire  Cibe  si  fitt* 
gaerà  ad  amministrare  con  Seccesso,  medicamenti  f  assesi,  la  etti 
piccola  dose ,  me  a  lungo  prolungata  ^  peb  essere  efficace  nel 
trattamento  di  molte  malattie  che  hanno  resistito^  alla  Ordinarie 
medicasione.  I  nostri  voti  saranno  soddisfatti^  se  il  nostro  laf«* 
ro  provocasse  questi  stndii ,  che  possono  essere  di  così  grande 
Imporlansa  por  l'ama  ni  tà»  (  Jnnaìes  de  Chimù  ei  de  P^si^tte^ 
m.  XXFI^  aoùi  1849). 

Della  toraceniesi  nella  cura  della  pleuriu  ;  del  doti.  Lavu4V« 

Ricerche  sul  ttattamento  degli  epandimenU  pleuritici  cranici 
mediante  Foperanione  deW  empiema^  e  quindi  deUe  iiyetiom'  tui 
cavo  pieurak  i  del  dotL  Boobaht.  •—  Queste  dne  Memorie  vea* 
ner  presentate  all'Accademia  nazionale  di  medicina  (di  Pali- 
gì),  le  quale  incaricò  una  CommissienOf  composta  di  L^uii^  €ru» 
v€ilhi$r  e  BricheteaUf  relatore,  di  darne  giudisio.  Del  rappoitOy 
Ietto  nella  seduta  4  dicembre  1849,  daremo  «a  muto  snffideote 
e  far  conoscere  la  importanaa  dell'argomento» 

Bammentati  alcuni  antecedenti  storici  relativi  ella  toracentesi, 
rendesi  conto  della  prima  di  quelle  Memorie.—  Il  dotL  Latferam 
discute  e  cerea  di  determinare  i  casi  di  plenrisia  acuta,  nel  quali 
si  potrebbe  eseguire  la  toraoeotesi ,  l'epoca,  il  Inogo  convenien- 
te ^  il  processo  migliore,  il  metodo  coratifo  da  seguilai  nella 
cura  consecutiva  o  coocomitante  ^  ecc.  Egli  riferisce  eaiandio  al- 
quante osservacioni  che  gli  sono  proprie.  Esse  sono  cinque.  Tre 
di  queste  profano  che  la  pleurisia  acuta  e  la  pleurisia  cronica 
possono  essere  malattie  mortali,  a  malgrado  dell* uso  dei  meut 
pitt  energici)  ed  è  a  dolersi  che  non  eia  stuto  accettato  il  consiglio 
dato  dairAotore  in  uno  di  questi  casi  di  eseguire  le  toracente- 
si,  imperocché  sebbene  le  alteraaioni  cadaveriche  trovate  net 
cadavere  fosser  considerabili,  non  sembra  che  losser  una  coii^ 
•troindicaaione  assoluta  alla  operaUonei  ultima. e  soia  àncore  di 
salute  per  l'ammalato.  Così  la  pensa  l'Antore. 

Siffatta  opinione  circa  il  vantaggio  della  puntura  da  lui  pro- 
posta è  appoggiate  sopra  l'esito  felice  di  di|e  eltri  fatti  nei 
quali  venne  eseguite  la  toracentesi. 


S08 

La  pria»  ottcrfatlmié  tipitf^  «il  Sdirlo  ài  ìk  anali  il  qttil« 
h  aotrato  nel  Val-d«-Gnee  il  20  febbnjo  1&46  essendo  da  qaia< 
dici  giorni  travagliato  da  pleorisia  sinistra  anssegaita  da  span* 
dinento»  Cotesto  era  annentatO|  malgrado  nn  trattamento  attivo 
di  dae  salassi  e  dae  ampi  vesdeatorli  :  la  soffoeatione   era  Im* 
minente.  U  polso  di  una  somma  Ireqnensai  con  ottusità  com- 
pleta; la  toracentesi   fii  tonata   argento  e  praticata  il  decimò 
giorno  di  malattia ^  a  livello  della  ottava  eosta ,  con  on  pnote* 
molo  manUo  di  badellOf  come  lo  consiglia  Rtfhard  (1).  Usci» 
jono  3750  grammi  di  siero  trasparente:  in  segnito  a  che  sce- 
marono rapidamente  gli  acddeoti  morbosi|  Il  enore  che  en  spo* 
«tato  a  destra  ripigliò  il  saO  luogo  normalci  e  dopo  otto  giorni 
il  malato  era  convalescente. 

Il  secondo  ammalato  del  dottor  ttfif$r§n  era  On  pompiere 
di  24  anni ,  entrato  nello  atesso  ospedale  il  6  febbrajo  18I8« 
Ba  quindici  giorni  era  travagliato  da  diflkoltli  di  respiro,  con 
dolore  pleorltlco  dal  lato  sinistro.  Vi  era  eiiandio  ottusità  codi- 
pinta  nei  tre  qoarti  inferiori  dello  stesso  lato,  mancania  totale 
di  mmore  respiratorioi  soiiio  bronchiale  i  ecc.  Si  fecero  due  sa« 
lassi  I  dai  quali  non  risultò  nessun  miglioramento  |  indi  al  ap- 
plicò un  ampio  vescicante  i  in  seguito  si  ebbe  ricorso  a  40  cen- 
tigmmmi  di  tartaro  stlbiato,  i  quali,  benché  ben  tollerati,  non  ar> 
restarono  il  progresso  del  male.  Essendo  ereseintl  in  maniera 
lorifiidabile  i  sintomi ,  divenuta  estrema  la  ansiatà ,  il  polso  a 
l2ò  pulBaaloni  per  minuto,  e  la  respiratione  a  40,  il  dotL  La- 
ptran  si  decise  il  22  febbrajo  a  operare  la  toracentesi  giusta  11 
processo  sa  eitato.  Non  si  potè  cavare  più  di  950  grammi  di 
siero:  db  non  ostante  l'ammalato  ne  provò  sollievo:  e  siccome 
rimaneva  ancora  nna  notabile  quantità  di  liquido  nella  cavità 
pleurale,  si  prescrisse  l'oso  interno  ed  esterno  del  diuretidy 
un  nuovo  vesdcante  sul  petto,  poi  due  dosi  di  solfato  di  chi- 
nina per  combattere  gli  accessi  di  fiebbfe  sopravvenuti  Inciden- 
temente t  il  miglioramentA  fa  lento,  ma  continuo,  e  l'ammalato 
ìàB^  guarito  1'  8  aprile.  — 

Nella  Memoria  del  dottor  Boudtm  si  tratta  esclusi Tament« 


(1)  Jim.  mS».  dì  mtd.  «  FU.  CK,  p.  44M  {ii4$ì. 
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degli  spandimedti  eronici  puralenti  del  petto  nei  ifttaH  U  |ire« 
lieo  crede  di  do? er  ricorrere  alle  iojecioDi ,  in  teguilo  «lU  ope» 
raxione  deirempiema ,  per  accelerare  la  gaarigiotif. 

I  taoCaggi  e  gli  inccDVenienU  delle  iojealoid  eatro  le  caviti 
degli  apandimenti  toracici  teoaero  dibattuti  moItlMimo  e  In 
dif erso  modo  conaiderati  dai  pratici  |  dei  quali  talaùi  le  hanno 
preconissale,  alcani  le  hanno  fortemente  biasimete»  Gli  antichtj 
poco  esperti  nella  aatnra  delle  lesioni  organlcbe,  non  altro  ▼&»• 
davano  in  esse  che  nn  topic0|  il  qaale  poteva  tergere  e, dcatria- 
tare  le  ulceri  del  polmone*  I. moderni)  come  La$3it$i  confondendo 
le  affesioni  del  polmone  con  qaelle  del  sacoo  formato  dalla  plenre 
le  hanno  rigettate!  Allegando  che  e8$e  potevano  irritare  il  poU 
mone  ed  aggravare  la  alceraibne  di  qaesto  viscere-  Oggidì  M 
sa  bene  che  la  cavità  plearale»  Inogo  dello  spandiqbento,  non  è 
in^Gomnnicaaione  con  le  caverne  polmonari ,  fuorché  nei  oasi. di 
pnenmotivace^.e  soltanto  ia  roercè<  di  fistole  pio  o  meno  strette 
e  stnaose  che  dìinno  difficiloicnte  accesso  al  liquido  injettato* 
pi,  maniera  che  bisogna  accogliere  con  molta  diffideasa  la  asser* 
siooe  di  qualche.  Aatoi»  rec0nte«.  il  quale  dice  aver  velato  nscìr 
quasi  immedjatamen^  dalla  bocea .  il  liquido  iojeltato  «ella  car 
vita  dell'empierne.  Le  osservaaioni  posteriori  di  6.  Robin^Ba^qua^ 
FnUau^  BilUtjr^  Audouafd  sono  pih  favorevoli  alle  io}esioii^ 
nella  cavili  pieureie^  id4>erecch^  gli  ammalati  i  peli  qijuill  ^^^ 
furono  usa^e  dopO;  le.loracentesiy  sopio.guaritf }  mentre^  gli  av* 
Versarli  pih  illusiti  di  aitfAtta. operimene»  Ch/9pwi(%,:J^e$9uU^  Psf 
UtAH^  Bonjja  oppongono- che  vaghe  frasi,  sensa. prove  decisive* 
Ambrogio  fart^^  Motaad^  0^€lle9f  Laoff>m^  J^reuam^  BuUier  9X 
fono  pertanto  apposti  bene  a  racepmsndarle  come  .capad  di.mq^ 
dificnre  la  superficie  della  pleura,  infiammata^  di  tratte  fuori).! 
corpi  stMoterlf  le  sostante  coagulate  purulenti  >  e  d|  .opporsi 
•Ila.  dei^enemuone  gai|gi;enasa>  Molti  prajtici  hanno  osservai?,  che 
le  injesipni  mnt#vano  la.^at^ra  dei. Jiqiiidi  versati,,  rimc4iavaifp 
prontamente  .all'odore  fetido  del  pnst  /V^ic^iii,  tra. gli  altri, 
cita  un^  caso,  nel  quale  il  fini  do  versato  ipe^rdette  il  suo  featti^o 
edere  alla;  ventiquattresima  injeaipne.  |1  liquido  ipjet^toideve 
nateialmeota  variare  giusta  g|i  efietti  che  il  medico  si, propone., 
servendosi,  di  una  sempUce  decozione  mnciUgioosa  ^n^  a  uii- 
etnre  composte,  acnite  da  iodio „da.€bif||c)iina|. da  .clorura j^. 

AmMiA.  Voi  CXIXir.  44   ^ 
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I'  f«tti  riitrìti  da  B^udani  riprotaoo  la  efficacia  dalle  injetioDl 
hXtt  nella  cavita  della  pleara ,  dopo  la  toraeenteti.  Eccoli  In 
saccinto. 

Un  Sitai  nolo  di  25aQiii ,  dapprima  fa  ammalato,  alla  fine  di 
dicembre  1S45,  per  vasta  rìstpola  flemmooosa  del  tronco  la  quale 
terminò  «oa  gran  aamero  di  atcessi  e  con  an  eoorroe  distacco 
della  pelle  dai    tessoti   sottoposti.  Appeoa   gaarìto  da  %\  grave 
malatllei  darala  d«e  mesi,  li  medico  oaeTameote  chiamato av- 
YerA  i  segni  di  spandi  mento  toracico  del  costato  sinistro  ,  Tale 
■  dire  ottosità  coropinta,  egofdnia  /mancante  di  ramore  respl- 
ratòrio  e  dispnea   assai   fòrteb    Poco  dopo  si  presentò  sotto  le 
mammella  sinistra  sotto  dei  gran   pettorale   an  tamore  molle, 
con  flattoasione  oscara.  Boàdtau  reputò   necessaria  la  toraoen* 
lesi  9  la  qaaie  venne  |»raticata>  memè   ana    incisione  nel  laoKO 
di  eletione ,  ^le  e  dire  al  terso  posteriore  deli'  Interralto  che 
separa  le  quarta-  coste  dalla  quinta.   Oscirono  due  litri  di  siero 
purulento  ;    venne-  introdotto  uno  stuello  di   6laccica  nelle  fé* 
rita ,  e  per  cinque  giorni  scoiò  pus  ogni  volta   che  si  levare  il 
luraceielo.  Al  eesto  giorno  cessò  lo  scoio  in  causa  di  una  ade* 
tensa  momentanea  ;  qtfesla  venne   tolta    dal  chirurgo   lotrodu- 
eendo  11  dito  nella  ferita,  e  tosto  sgorgò  nn  litro  di  pus  orrt- 
btlraente  fetido. 

Per  qeeila  cireostansa  II  dott.  Boudant  Si  decise  ad  injeltare 
«èqua  tiepida-  nel  petto  merco  una  cannacela  di  gomma  elastica, 
•  raccomandò  di  introdurre- profondamente 'Il  turacciolo  di  fihe- 
cica.  Avendo  trascui'ata  siffatta  precautione  i  parenti ,  ai  qatli, 
pei^  la  lontànanta  del  chirurgo  dal  paese,  venne  affidata  la  me- 
dicasione»  si  formarono   nuove  aderente  ^  le  quali  bisognò  di- 
struggere. Allora  il  6  febbrajo  si  lojettò  une  soluslone  di  do- 
Turo  di  talee  (una  cuochiajata  per  litro).  Poco  dopb  si  d orette 
diniinttito,  ogni  giorno,  la  quantità  di  liquido  infettato,  mano 
nano  scemava  la  capacità  del  focolsjo  purulento.  Il  21  non  fu 
piò  possibile  introdurre  la  cannuccia  nella  ferita,  ridotta  come  era 
àrd'itna  Bstola  sottile  la*  quale   si  dcatrlaaò  .nel  primi  giorni  di 
aprile.  1  sintomi  di  spandlmento  erané  scomparsi  affato,  dopo 
essersi  riprodotti    due  volte  per  le  liitempesliva   cicatrittaaioiie 
della  ferita t  dopo  un  anno  la  guarlgfene  persisteve  ancora;  • 
di  ù  langa  meiallie  altro  non  rimase  faorèhò  una  depresiioBO 
delte  coste.  v 


l^dt  rag^atticiv  di  tre  anni  e  lOffczQ  fa  sorpresa  in  segoito  fi 
plettro  pneamoDite  da  spandimento  pfearitico  con  febbre  ed  eUrj| 
slotoBii  diosoitratifi  la  sappuraiione  della  plettra.  L*  applicati ooe 
delle  sapgOiìMgb^  nn  ampio  fe^dcante  produssero  an  migliora- 
mento pel  f|aale  i  parenti  si  persmsere  cbe  la  bambina  fpsse  gtii^< 
rila*  Dee  mesi  dopo  la  madr^  chiese  del  dott^  Boudaul^  il  quale | 
esamipatala,  tro?ò  ano  spandimento  notabile  nel  contato  destro 
con  febbre,  tosse  e  ipraade  difficoltà  di  respiro».  Le  fece  appii# 
eare  alcune  saogaisagbe,  i«dt  molti  ▼escicai^ti  sai  lato  amma« 
lato;  le  diede  calomeiaoo,  ali* interno |  e  digitale  e  Scilla  ester* 
Bamcote:  ma  fensa  baon.effettOf  AUora  Blpudant  prepose  la  to- 
racentesif  che  salle  prime  venne  rifiatata.  Essendosi  però  poco 
dopo  prfseotato  an  tomoregri^f)  cqme  4|fi  uovo  a  livel^  della 
tersa  e  della  quarta  costai  il  .quale  a,YeY^,.le  ^pparense  di  aq 
ascesso  esterno,  si  consentì  che  il  medico  ne  (acesse  la  puntura . 
Ne  osctrpno  due  litri  di  aier^t  p^^ulentp.  }J  f  mpip  sviluppo  che 
prese  in  seguito  il  polmone  non  pia  comprfjsso  <ial  liqaido 
fece  sperare  al  dottor  BoudaiU  che  U  viscere  opererebbe  nel 
petto  alla  guisa  dello  stantuffo  di  opa  tromba, premente^  e  che 
premendo  sul  liqaido  versato,  questo  avesse  a  risalire  fino  al* 
l'apertura  stata  pr|iticata.  L'AotorCi  a  qi^apto  pare,  non  aveva 
pensato  che  il  polmone  non  potesse  dilatarsi  coqgipiaU mente , 
perchè  Tarla  inspirata  avev^  per  contrappeso  alla  sua  fona  di- 
latante l'arili  introdotti^  datici  lerila  esterna  che  le  dava  accessi^ 
Per  la  qual  Cosa  l'ammalata  si  aggravò,  invece  di  guarire,  seb* 
ben^  il  seno  fistoloso  desse  gran  copia  di  pus  fetido  che  il  do* 
Turo  di  cflce  ad  alta  dose  non  poteva  distruggere*  Allora  si  fecero 
^fjDJefionj  con  una  mistura  di  iodio  e  di  ioduro  di  potassio  alla 
.dose  di  ^  centlgrammi  ciascuno,  sopra  500  grammi  di  acqua 
tiepida.  Queste  injexioiii  fatte  due  volte  la  settimana,  nel  mesa 
jdi  TV'SSi^''^^^  produssero  ne^un  a<v:ident$  <^iP^f  '«  ^ro  in- 
«flaenaa  disp^rve  Tpdor  fetido  del  siero;  e  poco  dopo  questo 
f;essò  fli  scolare.  La  guarigione  era  compiuta  nel  mese  di  lu- 
glÌ0|  e  della  lunga  maUttia  altro  non  restava  che.  un  abbassa* 
mento  delle  coste,  a  una  leggiera  devìasione  dello  sterno  e 
destra. 

Dalle  riflessioni  forse  troppo  lunghe  che-  «aeeedono  alle  os- 
aarvaa^onl  del  ^ot^,  Boudami  ji*  possono  estrarre  la  sefjuanU  con- 


n  1  a  Exira^Lbnitei. 

ehinsloni,  It  quii  touMro  nttopottt  al  gtodlslo  d«ll*Ac€«- 
demia  : 

1.*  Nell'empiema  generale  che  al  estende  al  diaframma  vai 
meglio  aprire  il  petto  nel  laogo  di  eletlone  die  svi  tamore  f 
quando  vi  ha  ;  l' apertura  del  tamore  non  oonviene  che  quando 
Il  focoiajo  poruiento  è  limitatissimo  e  circoscritto. 

2.*  Le  injesloni  composte f  toniche  o  slimolanti,  nonappor* 
tano  il  danno  che  ad  esse  renne  imputato. 

3.^  Esse  aono  in  certi  casi»  efficacissime  negli  empiemi  cro- 
nici I  sia  per  modificare  la  natura  del  fluido  Tersalo ,  aia  per 
determinare  robliteraslone  della  cafitk  pleurale  mercè  una  in* 
fiammatiooe  adesiTS. 

4.*  LUria  può  penetrare  ioipfmeawnte  nel  focoitjo  pumlen* 
to,  quando  esso  è  gfli  antico  |  come  pure  le  alterationi  organi- 
che che  lo  accompagnano. 

5.^  Secondo  ogni  probabllitll ,  il  polmone  non  essendo  dita* 
tabile,  Tarla  pnò  oonconere  ali*  e? acuatione  del  liquido  per 
l'axione  oompressiTa  del  suo  peso.  (Bulk  d$  PAead.  muiomak 
di  médeàm^  4S  /auvisr  4  8  SO). 


Ricerche  tai^tso;  dcldotL  GsAffoi.  (JEttfoito  tPwia  Memo* 
ria  dcW Autiere  prcMeuiaim  aXt Accademia  delle  iciefiu  tR  Avi- 
§i).  —  Nei  dlTcrsi  lavori  ch'ebbi  l'onore  di  presentare  all'Ac* 
cademiai  rélatifl  ai  miei  studii  sulla  causa  del  gesso  e  del 
cretinismoi  ed  1  meati  di  preserrame  le  popolaiioni  (1),  ho  pro- 
carato di  dimostrare  che  queste  aSésioni  endemiche  erano  in- 
dipendenti dalle  circostaase  meteorologiche  ed  orografiche  come 
caose  prime  determinanti ,  e  che  la  presenta  del  goiso  sui  ter^ 
reni  magnesiaci  ed  in  fidnanae  di  acque  cariche  in  sali  m«w 
gnesiaci  era  estremamente  generale. 

Molti  dotti  ch'ebbero  la  bontà  di  occuparsi  de'  miei  lavori 
hanno  pensato  che  il  constatare  questo  fatto  rimarcherole  era 
e  dofCTa  essere  11  solo  scopo  de'  mid  Uro  ri.  Io  m'affietlo  di 
dichiarare  eh'  io  non  considero  la  soluzione  di  questa  questione 
che  come  parte  del  fine  che  mi  sono  proposto,  lo  de? o  laru 


(1)  Amè.  mip.  di  med.^  Vel  CXXTll^  p.  44»  (494$). 


U  storia  del  goBO  e  del  eretiniimoi  rendeadoni  per  quanto 
è.  poisibile  indipendenle  da  qualoBqae  idea  teorica ,  e  per  for« 
tana  aono  1  miei  ine«ti  di  in?estigare  di  tal  nata»  che  saranno 
necessariamente  ricevati  da*  miei  stessi  oppositori.  Per  lo  stodio 
dei  fatti  io  presento  delle  carta  salta  distribasione  del  gozzo 
fatte  dietro  i  prospetti  di  reclatamento  |  che  sono  quelli  sta* 
fistici  i  più  esatti  che  abbiamo  in  generale  i  giacché  1  fatti  sono 
esaminati  contradditoriamente  da  un  giarì,  che  non  esamina 
che  an  piccolo  nomerò  di  casi.  Coom  stadio  del  terreni  ho  ad* 
dottate  e  prese  per  basi  le  carte  e  le  pobblicasioni  dei  geologi 
i  pia  conosciati.  Così  la  carta  geologica  della  Francia  dei  si- 
gnori Elia  de  Beanmont  e  Dafrenoy,  la  carta  della  Svizsera  del 
8ig«  Stader,  le  carte  d'Inghilterra  e  della  Germania* 

Per  lo  stadio  delle  acqae  e  degli  alimenti  »  io  ho  ricorso  al* 
Tanalbi  chimica,  che  ciascono  paò  ripetere*  Del  resto  non  vi 
ha  naila  di  pia  facile  di  tener  conto  delle  altezae  nelle  nostre 
carte  d*  Europa,  non  credo  che  y\  abbia  «  sotto  l'aspetto  dello 
stadio  delle  drcostanie  ia  cai  si  s?iloppano  le  malattie,  an'  af- 
fezione di  cai  si  possa  farne  lo  stadio  con  una  coi)  grande  esat' 
tessa. 

Ho  V  onore  di  presentare  airAccademla  ana  grande  carta  del- 
i*  estensione  del  gozzo  e  del  cretinismo  In  Francia  per  ogni 
cantone,  clie  ho  compilata  prendendo  la  media  degli  indi?idai 
esenti  dal  goszo  dal  1837  al  1818.  Pia  Urdi  pabblicherò  delle 
earte  dettagliate  ^  per  comani ,  dei  dieci  dipartimenti  ove  lo  sta- 
dio del  goszo  presenterà  i  fatti  pih  importanti.  Si  vedrà  dalla 
carta  che  presento  oggidì,  che  contrariamente  all'opinione  ge- 
neralmente adottata ,  il  gosso  e  di  molto  sparso  nei  paesi  di 
pianare.  Noi  lo  troviamo  enden|ico  sol  soolo  dei  dipartimenti 
dell' Oise,  dell' Aisne,  della  Somma,  del  Nord,  nei  paesi  ove 
le  montagne  sono  di  ana  media  altesza ,  ma  non  sono  parago- 
nabili alle  grandi  masse  delle  Alpi  ;  nei  Vosgi ,  il  Lionese ,  in 
alcuni  cantoni  del  Giara,  in  una  parte  dell'Isère,  nella  Dròmo, 
nei  dipartioienti  che  formano  il  ?ersante  meridionale  dell'alto* 
piano  centrale  della  Francia  |  sopra  ana  sona  considerevole  che 
ttendesi  da  Noatron  a  S.  Africa ,  sai  terreni  del  Lias  e  sulle 
arenarie  del  Trias,  sulle  grandi  catene  nella  Alpi  francesi,  ed 
in  6ne  nei  Pirenei. 


9i4  Extra^Umiief, 

BliMUMudo  flt  paò  dira  die  il  gozio  ti  ohoslrt  nelle  efane». 
•tenie  lopofrafiche  le  pie  opposte  i  le  piò  eentndditorieii  Goal 
nei  paesi  di  pianure  é  selle  nonlagne  le  pia  eie? afe,  neP  baciai 
1  plii  larghi ,  nelle  Talli  le  pih  strette  a  tette  le  eeposisioni  ; 
lotte  le  Talli  die  discendano  irradiando  iotomo  al  Moote  Bian«* 
co,  in  lette  le  drcostanse  immaginabili,  ne  sono  egnaloiente 
colpite. 

Per  conoseera  i  rapporti  dell'  affeaione  scrofolosi  col  goaio , 
io  ho  latto  una  carta  della  distribasione  delie  scrofole  collo 
stesse  tavole  di  reciotaniento  che  mi  hanno  serfito  a  fare  In 
storia  del  gotzo ,  ed  ho  unito  alla  mia  carta  della  distribationo 
di  qaesta  malattia  una  doppia  tavola  della  qeanlitl  proponia» 
naie  dei  gottosi  e  del  scrofolosi  esenti  per  ogni  dipartimento  s 
alla  semplice  lettura  di  questi  quadri,  si  rimane  convinto  che 
non  T*  ha  rapporto  alcuno  tre  queste  due  malattie.  1  diparti- 
menti ove  sono  più  scrofolosi  sono  esenti  dal  gotzo,  e  redpro- 
cernente  I  dei  dipartimenti  ove  il  gotao  predomina  si  troTena 
predsamente  essere  quelli  ove  II  vliio  scrofoloso  è  minora. 
Presto  mi  propongo  pubblicare  una  serie  di  carte  delle  malattie 
endemiche  dalle  quali  ho  riuniti  tutti  gli  elementi  numerici. 

Il  goszo  si  trova  dappertutto  sulla  Melassa  iparina  (Sviztera  , 
Delfinaf o,  Basse  Alpi  )  ;  sui  terreni  d*  alluvione  proveniente  dalle 
Alpi  (Alto  Reno  —  Basso  terreno);  sui  teireni  d'alluvione  delia 
Eresse,  ma  in  qoantitk  molto  meno  considerevole  ;  nei  terreni 
lertiarii  del  nord  che  riposano  sui  calcarei  dolomitid  antichi 
cosi  freqaenti  nel  Belgio  ,  spedalmente  nella  provincia  di  ffa- 
mar  (dipartimento  dd  Nord,  drcondario  d'Avesne,  di  Vaien* 
dennes,  Aisne  ed  Oise);  nel  terreni  giuresi^  sulle  fbrmaalool 
del  liaa  e  dd  gr^  infraliasid ,  sui  terreni  del  trias,  del  grès 
de'  Vasgi ,  del  techstein ,  del  grès  rosso ,  (sui  calcard  dolomi- 
tici delle  formazioni  carbonifere;  finalmente  so  alcuni  ponti  dd 
terreni  granitici,  quando  questi  graniti  contengono  dei  silicati 
roagnesici,  amfibolo,  serpentino,  talco,  e  specialmente  delle 
sorgenti  che  contengono  della  magnesia  ,  come  lo  sono  quelle 
di  Neris  ed  altre. 

In  una  prossima  pobblicatlone  presenterò  airAccademle  nne 
aeiie  d*analid  delle  acque  dd  punti  più  importanti  della  StIs- 
aera ,  della  Savoja ,  dd  Piemonte  e  ddla  Frauda  i  che  ho 


giiH*  la  qMM'amio»  Pomo  riso  dffogglA  ptomOMfaM  dbo  alt» 
oaoA  doUe  aeqoe  eho  ho  anftlisMto  o  cho  proftniftno  dtUrlo- 
oditk  oro  doàina  il  gotto  dalla  Sfiaterà  9  della  Sa^eja  e  deU» 
Fraoda,  ai  è  IroTala  eseate  da  ana  qaantltà  di  magneaia  mollo 
aaperiore  di  quelle  iodicalo  dalle  analiai  nelle  aeqne  del  bacili» 
della  Loira,  della  Gironda«  o?e  qaett' aflfetloiie  è  Ignote  (1}» 


Delt  ùsieoflie  coitale  pieuridea  o  ficerehe  iopra  una  altera^ 
sJOfie  panieolan  dtlU  eoiU  a§lla  pleuriti  ^  del  dotu  h  Paiisb. 
—  L*Aatore  dk  11  nome  di  otteofiu  cottale  pleuritica  ad  ona 
prodatiune  ossea  di  nao?a  formaxion0|  che  si  manifesta  alla  sa* 
perBcie  intema  di  nna  o  di  pi  ti  coste,  In  eonaegnenia  dell'  inn 
fiimmatione  della  picara.  Questa  definisione  racchiude  due  co- 
se f  la  prima  ,  che  la  plearite  determina  pia  o  meno  speaso  lo 
avilappo  di  ana  prodatione  oasea  salla  saperBcie  interna  delle 
coste;  la  secondti  che  questa  produtione  è  Ingenerata  diretta* 
mente  dalla  infiammatlone  della  pleura.  Sono  questi ,  in  fattO| 
i  due  punti  che  il  dott  Pariee  cerca  di  stabilire  nel  sao  laroro» 

Gol  metto  delle  osser?aiÌoni  raccolte  snll' uomo  e  sui  cafalllf 
egli  dimostra  prima  di  tutto  non  solo  la  presenta  di  osteofiti 
costdli  nei  soggetti  attualmente  o  antecedentemente  pleuritici  | 
ma  le  diferse  fasi  per  le  quali  passa  l'osleofitOi  e  il  suo  modo 
di  sfilappo.  Egli  ammette  quattro  fasi,  quattro  stati  sncoessifl: 
1.^  lo  stato  liquido  I  nel  quale  l'oateofite  futura  non  è  indicata 
che  da  uno  strato  sottilissimb  di  un  umore  viscoso  che  si  ri* 
Montra  sotto  il  periostio  distaccato  o  fa  silo  a  diataccarsl  dalla 


(1)  //  sig.  Blondeaa,  prof,  éi  fiùae  a  Rhode%^  auieura  che 
dalle  sue  uperien%o  riiulterebbe  che  la  preemtu  delia  magaeeia. 
mlle  acque  potabili  uom  produce  ma*  anione  eoA  nociva^  come  al» 
cuni  vogliono  eupporio.  Le  aeque  dei  posU  di  Rhodez  contengono 
cinque  ìhìUb  piti  magneeia  che  le  acque  deUe  valU  delfitén  ana^ 
lizzate  dal  $ig.  Grange ,  eppure  le  malauie  endeatiche,  come  d 
gotto  ed  il  eretiniemo,  tono  ignou  nel  capoluogo  del  diparti^ 
meato  deWJvefron,  (InsU,  N.«  851*  pag.  130,  21  a?.  1850J. 


ar8  Bxini'Limùei. 

GoosanMiti  fentisei  giomi  In  qvestl  tentatfvl  rfpetntf  stanza 
•Setto  I  il  dott^  Oìdham  ti  4et«niiÌDÒ  a  |>angere  l«  membran», 
Mircè  la  qaale  opentioot  asdrono  poclie  goccia  di  tangae  e  di 
siero.  Per  quattro  o  cinque  giorni  ti  potè  tenere  che  non  «i 
effettnasie  i'  aborto  i  pure  il  tra?agIlo  ti  h  dichiarato,  e  progredì 
regolarmente  :  tre  ore  dopo,  si  poteri  sentire  nella  parte  supe- 
riore della  YSgina,  il  cordone  embelticsle  ed  una  garol»a  d«l 
Irto.  Ad  accelerare  il  travaglio,  si  ctedette  bene  di  esegtira 
qualche  trattone  sol  membro  s  me  esso  si  stsceb  sirarticolaiione 
dell' enea.  SI  volle  tirare  suH' altro  arto,  e  STtenne  la  stessa 
eose»  Helle  Tagins  non  restava  che  il  tronco  e  le  braccia,  tr«t^ 
tenetevi  dalle  eicatrice:  esse  erado  mòlaeee  e  scappavano  sotto 
le  dita  che  volevano  prenderle  s  a  poco  a  poco  però  si  riuscì , 
coir  indice,  ed  appiattare  ed  a  spremere  il  feto,  il  dito  penetrò 
neir  interno  del  cranio  che  In  vàotato  :  alla  lunga  la  testa  e  il 
tronco  superarono  l' orifixio  dcatrisiale  che  non  aveva  menoma* 
mente  ceduto  durante  il  travaglio.  La  placenta  usci  poco  dopo  te 
espulsione  del  feto  i  1*  aborto  era  terminato  otto  ore  dopo  la 
comparsa  dei  dolori  :  la  donna  è  perfettamente  guatila.  (  LontL 
wunL  gautui  4igotlo  4849  )» 


Sulla  tura  della  gangrena  nosocomiale;  Memoria  del  prof.  Lmoi 
Porta,  letta  alVL  B,  Istituto  Lombardo  nella  seduta  8  agosto 
#< ^('.—•Premesso  un  cenno  sulle  cause  e  sulla  natura  delta  ma* 
latlia,  stabilite  le  indicazioni  per  la  cura,  passa  ad  esaminare  i 
meati  più  adoperali ,  principalmente  il  caustico,  e  sebbene  non 
neghi  la  sua  efficacia,  assicura  di  averlo  visto  più  volte  appli- 
cato Inutilmente,  per  la  ragione  che  esso  non  raggiunge  sempre 
le  ultime  propagini  dell'escara,  come  egli  osservò  nella  antos* 
sia  dei  petti.  Affine  di  rendere  più  semplice  e  sicura  la  cura 
della  malattia ,  egli  ha  ideato  di  premettere  o  di  sostituire  alla 
canteriztazione  il  taglio.  Alla  distanta  di  alcune  linee  dal  mar« 
gine  gaogrenoso  della  piaga  per  tutta  l'estensione  del  medesimo 
fa  un'  incisione  delle  parti  sane,  e  poi  cauteritat  profoodameote 
Il  solco  dell'incisione  fatta,  ovvero  esporta  addirittura  col  col- 
ttllo  tutta  la  fettuccia  della  carne  corrotta ,  che  rappresenta  il 
campo  della  piaga  gangrenosa,  lasciando  una  ferita  di  taglio  con 
perdila  di  sostenta  ;  e  l' esito  di  queste  operasioni  è  stato  oltre 
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ogni  credere  feHcei  atendo  Délb  niAggior  perte  dal  casi  eondof* 
to  ad  ana  cara  veramente  radicale  la  malattia.  Laonde  11  Pùrta 
dietro  la  saa  propria  esperlenta  opio^,  che  il  metodo  del  taglio 
esegoirb  nei  modi  aosidetti  eia  il  pie  templice  ed  efficace  per 
la  cara  della' gaogrena  noiocomiate  dà  Totertl  anteporre  ad  ogni 
altro  I  non  escUso  II  caustico. 


Jggìunta  ad  una  precederne  Memoria  {\)  Mul  messo  di  nmem 
diate  atta  imalubrità  degH  anfiuatri  anatomici  colie  infezioni  M 
eotfilo  di  ìoda:  modificazione  colla  quale  $i  preeervano  daltoem 
eidazione  gli  ittromenti  di  dissezione  ;  di  SocQviT.  —  L*  appli- 
casione  di  qaesto  metodo   di  injeaione   risale  fino   al  1815,  6 
▼enne  di  poi  coutionamente  ^atata  nelle  sale  di  dissesione  della 
Scuola  pratica  non  che  nelP  Anfiteatro  degli  ospedali,  sì  distinto 
per  la  soa  org»nÌua«ione  sotto  il  rignardo  della  igiene  e  della 
disciplina  negli   stadi  anatomici*  Il  problema  di  togliere  la  in* 
salubrità  delle  sale  da  dissetione  è  risoluto  mercè  T  esperlenta 
di  molti  anni  :  sono  ormai  fatti  constatati  così  la  innocuità  del- 
l' aria  che  vi  si  respira,  come  la  innocuità  delle  lerite  riportate 
nelle  disseaiooi  anatomiche^  In  questi  ultimi  anni  le  flebiti  così 
dette  anatomiche  sono  diTennte  sommamente  rate  e  senta  gra?l 
conseguente. 

«  I  miei  sforti,  dice  l'Autore,  per  rendere  migliore  e  perfetto 
questo  metodo  hanno  raggiunto  l'estremo  punto  la  mercè  di  uu 
nuovo  metto  col  quale  si  impedisce  assai  bene  la  alteratione  de- 
gli strumenti  di  dissetione.  Quando  le  solutioni  di  solfito  di 
soda,  a  24  o  25  gradi  dell'  areometro  di  Beaumé^  sono  reso 
neutre,  invece  di  aggiungervi  dell'ossido  ferroso,  le  faccio  ora 
soggiornare  per  ventiquattro  ore  entro  botti  contenenti  limatura 
di  zinco.  Si  fa  in  tal  modo  una  piccola  quantità  di  solfito  di 
tinco,  e  le  solutioni  di  solfito  di  soda  perdono  tutta  la  loro  atiooe 
sugli  istromeuti  di  dissetione  ».  {Compurendus  de  CAcad,  die 
iciencetf  n.^  S^  Si  janvier  4 $30), 

Sulla  diminuzione  della  fibrina  del  sangue ,  solfo   t  influenza 
(t)  Ann.  univ.  di  med.,  FoL  CXFIU^  p.  4SS  (iS4€). 


M  motfimufio.  £'sfi«llo  tPuna  nota  del  dotu  Cobhi.  •-«  «  II  dot» 
tor  M^rckal  (  de  Calvi  )  ha  tcslè  comanicati  •ii'Aectdemia  i  ri» 
toltali  d'etperieott  eoocero«oti  lo  drcoiUiiM  che  iaflaisoono 
•alla  quantità  di  fibrina  dei  8angae(1),  risaluti  ch'egli  epiloga 
p^le  propotltioni  aegnentis  1«^  il  calore  è  nna  cassa  d' aamento 
della  fibrina  oontenata  nel  saogoe  ;  2*^  Il  mof intento  è  nna 
cansa  di  dimionsione  di  qoesta  fibrina. 

«  Io  ho  fatte  dieci  esperiente  relatiré  alla  proposisione  se» 
conda  ed  ho  costaotemente  rilevato ,  come  il  dott.  Marchalf 
che  il  raofimento  impresso  al  saogae  tratto  da  nna  yena  è  una 
caosa  di  diminntione  assolata  della  saa  fibrina, 

«  Sembrami  raaionale  ammettere  che  l' ioflaensa  medesima  si 
esercita  anche  sotto  ì*  impero  delle  leggi  ?ita|i|  quando  il  san- 
gue circola,  animato  da  un  morimento  rapido ,  ne*  suoi  propri 
Tasi*  L'acceleramento  della  circolatione  nelle  piressie  dìTiene 
parimenti  una  causa  di  defibrlnarione  del  sangue  soprarrivata 
•d  una  caasa  speciale i  qaale  è  rinfluenia  piretica ,  eminente* 
mente  defibrinante.  Nelle  flemmassie,  che  ci  presentano  la  stessa 
condiaione  d'acceleramento  nel  morimento  del  sangue,  questa 
circostanaa,  in  luogo  d' agire  insieme,  come  si  è  detto,  col  prin- 
cipio patologico  che  domina  la  eondiiione  morbosa,  agisce  d' an 
modo  antagonistico,  e  tende  a  neutraliiaarne  gli  effetti,  vale  a 
dire  che  in  laogo  idi  fa?orÌre  la  tendenaa  che  è  propria  alle 
fiemmasie,  cioè  l'aumento  della  fibrina,  essa  la  rallenta, 

e  In  tutte  le  mie  esperiente  io  procedetti  del  modo  seguente  t 
il  primo  e  1*  altimo  quarto  di  ciascun  salasso  furono  rice?nti  in 
an  medesimo  vaso  cilindrico,  ed  il  secondo  e  il  terso  in  altro 
▼aso  simile  di  eguale  dimensione  i  cercai  di  pareggiare  imman- 
tinente la  quantità  di  sangue  raccolta  in  ciascun  Taso  ;  il  san- 
gue contenuto  in  una  delle  bottigliette  fu  lasciato  coagulare  iu 
istato  di  riposo,  mentre  l'altro  fu  sottoposto  per  dieci  minali 
ad  un  movimento  rapido  che  impediva  la  coagulaiione  in  massa. 
Poste  in  eguali  condisioni  termometriche  le  due  Oraiioni  di  li- 
quido Tennero  In  seguito  analiitate  dopo  un  eguale  |spaaio  di 
tempo  ;  generalmente  sei  ore  dopo  il  salasso.  Ecco  le  dfre  ot- 
tenute in  queste  dieci  esperienie. 


(1)  Jnm.  umv.  di  mad.  VoU  CXXXÌI9  p^.  497  {4Ì49)l  • 
VoL  CXXXiJlf  pag.  607  {tSSO). 
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L  Jdikiti  aieéUan  aeuia  :  sangue  agitato  Ì1*  gr.  50;  fibrine* 
ottenuta  Ogr.  63;  fibrinafoitennta  salta  stesse  c|tinitità  disili-*' 
gae  In  tìpùso  0  gr.,  67.  UrjHgiha  acuta:  sangue  agitato  173 
gr.  40;  fibrina  ott«niiU  0  gr«  45;  fibrina  della  stessa  qilantità' 
di  sangne  In  riposo ,  0  gr.  357.  HI.  DoléH  otUócùpi  i  alfilid» 
«ttteriore,  abaso  di  mepcttriallj"  tongUe  agitato  63  gr.  45;  fibrine' 
ottenoka  0  gr.  102  ;  fibrina  del  sUngae  in  riposo  0  gr.  10^.  IV^' 
Itterìzia':  ingorgo  dei  Visceri  addominali t  Sangue  agitato  137  gr.$ 
fibrina  di  questo  sangue  Ogr.  11  ;  flbridà  del  sangue  in  riposd 
0  gf.  14.  V.  Plettro -pneunioàià  (tecondo  Salasso  )i  sarngue  agi-* 
tato  293  gr.  7a;  fibrinla  2  gh  41;  fibrina  del  sangue  in  ri^joSd* 
2  gr.  70.  VI.  ÒUié  esumai  safngae  àgitatto  99  gr.  25; 'fibrine- 
0  gr.  31  ;  fibrina  del  sangUé  in  riposò  Ogr.  35.  VII.  Angina  e 
bronchite',  sangne  agiuto  112gr.  45;  fibrin»  Ogr.  425;  fibrine 
del  sangue  in  riposo  0  gr.  454.  Vili.  FIéniimMe-tfmife:  refciiobtt 
Intensa  ;  sangue  egitkto,  181  gr.  90;  fibrina  0  gir.  79;  fibrlÙA' 
del  sangue  in  riposo  Ogt.  91.  IX.  Fenta  a  un  ditoi  ìebbiie  t^ 
Antèra,  temperamento  linfatico t  SaUgue  agitato  241  gr.  45  ;  fiu 
brina  0  gr.  46;  fibrina  del  Saiigàé  in  riposo  0  gr.  51.  X.  Or* 
thiti  acuta  i  sangue  «gitalo  1*98  gr.  25'$' fibrina  0  gr^  68;*  fibrine 
del  sangue  in  riposo  0  gr.  70  ».  {Oùtmpm^rètuiu»  dk  "ì'Jca^ 
dee  sdencee,  n,^  4f\  4$  mare  4SìtÙ)*    *         ^ 

Paraliii 'delia  peeeiùkì  iafe^oki  di  ttrienikàt  piori^iòta.  't^ 
6H  «  Annaies  de  U  Socleté  d'Éittiilatiòn  de  la  TUtadve'  oed- 
dentale»  pubblicarono  questa,  ossertarioné  del  dottor  Xèc/ofifi 

Un  nonio  di  68  anni  beve  una  smisurata  quantità  di  Tlnoi  0 
torna-  a  casa  sua  ih  ora  tarifii  tramante  di  freddo.  Non  paò  otU 
Dare,  quantùnque  He  Abbia  grantolontk,  e  ))ròva'  ^ofori  aeeM 
alla  vescica.  L^Autote  chiaraatb  ^  tosto  lo  'scfringa  *.  oHina'  san-^ 
guisugbe,  tfataplasnii ,  bagni  tiepidi,  dteia:  nel  giorni  susse<* 
gnenii  torna  il  bisogno  della  shiogatioile.  <  Non  v' è 'febbre*^  la 
vescica  non  duole  quand* è  Vuotai  non  inditio  'di  feal'colo,^ni>tf 
ostacolo  materiale  airesdta  dell'orina.  (Crede  l'Autore  si  •  tratti 
di  paralisi  della  vescica.  Poridnl  oleose  csnlbrate  internamente  | 
sa  lottarla  patte  malata  IrlilenI  con  pomata  composta  di' beti 
ladonna,  oppio  e  canfora:  ma  itivano.  Si  lascia'  làf  scirlnga  <i 
permaneotsi  baliamo  di  cotiàibei  terebentina,  uve  arsini«(  hea» 
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cIm  di  giiMprOy  applicMiooi  fredde:  ancora  lavano.  È  propinata 
«na  dose  di  cantaridi  che  naasna  altro  effetto  iodaoe  tranne  niui 
forte  iifitaiione  delle  ?ie  orinario.  Nessun  effetto  fa  prodotto 
dalla  segale  oomota.  L'Antere  s*  «ppigii^  allora  alla  atrieoioa  ^ 
la  qnale  gradatamente  recata  fino  ad  on  grano  al  giorno,  ia- 
dosso  scosse  e  contraùoni  spasmodiche  ne'  maseoU  del  tronco 
6  delle  membra,  ma  lasciò  la  vescica  ne|  ano  stato  malato» 
Brano  scorsi  tre  mesi  dal  principio  della  malattia,  e  qnindici 
giorni  di  riposo,  qnando  Pàatore  volle  teatare  l' injeiione  deU 
l'acetato  di. stricnina  in  vescica:  ne  fece  sciogliere  sei  grani  ia 
nn  pò  d*  alcool ,  e  mischiollo  poi  in  «na  libbra  d' acqaa  t  or- 
dinò quattro  iojeabni  t  ciaseana  con  dae  once  di  ^tfest'  acqaa 
attraverso  il  catetere ,  dopo  aver  tolta  1* orina.  Dopo  quattro  o 
dnqoe  giorni  l'orina  cominciò,  ad  escire  da  sé  stessa ,  ed  il 
malato  da;  quf^l  ponto  le  emiap  sempre  assai  f acilfneate  i  alcane 
volte  .prono :soltanlo  4^  dolori  momentanei  prodotti  da  maco- 
tita  pnnileati  davate  all' ii;p'itpaioi|e  prodotta  dal  .permaneole 
eontaltp  d«lls  sdiwiga  colle  pareli  della  vescica  e  dell' aretra. 

"""^""^^""^^^^ 
BJf^ito  dilk  'tprtpufj/fUaitt  iodi^rmu  ammnhtraU  megU  uitinu 
»mpi  deih  geMUuÙMfe^ptr  ambiare  lo  siàiuppo  del  feto  ^  md 
così  in  etti  Ut  §tntu%za  del  kacitto  remkrthbf  pericQlosa  o  im* 
posiibile  Vtspuhicnt  d^  un  ^éta- di -volume  ordinano,  —-  EttraUù 
tPwwJHeiitùrfa  M  491^  ly^UfATseÌK*  -^  .O*  moljto  tempio  i  pralid 
si  sonooccnpeii  4ei  me«fù  i;b<e:s|. potrebbero  adoperare  per  prò» 
Tenifo  i  'pericoli  ai  qpall  sono  esposte  le  donne  nell«  quali  aa 
Visio  di  confermazioi>e  nel  badao  deve  rendere  difficoltosissi« 
ma ,  o  bea  anco  impossìbile  V  asc|ts  di  an  tflt^  di  volarne  or* 
dlnario.  Talani  hanao  propoislo  .di  procurare  con  measi  artifi- 
dati  un  parto  avaiiti  il  terviine;  elUl  hanno  ce^lo  d'arrestare, 
negli  aitimi  periodi  della  gesUtìone,  ('  eqmeoto  deli'  embrione 
in  modo  che  al  nono  .mese  rimapga  ancora  notabiimeote  ai  dia- 
eotlo.del  volarne  aorqiale.  U  dolt.  DelffayM$i  ofMoa  che  i  meaai 
fiati  proposti  per  qiiest'  ultimo  'ipten^et  non  sai^bero  sensa  pa* 
ficpio  per  la  madre^  e  non  prodaivebbero  d'prdinerio,  sull'i  a* 
bnljB  l'effetto  propostosi.  Egli  ha  crfdpto  trqyiare  nell'oso  delle 
prepaiasioni  ioduratei  un  messo,  di  giqgnere  pia  sicuramente 
•Ilo  scopo}  ed  esperieose  fatte  sogli  animali  bfinao^  da  quanto 


•mittticii ,  confermato  le  sae  previsioni.  Delle  femmine  4i  mani* 
mileri  sottoposte  «  questo  regime  oell'  alliaio  <{aarto  della  loro 
gestasionei  lo  hanno  sopportato  senta  inconvenionti,  ed  hanno 
messo  in  lace  creatnre  d*ao  volarne  notabiIm<snte  inferiore  « 
quello  dei  loro  portati  precedenti.  I  piccioli  d'altronde  si  tro- 
vavano bene,  ed  hanno  riguadagnato,  ae  cosk  può  dirsi,  il  tempo 
perduto,  in  modo  da  non  presentar  pia  nel  termine  di  qualche 
mese  dtfferenxa  di  statara  con  altri -eoìflf  a  li- della  medesima  età. 
Animato  da  questi  risaltati,  il  dott.  Delfrajai  ha  fatto  oso  di 
preparacioni  iodurate  per  due  donne  che  in  molte  gravidanse 
precedenti  avevano  avuto  per  caasa  della  cattiva  conformaaione 
del  bacino ,  parti  estremamente  laboriosi  ^  eoa  morte  dei  Agli  { 
egli  annuncia  avere  ottenato  an  completo  s accesso» -^(Gompces- 
tendus  des  PJcad.  de  tcitncet ,  n  ^  S0\  È&  mai  4SS0). 
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SuUa/oirta  tUttro-motricé  <jc*maf0o/if  dei  cfoic  Borr.  -^  I 
nostri  lettori  ricorderanno  la  scoperta  di  Duèòit  Raymond j  eie 
▼iva  contestiitioiie  che  essa  diede  luogo  fra  i  fisici  francesi  (Det" 
preis,  Becque^et  ) ,  e  le  conferme  replicate  di  D0  Humboidt  sotU 
facoltà  che  hanno  i  muscoli  ?olontariameale  cuatratti  di  svilup* 
pare  elettricità  (1). 

Il  dottor  Baff  confermò  recentemente  i  risaltati  di  Duhcù 
Raymond  colle  seguenti  esperienze: 

Il  galvanometro  di  cui  fece  uso  era  gaernito  di  un  filo  di  rame 
di  1/5  di  millimetro, di  diametro,  questo  filo  era  sufficientemente 
lungo  per  fare  3(XX)  giri:  le  estremità  erano  terminate  da  la- 
mine di  platino  tratte  dal  medesimo  pezzo.  Ogni  lamina  ere 
tuffata  in  una  dissoluzione  s«tur^  di  sai  piarino,  il  tatto  secondo 
le  prescrizioni  di  Dubai»,  Malgrado  queste  precapzioni  non  si 
poo  ottenere  una  perfetta  simifltudine'  fra  le  due  lamine. 

Tuffando  le  dita  nella  dissoluzione. ai  produce  ana  corrente 
debole  e  di  breve  dorata  1  ma  r.agO;  arriva  41  rado  ad  no  ri- 
poso completo»  ,.«.'. 

Gontraendo  i  mascolt  del  bcaOolo  o. della  aumo  si  otteogooo 
i  medesimi  risaltati  de'  fisici  francesi,  cioè  risultati  incerti. 

Non  riuscendo  i  risultati  evidenti ,  operando  in  tal  guisa  , 
Buff  cercò  di  ottenere  una  corrente  pia  intima  servendosi  delUi 
sforzo  muscolare  di  parecchie  persone.  Sedici  persone  tennero  le 
loro  mani  tuffate  neli^acqua  ,  e  contrasterò  simoltaneameote  1 
moscoli  ora  dal  braccio  destro ,> ore  dal  sinistro,  formando  ooe 


(1)  ^MJMii  umV.  di  medieina,  FoL  CXXX.  PoM.  67 9 ^  Val 
CXXXlf  pag.  6S6  e  659  (  4949  y 
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l^ede  àX  eitttiia  elettrica  che  agita  etldelitedieQte  iallSgo  cl«l 
f ilYanometro.  L'  a«iOQ«  Tariate  svcoodo  che  era  il  braccio  de- 
•tro  o  il  iinutro  che  ei  oootreeta.  La  correote  ti  dirigete  scoi'* 
|ire  delle  mano  elle  spellc. 

Per  rioicire  in  qaest*  esperienta  è  esse  naie  le  di  rinfenere  fa 
eontratione  muscolare  o  elmeuo  di  mantenerla  fino  a  che  i*ago 
ritorni  sopre  sé  slesso  )  in  qnest' istente  bisogna  tessere  le  con- 
'  Ireaiuoe* 

Sebbene  non  deal  pertennto  e  spinger»  la  detiasiftne  el  di 
là  di  1(M2^|  l'intensità  della  corrente  era  enfficiente  per  con« 
trebilenciare  le  inflaenae  accidentali,  ed  enche  d'arrestare  o 
spingere  tin  motimento  in  senso  contrario.  JnnaUm  der  CkemÙB 
wtd  PhattnàcìB,  Toaté  LXX,  pag*  $€€\  e  ilei^iic  ideMif.f  oé^ 
Èobre  éS49)  (1). 
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Ituova  Mutanza  mnesUika^  del  dotu  Alittfl.  —  Il  7  noteoi- 
bre  1ó4d  Rame»  he  inserito  nell*«  Union  medicale  »  nna  nota 
dietro  le  qnale  etrebbe  tedato  il  bromoro  di  potassio  godere  di 
'notetoli  proprietà  enesteticke.  Alle  doee  di  30  gremmi  el  eior* 
no, .  qneato  ferasaeo  fa  aabire  qaasi  sempre  ei  melati  an  eb* 
bretsa  particolere ,.  consletenle  In  nno  stato  di  torpore  |  di  8on« 
nulenaa ,  net  qnale  dorano  molti  giorni*  In  un  inditidao  del* 
•  l'eia  di  12  anni)  osserteto  eli' ospedale  dn  Midl|  sotto  la  cote 
di  Picètre,  anest' ebbressa  è  stata  accompagnata  da  ona  tale  in- 
•ensibiiitè  eoe  si  è  potato  pizticare  il  malato  i  panf^erlo  con 
ono  spillo ,  tratersargli  le  pelle  con  nn  ago  piatto  di  sntara  | 
senta  eh'  egli  ne  etesse  conoscenu.  Le  tìtillaaione  delle  con- 
gientita  e  della  rebrobocce  eolle  barbe  d' Una  penna  non  prò- 
ducetano  né  aitimiecimentO)  né  toglie  di  tomitare,  é  tnttatìe 
Il  malato  consel>tava  bitta  la  sua  inteliigeaaa  e  si  preatata  e 
tette  le  intest igeslonù  Bisogna  aggiungere  che  questa  Inseosl- 
bilità  coesistete 'eon  ttn^  egitaalone  notefole  nei  sensi  n  nella 

motilità.  L*A.  non  si  è  limitato  all^ossertationedì  questo  fatto 
Isolato,  ma  continaa  Ofa  \%  sne  rioetche  e  ti  nniace  delle  espé- 
riente  sugli  animali  tlti.  È  probabile  ch'egli  pnbblicherà  pre- 
sto i  risaltati  definiti  ri  che  etra  ottenuti  nel  prosegoire  qa^ete 
ricerche.  {Journal  da  Phmnm,  et  de  Gitele,  déoemb.  4849;  t 
jtmutH  di  CkÌMÙem,  gmm.'/èU.  49SO), 


(i)J  propùiito  di  quen* urmimemia  il  ffof  Magrini  eemunkéb 
neiradumafua  dei  4$  i9ag^Ì0  i  qucsl'MMO  delPluitm»  ItmhanU 
di  acùese  e  Isciere  oicittie  eeptrieium  colk  qumU  dimoarenMe 
che.  m  iMiii  gU  ^cceiuMlK  a^erimemU  le  tt/tUUbnj»  eieurieo  •»- 
tifile  noe  per  azione  amimale ^  ma  per  caute  affatto  fisiche:  co* 
sicché  la  eorremu  elettrica  ammede  o  fisiologica  ntterekòe  mscoM 
a.prdiMVjiV 
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Intorno  al  colera  di  Breseia. 
OsiervoMioni  del  dottor  Luigi  FouiAsnii. 

Ai  grandi  eommoviinenti  politici  che  a  qnando  a 
qaando  fanestano  l'esistenza  del  popoli^  oltre  le  mi» 
serie  lor  proprie  di  esterminio  e  di  orrori^  sogliono 
non  di  rado  associarsi  dure  tribolazioni  di  spaveii* 
tose  Infermiti  appiccaticcio.  Dopo  la  guerra  la  po- 
ste^ dice  un  antico  pronunciato  venuto  a  noi  coire- 
sperienza.  dei  tempi.  E  cosi  fu  del  colera ,  mostrua<^ 
sissimo  morbo  indigeno  nelle  paludi  del  Gange  «  il 
quale,  se  alla  sua  prima  invasione >  volgendo  anni 
tranquilli ,  percorse  lentamente  V  Europa^  posto  in- 
vece da  ultimo  il  deplorabile  cozzo  d'armi  e  d'armati^ 
con  più  rapido  giro  le  visitò  di  bel  nuovo  e  ne  rac- 
colse le  vittime.  Né  all'Italia  era  serbata  perciò  una 
sorte  meno  infelice,  e  dell'Italia  prime  le  provincia 
"Veneto-lombarde  dovevano  essere  tribolate  dal  fa^ 
tale  flagello,  come  quelle  per  le  quali,  stante  le  op^ 
portunità  della  guerra  e  dei  veicoli,  l' importazione 
Ahrau.  FoL  ciixir.  u 


rinséita  stogolarmeiite  pi&  facile.  E  poiché  non  è 
mio  scopo  di  stendere  eolla  presente  relazione  una 
ftoria  generak  del  ferocissiBio  morbo ,  b  ensi  di  es- 
porre nna  narrazione  speciale  di  quanto  inten^en- 
ne  e  si  è  fatto  in  sìngolar  modo  appo  di  noi,  per  toc- 
care in  appresso  di  alcane  questioni  prìncipalissìme 
che  lo  rìsguardano;  dirò  innanzi  tratto  come  la  no* 
stra  Congregaztane  HoiEiicipale,  avuto  appena  accor- 
gimento del  pericolo  e  prima  ancora  che  la  sventu- 
ra ci  stesse  sopra ,  giudicasse  prudenziale  il  riunire 
una  Commissione  di  medici  e  di  savj  cittadini,  onde 
di  cofliinie  concerto  prendere  avviso  in  propòsito.  E 
però  tra  le  misure  più  acconcie  deliberava  Fistita- 
siobe  ài  un  Lazzaretto  nel  civico  spedale  a  servìgio 
éei  poveri,  i  quali ,  ndle  loro  strettezze,  mancmo 
ed  necessario  ai  più  rigorosi  bisogni  della  vita,  e  in 
puri  tempo  convertono  i  loro  miserabili  tngurj  a  aor- 
gtente  feccmda  di  malaugurata  infezione.  Inoltre  sì 
convenne  che  il  trasporto  degli  ammalati  non  cuf  a- 
bHi  a  domicilio  fosse  es^vito  con  apposite  lettighe 
portate  e  accompagnate  da  persone  distinte  a  un  se- 
^DO  lor  proprio  e  ri^denti  nel  Lazzaretto  :  i  quali 
incaricati  dcH'acccmpagnatura  della  lettiga,  io  nn- 
mero  di  due  per  ogni  andata,  oltre  il  giovare  al  i^ 
ritto  cammino ,  alla  buona  condotta  e  moralità  dei 
portatori,  avessero  insieme  Y  ufficio  di  purificare  al* 
ristante  coi  S€Ìnmig^  A  pratica  le  case,  le  stanze,  le 
tùppellcA:ili  e  le  bìanclierie  appartenenti  ai  colpiti  : 
consiglio  che  in  effetto  tornò  a  singoftar  beneficia  e 
corrispose  ii  ottimi  ed  esemi^arì  risritaaieati^  collo 


Ittl^dire  icandlloitfslflii  «eeeiél  »  €he  facendo  ma 
miserando  eontrasto  alle  opere  di  solenni  TirtA^  da* 
lorpano  la  storia  di  ogni  epidemia^  non  esclase  por 
qoelie  che  sono  a  nostra  roenoria  e  TieiDissinie  a 
noi.  La  città  già  divisa  in  tre  circondari  per  I  'ordl« 
natia  assistenza  degli  indigenti  fu  ridotta  a  più  pie» 
€olt  seoitopsrtimenti,  e  le  ringole  sezioni  assegnate  a 
tt*ediei  medici  ajutaCi  da  otta  ctiirurghi,  ai  quali  cor- 
resse  l' obbligo  di  denunciare  immediatamente  ogni 
ammalato^  quànd'anclie  sospetto,  che  il  medico  ma- 
nidpale  ò  il  sao  aggiuntò  atrebbe  poscia  verificato^ 
onde  farne  eseguire  il  trasporlo,  ovvero ,  secondo  i 
casi ,  dichiararlo  sotto  sequestro  e  provvedervi.  E 
qui  mi  si  conceda  per  debito  di  verità,  che  io  renda 
a  ciascuno  una  parola  di  lode  per  quella  prestazio-^ 
ne  nobile,  vigilante  e  amorevole  che  in  tutti,  non.  mi- 
nore deiraspettatìva,  ampiamente  rispose  all'alteitka 
della  loro  missione.  Venne  pure  allestito  in  luogo 
spazioso  e  ventilato  un  ricovero  ài  oiservasione , 
ove  accogliere  quelli  che  avendo  prestato  Y  opera 
loro  intorno  ad  un  infermo  e  bisognosi ,  fosse  pru- 
dente il  sorvegliare  e  in  pari  tempo  soccorrere  del 
necessario:  e  a  ciascuna  paiTocciua  preposto  un 
Comitato  di  probi  e  zelanti  visitatori ,  i  quali  rico« 
noscessero  le  maggiore  urgenze  del  povero  e  racco- 
gliessero  all'uopo  la  carità  cittadina. 

Tali  e  simiglianti  ordinamenti  apparecchiati,  qual 
riconviene  contro  una  sventura  che  non  si  possa 
ovìtare ,  il  primo  evento  di  colera  poco  meno  cha 
Iblminanle  non  tardava  a  manifesiarsli  e  dò  avTén- 
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ne  il  di  40  agosto  in  eerCo  Sbasnieh  proveniente  da 
Lubiana^  succeduto  due  giorni  appresso  da  uno  dei 
nostri^  il  quale ,  andato  per  propri  interessi ,  torna- 
va da  Desenzano ,  dove  appunto  infuriava  la  mala- 
tia.  Dal  che^  se  fosse  duopo  provare  una  verità  co- 
nosciuta y  si  avrebbe  aif^omento  a  ripetere  come  la 
malatia  si  dilati  pei  veicoli  degli  uomini  e  delle  cose. 
A  que'  di  le  città  e  le  borgate  poste  sulla  via  che 
da  Brescia  mena  dritto  a  Yenena  erano  infestate  dal 
morbo ,  i  movimenti  militari  diuturni»  pronte  le  co- 
nmnicazioni  e  frequenti  ;  tanto  che  lungi  dallo  avere 
speranza  che  il  morbo  ci  potesse  risparmiare  e  da 
lunga  mano  non  usi  ai  favori  della  fortuna»  per  noi 
era  piuttosto  motivo  di  meraviglia  il  suo  procedere 
lento.  La<mde  se  strano  e  inutile  tentativo  sarebbe 
stato  il  volerlo  discostare  ed  escludere  dalle  mura 
troppo  esposte  a  riceverlo»  dal  canto  nostro  si  mise 
invece  ogni  studio  a  sequestrarlo  nascente  di  dentro 
alle  case.  E  cosi«  o  fossero  le  forti  e  rigorose  cautele 
adoperate  che»  diminuendo  le  occasiom  di  contatto» 
valessero  a  contenerne  la  diffusione»  o  come  meglio 
è  da  credere»  lo  si  voglia  attribuire  alla  fiacca  dispo- 
sizione delle  persone  rimaste  dopo  la  numerosa  ri- 
colta deir  anno  ì  836  di  deplorabile  memoria»  certo 
è  che  il  colera  per  lo  spazio  di  un  mese  attecchi 
quasi  a  stento  e  fu  pago  di  pochissime  vittime.  E 
infatti»  benché  dal  4836  al4849  sieno  decòrsi  tredici 
anni  »  la  popolazione  di  Brescia  »  salvo  i  nati  poste- 
riormente »  può  dirsi  costituita  da  quelli  stessi  che 
superarono  incolumi  la  prima  invasione  :  e  però  Tal- 
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tUndine  a  contrarre  la  nguid  malatia  aUaalmenta 
doveva  essere  di  tanto  minore,  secondo  che  la  pre«  * 
da  anteriore  fosse  stata  più  grande;  che  fu  grandis- 
sima invero.  Né  Bresda  io  cosi  abbondanti  opporta- 
nitè  d'importazione  sarebbe  andata  assolta  da  mag- 
giori disastri  die  non  abbia  avuto  a  sostenere^  se  noa 
fosse  che  in  altri  tempi  essa  avea  forse  largamente, 
anticipato  la  sua  parte  di  tributi.  Se  non  che  in  sullo 
scorcio  del  settembre,  dopo  il  passaggio  di  un  cor-* 
pò  di  confinanti  croati  motto  malconci  in  salute,  alla, 
quiete  ben  augurante  di  parecchi  giorni ,  successe 
un  improviso  imperversare  del  morbo ,  che  dagli  8 
toccò  di  balzo  i  S4,  i  86 ,  i  40  :  né  andò  fortunata* 
mente  più  oltre  ;  che  poscia  poco  a  poco  rimise  fino 
a  spegnersi  interamente  e  a  scomparire  il  di  S  no« 
vembre  prossimamente  passato,  ammontando  il  nu- 
mero totale  tra  morti  e  guariti  a  S76: 194  dei  pri« 
mi,  9S  dei  secondi. 

Ciò  conferma  di  nuovo  a  prove  manifeste  propa- 
<garsi  il  colera  alla  guisa  dei  Contagi ,  cioè  per  una 
materia ,  qualunque  essa  sia,  che  dagli  uni  appren- 
desi  agli  altri.  Tra  gli  indivìdui  in  fatti  che  primi 
in  Brescia  soggiaquero  all'  infezione  si  sono  notati 
di  sopra  idue  provenienti  da  luoghi  appestati,  e  vo* 
glionsi  ancora*  ricordare  alcune  lavandaje  cadute 
inferme  dopo  avere  lavato  pannilini  già  usati  dai  co- 
lerosi. 

Il  colera  indiano  é  malatia  più  terribile  di  quan- 
t'altre  sì  vedessero  mai  :  essa  a  gui^  di  fulmine  per- 
cuote dalie  radici  la  organica  assimilazione,  imbecU- 
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lisce  il  circ^> ISi  di^gUaecio  le  meaibra,  ttn^  in 

anorro  la  periferia  del  eorjpo^  in  poco  d'ora  lo  esi- 

oanisce  per  on  tormte  di  umori  sinrili  al  decotto 

di  riso.  Io  dissecca,  le  ìnteceUa  e  termina  qaasi  ir- 

reparabilmeole  la  ^a.  Ora  egli  è  ira  oomo  nel  tì^ 

gore  degli  anni  edelle  speranse,  altra  Tolta  una 

donna  splendida  di  bdtà  e  di  frei^betxa  in  cai  s'in* 

atnna ,  come  che  sia ,  la  tnalignità  dei  veleno  :  e  in 

breve  queste  stupende  crefiuire  non  si  ravvisano  da 

quelle  che  erano,  pòictiè  fa  -giMciitvr  con  rapido  gi« 

ro  tocca  e  si  confonde  colla  •etft  piùsenile.  Ed  è  poi 

strano  come  in  meno  attuto  disAieimentò  corporeo 

r  anima  non  perda -delle  sue  facoltà,  non  intorbidi 

1*  intelKgenta ,  né  declini  il  giudizio.  Il  colera  ò  un 

insulto  all'  arte  qostra,  poicfeè  ne  delvde  ogni  cura  : 

esso  uccide  il  sangue  colio  impedirne  i  suoi  vitali 

mutamenti ,  e  nell'atto  che  estingue  gli  attributi  del 

cuore  e  del  sistema  circolatorio,  ila  o  la  forse  pen* 

tanto  vige  io  noi  poco  meno  c|ie  intatta  ;  uè  percid 

eMlamente  si  definirebbe  il  coleroso  «n  morfo  tì^ 

venie  che  pensa  e  giudice  sul  proprio  stato,  e  in  coi 

alia  freddezza  e  rigidità  del  cadavere  sopravanzano 

ancora  i  poteri  di  relazione.  E  però  quale  speranza 

di  guarigione,  dove  1  processi  (biologici  ristaurativi 

Inerenti  alla  vitd  organica  o  assimilairice  si  trovano 

in  cosi  profondo  dissesto?  Quél  sari  cosi  possente 

tra  i  farmaci  che  li  ridesti  da  quel  loro  letargo  per 

rimetterli  ancora  alle  originali  fomioni,  quando  mai 

questi  processi  medesimi  non  sorgessero  a  beneficio 

della  natura?  E  pur  troppo  è  verità  conosciuta  che 


del  eòlera  «beh»  mft^  ìHflkHnieBlettl  ^iirìiee ,  non 
dieo  pAi  del  grevisiftao  :  con  tutto  ciò  èi  qtten'olli^ 
ma  categoria  ne  ho  Veduto  taluno  uscir  di  pericolo^ 
quaiido  nemmeno  Jò  A  avrebbe  pensato ,  non  altri^ 
BMnti 'Soccorso  che  eoU'usò  del  ghiaedofe  dd  vescf^ 
caoii^meExL  d'altronde  mon  Ai  étoica  o  meravigliosa 
«rirtù.     '^  -.:•••  .i  •  :..  '^•"  •    *  •■■'.    '  '  ••  - 

Tant'  è;  mil^'df  più  vero  che  i  miserabiU  scenypj 
di  questa  indomita  contagione ,  ma  nulla  altresì  di 
pì&  vero  appartener  essa  ad  una  di  quella  reakà 
per  le  quali  gli  uomini  hanno  ritrosìa  e  trovano  a«^ 
sai  duro  di  adattarvi  le  loro  credenze.  Le  gtè'ndtcèf« 
lamìtà  di  tal  fatta  furono  in  ogni  tempo  argomentò 
di  superstizioni  e  di  falsi  giudizi^  a  seconda  delle  idee 
dominanti,  della  coltura  a  a  meglio  dire  deirignò** 
ranza  dei  popoli.  Nessuno  Ignora  la  istoria  abbomi- 
nevole  degli  untori,  resa  celebre  e  popolare  dalffll^ 
lustre  autore  che  la  seppe  còsi  al  vivo  descrivere; 
e  nessuna  anima  gentile,  io  penso,  fu*  assolta  da  rack 
capriccio  atta  narrazione  degli  atroci  delitti  j^iurìdfeì 
eompiuti  contro  quei  supposti  malfattorij  Tempi  di 
si  feroci  barbarie ,  che  mandavano  al  rogo  vittime 
innocenti  confesse  di  una  reità  strappata  a  forza  di 
toriura,  ^spnoi  ora  {>assati,  é  grazie  alia  odiertia  flfo- 
si>fia  non  ci  prendiamo  fastidio  dell'^f  ì^énlré  sul  dùb- 
bio che  abbiano  a  ritornare:  Ai  giòtnr  oóstr!,  io  ri- 
peto, i  delirj  delle  menti  pregiudicate  non  raggiun- 
gono gli  eccessi  poco  stante  mérizionàiti -ma  poiché 
la  luce  di  cui  rechiam  vanto  non  è  privilegio  dei  pìu,' 
e. in  generale 4e  moltitudini  jparteeipdno  ancóra  del- 
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raatiea  tf ottevtt,  eoil  tinto  Ita  questa  Ae  adTiltri 
pestilenn  deiranno  .i836  non  fiórono  raro  né  aensa 
nota  di  follia  la  preoccnpazioni  dal  volgo.  La  prima 
È  prineipalissima  eonsistera  nel  negar  fede  alla  prò» 
jaoia  e  alla  possibilità  del  colera ,  qoasi  ebe  1  ga^ 
Temi  ed  i  medici  si  volessero  giovare  di  un  imma« 
ginato  spauracchio ,  gli  uni  a  raffrenare  l' ardraza 
degli  animi ,  gli  altri  ad  assicurarsi  più  lungamente 
un  provento  che  .air  opera  loro  il  municipio  ayea 
fMrefinito,  $e  non  che  il  colera  è  sventura  che  mai  s| 
può  simulare ,  anzi  è  mestieri  riconoscere  tostò  dal 
suoi  terribili  effetti  :  ed  ecco  i  belli  spiriti^  gaudenti 
della  propria  perspicacia ,  la  quale  gareggia  o  m^ 
jgìio  vince  alla  prova  la  più  goffa  delle  scempiaggi» 
pi,  spacciare  pei  ridotti  e  pei  circoli,  benevola  com» 
jnendatizia,  che  noi  scambiamo  bravamente  le  coli« 
cbe  e  tf  intendiamo  per  mandarfe  alia  peggio;  ma 
nonostante  questa  loro  dottrina  »  ne  ho  poi  veduto 
parecchi  disertare  le  case  e  il  paese  se  un  qualche 
vicino  per  avventura  ne  venia  sopraffatto.  SimiU 
mente  la  plebe  mettere  in  colpa  noi  medici  o  di  far 
nascere  il  male  colle  nostre  pessime  arti,  o  coi  nostri 
avvelenati  miscugli  di  ridurlo  allo  stremo  senza  ai** 
cuna  pietà  :  e  cosi  quell'officio  in  ogni  tempo  deside»^ 
rabile  e  che  pur  vale  ud  qpnforto  a  chi  muore,  abor- 
rito da  molti,  sovente  non  era  che  troppo  tardi  in* 
vocato.  Kè  a  me  mancano  esempi ,  si  nella  prima  e 
ai  nella  seconda  invasione,  d'infermi  angosciati  nel 
sospetto  ^h'io  avessi  a  propinar  loro  un  veleno,  cui 
valsa  appena  a  calmare  la  fiducia  degli  astanti  e  il 
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Mggto  asttdpato  che  to  slesso  ftieera  del  farmaco. 
Ha  di  queste  e  simHianti  slranezse,  indegne  della  età 
che  viviaoio^  basti  aver  fatto  menzione  e  torniamo 
a  Cavellare  del  mori>o. 

Tra  i  eplpilt  dal  eolcsra  noà  ^i  ebbe  differenza  no- 
tabile da  uomini  a  dòntfe*  soltanto  in  conferma  di 
una  vecchia  ossenrazitwe  si  videro  preferiti  da  esso 
f  disordinati  e  i  malatiec?^  bendbèrion  asasse  rispetto 
nemmeno  agli  assegnati  e  ai  vigorosi  :  laddove  i  motti 
iparatorl  assaliti  dalla  malatta  lento  in  quèst*  anno 
come  neiraltro  è  un  fatto  più  Dscnro  di  quello,  dif- 
écile  ad  essere  interpretato  del  paride  cfae  merita 
peraiò  la  considerazione  dei  pratici.  Vuoisi  riferire 
aitreri  che  a  quei  giérni  unitamente  al  colera  domi* 
nave  tra  noi  un'epidemia  di  vajolo,  la  quale  non  che 
tornasse  a  sdKavo  o  ad  esclusione  deìr  altra ,  tal* 
volta  le  si  congiunse  crescendo  la  aomma  dei  mali  i 
e  cosi  mi  è'aiceadiito  di  v^ere  parecchi^  gii  prossi- 
mi ad  uscir  e.  guariti*  ddt  i&iezkme  eruttiva ,  cadere 
colerò»  e  morirlìe. 

Rispirtto  alla  forma,  U  colèra  di  quest*  anno,  nella 
lieneraliti  dei  casi /per  poco  si  ti^ieva  da  quella 
del  1836.  Forse  allora  vi  aveva  pfè  vomito,  più  do- 
jezionl,  più'  erampi,  più  cianosi  e  patimenti  più  gravi 
e  nondiilNtto  una  migliore  riuscita.  Nella  recente 
invasione  air  opposto ,  i  sintomf ,  benché  fossero  gli 
atessi,  si  palesarono  il  pi4  delle  volte  assai  meno  in- 
tensi, e  tuttavia ^  ìnionla  alPesperieuza  già  fatta,  le 
l^iiariffioni  più  icarse;  asserzioni^  questa  che  io  posso 
jfidatameuM  atmundare  è  tale  c^e  nessuno  mi  vorrk 


qfmtru/ifir^j  pwoochè  ip«more!éel'  passalo^  e  a^ 
giunto  iUtimAmept9  «4  iMistei^e  dell' oper^  i^a  ii 
inedicaiBupicipale,  oUr^  asHaiainìBlati  cbemitocca** 
roDo  in  cura ,  vidi  e  osservai  |ier  «Sciò  «ntbe  gli 
aipn^j^l^i  mm  piiei.;^  j^if)òf.sipes8ofhoi]io(ato',  come 
fiiperiprnaeQtff  djeevaj  infeimi  Ira^lfltati  dal  morlxi 
poaat^egno  da.farne  di«perfitd|)roaeeticd,  cod  lie- 
ye  9  uessw  isoìqrameiHo:^  earniiéooi  liueamentt 
del  iKoUp  presso  cHe  iM^nralVcoD  Umperatura  bensi 
nbhasSiBta  Qia  QO0  a|  ligore^del^gelò  ;  eoa  poM  non 
affatto  ;perdii(if»  ^Pff  .vomito  «.  seorrime&to  di  ventre 
PQodeirdti  g\  qaj^  WQ  di jmenq  .perirono ,  id  jquéstb 
{accodpsi  ugnali  agli,  amaialati  pie  gravi.  E  mi  ram^ 
D|iiQplo  di  ona  donna  ;ebe:  affidala  alla  mia  assistenza^ 
4opn  MAa  stxeUa  di  :  vomito ,  non  altM  le  rimaneva 
cbc(  una  vertigine  e.qualehe indizio  di'gastrhmo :  in- 
Danzi  che  io  la  vedesn  le  aveano  aperto  largamente 
la  vena  e  il  saogne  a  naturali  earétteri  le  era  agoi^ 
gate  con  fa<;ile  getto.-  Più  tardi  accasava  gravezz» 
di  capo^  dicendosi  del  rimanente  in  buon  essere  tanto 
cbe  il  sospettar  dicolera  sarifbbe  stato 'eorercbio. 
Tre  ore.  passi^rono  .ancorfi  e  piutlostó  per  aggiun- 
gere qpieie.al  mio  animo ,  che  non  per  dubb}  cUe 
avessi,  fattomi  a  rivederla,  dal|'iepetto  turbato,  dai 
polsi  alquanto  avviliti,  e  da  un'  insolita  ambascia  mi 
accorsi  che  male  aveva  fidalo.  -  Kon  pertanto  fidai 
nella  mitezza  dei  sintomi,  e  più  ancora  mi^  confort  ai 
di  speranze  al  prossimo  di,  anzi  credetti'  dissipato  il 
pericolo,  dair  apparir  delle  orine,  dal  riaharsi  del 
^loi^e^daH  rianimarsi  del  eircoio  e  dalla  febre  già 
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insorta»  Db  il  colera  6  pur  troppo  menogoero  e  di* 
sleale:  ai  segni  di  miglioraoientoslioeesie  ben  tosto 
nuovo  ft;eddo>  nuova  soppressione  di  orine  é  di  poi*'- 
Bì,  un  nuovo  incateare  di^peiie^  nèiìa  medicina  che 
valesse  a  redìmere  ùok  :vitti:da  ne  giudicata  poco^ 
meo  che  sicurai  Tra  le  quali  modtficù&lbni  dei  sin«4 
tp^li  questa  singolannente  ini  sorprese  y  di  vedere 
cioè  igli  aminalatl  più  tolleranti  ciie  non  si  mòstras**' 
sero  roai^  e  molto  metio.crocisti  da* quella  iàsoppor^ 
tabile  ambascia  ond'arano  contenuti  a  graiàde  stenta 
ifi>  passato  e  spesso  cadeané  Sierra  riversi.  Altra 
Vòlta. il  colera  si  proddceva  con  sembiateé  cosi  po- 
co spiccale  e  tanto  confuse  da  rendere  dtil>bid60  V oe^ 
chio  «eglio  esercitato»  se  non  fosse  iBairtJrrepidenrin 
domioante  e  il  rapido  fnire  che  ne  sciegliessero^daHà 
incertesza.  Un:  beoleflMrito  aAcerdotè,  la  coi  perw 
dita  sarà  iungam<fnte  compianta^  avea  dli  due  giorni 
scioglimento  di  alvo  non  a  segno  perA^d' impedirgli 
le  sue  incessànti  e  caritatscvoU  sollecitudini  da  hil 
condotte  con  :una  sapienza;  piuttosto  vniàn  che  rara. 
Al  terzo  di  in^  mattino  è  sopraflteto  daiun  insulto 
di  vomteo  insieme  a' tanta  prostrazione  del  cOrpo^^ 
che  non  sapendosi  règgere  è  oblflf gate  a  riparare 
nel  letto,  to  lo:  veggo  e  mi  nasce  fortissimo  timore  di 
assilimeolo  colerico;  Ma!  U  vomito  tefia  diarrea  in 
breve  andare  rislannoi  la  tenipeiralura  sdelle  carni  è 
per  poco  al  disotto  del  naturale ,  i  lineaménti  :del 
Tolto  iloB  centrati!»  non  avvizziti  1  tessuti  j  non  az» 
zumi  lacute;  salvo  Mena  pò  di  pallore  ,e  in  luogo 
dei  sintomi  per  ordinario  naati  nei  colerosi ,  gli  si 


mette  ira  dotore  tcutissimb  Ira  Tana  scapala  e  Pal* 
tra  e  un'ansia  cosi  grande  di  petto  da  far  credere  a 
mia  YioienCa  infiammasione  dei  polmoni  o  del  mi- 
dollo spinalCi  Sé  non  die  r  indole  pestilenziale  dei 
Uiìttpì  ^  i  sintomi  primordiali  del  morlK>^  la  lentezza 
d<i  circolo ,  V  interruzióne  ;  delle  orine  ed  il  pronto 
8oc<^ombére ,  vincendola  ^ugli  argomenU  contrarj , 
non  mi  lasciarono  irresoluto  il  giudizio.  Ma  se  il  co- 
lera qaakhe:  tolta  fu  tale  da  tirarci  in  inganno  Te- 
stendosi.  di  forme  non  osate  e  menzognere^  noi  pu- 
ae.  lo' vedemmo  sovente  ia  tulio  quel  t^rriUle  aspetto 
ohe,  il  fa»  dtstisiguere  a  lanlo  falcili  nòte  :  né  io  fra  gli 
alivi  poirò  dlmeoliGare  giammai  il  caso  di  persona  a 
aD»e  cara,  sviuio  in  brtv'ora  siflattamente  dal  morbo 
dà  riconoscerlo  a  stento.  II  viso  era  quel  di  un  ea- 
éav^re^(rofec)ik>  sfondato^  stupida  ¥  impronta  /  fioca 
0! quasi  nulla  la  voce  :  la  ^respirazione  corta,  preci- 
pHata.;  angteciosa,  e  freddal*aria  espirala:  la  super» 
ficie.dél  dorfio  tinta  intensamente  dal  colore  del  vi* 
no^loiiltani isecebe, le  dita. affilale  e  ratlralle, le on- 
ghie  cùDVie  e  annerite.  Dà  vigdfroeo  e  nndrito  ch'egli 
era.  diveùde  una  mummia  a  mfUe  anni,  tanto  che 
Vollimarestremità  delia  Tita  si  sarebbe  scambiata  con 
una  morie  già  antica  :  e  chi  per  sua  buona  ventura 
non  ha  vedalo  nomo  a  trapassar  dicolera.  Dio  lo 
scampi  dal  non  vederlo  mai  pia. 
'In  che  con»sta  il  miasma  coleroso  noi,  o  a  meglio 
4ire:^  io  veramente  noi  so  :  so  bene ,  guardando  a 
«tutte  le  migrazioni  coleriche,  si  nel  gran  viaggio  che 
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ha  fallo  dair  Asia  verso  V  Europa  (4)^  si  nel  (hccoU 
viaggi  percorsi  da  provineia  a  proviacia  ^  da  paesa 
a  paese ,  diffondersi  esso  per  contagio  anzi  che  per 
condizioDi  peculiari  o  avventizie  del  saok)  e  deli'  at* 
mosfera  dove  si  manifesta ,  fuori  delle  sue  sedi  na<^ 

live  ;  ma  ripeto  la  sua  natura  ignorarla.  Se  non  che 

* 

per  quanto  ci  sia  recondita  e  misteriosa  la  sua  ma"^ 
niera  di  essere ,  non  ci  deve  essere  altrettanto  na^ 
acosta  la  sua  maniera  di  operare.  Si  disse  da  aleu* 
no,  all'aspetto  dei  patimenti  enterici  da  lui  promòs* 
A,  portare  il  suo  influsso  maligno  sullo  stomaco  a 
aoUe  intestina  :  da  altri,  né  veggo  con  quale  saviez- 
za di  critica,  sul  sistema  venoso  addominale,  e  costi- 
tuirlo in  condizione  di  flogosi.  La  maggior  parte  del 
medici  però,  e  più  saviamente,  vanno  convinti  cli'es* 
80  dirìga  la  sua  fatale  potenza  sul  sistema  nervoso 
che  presiede  alla  vita  organica  o  vegetativa. 

Perchè  un'opinione  qualsiasi  possa  essere  accetta 
e  salga  all'onore  di  ipotesi  probabile,  che  altrimenti 
toma  vano  il  formulare  le  ipotesi ,  è  mestieri ,  par^ 
landosi  delle  ipotesi  mediche ,  che  quella  opinione 
trovi  appoggio  nella  fisiologia  e  nella  patologia,  cioè 
che  i  fatti  spettanti  al  morbo  in  questione  o  i  sin« 
tomi  siano  nella  loro  massima  parte  facilmente  e 
spontaneamente  spiegabili  per  le  leggi  conosciute 
della  fisica  umana.  Ora  quale  analogia  vi  può  essere 
tra  i  fenomeni  di  una  irritazione  qualunque  gestro** 


(1)  V.  Moìtttté  de  Jomièt ,  «  RelaiioDe  intórno  al  colera  pr 
•tlteniiale  »• 
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intestinale  e  i  fenomeni  del  colera  T  Porse  cbe  nolr- 
ritazione  del  tubo  alimentare,  per  grave  etf  ella  sia^ 
ci  darà  sofficiente  ragione  e  delllmproviso  ammala- 
rOj  e  delle  esorbitanti  evaenazionij  e  del  freddo  mar- 
moreo, e  della  mutata  crasi  sanguigna ,  e  della  eia* 
Dosi,  e  del  morire  si  pronto  ?  Forse  cbe  a  noi  non  è 
noto  il  costume  delle  irritazioni  per  quanto  rile- 
Tanti  si  vogliano?  Né  mi  si  opponga  che  il  morire 
per  r  arsenico,  molto  simile  in  vero  al  morir  dì  co* 
lera,  debbasi  a  chimica  e  potentissima  irritazione, 
poiché  sappiamo  all'opposto  doversene  pi*inclpal« 
mcDte  incolpare  Y  azione  dinamica  eh'  esso  esercita 
topra  i  centri  nervosi.  Ha  l' irritazione  gastro-ente- 
rica, U  quale  presuppone  una  modificazione  nell'in- 
timo dei  nervi  incumbenti  alle  funzioni  intestinali,  è 
ipotesi  che  waeno  si  discosta  dal  vero,  ed  è  conghiet- 
tura  non  tanto  strana  e  fantastica  come  lo  è  quella 
che  prende  a  considerare  il  colera  per  una  flebite  o 
infiammazione  di  vene.  Nnlla  di  più  comune  a'di  no- 
stri dal  sentirsi  ad  ogni  istante  ripetere  essere  il  cò- 
lerà la  più  splendida  infiammazione  che  si  abbia  ve- 
duto giammai.  Infiammerione  per  verità  molto  ge- 
lida !  E  udii  taluno  spacciare ,  con  una  persuasione 
incrollabile ,  che  il  farsi  a  negarlo  è  non  intendersi 
di  medicina,  e  che  il  pensare  altrimenti  vale  il  man- 
nare di  prlncipj  e  di  senno.  Ma  o  che  m' inganno,  o 
queste  lancie  spezzate  del  sistema  attuale  vogliono 
prenderci  alle  grida  e  imporne  la  legge.  E  non  sa-, 
rebbe  una  loro  propensione  a  colorire  tutto  ad  un 
modo^  più  che  la  ragione  scientifica,  quella  che  li  me- 
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M  a  si  eaptirbj  edafigH  e  li  erea  paladini  di  così  blt^ 
«arre  doUrine?  InelinoveraoiMle  a  pensarlo.  Forse 
che  i  polsi  /smarriti ,  il  circolo  quasi  estinto ,  il  gelo 
repentino/delle  earni  senza  un'ombra  antecedente 
di  Qll^s&o  ^  si  hanno  d'avepS)  come  intendono  essi 
ségni  indubitati  di^flogosi?  9e  cosi  fosse^  tanto  var- 
rebbe il  dire  ogni  malatia  d' inéote  flogistica ,  dalla 
quale  asserzione  i  dinamisti  oramai  non  sono  a  lun-  ' 
ga  pezza  lontani,  fi  chi  non  vide  all'opposto  sintomi 
molti  simili  a  quelli  del  colera  nascere  per  virtù  di 
potenze  debilitanti^  quindi  non  a  fondo  flogistico,  e 
acomparire  con  mirabil  fortuna  sotto  l'uso  dell'op- 
pio ?  Non  per  questo  si  creda  fche  mostrandomi  av- 
verso all'idea  di  un  processo  infiammatorio  >  sia  poi 
disposto  a  pensare»  o  debba  per  neoessitè  consentire 
al  suo  contrario.  Mi  si  perdoni  l'audacia»  ma  io  non 
parteggio  né  per  Y  uno  nò  per  Y  altro  concetto  :  la 
teorica  del  dinamismo  vitale  che  in  ogni  evento  si 
fonda  sullo  stato  delle  forze  e  le  mette  a  misura»  o 
a  meglio  dire  questa  bilancia  simpatica,  la  quale 
per  conveniente  aggiunta  e  sottrazione  dipesi  si  al- 
za 0  si  abbassa  ed  è  condotta  a  equilibrio ,  questo 
deprimere  o  ravvivare»  questo  togliere  o  dare  è  trop- 
po misera  cosa  a  cavare  di  netto  tutti  i  segreti  del- 
l' umano  infermare  e  della  lor  terapia.  Che  se  pure 
egli  è  vero  »  e  primo  io  sono  a  confessarlo ,  che  il 
fatto  risponda  in  molte  parti  alla  teorica»  egli  è  poi 
sfalso  il  connettere  alla  maniera  di  loro  che  gridano 
all'infiammazione  dovunque»  e  secondo  l'andazzo  di 
questa  loro  opinione  imprendono  costantemente  la 
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Cora  dei  mail  Lascia  ftai*e  die  la  ikgòd  ttott  è  iielfei^ 
meno  affesiooa  priniliva  e  riconosce  invece  un'ori- 
gine piA  rimota  che  non  si  creda^  fatta  cioè  di  per* 
tinensa  nervosa  «  intorno  al  quale  argoriaento  avrò 
occasione  di  rifarmi  in  altro  mio  scritto  ;  pcY^cf^  ^^ 
Finfiammazione  presuppone  anteriori  disordini  ^  e  li^^ 
al  pari  di  un  sintomo ,  debbesi  avere  per  una  delle 
maniere  più  ovvie ,  onde  i  reconditi  turbamenti  del 
sistema  gangliare  o  della  vita  assimilatrice  da  quel 
sistema  governato  vengono  sensibilmente  tradotti , 
dìi  ha  buon  senno  concluda  a  che  vana  semplicità 
si  riesca  dal  voler  fare  di  essa  pressoché  runica  coih> 
dizione  patologica.  Che  a'  giorni  nostri  i  medici  la 
generale  ravvisino  V  infiammazione  anche  laddove 
non  sia»  Tosservazione  quotidiana  lo  mostra  a  prove 
compassionevoli  »  né  occorre  il  ragionarne  di  più. 
Forse  tra  i  molti»  taluno  più  sincero  degli  altri»  vor^ 
rè  riconoscere  e  partecipare  a  questa  mia  convin* 
zione;  ma  può  darsi  altresì  che  in  proposito  al  co^ 
lera  non  vi  si  sappia  adattare,  o  per  aderire  a  unV 
pinione  professata  dai  più  »  o  perché  a  parer  suo  vi 
abbia  una  serie  di  buoni  argomenti  in  favor  deOa 
flogosi.  Tocchiamo  adunque  questa  fatta  di  argo- 
menti. 

Quanto  alle  cagioni  non  vi  è  nulla  a  che  dire  t  co- 
perte come  sono  di  profondo  mistero ,  nessuno  ne 
potrebbe  determinare  a  priori  il  costume,  né  argui- 
re da  un'incognita  l'indole  dei  segreti  lavori  :  laonde 
non  ci  rimane  che  esaminarne  gli  effetti  per  vedere 
se  propriamente  rispondano  alla  natura  della  flog«H 
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it.  L'anatomia  patologica  jaiefa  a  ttoprira  ptìk  daT<« 
ticino  che  sia  possibile  la  segretezza  dei  odorbi^  nello 
Indagare  le  viscere  di  ^elli  morti  da  colera  in  ista» 
dio  algido  (  e  ben  si  noti  il  momento^  essendo  tatt'ak 
tra  cosa  se  nel  periodo  di  reazione  j  come  vedremo 
in  avanti  )  ravvisò  costantemente  ingorgo  ni  capii» 
lari  d^e  superficie  non  ehe  ai  centri  vasali.  I  pol«> 
moni  d' ordinàrio  si  sono  mostrati  ingombri  di  san- 
gae  nero  e  carbonioso ,  intasato  il  fegato  e  la  mil« 
aa>  il  sistema  della  vena  pòrta  e  i  vasi  del  tubo  inte» 
stinaie,  specialmente  venosi,  pieni  e  impediti.  Ciò  ha 
dato  appiglio  a  inferirne  tale  essere  la  più  vera  a 
incontrastabile  prova,  di  un  processo  flogistico.  Hte 
dove  sono  i  èaratteri  genuini  e  sìnceri  della  infiam?- 
mazione  che  si  vorrebbe^  dove  qaeUe  injenom  iriva 
vivissime^  dove  aFcnna  di  quelle  prodnaioni  o  di  qtan» 
igli  ef iti  che  sono  tanto  comuni  aUa  flogosi  acnta  ff 
Tra  i  moltissimi  scritti  pubblicati  intorno  al  colera* 
lopo  le  SUA  vsfte  escursioni ,  salvo  le  congestioni  a 
le  stasi  malamente  interpretatOj  d'^dtro  non  è  daite 
parola^  né  cerUv^aJo^se  at^tp  altrimenti^  ^  avrdif 
be  tràlas^ato  di  favellarne»  si  per  amore  del  vero» 
ai  per  esser  lai  cosa  da  dare  a  parecchi  molto  ban# 
nel  genio.  Io  non  dissimulo  i  fatti»  n$  mi  ostino  a  ne^ 
iparli  per  ispirito  dji  contraddizione:  e  però»  nelfatto 
che  francamente  sostengo  aversi  scambiato  in  qne^ 
sto  proposito  r  una  sembianza  coli'  altra»  non  trovf 
difficile  il  giustificar  l'asserzione  per  qn^li  die  affer» 
mano  l' infiammazione  in  ogni  grumo  di  sangue^  a  n 
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cagione  degli  accenniti  ristagni  dei  colerosi  ve  ta 
vogliono  riconoscere  ad  ogni  costo.  .  - 

Intanto  y  io  ripeto^  le  vittime  dei 'colera»  studiate 
còlla  più  fina  iikdagine  anatomica  t  coir  ajotò  det 
microscopio  »  non  hanno  parte  che  offra  afcnna  di 
quelle  tnjezionl  trapassate  a  tutta  sostanza  di  una 
meiàbrana»  di  un  tessuto,  di  un  vaso,  di  un  viscere  : 
non  una  di  quelle  produzioni ,  non  uno  di  quegli 
esiti  tanto  frequenti  nella  flogosi  acuta  e  che  pure  si 
dovrebbero  avere  in  una  malatìa  tanto  repentina  e 
fanesta,  dato  per  un  momento  ch*eìla  fosse  una  flem- 
massia.  E  parimenti  prima  di  gettare  in  quel  languo- 
re che  è  subitaneo  nel  colera  e  in  quel  cosi  grave 
\  avvilimento  per  poco  dissimile  dalla  morte,  dovreb- 
be almeno  precedere  di  qualche  ora  od  istante  uno 
rtatò  febrile,  un  movimento  vascolare,  uno  stimolo', 
uh  orgasmo  qualunque  che  segni  le  operazioni  ini^ 
ciali  della  potenza  morbosa  e  i  primordj  del  preteso 
processò  infiammatorio,  f  cohtrassèghi  di  Winfiam- 
wa^ioné  incipiente  sono  boètàntemctité  da  orgasmo, 
e*un  viscere  investito  da  flogosi  e  lùi  organismo  che 
soccombe  jper  essa ,  offre  tanto  maggióri  e  più  ma- 
ìilfesti'i  suoi  guasti  quanto  più  fiero  é  violento  fu  il 
lavorò  che  ha  portato  la  morte.  Ora  quàl  male  d'in- 
fiammatione  ha  tanto  di  fierezza  e  di  violenza  quanta 
ne  assume  il  colera^  e  quale  al  suo  confronto  comin- 
cia cosi  subito  con  istantaneo  languore  e  lascia  pòi 
liei  cadavere  meno  di  traccie  e  di  esiti?  E  quando 
pare  vi  fosse  qualche  indizio  di  flogosi ,  per'  secon- 
dare le  vinoni  di  alcuno,  mèle;  fo  sòggióngo,  sf  ar- 
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jj^neDterebbe  Y  essenza  idei  colera  d^  questi  ultiiid 
risultamenti  anatomiei ,-  i  quali  noa  sono  che  inevl* 
tabili  effetti  delle  di&agiate  funsioùi ,  cui  ha  davotu 
aog^iacere  l'infermo^  uoo  aUrìnieQti  palesi  che  sotti 
quelle  aeiubiaoze.  All^opj^sto*  se  bene  ci  fermiaind 
sai  fatti  e  li  prendiamo  a  coosiderare  senta  pre?eni» 
xiooe  di  fletta^  noi  ei  potremo  facitmente  couvificerè 
the  dove  si  è  credulo  ravvisare  la  flogosi  vi  avevo  a 
chiarissime  note  la  congestione  e  la  «taài  :  tnftorghi 
vascolari»  non  solamente  significati,  se.  guardiam  nei 
cadaveri,  dal  sangue  grosso,  e  anneritOj  dagli  imopfA 
e  adunamenti  viscerali,  ma  confermati  altresì  negH 
istanti  di  vita  daf  colore  ciraotico  ,  dai  polsi  minuti 
e  svaniti ,  dai. respiro  anéiunte  e  gelalo ,  dal  ireddu 
marmoreo  e  dalle  vene  cbe.nonigeftti^no  •  sàngue.! 
patologi  distinguono,  due  sorta  di  eongeslione^  Mih 
tut  passiva:  e  ciò  toma  a  profitto  piér  le  sucees»- 
flive  applicazioui  di  terapia.  La.  congestione  atttvri, 
mi  si  permetta  toccaremosiobi  di  pertinenza  tdtio 
«Ibtto  scolastica  y  nasce  qualunque  volta  Tiniiervi^ 
clone  dei  sistema  gangliare  che  sovrasta  alla  vita 
degli  organi,  si^esalti  oltre  il  grado  normale  in  far- 
n  di  una  potenza  eccitante,  onde  i  Tosi  capillari 
«spendendosi ,  lasciano  libero  accèsso  a  un  aflos^o 
ipià  copioso  di  sangue  :  tanto  che  la  parte  affetta  si 
scalda ,  diventa»  allora  turgida  e  roìssa  ,  spessa  ella 
duole,  e  aumentano  le  pulsartoni  arteriose/ 1  frno^ 
menlnhe  accompagnano  la cangesrtione siosservaoo 
eziandio  nella  flogosi  e  facilmente  i'uìsa  si  co;ifondi3 
coiraltra  non  essendo  la  prima  che  éleUimtD  essen- 
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siale  e  iniiittito  dda  feconda.  La  eongesHiMie  fUh 
siTa  all'opposto  è  on  aeoniBalaaMilo  di  saogne,  do» 
▼e  che  aia,  proeedonCe  da  flaedietxa  Titale  o  da  neo^ 
eanieo  impedimento.  Ora  se  V  anadetta  dbtiBEioDe 
è  fondata  suirevidesza  dei  fatti  ed  ha  |>ereiò  nn  t»* 
lore  sdentifieo,  io  so  bene  a  qoale  dei  due  modi  dd>* 
ÌMinsi  attriboire  le  stasi  dd  colerosi}  e  ch'ette  spet- 
tino all'orbe  delle  passive  la  è  cosa  di  cori  agevole 
entratura  che  11  dee  dascmra  confesswe  a  sé  Messo^ 
e  a  ^mostrarne  la  Tcrità,  se  fosse  dnopo,  abbondaae 
ina  che  non  difettino  gli  argomattL  Né  io  voglio  far 
torto  a' miei  lettori,  toccando  ad  nna  ad  ona^elle 
prove  fet  le  qnall  è  «Uarito  che  il  sangue  nd  cole* 
rosi  ristagna ,  non  perchè  wm  forza  maggiore  ve  lo 
trascini,  ma  perdM  invece  è  manchevole  reffideusa 
Aieraviglioaa  che  l'agita  rqjolannenle  per  le  soe  vie 
natorali  e  di  continao  lo  muta.  Teniamo  doo^peper 
formo  che  gli  oiigani  e  i  tessitti  dd  oàenA  morti 
nel  periodo  dd  freddo  Inngi  dal  presentare  i  veri 
earatteri  della  flogod,  non  offrono  invece  che  rae- 
colte,  stagnamenti  e  imbibizioni  di  sangoe.  Concedo 
ancor  io  che  nd  secondo  periodo  dd  colera  o  ned» 
stadio  di  reazione  le  cose  d  mettano  attrimenti  dai 
qnelle  che  non  fossero  prima,  nascendone  arffiltsm-- 
mi  moti  e  gravi*  infiannnasioni  con  tntti  gli  evaitì 
die  le  sogliono  accompagnare;  ma  di  dò  parierenMi 
in  i|>presso,  aecéndo  il  segvito  delle  proposizioiii 
adoperate  in  sostegno  di  ona  dottrina  che  abbiuB 
preso  a  confotare. 
I  llogosisti  difondono  che  randanmnlo  atesao  éei 
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còlerà  agginnge  la  conferma  più  indubitata  ed  aper- 
ta delle  loro  opinioni^  poiché  se  Tammalato^  dicono 
es3ij  supera  una  volta  la  faticosa  sua  lotta^  ripiglian» 
dosi  alla  vita  da  quel  suo  freddo  di  morte ,  trapassa 
allora  in  condizioni  molto  opposte  alle  prime,  e  tutto 
intero  si  svela,  coi  sintomi  di  una  sinoea  ardente,  il 
più  severo  processo  infiammatorio.  Ghr  ha  veduto 
colerosi,  per  còsi  dire,  à  risorgere,  ha  pur  veduto 
di  certo  i  cambiamenti  additati ,  ed  io  perfettamente 
convengo  quanto  ai  partiti  di  cura  che  si  consigIia<« 
no  all'uopo:  le  moderate  sottrazioni,  i  refrigeran- 
ti, i  diluenti,  gli  acidi  e  simili  riescono  i  soccorsi 
migliori.  E  che  perciò  s'inferisce?  T  infiammazione  : 
^  noi  saremmo  d'accordo,  che  infiammazione  c'è  sì 
in  questo  secondo  perìodo,  qualora  abusando  del 
fatto  con  tal  raziocinio  che  repugna  alla  logica,  il 
principio  non  si  volesse  giustificato  dai  postumi.  Non 
ho  creduto  necessario  il  diffondermi  largamente  in 
dimostrazioni  per  chiarire  ciò  che  a  me  sembra  da 
sé  medesimo  molto  abbastanza  chiarito ,  che  i  cole- 
rosi ,  cioè  trapassati  nel  periodo  del  freddo,  non  of- 
frono infiammazioni ,  ma  solamente  stasi  od  ingor- 
ghi. Se  r  infermo  resiste  alla  somma  del  male  e  tra- 
vèrsa per  sua  ventura  un  periodo ,  che  il  più  delle 
volte  è  funesto,  può  dirsi  allora  aver  egli  soggiogato 
la  deleteria  potenza,  o  miasma,  o  contagio,  il  quale 
come  che  sia  insinuatosi  entro  di  Iqì ,  aveva  atten- 
tato alle  pure  fonti  della  sua  vita.  All'  uscire  esso 
vincente  dal  formidabile  conflitto  passato  tra  la  for- 
za disordinante  e  la  forza  riparatrice  che  gli  com^ 


pete,  negnó  è  che  la  cacone  morbosa  sotto  la  qaalo. 
era  eaduto  si  gravemente  prostato,  rimase  espugna- 
ta dai  poteri  fisiologici  superstiti ,  e  quindi  la  malj»- 
tia  g  per  conto  del  principio  coleroso,  sarebbe  a  ri- 
fuardarsi  finita.  A  quel  punto  ,  cosi  almeno  la  penso 
io ,  il  colera  propriamente  detto  è  cessato ,  e  benché 
il  successivo  perìodo  non  èi  assicuri  della  riuscita , 
tuttavia  constando  allora  di  elementi* più  noti,  cre<» 
sce  la  probabilità  di  guarigione ,  e  cambiano  assai 
le  vicende.  Poniamo  che  un  uomo  cosi  sprovveduto 
e  mal  ip  arnese,  colto  dal  freddo  di  una  notte  rigi» 
dissima,  giaccia  miseramente  intirizzito  e  gelato. 
Abbandonato  a  sé  stesso  sotto  il  rigore  dell'  avver- 
sa fortuna ,  cui  non  basta  a  contendere  la  naturai 
vigorìa,  la  vita  quasi  a  schermirsi,  si  ripara  nei 
centrì ,  il  circolo  affievolisce ,  il  sangue  lentamente 
si  aggira ,  poi  si  sofferma  e  ristagna  nei  capilla- 
ri, il  senso  e  il  moto  intorpidiscono,  la  mente  è 
occupata  da  irresistibile  sonno,  e  al  sonno  viene 
presso  la  morte.  Tale  è  V  infelicissimo  fine  toccato 
a  parecchi  smarriti  tra  i  ghiacci  e  le  névi  del  set- 
tentrione o  delle  Alpi ,  se  pure  il  caso  o  una  carità 
salvatrice  non  giunga  a  soccorrerli  in  tempo.  Ma 
dove  arrivi  la  provvidenza  di  Dio,  quell'uomo  in- 
tormeotito  cotù'  era  e  tatto  agghiadato,  conforme  i 
bisogni,  sovvenuto  dai  sussidj  dell'arte,  poco  a  poco 
8i  ripiglia,  la  vita  nuòvamente  si  espande,  il  circolo 
si  rianima ,  sgombrano  i  ristagni  e  l' umore  sangui- 
gno riprende  il  suo  giro,  non  senza  però  che  ne  na^ 
àea  una  riazione  più  o  meno  violenta  e  pericolosa 
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secondo  ti.  grado  del  preceduto  assideramento.  Dal 
momento  poi  che  il  sangue  torna  a  mettersi  in  mo« 
to^  è  mestieri  il  confessare  che  la  forza  organica  o 
r  efficienza  nervosa  j  ravvivata  per  virtù  propria  o 
per  soccorsi  venuti  all'uopo,  s' abbia  già  vinta  sulla 
virtù  contraria  del  gelo  e  che  quèst'  ultimo  alla 
prova  sia  rimasto  perdente;  laonde  i  danni  suc- 
cessivi non  sono  da  gelo  presente^  bensì  da  una 
causa  materiale  che  il  gelo  vi  aveva  adunato,  tanto 
è  del  colera ,  e  il  paragone  iii  ragguaglio  agli  effetti 
risponde  perfettamente  al  ca^o  cui  lo  intendiamo  ap- 
plicare^ salvo  la  differenza  delle  cagioni.  Se  la  po- 
tenza deleteria  dell'  infezione  soverchia^  ciò  che  av- 
viene il  più  spesso^  la  naturale  energia  della  persona 
colpita^  qon  reggendo  al  cimento,  manca,  e  in  breve 
tempo  soccombe:  e  allora  dal  cadavere  abbiamo^ 
Come  si  disse ,  le  congestioni  e  le  stasi.  Ha  dove  il 
coleroso  duri  gagliardamente  e  lotti  e  quasi  a  mi- 
racolo si  disviluppi  da  queir  as^salto  crudele,  se  puù 
dirsi  soggiogata  da  un  canto  la  segreta  cagione  che 
b  ha  fatto  ammalare ,  dall'  altro  gli  rimane  a  di- 
struggere e  a  risospingere  tutti  gli  ostacoli  frappo- 
sti al  libero  esercizio  delle  funzioni  e  specialmente 
del  circolo.  E  qui ,  ond'  io  sappia  meglio  esplicare 
un  fatto  poco  inteso  e  complesso,  mi  si  accordi  che, 
a  modo  di  esempio ,  proceda  da  un  fatto  semplice  e 
conosciuto,  il  quale  per  analogia  quadra  molto  op- 
portunamente al  caso  nostro.  Chi  mette  le  mani  nella 
neve  o  nel  ghiaccio ,  prova  dapprima  un  gran  fred- 
do ,  poi  la  cute  gli  si  raggrinza ,  impallidisce  e  si  fa 
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dei  capillari  si  ritira  più  in  dentro;  se  non  che  tra- 
scorso an  certo  spazio  di  tempo  dalle  motadoni  ac« 
eennate ,  la  roano  da  pallida  e  smonta  diventa  tnr- 
fida  e  colorita^  il  senso  piti  vivamente  risorf^e,  tutto 
Il  reticolato  dei  vasi  pulsa  con  movimenti  accresciu* 
%ì,  il  sangue  ritorna  alla  superficie  e  vt  apporta  inu- 
sitato calore  od  una  febre  locale.  Il  transito  che  si 
fa  dair  anteriore  avvilimento  al  successivo  orgasmo 
dei  vasi  è  ciò  che  nel  linguaggio  delle  scuole  viene 
denominato  r eoistone.  Or  come  succede  e  si  spiega 
questo  singolare  fenomeno?  In  un  modo  sempli- 
cissimo e  molto2  facile  a  intendersi ,  posto  che  da 
ooi  non  si  chiegga  la  ragione  delle  cause  primlsiU 
ipe  del  senso  produttrici  e  del  moto ,  Innansi  alle 
quali  noi  ci  ebiniamo  confusi  per  confessare  la  no- 
atra  ignoranza.  Il  sangue  adunque,  stante  la  costrl* 
fifone  dei  vasi  prodotta  dal  rigore  del  freddo  »  cac- 
ciato e  accumulato  più  in  dentro  oltre  la  consueta 
ipisùra ,  alla  guisa  di  corpo  stranièro»  porta  in  sulle* 
prime  un*  insolita  impressione  sui  nervi ,  la  quale 
perseverando  viene  percepita  in  appresso  dal  senso 
ottuso  e  latente  dei  nervi  spettanti  al  sistema  gan« 
giiare  aparsi  e  intrecciati  dovunque.  Allora  per  quek 
r  insita  ed  arcana  proprietà  onde  presiedono  al  ma* 
gistero  della  circolazione,  scossi,  o,  come  a  dire, 
•degnati  deir insolito  perturbamento^  raddoppiano 
In  brevi  istanti  di  forza,  suscitano  a  movimento  tutta 
la  rete  dei  minimi  vasi ,  e  pift  arditamente  che  mai 
^  aospiogono  rinje^iona  sanguigna»  tanto  che  U 
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vano  inMQsi  fredda,  sparata  a  atecehita,  intiimi- 
dìace ,  81  fa  rossa  e  scottante.  Né  aUrimenti  inter« 
viene  a  cagione  di  una  qoalunqae  congestione  pat» 
aiva,  la  quale  a  lungo  andare,  pel  nesso  che  esiste 
tra  i  nervi  gangliari  e  i  vasi  sanguigni,  provocando 
la  espansibilità  dei  capillari,  apre  T adito  a  nuovo 
•angue,  nascendone  quindi  la  congestione  d*  indole 
attiva  od  anche  la  flogosi.  Facciamone  ora  Y  appli« 
nazione.  Il  coleroso  nello  stadio  del  freddo  somiglia 
un. assiderato  in  eui  Tumore  sanguigno  non  solo  è 
rallentato  e  poco  meno  che  Inerte ,  ma  è  povero  al« 
tresl  delle  sue  qualità  chimico^vitali  che  gli  soglio* 
00  derivare  dal  processo  della  respirazione ,  iilan- 
gk^idito  per  lo  stesso  motivo  che  il  sangue  lentamente 
ai  muove  :  oltre  a  che  se  pur  colla  vita  trae  avanti 
questo  stato  miserando  di  asfissia,  non  tarda  poi 
tutto  il  sangue  a  perdere  ogni  reliquia  di  ossigeno 
ton  molto  sforxo  assorbito,  e  per  difetto  di  neces- 
sari principi  a  diventare  inservibile  agli  uffici  pre« 
sJEanti  dell*  organismo.  In  quella  condizione  di  cose* 
il  più  delle  volte  Aitale,  se  il  coleroso  ha  tanta  te« 
naeità  da  resistere  sino  a  che  s' incammini  il  perio« 
do  di  reazione,  spiega  d' ordinario  un  grado  di  gra« 
Tczza  proporzionato  alla  gravezza  del  precedente  ; 
perocché  il  sangue  stagnato  nel  centri  e  nei  minimi 
vasi ,  ridotto  all'  indole  carbonlosa  che  dissi ,  e  con* 
▼ertito  poco  meno  ohe  in  materiale  straniero ,  ri* 
èhiede  uno  aforxo  veramente  prodigioso  per  parte 
dell'umano  organismo j  onde  da  ciascun  punto  so 
ne  abbia  a  liberare  col  metterlo  m  giro  e  rifuriati^ 
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Darlo  nella  saa  incorrotta  natura.  Ai  fenomeni  ali 
gidi  succedono  allora  i  feaomeai  del  periodo  caldd 
0  tifoideo ,  pei  quali  Y  iufermo  j  non  appena  scarna 
palo  dall'uno  dei  più  diiBcili  riscbj^  è  spinto  attra-^ 
verso  la  dubbia  sorte  di  novelli  e  non  minori  pern 
polii  né  ciò  è  duro  a  comprendersi >  considerato  alla 
crasi  inopportuna  del  sangue  che  vuol  essere ,  per 
cosi  dire,  rifatta,  e  mal  può  servire  agli  usi  indispen<4 
sabili  della  economia ,  non  che  Io  stato  generale  di 
congestipne  da  noi  più  volte  avvertito,  donde  viene 
suscitato  un  perturbamento  in  tutte  le  parti  del  cor- 
po remote  o  accessibili,  povere  o  ricche  di  sangui», 
nobili  o  ignobili.  Il  quale:SCompiglio  e  accendimenta 
universale  sorto  dalla  presenza  di  uno  stimolo  dop» 
piamente  nocivo,  a  cui  noi|  è  punto  che  sfugga  del* 
l'organica  tessitura,  perchè  dovunque  diffuso,  ci  fa 
abbastanza comprendicre lasinistra  fortuna  che  pur 
tocca  agli  infermi  in  questo  secondo  periodo.  Da  qui 
nascono  gli  energici  movimenti  del  circolo,  gH  or« 
gasmi  arditi  e  tumultuosi,  le  infiammazioni  ai  nervi^ 
alle  membrane,  alle  superficie  non  solo,  ma  a  tutta 
la  sostanza  dei  visceri  naturalmente  irrigati  dal 
sangue,  tra  i  quali  il  cervello,  i  polmoni,  il  fegato,  le 
intestina,  e  quindi  parecchie  di  quelle  produzioni  • 
di  quegli  esiti  che  i  malaccorti  flog  osisti  prendono  a 
fondamento  delle  loro  credenze  :  da  qui  una  molti'* 
dine  di  patimenti  «  di  disagi,  di  sintomi  spettanti  al 
sinoco  o  al  tifo  gravissimo  tra  quanti  ve  ne  siano  di 
gravi  :  da.gui  finalmente  la  necessità  terapeutica  di 
blandire ,  di  rinfrescare  ed  anche  di  moderare  colle 
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fottrAAlooi  saoguigae  V  impeto  eaorbitanle  dei  va« 
si.  Se  aoa  che  il  ^regime  sottraente»  a  parer  mio» 
Vorrà  essére  con  molta  parsimonia  adoperato»  avato 
riguardo  alle  strabocchevoli  perdite  che  il  coleroso 
ha  sofferto ,  e  si  per  non  rapirgli  col  troppo  abuso 
del  sangue  quei  materiali  superstiti  in  virtù  dei  quali 
può  ancora  confortare  la  sua  prostrata  esistenza»  e 
riaversi  un'  altra  volta  in  salute.  Che  dove  le  mala- 
tie»  o  per  la  loro  universale  diffusione»  ovvero  per 
i'  importanza  delle  viscere  che  hanno  profondamen- 
te investito  riescono  a  turbare  le  fonti  della  assimi- 
lazione e  dell'organica  riproduzione»  impongono  al 
medico  alcuni  temperamenti  di  cura  che  non  impu- 
nemente si  possono  da  lui  trasgredire.  Comprendere 
il  corso  dei  morbi  nella  loro  interezza»  dirigerne  il 
trattamento  in  maniera  filosofica»  io  lo  credo  im- 
possibile qtiandò  si  ignori  l'assieme  delle  funzioni 
e  la  reciproca  loro  influenza  cosi  nello  stato  di  sa- 
lute» come  di  malatia. 

Il  processo  morboso  del  secondo  stadio  del  cole- 
ra» mi  sia  permesso  riassumere  in  questa  occasione 
una  teorica  già  pubblicata  in  altro  mio  scritto»  non 
per  vanità  delle  cose  che  mi  appartengono»  ma  per- 
chè veggano  i  medici  dei  giorni  nostri  se  mai  fosse 
il  caso  di  trarne  profitto  :  il  processo  morboso  nel 
secondo  stadio  del  colèra»  che  è  il  tifo  più  spacciato 
a  vedersi  »  è  malatia  senza  dubbio  di  natura  flogi- 
stica: il  forte  vibrare  dei  polsi»  l'ardore  febrile  »  Io 
stupore»  in  una  parola  i  sintomi  tutti  fanno  testimo- 
nianza della  sua  indole  infiammatoria  estesa  ai  si- 
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di  espressa  la  necessità  di  combatterla  con  argomenti 
centrar] ,  tale  essendo  1*  unico  modo,  osando  cioè  del 
•alasfso,  dei  purgativi,  dei  refrigeranti  e  delle  larghe 
bevande  acidule ,  pel  quale  si  sia  dato  contenere  la 
Dogosi,  ed  impedire,  come  accade  sovente,  eh'  ella 
si  faccia  mortale.  Se  non  che,  ove  la  malatia,  per- 
correndo senza  freno  tutti  i  gradi ,  giunga  per  av« 
ventura  al  colmo  della  sua  perfezione,  il  regime  sot* 
traente  vuol  essere  dimesso  o  per  lo  meno  molto 
parcamente  adoperato.  Non  già  che  vi  abbia  allora 
trasmutazione  di  diatesi ,  per  dirla  alla  foggia  dei 
dinamisti ,  o  perchè  la  natura  flogistica  siasi  conver- 
tita air  opposta  di  debolezza ,  e  tomi  a  proposito  il 
eoccorrerla  cogli  eccitanti ,  come  in  passato  era  so- 
•pettato,  e  come  singolarmente  ne  faceano  infelicis- 
•ima  prova  i  seguaci  della  scuola  di  Broum.  La  na* 
tura  del  morbo^io  soggiungo,  non  differisce  se  non 
per  profondità,  per  ampiezza ,  per  incremento  ;  ma 
le  leggi  e  le  funzioni  vitali ,  stante  la  varia  offesa  de- 
gli  organi ,  variando  tenore  e  assumendo  attitudini 
nuove  comandano  quella  modificazione  di  cura  che 
e  me  par  necessaria,  e  che  i  buoni  pratici  anch'  essi 
avranno  confermata  dai  fatti.  Finché  Y  infiammazio- 
ne è  circoscrìtta  ad  un  organo  solo  della  vita  di  nu- 
trizione, o  a  brevissimo  spazio,  l'organo  stesso  eser-^ 
citando,  se  non  per  intero,  almeno  in  parte,  le  ope« 
razioni  fisiologiche  che  gli  competono,  lascia  pur 
corso  a  un  certo  grado  di  assimilazione  riparatrice, 
benché  imperfettamente  ciò  avvenga;  onde  che  L'or* 
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gttnismo  totale  in  quatehe  mantera  risarcito  nelle  sm 
forze  dai  jnateriali  rifusi  «  regge  assai  meglio  e  sop« 
porta  le  sottrazioni  di  sangue  che  fossero  indicate 
dal  processo  parziale.  Ma  qaaodo  invece  la  flogo9i 
si  distende  alle  superficie ,  occupa  i  tessuti ,  le  vi* 
acero ,  i  sistemi  e  li  trapassa ,  per  cosi  dire ,  a  tutta 
sostanza ,  preclude  allora  per  tanta  intensità  ed 
estensione  ogni  adito  agli  assorbimenti  e  inceppa 
dovunque  T  esecuzione  dei  naturali  lavorio  Tanto 
che  mancando  gli  assorbimenti  e  cessando  V  assi- 
milazione ,  la  quale  riassume ,  in  una  parola ,  tutti 
gli  arcani  e  portentosi  fenomeni  della  vita  rìprodotr 
tiva,  è  facile  a  intendersi  la  grave  prostrazione  di 
ibrze ,  particolare  contrassegno  dei  tifo ,  e  tutto 
quell'apparato  organico-dinamico,  da  cui  sopraf-^ 
fatti  gli  antichi  argomentavano  la  putredine,  la  ma« 
lignite ,  r  atassia.  Ma  la  patologia ,  a'  giorni  nostri  j 
cammina  le  vie  della  ragione  scientifica,  e  in  luogo 
di  abbandonarsi  follemente  alle  ipotesi ,  in  luogo  di 
porre  ontologie  capricciose  che  punto  non  soddis- 
fanno la  curiositi  ni  illuminano  i  nostri  pregiodizji 
mette  studio  sui  fatti  e  d'accordo  alle  cognizioni, 
sperimentali  deduce  i  suoi  corollarj.  E  cosi  si  chia- 
risce viemmeglio  la  stupidezza  dell'  intelligenza  e  dei 
sensi,  gli  sfacelli  spontanei  vìgente  ancora  la  vita, 
le  piaghe  di  decubito,  le  gangrene,  in  ultimo  lo  sfo- 
gliarsi dell'  epidermide ,  il  cascare  dei  capelli  e  tal- 
volta lo  spiccarsi  delle  unghie ,  dandosene  colpa  al 
difetto  0  alla  sosta  di  quegli  indispensabili  rìsiauri 
che  in  altre  circostanze  serbano  perenni  le  secror 
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rioni,  nodrltl  i  tassati  e  eongionti  fra  loro  In  nns 
annonica  unione. 

E  benché  si  tratti  di  iogosi ,  e  di  flogosi  radicata 
profondamente  sopra  vasta  estensione^  per  le  ragio* 
ni  medesime  della  sna  tempra,  la  intensità  del  pro- 
oesso  morboso  cessa  dal  misurare  e  dar  norma  alla 
energia  del  soccorsi,  inversamente  dada  pratica  che 
è  sancita  pél  cornane  avvicendarsi  dei  casi  :  e  per 
contro  è  mestieri  io  appigliarsi  ad  on  ordine  ritroso 
ma  non  opposto  di  cura  :  allora  non  è  pia  lecito,  io 
dico,  a  vincere T infiammazione-  cacciata  si  dentro,' 
trascendere  in  emissioni  di  sangue  die  'abbattereb*» 
bero  non  impunemente  un  organismo  già  di  sover^' 
chfo  abbattuto  ed' esausto ,  e  invece  ilTagiotìamento 
di  concerto  col  fatti  c'Insegna  a  recedere  da  esso  # 
ad  usarlo  parcamente,  senza  dismettere  tuttavia  da^ 
quei  meni  che  valgono  a  temperare  r  incendio  e  a 
sostenere  la  vita.  Ecco  come  una  stiessa  (Condizióne 
morbosa,  secondo  gli  orgahfe  secóndo  i< sistemi  so* 
pra  {quali  si  febda;,  importa  una  moderata  riforma 
di  reggimento:  ed  ecco  come  i  m\eétèi,  jpntfrchè  tat-^ 
oiano  professionedMogicà  eguiardino  utopèpelsot-^ 
ttte  gii  oggetti  da  esso  loro  trattati,  a  liorma  dei  casi 
trovano  «savio  lo  introdurre  nei'm^odfr  carativi  qoc-' 
sta  fatta  di  tempei^aménti ,  i  qualF,  nel  mentre  assi- 
caimano  la  migliore  riuscitav  testificano  ancora  V  ac«' 
coftezza  el'eccéllenzfrdel  clinico.  Gfi  a Atichi  infattF 
non  tanto  scorti  dàlia  scienza ,  per  ^verità  molto  in* 
t»tiì9t;  quanto  Io  efano  dal  sehsd  pratico  squisita- 
mente educato^  n^Ue  occasioni  d!  Yebrie  detta  da  lórò^ 
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taaligiia,  si  asteneraoo  cosi  dal  salasso  che  pòco  me* 
no  r  aborpirano  :  il  qoisle  riserbo  pradentanenie 
adottato  per  essi  sul!' ultimo  tracollo  del  male^  co^ 
me  vcìggiamo  dai  libri  che  ci  lasciarono^  compreso 
erroficamente  dal  volgo  che  non  '  discerné  ì  motivi 
né  disdoguei  momeoti^  venne  interpretato  a  sua 
posta  e  giuDse  Infine  a  noi  qanal  legfe  proscrivente 
il  salfléso»  nella  ferma  opinione  eh'  ei- fòsse  In  ogni 
templi  aodivo.  Se  non  che  i'  esoi4)itante  paura  pas^ 
saia  in  comunale  precetto  perdette  pure  ultimamene 
le  di; sua  autorità  per  l'avviso  contratto  delle  cor* 
renti  teoriche,  le  quali*  trasmodando  in  abuso  e  dir 
mentkati  gli  ammaestramenti  più  ovv]  della  fisiolo^ 
già  «  pl*oclamano  indispensabili  le  sottrasfoni  di  san* 
gue  dal  pitecipb  fino  all' esti^èmo  di  qualsivoglia 
malatiaififiaàmìatorìa.  Il  che  ph)va'  ad  un'teA>pò 
come  Jet  buone  parti  di  una  dottrina  Valgano  per 
avventura  a  traviarci  consigli  di  chi  lapi'ofessa,  e 
come  sovente  'gli'  uomini  corrano  al  peggio  per  la 
via  stessa  dell'ottimo. 

KpnèsdiMique  che  il  tifo: mano  mano* si  eleva  dt 
grado  ingiunga  una  maniei*a  Al  cura  tutta  affatto 
diversa,  poiché  la  sostanza  Infiammatoria  non  ean^ 
glai  eaolamente  vuoisi  modificare  l'arte  di'ihedicaK<' 
kr;  a  rinforzare  il  quale  precetto'  boeoorre  la  ^essà 
osservazione*  deUangue  che  ci "si  offre  diluto-e  molto 
simile  a  quello  degli  scorbutici.  Fenomeno  '  quésto 
thè  io  credo  siiittengn'alle  condizioni  morbortmen*- 
le  Invertite  deUa  ecowamia^  onde  iiltereetl^.t-fiitf^ 
lUraustUmento,  specialmente  «liai«i^ta»ev  II  aen« 


gae  cade  ia  difetta  di  pHoeipj  neee^arj  a  eoniet^ 
tarsi  qaale  dev*  aa^ere^  ansi  spogliandosi  mano  nm- 
no  di  globali  e  di  fibrfnft  neli*  adempiere  alla  meglio 
gli  ufficj  di  nutrizione ,  rimane,  come  a  dire»  slegato 
e  agevolmente  stemperabile.  Inoltre  come  ealcolara 
tutti  quanti  gli  effetti  di  un  male  che  ledendo  gra» 
Temente  gli  organi  destinati  al  ministero  della  ripa* 
raiione ,  altera  e  scompone  dalle  fonti  V  ordine  del 
protessi  ristaurativi  ^  turba  ed  annulla  l'efficienca 
nervosa,  rompe  e  sconnetto  l'armonia  collettiva 
delle  funzioni?  E  sono  intimamente  persuaso  che  io 
qualsivoglia  affezione,  conforme  gli  attributi  della 
tiscere  offese  e  loro  attinenze  col  rimanente  dell'or* 
ganismo,  non  sono  uè  pòche,  né  sènza  frutto  le  con* 
siderazioni  di  tal  fatta  ebe  si  alTacciano  al  medico 
fisiologo  »  e  che  danno  ¥  indirizzo  al  trattamento 
da  imprendersi;  perocché  l'identica  condizione ^  scf* 
eondo  il  fondo  che  prende  >  variando  il  corso  delia 
natumli  opierazioni  non  può,  né  deve  essere  sempre 
curata  ad  un  modo.  Né  mi  si  opponga  che  T  infiam^ 
mazione  è  la  stessa  dovunque,  e  che  importa  in  qual- 
sivoglia occasione  i  medesimi  spedienti  e  le  toedesr* 
me  proporzioni.  Ai  dinamisti  esclusivi  che  usano,  di 
questo  linguaggio^  e  pigliano  la  flogosi  per  un  ente 
isolato  che  non  abbia  correlazione  agli  ottani  dovè 
Biette  radice,  né  riceva  le  norme  del  proprio  esiste* 
re  dalle  connesse  funzioni ,  io  risponderò  in  altro 
alio  scritto:  e  soggiungo  frattanto  che  ae  gli  stvéjie 
le  leggi  della  fisica  umana  non  la  insegnassero,  b»^ 
starebbe  a  iUominareene  f  esperienza  ia  ogni  còsa 
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tnaesira.  Cosi  i  fatti  d0lla:fiiiltttii  ammalata  slanno 
a  comptofento  e  sogello  dei .  fatti  fiaiologici  i  e  Mi 
governo  di  quelli  è  mestieri  che  le  regole  prineipatt 
aiaùo  derivate  da  ({iiestL 

Ora  dallMiitrainesaa  eadatami  ia  aeeoaicio>  le  quij» 
le  tuttavia  si  atteneva  strettamente  al  soggetto,  top* 
Dando  al  primitivo  discorso^  eonclodo  ehe  i  flogosb 
sti  non  hanno  torto  a  difendere  che  il  seeoiido  pc^ 
riodo  del  colera  sia  eostitoito  dai  sintomi  di  wa 
sinoca  ardente  o  del  tifo ,  e  ehe  la  am  essensa  pa«» 
lologica  si  risolva  nel  più  setero  processo  lafiaaH 
Boatorioj  fin  qui  si  appigliano  al  vero  >  e  tutti  i  m^ 
dici ,  io  credo,  si  accordano  al  loro  parere)  la  rea** 
alone  dei  colerosi  >  al  Sorpassare  ddh»  stadio  algidoì 
r  orgasmo,  la  febre,  I  tumultuosi  scompigli>  fatiilti« 
mo  i  risultamenti  delle  autopsie  danno  a  tale  opn 
liiooe  un'  evidenza  di  fatto  incontrastabile.  Ma  eiriv 
tó  poi  di  gran  luuga  quaìndo  con  tatpcpida'sidttrtè^' 
Confondendo  i  susseguenti  cogli  aateeedenti  voglia^ 
BO  estendere  questo  tara  eouceti^  al  firlmo  perioda 
del  morbo,  nel  quale  iiiteee  di  dogasi  nop  vi  hanaa 
ehe  adunameoti  e  pigre  aeeoHe  di  sangue.  • 

Finahnente  i  flogosisti  a  eoafartara  tè  ilcisi  /ed  nh 
trai  neir  opinione  che  il  eidera  i  propiziamente  di 
ifuella  natura  ohe  affermano  >  atauo  U  cure  feli<(0^ 
arante  rioseite  ool  metodo  antiflogistico:  e  tale  è  l-arr 
gomento  di  riserva^  onde  non  tempno  di  rimanerf 
aoccombenti  alla  prova  j  a  ttA  mi  fo  lecito  41  «w* 
iraporra  alcune  i>BseriiadDiri».E  imiaaxi  trattomi 
convìane  notare  nanr^asitre.difiito  a  aaaaa  amidi 
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il  preposto  rasiocinio  tinto  dai  risultamenti  cura-; 
ti>n  ottenuti  nel  eolera^  perocché  tanta  è  talvolta  la 
saldesxa  della  vita  da  renderla  Impassibile  a  qualsi- 
Teglia  intemperanza  e  disordine»  od  anche  in  istato 
di  malatia  da  farla  resistente  agli  abusi  commessi  e 
insieme  agli  errori  dei  medici  :  di  che  piena  è  la  sto- 
ria di  tutte  le  eti ,  e  singolarmente  sotto  Y  impero 
della  dottrina  di  Broum^  quando  cioè  il  concetto 
troppo  ingannevole  della  debolezza  persuadeva  una 
maniera  di  governo  sfrenatamente  incendiario,  ov«* 
vero  in  appresso ^  poiché  rinvenuti  dalla  follia  dì 
qnd  metodo,  molti,  come  suole  avvenire,  trascor« 
aero  agli  eccessi  contrarj.  B  non  pertanto,  benché 
inddiitatà  l'inopportunità  degli  stimoli  quasi  in  ogni 
occasione  e  con  esorbitanza  apprestati  ai  tempi  dello 
8C<^zese,  non  tutti  i  malati  morivano,  coroechè  gra- 
vissimi ,  a  cui  la  natura  dovea  certo  aver  dato  quasi 
una  doppia  ^attitudine  a  vivere,  se  tornavano  salvi 
contro  r  avversità  del  male  e  della  medicina.  Cosi 
véggiamo  al  presente,  per  l'accaduto  rovescio  della 
dottrina  e  per  la  pessima  interpretazione  che  alcuno 
ne  dà,  o  consigliato  il  salasso  fiior  di  proposito,  o 
spinto  al  di  là  di  ogni  onesto  confine ,  e  in  conse- 
guenza di  cìd  uomini  miseramente  esausti  fino  al- 
l'ultima  stilla  di  sangue,  sebbene  a  lungo  stento 
riaversi  :  vero  trionfo  della  natura,  che  i  savj  amr 
mirano,  ma  deplorano  insieme,  perchè  argomento 
accarezzato  dagli  illusi  a  sostegno  di  un  abusato  si- 
stema e  fonte  perenno  di  novelli  trascorsi.  Ora  a 
^esto  ragguaglio  potrebbero-  andare  non  meno  lo 
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vantate  guarigioDÌ  dei  colerosi;  poiché  r  indirizzo 
attuale  di  qaasi  tutte  le  medicature»  compresa  U 
terapia  del  colera ,  essendo  sempre  lo  stesso»  inteso 
cioè  a  raffrenare  T  ine¥itabile  processo  infiammato^ 
rio,  e  posto  che  non  sempre  si  muoja  in  forza  dei 
centrar]  rimedj ,  come  più  sopra  accennava»  non  sa- 
rebbe poi  meraviglia  se  alcuni  pochi  colerosi  $uaris-> 
aerò  in  onta  al  gravissimo  morbo  e  airaomento  per 
avventmra  recato  da  inconveniente  tentativo  ;  ma 
questi  risultati»  eh'  io  sappia  »  non  è  lecito  porli  in 
conto  di  merito  e  ad  elogip  di  farmaci.  Ciò  sia  detto 
nel  sapposto  che  la  cura  sottraente  fosse  contraria 
ai  colerosi  ;  ma  noi  vedremo  in  appresso  quali  serr 
vigt  ella- ci  possa  prestare»  se  non  nel  senso  antiflo* 
gistico»  neir  altro  scopo»  cioè  di  sgomberare  le  stasi 
a  tenore  dei  nostri  pensamenti.  D' altra  parte  anche 
qui  i  flogòsisti  peccano  dell' errore  medesimo»  come 
allorquando  dalla  natura  infiammatoria  del  secondo 
periodo  hanno  dedotto  la  natura  infiammatoria  del 
primo.  Il  coleroso  per  toccare  la  salute  è  mestieri 
che  percorra  attraverso  al  periodo  di  reazione  che 
noi  pure  riconoscemmo  d'indole  infiammatoria  »  a 
combattere  il  quale  la  ragione  scientifica  consiglia 
quel  metodo  che  per  efficacia  di  effetto  gode  del  co- 
mone  consenso;  non  per  questo  però  ci  si  prova  la 
condizione  flogistica  del  periodo  che  Io  ha  preceda- 
lo »  né  resta  eh'  esso  non  sia  costituito  da  congestio- 
ni passive. 

Se  fosse  lecito  levarmi  taot'  alto  »  e  se  la  sventura 
non  ci  avesse  testò  rapito  quell'uomo  eh'  era  pur 
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grande  per  molte  parti  d*iageg:no,  al  cpiale  M  meit* 
stonata  opinione  è  debitrice  del  suo  splendore ,  io 
diiedérei  mi  si  desse  ragione  uno  per  uno  di  tutti  i 
fenomeni  accompagnanti  il  colera  nel  presupposto 
él  una  flebite  ;  ma  poicliè  non  è  il  luogo  di  entrare 
in  questioni  elie  sarebbero  oziose^  mi  riferisco  a  quel 
lento  che  io  dissi  combattendo  in  generale  il  con^ 
eetto  della  flogosi.  Sul  quale  proposito  non  era  inu>> 
file  che  io  mi  allargassi ,  trattandosi  di  dottrina  ac« 
eetta  ed  acclamata  da  molti  e  che  si  regge  all'ap* 
poggio  di  autorevoli  nomis  i  pensamenti  dei  pochi 
e  dei  mediocri ,  se  mal  fondati ,  cadono  da  sé  medef 
almi  I  ma  è  mestieri  ali*  opposto  provare  assai  quan* 
do  la  parte  contraria  abbia  la  pluralità  dal  suo  canto 
e  unitamente  il  prestigio  di  uomini  illustri. 

Se  dunque  il  colera  non  appartiene  alla  flogosi  né 
a  condizioni  inverse ,  parmi  che  alcuno  mi  chiederà 
stupefatto  di  che  natura  egli  è  mai?  Di  che  natura 
egli  sia ,  io  veramente  lojgnoro^  come  ignoro  la  na« 
Iure  della  sifilide  ^  della  rabbia^  delle  febri  periodi- 
ehe  e  perniciose  :  so  bene  che  il  miasma  coleroso 
dirige  la  sua  potenza  awdenatrice  ad  offendere  il 
sistema  dei  nervi  gangliari ,  posta  la  quel  cosa  è  fa- 
cile fo  interpretare  tutto  il  lugubre  spettacolo  ehe 
ne  deriva;  ma  come  ciò  avvenga  e  in  conseguenza 
ài  quali  modificazioni^  lascio  ad  altri  più  accorti  di 
me  lo  indovinarlo  e  il  definirlo,  se  pur  grandemente 
non  dubitassi  della  possibilità  di  scoprire  giaoMoai 
questa  fatta  di  clandestini  lavori. 

A  «ttUere  in  Ince  la  verità  della  propoaiaioiie  sadk 
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detta^  ne  basti  il  richiamare  i  sintomi  principali  del- 
l'infezione colerica  lasciando  a  parte  i  minori.  Il  co- 
lera saole  incominciare  con  nn  senso  di  generala 
scontento^  di  oppressione,  di  ripienezza  e  di  brucio* 
re  air  epigastrio,  inappetenza,  amareaza  di  Jbocea» 
movimenti  di  ventre  e  propensioni  al  vomito,  in  una 
parola  con  altrettanti  segui  proprj  a  indicare  nn 
dissesto  nelle  funzioni  del  tubo  intestinale.  Ora  k 
un  fatto  di  fisiologia  che  il  sistema  dei  nervi  gan« 
gliari  presiede  al  ministero  di  queste  funzioni:  e  pa- 
rò se  nello  stato  normale  esso  mantiene  la  norma*- 
litè  dei  procedimenti  vitali ,  egli  è  mestieri  il  con- 
cludere dal  loro  scompiglio  nn  disordine  qualunque 
riferibile  alle  sorgenti  della  eipcienza  medesima.  Il 
coleroso  presenta  a  chi  lo  riguarda  un'angoscia  pe- 
nosissima e  inesprimibile  :  ond'  io  ripiglio  che  se  il 
sistema  gangliare  nel  suo  stato  incolume  rende  quel 
sentimento  che  noi  diciam  di  salute,  al  sistema  gan- 
gliare medesimo  in  istato  morboso  voglionsi  impu- 
tare quelle  espressioni  di  profondo  e  insopportabile 
aoffrire.  Nel  coleroso  veggiamo  lente  o  inerti  le  ope- 
razioni del  polmone,  troviaipo  quasi  nulle  o  cessate 
le  contrazioni  del  cuore ,  i  battiti  delle  arterie  pro- 
strati 0  impercettibili;  non  si  tosto  la  malatia  si  svi- 
luppa ,  queste  importantissime  parti ,  rimettendo  di 
loro  attività  guastano  V  intero  processo  della  ema- 
tosi  :  allora ,  sebbene  l' aria  atmosferica  penetri  li- 
beramente nel  petto ,  non  può  tuttavia  combinarsi 
col  sangue  che  ne  traversa  o  ne  ingombra  le  cellule 
e  da  ycnoso  ravvivarsi  in  sangue  arterioso  i  quindi 


immatato  abbonda  di  carbonio  è  ristagDa  nei  vasi, 
la  ealorifitazione  è  abbassata  »  V  alito  esce  freddo , 
on  gelo  si  diffonde  a  tutte  le  membra^  la  vita  langne 
dovunque  e  in  breve  andare  si  spegne  se  V  assali- 
manto  è  potente.  Ciò  posto,  a  comprendere  on'alte- 
razione  non  circoscritta  né  semplice,  ma  complessa 
e  collettiva ,  diffusa  nel  tempo  stesso  a  più  organi  e 
di  momento  gravissimo  del  pari  dove  che  la  si  miri; 
vuoisi  salire,  io  dico,  alle  primitive  scaturigini,  donde 
come  da  centro  emanano  le  generali  e  prodigiose 
virtù  che  governano  quelle  funzioni  ;  il  sistema  gan- 
gliare pertanto  è  il  solo  che  ne  sciolga  il  quesito  ^ 
jpoich'  esso  presiede  oltre  agli  ufficj  del  tubo  intesti- 
nale a  quelli  del  polmone,  del  cuore,  dei  vasi,  i  quali 
dall'intervento  di  lui  ricevono  il  principio  efficiente 
delle  proprie  attitudini.  Di  più  il  sistema  gangliare 
è  regolatore  degli  atti  spettanti  all'assorbimento,  alle 
secrezioni  ed  alle  esalazioni  d'ogni  maniera  ;  ma  gli 
assorbimenti  nel  coleroso  sono  interrotti ,  le  secret 
zioni  intercetto,  rilasciati  gli  orifizj  degli  esalanti , 
come  è  manifesto  per  una  parte  dal  mancar  della 
bile  e  delle  orine,  per  l' altra  dai  flussi  esorbitanti  e 
sfrenati  ;  dei  quali  eventi  è  da  cercarsi  l'orìgine  nella 
cessata  o  guasta  azione  del  sistema  medesimo  rispetto 
a  quegli  organi  che  avrebbero  a  compiere  il  debito 
loro  :  tanto  che  i  vasi  assorbenti  rimangono  dall'at- 
tirare  a  sé  nuovi  materiali,  i  secernenti  se  ne  stanno 
inattivi,  gli  esalanti  sono  lasciati  senza  tonicità  e 
paralitici.  Né  solamente  il  sistema  gangliare  provede 
agii. atti  dell'assorbimento,  delle  secrezióni ,  delie 
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esalaiiotd ,  ma  eondaee  ritresi  tatto  il  rimanènte 
delle  operaeioni  assimiiatite  od  organiche,  governa 
cioè  i  misteri  della  riparazione  nutritiva^  nltimo  ri- 
aoltamento  dovuto  al  simultaneo  concorso  delle  an« 
ridette  funzioni  :  ora  nel  coleroso  l'abbattimento  su- 
bitaneo delle  forze ,  Y  insolita,  pronto  e  immediato 
disfacimento  dei  tessuti ,  lo  strano  scioglimento  del 
corpo ,  il  tutto  non  significa  forse  che  la  vita  è  ap* 
punto  attaccata  e  percossa  dalle  radici?  Le  qliall 
considerazioni  menano  a  una  conseguenza  non  me- 
no vera  quanto  ella  è  trista  e  confermata  dai  fatti , 
che  il  colera  cioè ,  salvo  in  casi  assai  miti  e  in  sul 
principio  del  morbo,  non  ammette  rimedio,  concios* 
siachè  per  quante  doti  squisite  posseggano  le  medici- 
ne apprestate,  in  difetto  di  assorbimento,  di  circolo, 
di  assimilazione  ne  va  a  vuoto  e  perduta  qualunque 
efficacia:  le  medicine  allora,  quali  che  siano,  corro- 
no immutate  lungo  le  vie  intestinali  o  sono  rejette, 
né  vi  ha  speranza  da  esse.  Guardiamo  non  di  meno 
dallo  inferire  che  l'ammalato  abbia  ad  essere  desti- 
tuito dei  soccorsi  dell'arte,  quasi  fosse  vanità  il  ten- 
tarne la  prova  :  l'aspetto  dei  sintomi,  benché  pessi- 
mo e  scoofort|inte ,  non  è  sufficiente  criterio  a  farci 
arguire  distrutto  ogni  grado  di  funzionale  attività  e 
smarrito  interamente  ogni  residuo  di  poteri  fisio)o-> 
gtci  :  e  però  la  cura  degli  infermi ,  ne  sembrassero 
pure  spacciati,  vuol  essere  in  tutti  i  tempi  intrapre- 
sa coi  mezzi  meglio  opportuni  ;  che  toccandoci  in 
sorte  un'  insperata  riuscita,  è  quello  il  più  grande 
compenso  che  nobilita  l'aniino  e  a  cui  dobbiamo 


«spirare,  Fioalmf  nte  il  eolerolo  oflRra  ao  riBg#1ar« 
cooirasto  tra  la  vita  degli  organi  o  le  sae  aftani  festa* 
sioiH  «  la  vita  del  seoso  ossia  le  maoifestaaiooi  spet« 
taBtl  airimellello  i  Tana  è  abbaltata,  affievolita,  ea« 
denle»  l'altra  all'opposto  rimane  intatta  e  si  effàsea 
allora  soltanto  e  si  spq^ne^  quando ,  comptatolo 
struggimento  della  prìma^  sia  esausto  il  materiale 
cbe  ralimenta.  U  miasma  coleroso  adunque  si  dirige 
al  sistema  gangliare,  e  oome  ehe  sia  avvelenandolo, 
turba  profondamente  le  sue  operazioni ,  lo  rende 
inerte  e  lo  uccide.  Induzione  alla  quale  dirittamente 
ai  giugne  per  l' analisi  rigorosa  dei  sintomi  studiati 
e  interpretati  colla  scorta  della  ragione  fisiologica^ 
tanto  da  potersela  avere  in  conto  di  verità  dimo* 
strato  (1). 

Ha  a  che  giovano  poi  tutti  questi  ragionamenti» 
quando  la  malatia,  sotto  qualunque  aspetto  la  si  con« 
Sideri ,  torna  quasi  sempre  ribelle  ai  savj  tentativi 
del  medico  ?  L'infausto  terminare  del  colera,  uguale 
in  tutti  i  paesi  e  in  onta  alia  perizia  dei  più  sspienti 
sperimentatori ,  presuppone  pur  troppo ,  più  che 
r  incertezza  e  la  infelicità  della  cura ,  la  ferocia  del 
male  poco  men  che  indomabile  ;  giova  nondimeno 
il  conoscere  rindiriszo  vero  della  potenza  morbosa» 
come  approda  il  conoscere  un  vizio  profondamente 
celato,  quand'anche  inguaribile,  si  per  Y  onor  della 
scienza  la  quale  si  vantaggia  non  poco  da  questa 


(1)  Veggasi  U  stupenda  opera  di  Brachei  «  Becbercbes  npe« 
iBipeiltaJM  ior  kt  fontlioiis  da  •yttèoie  oerTeqs  f«ttglÌonnaire*  a 
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fotta  di  penetraieloiilf  «  il  perefaè  la  condotta  del  di* 
nico  proceda  con  migliore  kitendimento  nelle  ricer^ 
che  ch'egli  foMe  per  iotraprepdera. 

Se  guardo  ai  quadri  statistici  dì  tatti  1  paesi  dove 
è  scoppiato  colera,  quali  ohe  sreuo  gli  apprestati  ri- 
medi 9  la  cifra  dei  guariti  In  geuerale  tocca  appena 
il  terzo  ed  il  quarto,  Nel  \  836  di  quelli  che  ho  avuto 
a  curare  ne  vidi  ricuperarsi  intorno  a  una  mète } 
dove  quest'  anno ,  quasi  in  castigo  di  una  mia  bal<« 
danxosa  fiducia»  fui  sventuratissimo^  se  non  è  la  fie« 
rezza  dei  oasi  che  mi  discolpi.  Ora  se  nella  somma 
dei  guariti ,  sempre  in  vero  ristretta  e  poco  atta  pe  N 
dò  a  farci  paghi  dell'opera  nostra  e  df  Ile  nostre  for* 
tune,  teniamo  conto  degli  informi  in  un  grado  leg-^ 
gieroy  degli  altri  che  fors'anco  ammalarono  colle 
sembianze  soltanto  del  colera»  e  Analmente  di  quelli 
riavuti  sotto  diversissimi  metodi»  il  numero  sminuU 
sce  così  che  cessa  ogni  ragione  di  vanto  per  qualsia 
voglia  rimedio  t  e  henchè  non  mancassero  a  centi* 
naja  le  proposte  di  novelli  specifici  »  tutti  scaddero 
ugualmente  alla  prova  e  fallirono  le  troppo  credule 
aspettative. 

Se  si  volessero  enumerare  tutti  1  mezzi  terapeutici 
e  tutte  le  sostanze  consigliate  contro  il  colera»  le  une 
amministrate  secondo  speciali  vedute  patologiche , 
le  altre  a  caso  o  empiricamente  »  sarebbe  da  farne 
un  volume;  ma  in  Brescia  «  ehe  io  sappia»  lo  spirito 
sperimentatore  fu  generalmente  assai  languido  e  ir- 
resoluto 2  si  è  tentato  da  alcuno  la  soluzione  di  opio 
neir  etere,  i  fiori  di  zolfo  e  il  tartaro  emetico  ;  dal 
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):anto  mio  volli  ripetularoente  provare  e  l'eteree 
F  opio  e  il  solfato  di  chinioa  e  la  strieoina  una  fia* 
la,  secondo  che  me  ne  diede  l'occasione:  con  qnale 
fortuna  lo  disai.  Eppure  gli  abitanti  dell'India/  ai 
quali  non  si  potrebl>e  negare  il  tristo  privilegio  di 
una  più  grande  esperienza  aquistata  per  una  serie 
Iimga  di  epidemie  che  da  secoli  devasla  it  loro  pae- 
se^ reputano  Y  opio  il  miglior  raeszo  earattvo.  Del 
resto  il  colera  venne  medicato  appo  noi  quasi  escla- 
sivaroente  conforme  i  principj  del  dinamismo  vitale , 
aistema  al  quale  i  medici  nostri  sono  attaccati  eoa 
un  afletto  che  oso  dire  soverchio  :  quindi  coi  salàs» 
so,  col  ghiaccio^  coi  deprimenti ,  cogli  epispastici; 
metodo  questo  usato  così  largamente  dai  nostri,  e 
avuto  in  tanta-  fiducia  di  bontà,  che  escluso  ogni  aU 
Irò  soccorso,  di  quanti  toccarono  a  guarigione  per 
quest'  unica  via  quasi  tutti  la  conseguirono. 

.   Abbiamo  anteriormente  dimostrato  la  necessità  e 

• 

r  utilità  del  salasso  nel  secondo  periodo  del  colera , 
purché  lo  si  adoperi  con  prudente  riserbo,  risolven- 
dosi allora  la  malatia  in  un  processo  d' infiammazio- 
ne,  il  quale  stante  la  sua  maniera  di  essere,  persuada 
il  clinico  avveduto  a  modificare  i  mezzi  ordinar]  di 
cura  :  cade  ora  in  acconcio  il  dire  quali  servigi  ci 
possano  prestare  le  sottrazioni  di  sangue  nel  primo 
periodo.  Ho  esposto,  contro  l'opinione  di  molti ,  che 
il  colera  non  è  a  fondo  infiammatorio,  che  nello  sta* 
dio  algido  r  anatomia  patologica ,  lungi  dallo  sco« 
prire  i  genuini  caratteri  della  flogosi  non  ravvisò 
che  raccolte,  stagnamenti ^  imbibizioni  di  sangue. 
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0  che  dair assieme  dei  sintomi,  onde  la  malatia  si 
distingue,  è  d*  uopo  riferirla  a  una  profonda  lesione 
del  sistema  gangliare,  per  cui  ogni  operazione  della 
▼ita  organica  retta  e  governata  da  questo  sistema 
▼iene  ad  essere  rallentata  o  sospesa.  In  questo  stato 
di  paralisi  o  d' impotenza  del  sistema  gangliare  pel 
quale  le  funzioni  degli  organi  sopraffatte  cadono  nel- 
r  inerzia,  la  digestione  e  V  assorbimento  linfatico  ri- 
stanno 9  r  assimilazione  si  estingue ,  il  circolo  illan- 
guidisce e  il  sangue  lentamente  si  agita  «  poi  si  sof- 
ferma e  ristagna  nei  capillari:  cosi  parimenti  i  pol- 
moni ,  non  sostenuti  dairefficienza  nervosa,  né  con- 
venientemente percorsi  dall'  umore  sanguigno,  ces- 
sano dall'  adempiere  agli  atti  lor  proprj ,  U  ematis* 
zazione  si  guasta,  finché  perduti  tutti  gli  attributi  ar^ 
teriosi  interamente  la  è  convertita  in  venosa.  !Né  qui 
sta  tutto:  poiché  il  sistema  gangliare  nel  mentre  esso 
ritira  dagli  organi  la  sua  incilatrice  influenza ,  re- 
stando dal  somministrare  attività  alle  funzioni ,  que- 
ste dal  canto  loro  <ressano  dal  retribuirgli  materiali 
che  lo  riparine» ,  laonde  nel  recar  morte  altrui,  uc- 
cide, per  cosi  dire ,  sé  stesso.  Egli  é  un  fatto  cono- 
sciuto che  una  parte  od  un  viscere ,  benché  abbia 
intatti  i  suoi  nervi,  esce  tuttavia  dalle  leggi  vitali, 
se  gli  si  tolga  il  sussidio  della  circolazione  :  e  tali 
effetti  sono  tanto  pili  pronti,  dove  i  nervi  sian  gua^ 
stìnel  medesimo  tempo;  alle  quali  condizioni  ridotto 
il  sistema  gangliare ,  non  d' altro  alimentato  che  di 
sangue  venoso  insufficiente  ai  bisogni,  vien  meno 
^al  funzionare  come  agente  separatore  dei  principi 
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nervosi  e  daU'  emanarli  agli  organi  ehe  gli  stanna 
soggetti.  L' ossigeno  del  sangue  è  Y  elemento  elet« 
tro-vitale»  digerito  ^  se  mi  si  passa  questa  espres? 
sione ,  dai  nervi  f  angliari ,  ma  se  i  nervi  gangliari 
dismettono  per  avventoi*a  dalle  opere  loro ,  il  san* 
goe  allora  immutato  tralascia  dal  canto  suo  di  cor- 
rispondere ai  nervi  i  necessarj  ristauri,  onde  poi 
l'edificio  stupendo  dell'umano  organismo  precipita 
senza  riparo.  Ed  ecco  un  circolo  di  economia  con- 
dotto con  magistero  mirabile»  dal  quale  evidente- 
mente apparisce  che  i  nervi  sono  tanto  indispensabili 
al  sangue»  come  il  sangue  è  indispensabile  ai  nervi* 
Ciò  posto  egli  è  chiaro  che  nel  periodo  algido  del 
colera»  i  cui  effetti  son  quelli  di  mostrare  »  come  che 
aia»  la  potenza  del  sistema  gangliare»  con  tutte  le 
conseguenze  di  sanguificazione  interrotta»  di  assor- 
bimenti impediti»  di  assimilazione  e  di  risarcimenti 
annullati  »  uno  dei  principali  soccorsi  lo  si  abbia  ap« 
punto  nelle  sottrazioni  sanguigne»  se  non  fosse  la 
difficolti  di  eseguirle  a  malatia  sviluppata.  Non  già 
ehe  il  salasso  profitti  combattendo  la  flogosi  mal 
ravvisata  degli  uni  o  la  flebite  degli  altri  ;  ma  sibbe» 
ne  isgomberando  i  centri  nervosi  »  onde  tornino  per 
tal  guisa  a  qualche  attività  di  funzione  :  e  infatti  ri« 
muovendo  gli  inciampi  alla  circolazione  11  salasso 
agevola  quegli  iuterni  movimenti  e  quelle  interne 
reazioni  dei  nervi  addetti  ai  vasi  »  senza  dei  quali 
nion  proo^sso  riordinatore  è  possibile:  in  secondo 
loego  dal  rimuovere  ugualmente  gii  inciampi  alla 
eircolaziooe»  il  salasso  agevola  insieme  l'assQrbi^ 
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mento^  onde  anche qvello  dei  medicamenti,  i  qnall 
non  assorbiti  né  tradotti  nel  sangue  è  quanto  «  dirli 
non  presi. 

Il  salasso  adanqoe  è  sussidio  atto  «  procaccia*^ 
sempre  utili  servigj  in  ogni  tempo  del  colera ,  noi^ 
tale  però  da  elidere  né  la  poteoita  che  lo  produce^ 
DÒ  r  ioOammazione  che  non  esiste  in  sulle  prime.. 
L'indicazione  veramente  razionale  sarebbe  quelli^ 
d'interporre  un  valido  mezzo  tra  la  causa  morbosi 
e  il  sistema  che  ne  sembra  investito ,  ostando  001^. 
eiò  allo  sviluppo  o  air  intero  perfezionamento  del 
male.  Ha  una  cura  veramente  razionale  è  impossi-* 
bile  a  darsi ,  finché  non  si  conosca  e  V  essenza  del 
miasma  e  1*  indole  delle  modificazioni  eh'  esso  pri<9 
mttivaineote  fa  nascere  dentro  al  sistema  nervoso  % 
laonde  1  tentativi  in  generale  si  risolvono  in  altret^ 
tante  prove  intese  alia  scoperta  di  un  rimedio  pc ^ 
euliare  o  specifico.  Allo  scopo  di  evacuare  il  velenp^ 
fu  adoperata  ¥  ipecaqoana  ed  altri  vomitivi  :  nella 
supposizione  che  la  malatia proveniS9e  da  un'ima 
perfetta  miscela  nei  principj  del  sangue  si  é  propo^ 
sta  ed  usata  la  inspirazione  .dell'ossigeoo  :  relettrìco 
e  il  galvanismo  «ontano  i  loro  sperimentatori:  la  cu^ 
ra  salina  «  condotta  cioè  coir  idroctorato  e  bicarbo^ 
latp  di  soda^  non  vaqte  migUore  foptunai  il  sotto  1^ 
lrau>  di  biSQiuto^  l'ossido  di  zinco  ed  altri  lassai  ot<^ 
tennero  un'efllmere  ripiltazioue  e  decaddero  coai 
come  salirono  io  fama.  E  poiché  tutto  ern  da  prOf 
trarsi  nel  ookra ,  io  penso  non  vi  ^bi wo  sostanitf 
nuove  o  di  energica  azione  cbe  don  sienai  sparimeli* 
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late,  tra  le  quali  rhaschieh  o  il  principio  nltUo  della 
canaabina,  i  eoi  effetti  danno  motivo  insieme  di  sin* 
dio  e  roeravigiia  a^  di  nostri;  né  liavvi  ctii  ignori  i 
rapimenti ,  le  delizie  e  perfino  i  furori  che  gli  orien- 
tali si  procacciano  col  mezzo  suo.  L'oso  deirhaschich 
eontro  il  colera  ci  derita  dall'  Egitto ,  né  so  che  al- 
trove, salvo  in  Francia ,  se  ne  iitaitasse  l'esempio ,  e 
per  quel  ehe  si  dice ,  con  buonissimo  risultamento. 
Tuttavia  nell'inerzia  poco  men  che  assoluta  dei  vasi 
assorbenti ,  in  quello  stato  di  paralisi  e  d'  impotea<* 
za ,  eh'  io  dissi ,  mi  è  d' nopo  il  confessare  i  miei 
dttbbj  sufi'  efficacia  di  qualsivoglia  rimedio. 

Di  tutti  i  medicamenti  quello  nel  quale  avea  messo 
vivissima  fede  e  con  cui  avrei  sperato  di  operare  pro- 
digi era  il  solfato  di  chinina  indottovi  per  una  specie 
di  anal(^ia  che  intercede  tra  il  colera  e  le  febri  per- 
niciose :  e  r  analogia  è.  una  maniera  di  argomenta- 
zione molto  utile  che  ci  guida  a  chiarire  le  malatie 
sconosciute  per  la  via  d' altri  mali  noti  se  non  per 
l'essenza,  almeno  per  la  sicurezza  della  lor  cura.  Or 
sono  intorno  a  quattordici  anni  dalla  prima  introdu- 
zione della  malignissima  pestilenza,  e  fino  d'allora 
mi  parve  che  nessonìa  malatia  tanto  si  accostasse  al 
colera  quanto  la  perniciosa,  donde  feci  proposito  di 
giovarmi  in  quella  di  un  rimedio  che  è  specifico  ia 
questa.  Ma,  uscito  appena  delle  sequoie,  e  giovanissi- 
mo ancora,  non  seppi  poi  determinarmi  altrimenti 
che  secondo  le  teoriche  apprese  o  i  pregiudizi  aqui- 
stati  j  né  osai  a  que'  tempi  tentativi  che  mi  pareano 
spropositati  e  rischiosi. 
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In  appresso»  cioè  nèiranno  4837^  il  dottor  Gio- 
vanni Pdlissarij  mio  carissimo  amico  ^  con  uno 
scritto  (4)  in  eiii  non  so  se  preyatis^a  o  la  vastità  del 
sapere  o  il  vigor  della  k^ioa,  tanto  v'ha  m  copia^^ 
si  dell' un  che  dell'altra,  dinnl^trava  che  il  colera 
uscito  la  prima  volta  dalle  originali  sue  sedi  l' an- 
no 4847  per  compiere  tutto  il  ^ H*o  del  globo ,  era 
pure  qaeU'  istessa  malatia  antichissima  dell'  India,  te 
quale  da  secoli  ricorreva  annoalmente  nella  stagio^ 
ae  appunto  in  cui  più  ioteùsi  si  svelgono  4^1  vastis- 
simo delia  del  G^nge  gli  eiBuvj  palustri  ;  maf  atia  die 
^li  indigeni  chiamavaoomordéchm  e  tanto  prossima 
alle  affezioni  coleriche  dei  paesi  caldi  «  maremmani^ 
xhe  1  Portoghesi,  gli  Olandesi  e  gl'Inglesi  che  sog- 
giornarono all'Indie;  non  che  tutti  i medici  viaggia- 
tori d'altre  naeiofii  europec^,  icnpartirono  all'indiU- 
no  mardecfttni.il  nome  enro^eo  idi  colera.  La  sola 
differenza  poi  che  divide  il  morbo  presente  visitai 
tore  di  tante  contrade  dal  morbo  antico,  è  l'attitu- 
dine -di  propagarsi  oltre  il  primitivo  suo  dominio  to- 
p0grafico ,  cioè  la  eontagiosità,:  ^he  è  quanto  dire 
essersi  uUimamento  la  malatia  elevata  e  un  gradò 
^i  maggior  perfezione  nella  sua  specie.  Dopo  di  che 
jl.mio  dottissimo  amico  rianda  lutle  le  malatie  poco 
o  moUo  affini,  ingenerate  da uoa  causa. comune,  ne 
tocca  la  graduaizione  saliente  e  la  transixione  dèlie 

«ine  nelle  allre^  iSe  distendiamo  lo  sguardo  auUe  va- 

ì 

(1)  Od  pres«rvatÌ7Ò  contro  gH  à^sanmenli  coièrici  sarebbe  as- 
aolfitsneatB  ioipaiiibile?  «  ladoiidoi  «,  èce«  BMida^  ia37.« 
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•te  lande  palustri  pereorrettda  nel  senso  della  ere» 
•cente  temperatura  atmoiferiea,  e  se  perete  le  eon- 
iideriamo  V  una  dopo  Y  altra  dai  climi  più  freddi  ai 
pia  ealdi,  da  ({nelle  situate  Intorno  al  Baltico  sino 
a  quelle  dell'Agro  Romanoi  da  quelle  del  Canada 
alno  a  quelle  del  Messico  e  deMe  Antillei  da  quelle 
della  Siberia  sino  alte  pianure  pia  basse  deir Egitto, 
alno  al  fangoso  delta  del  Gange  i  un  grande  e  eo« 
atante  fenomeno  patologico  ei  si  presenta,  cioè  una 
aerie  di  forme  morbosa,  le  quali  trapassando  grada^ 
tamente  le  une  néll^altre^  non  ostante  gli  spasj  geo^ 
gradici  die  le  difide,  tutte  dimostrano  una  causa,  un 
fondo ,  una  natura  éomuue.  Ed  ecco  come  nel  toro 
ordine  di  evoluzione  e  secondo  V  indicato  colloca- 
mento del  luoghi  ci  si  fanno  davanti.  Verso  setten- 
trione  dapprima,  come  sarebbe  a  dire  intorno  alle 
paludi  del  Canada  e  della  MoscoVia  >  o  non  vi  ha 
naiatia  o  appena  un  oscuro  senso  di  molestia  nel* 
r  alto  dell'addome,  Il  quale  va  io  qualche  modo  aU 
ternaiido ,  ma  senza  febre«  Se  alquanto  ci  discostta* 
mo  dal  nord ,  troviamo  la  febre  a  periodo ,  cioè  in^ 
termittente .  leggiera  e  a  brevi  parossismi*  Prose* 
guendo  la  via  tra  paesi  meglio  visitati  dal  sole ,  e 
scorrendo  la  Francia,  T Ungheria,  la  Crimea,  e'ia« 
eontriamo  nella  intermittente  grava  e  a  parossismi 
più  lunghi.  Oltrepassiamo  le  glogaje  del  Balkao« 
delle  Alpi,  dai  Pirenei,  e  percorriamo  in  Grecia,  in 
Italia,  In  bpagoa  1  miserabili  fondi  da  palude,  ed 
ee^o  sovente  la  Intermittente  perniciosa  o  parossls« 
mi  loughiasimi  e  non  di  rado  faulL  Portiamoci  in 


eoDdinlonl  pift  Intense  da  pantaM»  le  togttmo  re» 
dere  le  remiltenti  maligne,  ma  ndù  eoutagiose^  oo-, 
me ,  per  esempio ,  le  biliari ,  le  diesenleriche  del 
meuogiorno  di  Europa  e  delle  eoste  africane,  Inol* 
triamoci  ancora  e  ci  sarh  dato  di  scorgere  le  remlt* 
tenti  veramente  contagiose,  le  quali  nel  massimo 
della  loro  energia  eessano  eziandio  di  apparire  re» 
mittenti  e  si  acuiscono  in  acerbissime  e  brevi  oon<« 
tinue>  anzi  nel  grado  più  alto  lasciano  perfino  di 
essere  febri  prorompendo  talvolta  in  sembianza  di 
agonia  repentina:  tali  sono  la  febre  gialla  e  la  peste 
d' Egitto,  indigene  l'una  delle  paludi  americane.  Tal* 
tra  del  limaccioso  delta  del  Nilo.  Trasportiamoci  ia« 
fine  sulle  paludi  del  Gange  e  sulle  sue  immense  ri^ 
aaje  ond'  escono  i  più  mortiferi  edSuvJ  che  nascano 
daila  faccia  del  globo,  e  là  voi  troverete  la  culla  del 
più  funesto  contagio,  della  malatia  più  terribile  chk 
mai  visitasse  la  terra^  Tra  la  prima  indisposizione 
adunque  cosi  poco  avvertita  e  Y  ultimo  assallmento 
di  tanto  micidiale  costume,  benché  dagli  estremi  ri* 
sulti  molta  disuguaglianza  di  aspetto  »  esiste  puro 
una  relazione  scambievole  per  un  ordine  Interme^ 
dio  e  progressivo  di  malatie,  le  quali  dalle  più  lievi 
fanno  transizione  alle  gravissime!  in  quella  guisa 
Che  nelle  famiglie  dei  vegetabili  e  degli  animali  Va* 
nello  primiero  s' intreccia  coir  idtimo  della  grande 
catena  per  una  successione  evolutiva  di  esseri  ai  ge« 
neri  pertinenti  e  alle  speciei  andando  la  natura  a 
gradi  nel  perfezionamento  di  sa  medesima.  Di  più  è 
un  altro  fatto  di  pura  osservazlanf  die  nei  paesi  ove 
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regaoù  le  maggiori  tira  le  ihferndtà'  die  ie  A\ciim , 
ft'^aodò  tf  Quando  «i  eongfongoiio  ad  esse  eanandio 
Ib  minori ,  e  speeialitaenta  oompa jooo  Uli  se  m  eno 
aftvorevcdi  MV  ordinario  siano  gli  avvieendàmentt 
dèlia  terra  e  del  cielo.  Ora  se  tutti  i  morbi  dei  quali 
abbiamo  toccato ,  per  un  processo  di  elaborazione , 
come  a  dtre^  pèrfetioBatricei  trapassano  T  uno  nel* 
IHiltro/se  un  male  oscuramente  periodico  si  converte 
ià  febre  intermittente,  e  poi  in  remittente,  mano  ma- 
no in  più  formidabili  acciacchi  col  crescere  delle  pre- 
giudiziali influenze  fino  a  diventare  colera ,  e  se  tutti 
finalmente  riconoscono  una  precedenza  causale  co- 
mune, il  ndasma  doè  dà  palude  j  perchè  dall'ester- 
na similitndine non  concluderenio  a  un'interna  ana« 
legiv  patologica,  e  perohò  queir  istesso  medicamento 
che  trionfa  felicemente  delle  une  ed  è  in  voce  di  me- 
raviglioso specifico,  non  sarà  parimenti  trionfatore 
deir  altre? 

•  Tale  è  l'induzione  che  il  dottor  PelliMori  traeva 
con  una  forza  di  raziocinio  piuttosto  unica  che  rara 
ef  la  sapea  confortare  di  eloquentissimi  fatti  testi- 
monj  della  sua  molta  dottrina:  egli  preconizzava 
pertanto  la  china  e  i  suoi  preparati  pel  rimedio  che 
éi  potesse  preservar  dal  colera  :  alla  qua!  congbiet- 
tura ,  piena  di  cosi  belle  speraniee ,  come  a  verità 
manifesta,  anch'io  fermamente  mi  strinsi,  si  per 
r  evidenza  delle  dimostra^onl  e  si  per  essere  idea 
che  io  stesso  aveva  pensato.  Come  mézzo  curativo 
però  il  chbiino  annoTCMi  pochi  successi  e  nemmeno 
dal  caute  mio  f  esperienza  non  ha  corrisposto  aHa 
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late  giè  concIiitfMOi  quando  oioèla'malatìa  era  per« 
tenata  al  ano  naas^imo  grado ^  che  d'ordinario  egli 
è  raro  ohe  il  soccorso  dei  medici  sta  domandato  ia 
opportuni  momenti»  tanto  pnò  il  pregiAdizio  in  pa-* 
recchi»  in  altri  la  speranza  di  noti  esserne  colti,  e 
aopratutto  rincalcar  rapido  del  terribile  morbo t 
tuttavia  r  ho  voluto  tentare  non  avendo  rifugio  in 
cui  maggiormente  fidassi  ^  beiiéhè  a  quel  punto  sia 
vano  il  confidare  in  rimedj  :  essendomi  a  molte  prò* 
ve  convinto  che ,  per  quanta  efficacia  contengano  i 
non  danno  effetto  in  un  male  che  paralizza  nei  vasi 
egni  lor  forza  assorbente.  Non  per  questo  è  cetisu** 
vabile  il  chinino;  la  sorte  che  gli  tocca  pari  alla  for« 
tnna  di  cent'  altri  rimedj,  lungi  dal  farmi  credere  al 
difetto  di  sna  virtù,  mi  persuade  piuttosto  della  na^ 
tura  indomabile  che  assume  la  malatia,  la  quale  con 
maligna  cautela,  come  prima  ella  nasce ,  cbindendo 
y  accesso  ad  ogni  aorta  di  farmaci ,  osta  all^  introdn* 
lione  di  essi  pei  naturali  veicoli  e  ne  rende  frusta-^ 
nea  l' amministrazione.  Qualche  cosa  di  analogo  ac- 
cade nelle  febri  periodiche  e  perniciose  che  nell'old 
dine  dei  morbi  dà  palude  stanno  pure  tra  i  miti  a 
ragguaglio  del  pestilenziale  colera.  Nessuno  ignora 
e  disconosce  l'efficacia  della  chinina  in  quella  fatta 
di  mali ,  e  sebbene  in  teorica  alcuno  le  si  mostri 
contrario,  nessuno  io  penso  che  in  pratica  possa 
esserle  avverso,  quando  è  imminente  il  pericolo  di 
un  parossismo  che  minaccia  davvicino  la  vita  :  a  quel 
termine  tutti  ne  concedono  i  pregi  e  tutti  che  abbia^ 
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so  a  cuore  la  àiuieiu  ad  mibSottii 
f^.  Ha  è  Tano  lo  sperare  die  il  cfeimno  troadd  ^ 
dUegm  o  ralkoti  3  parossismo  che  corre^  Q  qoale 
avvialo  che  sia^  proMde  e  finisce  tenia  natanoni  o 
temperamento^  nonostante  die  n  mefficamento  aves- 
se fttto  porgere  lo  qiecifico  ndle  ore  fdirìli;  anzi  è 
precHto  nato  da  longa  ossorvasone  e  da  pratica^ 
die  la  duna  doè  sia  pro|miata  traomieuo  i^Iispail 
a|Hrettki  se  vogliasi  impedire  con  essa  il  parossismo 
fallirò;  il  qaale  precetto  tanto  meglio  varrdibe  in 
oecaaone  di  perniciosa,  se  non  fosse  il  costarne  da 
esse  tettato  di  rinnovara  radamente  e  ^iere, 
die  d  scoorii^  dalla  rq;ola  per  far  capitrie  dd 
tempo.  Sembra  donqae  die  il  farmaco,  i  coi  poteri 
contro  il  soccesavo  assafimeoto  hanno  la  fondono 
di  on'  antica  sperienxa,  mandii  apponto  di  effetto 
aoir  attualità  dd  parosnsmo  di  ana  febre  periodica 
o  penudosa  non  per  altro  motivo  die  daU*  essere 
inf(mm  i  vasi  assorbenti  e  poco  meno  che  inetti  al- 
l' adempimento  delle  loro  fonzionL  Laonde  ognun 
vede^  e  i  fatti  medesimi  ce  lo  confermano,  che  gli 
nficj  salatari  dd  chiiuno  conunciano  allora  che  il 
parosnsmo  rimdte ,  concedendo  a  quel  panto  che 
le  fiuudoni  riprendano  dell'osata  loro  energia,  e  che 
perdo  lo  specifico  antìperìodico ,  dal  rimanere  ino- 
peroso  contro  l'effettiva  condizione  fd)rile,  non  è, 
rigorosamente  parlando,  rimedio  carativo  aH' istan- 
te, ed  opponendosi  invece  al  soo  vicino  ritorno, 
adopera  piuttosto  nel  senso  di  un  rimedio  preser- 
vativo. Ora  se  lo  suto  febrile ,  o  che  provenga  da 
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latermittente  bcDigna  5  o  che  derivi  da  perniciosa 
qualunque 4  fa  nulla  T attività  del  chinino,  cosi  stu« 
penda  in  appresso ,  a  più  forte  ragione  il  chinino 
medesimo  sarà  reso  impotente  se  propinato  in  corso 
di  colera ,  Q  quale  per  grado  e  per  impeto  tanto  si 
leva  sulla  perniciosa ,  quanto  la  perniciosa  avanza 
una  pmodica  semplice  :  e  però«  nel  colera ,  io  ri- 
peto,  il  fare  sperimento  di  medicine  ò  tentativo  che 
onora  le  vocazioni  del  medico  più  che  non  possa 
riuscire  a  beneficio  degli  ammalati  :  tristo  presagro 
in  vero;  rispetto  al  quale  vorrei  che  mi  toccasse  la 
consolazione  di  un  disinganno  ;  ma  pur  troppo  l'in- 
dole della. pestilenza  ò  tanto  malvagia^  che  metten- 
do anticipataaiente  la  morte  negli  strumenti  atti  per 
gè  soli  a  rbtorare  la  vita ,  manda  a  vuoto  gli  sforzi 
meglio  diretti  f  e  toglie  ogni  speranza  di  salute^  se 
ciA  non  avvenga  per  singolare  mercede  delle  orga- 
niche disposizioni;  Forse  I  rimedj  ^  tra  i  quali  V  opio 
e  il  diinino  a  preferenza  di  tutti ,  potrebbero  gio^ 
vare  a  malatia  incipiente ,  o  trattenendolo  in  sulle 
prime,  o  mitigandone  il  corso,  quando  cioè  V  assor- 
bimento, la  circolazione  e  i  processi  assimilativi  non 
hanno  ancora  perduto  delle  attitudini  lor  proprie; 
ma  tanta  è  la  rapidità  del  colera  e  cosi  breve  il  pas- 
so dal  cominciare  al  suo  maggiore  sviluppo,  che  ra« 
ramante  il  soccorso  giugno  in  opportuno  momento  : 
d' altra  parte  i  segni  che  accompagnano  in  sul  prin- 
cipio il  colera  sono  tanto  indeterminati  e  cosi  dubb  j 
che  nessuno  potrebbe  con  sicurezza  argomentare 
da  èssi  il  soprastante  pericolo^  e  meno  ancora  arri- 
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sehiarsi  con  preéipitata  deliberazione  a  an  tratta- 
mento. Nella  sua  piena  evolazìone  il  colera  asiatico 
assome  in  generale  an  aspetto  troppo  distinto ,  per* 
chèa  prima  giunta^  salfo  pocliissinie  volte ^  non  Io« 
si  sappia  conoscere  tra  mille  senza  paura  di  cadere 
in  inganno  ;  ma  in  sul  cominciare ,  io  ripeto  ^  Dalla* 
di  più  arduo  che  il  predire  nel  futaro,  mancando  a 
quell'istante  di  un  criterio  infollibite  che  basti  a  farei: 
pronuni!Ìare  un  positivo'  giudizio:  difficoltà  qaesta* 
comune  agli  esordj  di  quatunqfue  altra  maìdtia,  rap-^ 
presentati  il  più  spesso  da  insoliti  tarbamenti  ^eAzé 
un  significato  preciso  e  atti  solamente  a  destare  va^ 
gbi  e  iiresoluti  sospetti^  Un  telo  stato  che  pvesup^ 
pone  di  già  aeguita  T  impressione  della"ea«9a  nociva 
e  non  offre  che  indiaj  molto  imperfetti  ed'  oecuri  è 
detto  dai  patologi  periodo  (M  opportuùltA  ^  né  da 
«sso  il  medico  puè  trarre  che  ddioli  aorme  per  l^o-^ 
pera  cui  fosse  richiesto.  Oost  è  del  eokra  guardato 
ne*  suoi  primordi  ;  poiché  quel  sen$0'  di  generala 
scontento >  di  oppressione >  di  pena,  di  bractore  A 
ventricolo  e  siimii,. quella  vertigiùi^  qiiei  disgusti  e 
quei  languori  che  lo  precedono  takito  spettano  a  lui 
quaqto  adaltri  mslonni>y  da  non  saperne  {)oi  fare 
ai  momento  11  conto  spedito  che  si  dovrebbe.  A  pren- 
dere le  mosse  skareabbisogneremmo  di  un  segno 
la  cui  presenva  annundasse  ogni  volta  V  Imminente 
colera  \  ma  pur  troppo  mancbiam<i  di  questa  tésti-i* 
moniaoza  fedele,  il  dott;\^^£t^4ind  con  una  nota 
todirii&zata^l  presidènte  deirAccademia  sdentifica 
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in  PàrH$i  m  v ifetfta  stere  ^  «mecvato'  8»»  dME  ta^ 
Ao  1859 9  nelle  molte  per60Qè< perite^  colerai  unii 
specie  4i  écchlilibst  «  di  làaec&ia  >iierogaola  a  forint 
irregolare I  la  quale  CMipa^i^q  saltar :p«rlekifériofe 
della  sclerotica,  MrcondaadQ  daqoet  iatala  coriieè 
traspareóte  t  fenomeno  >  dice  agli  ^  cbei  ri/r iée  oeir  tiU 
tima  epidemia  i  unwo  prosursore  del map'bo^  latito 
cha  s'egli  si  confèt^masse  sarebbe  appunto  qUeiraT^^ 
viso  sicuro  dal  quale  arguire  k  prossicna  'itivasiòne 
del  colera;  Ha  quésto  segad,  io  soggiungo^  Uingi  M 
precorreTé  leqMdeiÉie  colerosa^  come'  ayt^ebbe  os^ 
serrato  il  dottor  Zegrated,  aaphè  a  malaDia  fiomim 
data  non  è  siatorao  cestente  e  nammeno  tra  '!>  primi 
a  comparire»  Nel  i  836  la  macchia  di  cui  si  discoì*re 
mi  passd  inavvertita,  foiose  per  difetto  d'iudagine; 
benché  non  si  tralasci  giammai  dal  guardare  négfl 
cicchi  dei  proprj  ammalati;  ulsimaAoeote  pòi,  fra ^ 
Collerosi  incirca  eh'  ebbi  òccasioa»  di  esitare  ^  mi  si 
offerse  um  volta  Sieltanto;  eqiieslk'tfi  fitte  di  vitaf 
il  che  è  pur  naturale  e&e  avvenga  a  màlatia  iuotto 
avanti,  attenendosi  lo  spandinientosàngaignb-o  Siig^ 
gelaziooe  della  sclerotica  alle  stesé^ 'ragióni  thè  fail- 
nò  nascere lacianpsi neAfiftiarf&atedéldorpò.Da aU 
timoil  dotLifilvffstrtdiParnia,  ahnuUciava  (2)  di  are-^ 
re  veduto  costantemente  nei  colerosi,  e  ciò  che  più 
importa,  fiu  dal  principio  del  male ,  certi  folKcoIétti 
situati,  nel  fondo  della  bocca  tndltò  simigliànti  ài 


(i)  V.  «  Revaé  medicale  ».  Aprile  1819.  p.  056. 
(2)  Gli»,  ned.  Lombarda,  N^^  ^^^,  184Q.  —  Aon.  noìt.  di 
meaicina,  Voi.  CXXXI|  p.  «06»  VoL  GXXXlIi  p.  371  (I8«a]^ 


,  foUii$oU  iatestfaiali/  kroDde  eoosiglia  nel  casi  dtibb} 
di  guardare  nelld  fauci ,  deliberando  poi  a  sicurtà 
4alla  loro  presenza.  Guardici  però  Iddio  dalle  oeca« 
rioni  di  asseferare  questa  nuova  osservatone  che 
desideriamo  sia  vera^  più  che  noi  siano  i  follìcoli 
sottolinguali  del  Maracchetti  nella  idrofobia. 

Se  dunque  il  colera ,  quando  almeno  dall'  assieme 
dei  sintomi  lo  si  possa  dir  tale^  non  ò  veramente  cu» 
rabile  coi  metii  conosciuti  dell' arte  e  appena  qual« 
che  volta  guarisce  per  favor  di  fortuna  :  se  raro  è 
li  caso  di  giugnere  a  malatia  che  eomincia ,  se  diffi* 
efle^  per  noa  dire  impossibile^  Taverne  in  sulle  pri« 
me  certezza^  e  se  anche  a  quel  punto  poca  speranza 
ci  lasciano  le  medicine  •  in  morbo  tanto  precipitoso 
e  maligno ,  che  attossicando  alle  fonti  gli  strumenti 
4eUa  vita  riparatrice»  angustia  dal  nascere^  indi  pre- 
elude le  vie  per  le  quali  dovrdibero  passare  i  far» 
maci  atti  a. ridonar  la  salute:  se  tutto  questo  egli  è 
vera,  come  ci^do  di  aver  dimostrato»  l'unico  riAi- 
gto  che  ci  rinianga  ooatro  la  pestilenza  fierissima  si 
à  quello  di  prevenirne  Io  sviluppo»  giacché  ne  pos« 
sediamo  anche  i  mezzi»  o  scostandola  dai  paesi  con 
rigorosi  cordopi  »  o  mettendo  le  persone  in  condì-* 
zione  di  reiisrere  all' influenza  del  velenoso  miasma 
dove  per  isventura  si  fosse  egli  introdotto.  Dei  cor» 
doni  non  occorre  ripetere  il  bene  che  hanno  pre- 
stato e  che  in  pari  occasione  possono  prestare  do- 
vunque. Quanto  ai  niezzi  profilatici  la  ragione  e  la 
esperienza  e'  inducono  a  ritenere  che  la  china  e  i 
suoi  preparati  poss^gano  la  mirabile  prerogativa 
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dt  prenimire  contro  gli  Attacchi  del  colera ,  e  r  ani- 
fórmitft  dei  risaltati  non  resta  dair  aggiangere  fidu- 
cia alla  proposta.  Egli  è  sempre  difficile  Invero  il 
giudicare  di  un  mezzo  di  preserrazione ,  male  po- 
tendosi argomentare  se  quelli  usciti  sUtvi  dall'  in- 
flusso deleterio  Io  debbano  all'opera,  sua ^  o  se  ri-* 
mangano  immuni  per  non  esserti  disposti.  Tuttavia 
la  similitudine  che  toccammo  tra  le  febri  intermit- 
lenti,  le  perniciose  e  il  colera,  gli  uomini  autorevoli 
che  ne  hanno  anticipatamente  parlato ,  quasi  veriti 
trapelata  in  mezzo  alle  dottrine  e  ai  pensamenti  pia 
disparati ,  finalmente  la  larghezza  dell'  effetto  con- 
fermata in  qaesti  ultimi  tempi,  ci  fanno  con  fonda- 
mento, condadere  a  Esvor  del  chinino:  tanto  che  gli 
nomini  in  avvenire  non  saranno  più  esposti  al  co* 
fera  come  in  passato  senza  provedimenti  dell'  arte 
e  sparecchiati. 

abbiamo  altrove  discorso  alcuni  punti  evidentis- 
simi di  analogia  tra  il  colera  e  le  malatie  da  palude^ 
seguitando  inr  qoel  riscontro  gli  studj  dell'  egregio 
dott.  PeNiMarij  e  confortammo  V  animo  nostro  rac- 
eaprietiaioal  cospetto  di  un  implacabile  flagello  nella 
ragionevole  speranza  che  la  china  e  i  suoi  preparati 
fossero,  per  riusdre  tanto  utili  rimedj  nel  colera 
quanto  lo  sono  nelle  febri  a  periodo  ;  ma  quella  no- 
stra speranza  ha  pur  troppo  fallito  alla  prova  dell* 
sperienza.  L' ìnei&cacia  però  della  medicina  male  si 
imputerebbe  a  difetto  d' intrinseca  virtù  e  vuofói  at« 
irìbuii^e  piuttosto,  come  dicemmo,  alla  natura  indo- 
mabile della  [malatia  e  alle  condizioni  in  cui  ella  si 
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dispóne.  Da  ^  io  traeva  un  altro  argomcnlo  iimm' 
fu  attlnenaa,  notandosi  la-  atessa  impoteaaa  delabn 
nino  nelP  attoalità  del  p^ossboto  di  una  febrep^ 
riodiea  o  perniciosa.  LModòle,  i  aaodi»  le  eonsoeliH 
ditti  delle  fdhri  a  periodo  toecaiio  eosl  da.Tyiciiioi 
portamenti  del  eoi:erà  che  tra  loro  ùoù  èdiflensniat 
ae  non  di  grado  e  di  Corsa  :  i  paesi  dove  fl  colera  k 
nativo  svilopt>aoo  le  perniciose  o  le  inletmitteoti  se 
l^ù  benijfne^  le  coQdiaiom  del  soolo^  e  questo' eacIiH 
dersi  e  surrogarsi  a  vicenda  secondo  Y  inteQsità  deUd 
eausa  testifica  armeno  vagenti  la  conrané  serf^e 
e  la  reciproca  loro  affinità*  S^dtHham  avevia  osser«» 
veto  che  le  fébri  intermittenti  si  rendevané  rari6si<4 
me  al  sorvenire  di  ma  invasione  pestilcàziale.  In  nn 
articolo  che  ver$a  iotOfiio<alle  epidemie  coleroso 
della  Ross>a  correndo  gli  anni  4899, 1830»  4834  ^ 
483^2,  4846»  4847  già  inserito  nella  gaalietta  prK 
vaia  di  Vienna  e  dato  da  Pietròbiu^go  il  3  novembre 
4847  si  leggeva»  essere  degno-  di  ossei^adone  nii 
eerto  quale  contrasto  occorso  piik  o  menò  e  quasi 
dovtinqjie  tra  il  colera  e  le  febrì  intennìUenti  ^  là 
quali  scefoavaho  all'apparire  di  quello  e  riprende-* 
vano  poi  dell' tisato  vigore  al  sua  lerminai'o}  lo  stes* 
so  accadeva  a  Pietroburgo  e  a  Kronstadt»  ove  es«« 
sendo  frequenti  e  ostinate  le  ftbri  cessarono  affatto 
lillo  scoppiar  del  colera^  ritornando  in  appresso  poi- 
che  r  epidemia  fo  finita.  La  «  Calzette  medicale  »  di 
FWrìgr»  n.^  2, 4S'gennajo  4849»  parlando  intorno  ai 
progrefiisi  fatti  dal  colera  nella  Russia  gli  anni  4847 
e  4848  riferisce  la  nota  seguente  deldott*  FrcMc«« 


bacheìr  medico  a  Mosca:  «  In  <|iiaBi tutto  l'Imperò 
russo  règoaronò'fobri  latcrmiUeuti  prtnie  della  eom* 
t^arsa  dei  flabello  :  kìd' 4 846  presero  in  parecchi  paesi 
carattere  epideiiiict)':  iieH847  si  allai^arono  ancona 
dì  più,  ma  pot  cessarono  al  soprag^iongei^è  del  cò^ 
lera^  né  rieomparverd  se  non  dopo  la  sua  éstiùzió^ 
«lé  ».  Il  foglio  d'Augusta  il  dicembre  i849,  alla  nòta 
^Usria,  tra  l^altre^  cose  riferibili  a!  coìerà  aggltigne 
che,  come  in  passato»  anche  ulttmaittcnte  fu  pretedii* 
to  dà  endemiche  febrì  intermlttébti  (  wie  frfifaer  ^òh 
endemlsch  gràssirenden  'Wech^élSebern  eingeleitét 
Ward).  Nel  i836  ho  veduto  io  medesimo  in  sul  B^ 
nir  del  colera  qualche  (bbre  terzana  svolgersi  in  tali 
regioni  dove  non  era  ricordabile  esempio^  ed  unTù* 
goale  vicenda  non  mi  passò  inavvertita  nemmeno  dà 
ultimo. 

Se  dunque  V  analogia  che  si  disse  non  è  una  còn« 
gettura^  ma  un  fatto  appoggiato  a  molteplici  prove 
di  una  vastissima  e  costante  osservazione ,  propen^ 
diamo  fortemente  a  pensare  che  il  chinino,  come  è 
profilatìco  certo  contro  i  parossismi  delle  fcbri  pe^ 
riodiche^  lo  debbo  essere  parimenti  contro  il  terrì- 
bile parossismo  eolerico.  Il  dott.  PelUssari ,  oltre 
avercelo  esposto  con  una  copia  convincente  di  rà« 
gioni  neir  opuscolo  da  noi  menzionato,  Ip  avvisava 
in  altro  suo  scritto  anteriore  già  pubblicato  fino  dal« 
r  anno  \  83t  (1)  e  ribadiva  l' argomento  più  tardi 


(1)  P€lh%ari  Giovamti,  «  Del  colera  contagioso.  Qaali  siano 
i  metti  pia  atU  a  toglierne  ià.  noi  U  saicellifllà  »•  MiliiMi 
Ì4.16.1 


.SS4 

jton  una  serie  crescente  di  ^fanestracioDl  novelle  (i)« 
All'  opinione  di  lui  si  aggiunge  l'autorità  del  profes- 
sore Domenico  Meli,  il  quale  riproducendo  l'anno 
4836  nel  <  Raccoglitore  medico  »  di  Fano,  giornale 
l>eriodico,  il  suo  principale  lavoro,  mostra  cosi  di 
accondiscendere  ai  pensamenti  medesimi  che  corro- 
bora insteme  con  aggiante  di  fatto  e  di  ragione.  Lo 
stesso  prof..  Afeli  che  nel  1833  stadio  il  colera  a  Pa- 
rigi per  missione  del  governo  pontificio ,  aveva  poi 
pubblicato  un'  opera  molto  pregevole  in  Roma ,  ri« 
stampata  a  Firenze  e  a  Pesaro^  nella  quale  confes- 
Bando  r  impotenza  dell'  arte  quando  il  colera  è  già 
nato^  eccita  le  indagini  dietro  una  medicina  preser- 
vativa e  chiarisce  Y  inefficacia  dei  profilatici  fino  al- 
lora proposti  e  tentati  neir  Europa  e  nell'  Asia.  In- 
torno alle  virtù  preservative  del  chinino  bandirono 
del  pari  pensamenti  conformi  o  accostantisi  a  quelli 
del  medico  bresciano  e  il  dott.  Pignaeca  (9). e  il  dot- 
tor Geromtnt  (3)  e  il  prof.  Metaxà  (4)  e  il  dottor 
jaendini  (5)  e  il  dott.  Turina  (Q)  e  il  dott.  Tamher^ 
ìichi  (7)  ed  altri  di  cui  sarebbe  soverchio  il  riferire. 
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(1)  Se  i  cbtDAcei  debbansi  «fere  tiocome  preseffativl  del  co- 
lera ?  -*  «  Annali  ani?,  di  medicina  »y  novembre  18S8. 

(2)  «  Giornale  delle  fciense   niedico*cbirorgicbe  di  Pafia  ». 
Giagno  1838. 

(3)  «  DisMrtaiionI  HahnevnaDaiane  ».  Crenena  ISSI. 

(Ir)  «  Annali  medico^hirargid  ».  Roma  1810  e  in  avanti. 
(5)  «  Memoriale  medico  di  Venezia  ».  Febbrajo  1840. 
(fi)  Iti,  loglio  1811. 

(7)  Tradatione  del  «  Diiionario  di  medicina  feterloam  »  t 
del  aig.  Uunrel  WJrbovaL  ForlL 


Inoltre  a  Wte  queste  testimonianise  iodattiTe,  T  oan 
aervazione  e  i'  esperienza ,  se  io  mal  non  awiso^^ 
pongono  ora  il  pia  aatorevole  suggello.  Parecchi  me* 
dici  in  Francia  hanno  a'  di  nostri  avvertite  le  prot 
prietà  profilatiche  del  solfato  di  chinino  ^  e  il  dottor 
DttcAe«ne-/>uparCj  leggendo  ai  9  luglio  all'  Istituto 
un  suo  scritto^  partecipava  come  a  lui^  al  dott.  Co* 
9ter  ed  a  beaucoup  d'atitres  midedns  constasse  da 
oaq^rvaztone  immancabile  che  ninno  fu  tocco  dei: 
molti  i  quali  durante  l'epidemia  colerosa  fecero  uso  ' 
quotidiano  di  chinino  nel!'  infuso  di  caffè ,  o  se  ne 
povarono  ogni  volta  che  avessero  sentito  indisposi-* 
zione  al  ventricolo.  Lo  stesso  ripete  il  dott.  E.  Bar* 
béj(l):  e  tra  noi  lo  rammenta  il  prof.  Giacoìnini  (9), 
benché  in  tale  proposito  »  pet  troppo  parteggiare  al 
chinino»  poco  varrebbero  i  titoli  del  suo  nome^  qua» 
lora  a  lui  non  si  associassero  più  decise  ed  impar-> 
ziali  sentenze.  E  noi  pure  possiamo  asserire  che  il 
chinino,  pigliato  a  guisa  di  preservativo,  premunisce 
contro  gli  attacchi,  perocché  abbiamo  noi  pure  la 
nostra  sperienza  che  ci  sostiene  :  infatti  di  tutti  quelli 
che  per  consiglio  del  dott.  Pélli%zari  e  di  me  ne  se* 
"  guitarono  la  prova ,  nessuno  soggiaque  al  colera,  e 
parimente  succedeva  in  Lonato  eDesenzano  per  te- 
stimonianza di  quei  medici  benemeriti  in  opera  di 
carità,  dove  è  noto  avere  il  male  grandemente  infie- 


^ 


(1)  Fenilleton  da  Joarnal  des  Débats,  28  dicembre  1819. 

(2)  «  Breve  istroiione  al  popolo   per  salvarsi  dal  colera  pe<» 
iUleniìale  w.  Pàdova  1849. 


rito;  Uè  irile  felle  iA  cdtpcUa  di  Unti»  «s^criioiri  e?  dtl 
tante  eonfetme  ci  si  inetla  in  eantrarto  qudobe  sio^  : 
gelo  caso  per  avventura  fallito^  e  vanp  è  pure  il  ro^ 
more  menato  da  certi  medici  in  Brescia  datt'aver  vi*« 
sto  nn  malato  di  ribelle  febre  periodica,  nonostante , 
il  molto  chinino  che  gli  fo  propinato  nello  speda^e^-. 
cadere  infermo  di  colera  e  mprime  :  lascio  stare  ii. 
tripudio  che  se  ne  è  fatto^  né  voglio  entrare  in  mo*^ 
rale;  ma  solamente  soggiungo  che  ove  da  ciò  si  ere-- 
desse  di  avere  sufficiente  motivo  per  gettare  un  bef» 
fardo  ridicolo  sopra  T  onorevole  Autore  dell' annuo^ 
ciata  dottrina,  nonuvrebber  giocato  che  a  pura  pep* 
dita  e  ìF  ridicolo  ridonderebbe  sopra  di  loro.  Al  ve**v 
de^e  fai  e8tima2;ione  leggerissima  che  talvolta  si  fa 
delle  cose  pia  serie  e  al  sentire  i  giudici  che  se  ne 
danno  sarei  quasi  tentato  a  pensare  che  alcuno  si 
sludj  di  Connettere  a  sproposito^  tanto  è  strano  che 
un  fatto  repugnante  in  apparenza  basti  per  avven** 
tura  a  sconfiggere  una  dottrina  fondata  sc^ra  fatti 
infiniti.  In  natura  ciò  che  è  giovevole  ai  più  non  ò  - 
giovevole  a  tutti  né  sempre,  e  tuttavia  T  occasione . 
non  toglie  la  verità  dèlia  legge  :  cosi  dicasi  del  chi**  < 
nino ,  il  quale ,  benché  ci  manchi  talvolta  di  effetto 
in  occasione  di  febre  a  periodo,  non  però  cessa  daW* 
r  essere  riconosciuto  per  quel  prodigioso  medica»^ 
mento  eh'  egli  é.  D'  altra  parte,  se  V  esempio  recato  - 
innanzi  per  contradir  la  teorica  lo  si  .considera  «{ 
lume  della  ragione,  esso  non  che  distruggere  rin-* 
franca  piuttosto  la  regola ,  poiché  se  il  chinino  non 
aveva  bastato  a  raffrenare  la  febre,  si  che  fosae  me-' 
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stierì  il  Httcahanìe  là  dose ,  ti  era  tinto  «eoo  de- 
litto a  pH^eodere  da  esso,  ehe,  data  riDfc^xione»  iai<- 
pedisse  lo  sviluppo  del  colera.  Laonde  vorrei  si  per  » 
aaadessero  i  médìd  cbe  se  anche  nelle  cose  indiffe-. 
renti  e  di  piceiol  momento  non  è  perm^s^o  il  dimena 
ticare  la  logica ,  dove  si  tratti  di  questioni  gravissi* 
me ,  il  sentenslare  senz'  essa  è  trasgressione  e  ine^ 
scnsabile  colpa. 

Finalmente  seguitando  !  prindp)  di  questa  teorica 
daremo  spiegaxione  di  un  altro  fatto  che  sembra  con* 
traddìrla,  eppure  a  parer  mio  la  rassoda.  Prima  cl|9 
nel  1836  A  colera  invadesse  le  provincie  veneto-lom* 
barde,  non  è  forse  chi  non  abbia  sperato  nella  salur 
brità  del  paese,  fidando  che  ci  potesse  salvare -dai 
pericoli  o  sminuire' per  lo  meno  le  sventure  della 
spaventosa  pestilenza.  Brescia  e  Bergamo  città  me-* 
glio  collocate  d' ogni  altra^  stante  la  purezza  delPa- 
ria,  viveano  nella  migliore  fiducia,  e  tuttavia  ne  sof- 
frirono tanto  che  è  compassionevole  il  rammentarlo: 
a  quei  tempi  noi  toccammo  perfino  dai  100  .ai  120 
trapassati  in  ub  giorno  :  orribile  a  dirsi  in  una  città 
che  disertata  e  fuggita  non  chiudea  tra  le  mura  20 
mila  viventi.  Air  opposto  Mantova,  Milano,  Pavia  ne 
rbentirono  appena  e  senza  confronto.  Lo  stesso  è  io* 
tervenuto  quest'  anno  :  Bergamo  e  Brescia  ebbero  il 
Iristo  privilegio  deKa  calamità  rispetto  agli  altri  con- 
tadi ,  e  nella  nostra  provincia  i  più  salubri  paesi  ne 
furono  a  preferenza  percossi.  Ora  perchè  non  accade 
r  inverso ,  e  perchè  mai  dove  regnano  epidemica- 
mente le  febri,  non  trova  appiglio  il  colera  a  distea* 
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dersl  e  a  furvl  piA  eindeii  ròvide  ?  Se  io  non  W  io- 
gaano^  Tabitadine  a  rivere  in  un  ambiente  palostre 
per  una  parte  tanto  spanta  1'  atti?it&  dell*  ioflueoza 
colerosa^  qdaatd  ana  tempra  vergine  e  non  abituata 
a  quella  fatta  di  esalazioni^  acuisce  per  T  altra  V  im« 
pressione  del  miasma.  Poniamo ,  e  mi  si  meni  per 
buona  questa  singolare  astrazione^  che  le  condizioni 
palustri  dell'  agro  maotovano  scostandosi  dalle  ori- 
ginali lor  fonti  con  pari  intensità  facessero  un  istan« 
taneo  trapasso  alle  regióni  dell'  alta  Lombardia  :  in 
tale  sapposto  egli  è  certo  che  i  paesi  nuovamente  in- 
festati rispetto  ai  luoghi  nativi  darebbero  un  numero 
esorbitante  di  febri,  in  quella  guisa  Che  le  persone 
abitatrici  di  un  isoolo  elevato  ammalano  pia  faciU 
mente  degli  indigeni  movendo  alla  bassura.  Ora  met- 
tendo a  parte  l'ipotesi  di  cosi  strana  emigrazione,  e 
Surrogato  all'  immaginata  finzione  la  realtà  del  mia^ 
sma  coleroso,  d' indole,  come  abbiam  dimostrato  ^ 
eminentemente  palustre,  non  è  meraviglia  se  cooh 
piendo  il  suo  giro  torni  infestissimo  là  dove  le  tem- 
pre sono  pia  vulnerabili  e  come  a  dire  sparecchiate 
al  velenoso  suo  alito. 

Trattanto  dai  ragionamenti  tenuti  concludo:  II  co« 
lera  propagarsi  per  contagione  :  non  essere  a  fonda 
infiammatorio,  ma  consistere  in' una  profonda  ma* 
dificazione  del  sistema  gangliare  :  i  cordoni  rigoro* 
siisimi  poterci  salvare  dalle  invasioni  di  esso  :  ogni 
farmaco  a  malatia  sviluppata  mancare  di  efficacia  t 
la  sola  cura  profiiatica  doversi  avere  per  buona  e  11 
solfato  di  chinino  specifico  preservativoé 
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Tali  sono  i  miei  pensamenti  e  le  mie  convinzioni 
intorno  alla  natura  del  colera^  alla  condizione  pato- 
logica e  alla  sua  cura  in  quanto  ella  è  possìbile  a 
farsi.  Se  sieno  accettabili  e  vere  gli  nomini  di  scienza 
ne  faranno  giudizio^  né  mi  curo  di  quelli  che  all'al- 
trui ragionare  muovono  incontro  con  un  sorriso  e 
una  parola  di  scherno^  o  che^  all'uso  def  vili^  fanno 
buon  viso  menandoti  guerra  alle  spalle  di  calunie  e 
di  turpissime  mene  :  la  ò  questa  un'  arma  spezzata  a' 
di  nostri  e  micidiale  a  chi  l' usa ,  poiché  non  sanno 
adoperare  la  penna.  Io  non  iscrissi  per  diletto  di  par- 
te^ non  per  amore  che  avessi  a  una  speciale  dottri-* 
nn,  né  per  muovere  ai  versi  di  chicchessia  coU'  ac- 
comodarmi agli  altrui  pregiudizi  ed  errori  j  ma  ho 
preso  a  guardare  i  fatti  quali  sono  in  natura  e  qnftli 
la  Provvidenza  mi  ha  conceduto  il  vederli^  discuten- 
doli lìberamente  (1) ,  per  coglierne  la  verità  dove 


(1)  Non  Togllo  tacere  in  qnesCa  oceaslone  come  1*  attoàle  lU 
berU  d*  insegnare  tomi  mallefadrice  sicara  di  felici  riiiilte* 
nienti  per  1*  avrenire.  Ed  è  sperabile  ,  infatU  ,  clie  d' óra  ia 
aranti,  cessando  raatoritìi  di  nn  solo  maestro  dali'informare  le 
menti  dei  gio? ani  ainnni|  si  riesca  nna  yolta  ad  emanceppare  1 
pensieri  dai  vincoli  di  esclasife.  od  abasate  dottrine,  lo  lo  speso 
dai  molti  cbe  assunsero  ai  giorni  nostri  il  nobile  ministero  delle 
medica  istruionei  fra  I  quali  non  mancheranno  di  certo  nomini 
indipendenti  e  capad,  standone  a  lieto  presagio  la  Società  insa* 
gnaole  dell'Ospedale  di  Milano.  Accordo,  senno  e  cosdensa  richieg* 
gonsi  air  adempimento  di  nn*  opera  cbe  perde  ogni  ano  merit9 
qoalora  si  aiimenU  di  inipilcisie,  di  vanitli  e  d' interessi  i  né  si 
rinnovi  al  di  Inori  lo  scandalo  nostro  di  nna  consorteria  prò* 
eacdanle  capitanate  dai  ano  direttoroi  la  qnale^  pochi  eccettua* 
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fosse:  e  me  fortunato  se^  svelandola  in  parte ,  riu- 
sdsserò  i  miei  studj  a  porre  an  utile  temperamento 
tra  le  umane  miserie  e  potessi  lasciare  ancor  io  nella 
éciénza  un  qualche  ricordi)  di  bene. 


Lectures  on  the  Processes»  etc.  —  Lesioni  mi  prò-' 
ceni  di  rìparazióììB  e  ripròduzioM  dopò  k  fsri* 
te,  ktU  innanzi  al  IL.  Collegio  dei  chimf'ghi  di 
inghilterra  da  James  Paoet  ,  prof,  d'anatomia  % 
chirurgia  nel  Collègio  steiso.  (  Continuazione  dét^ 
la  pag.  472  del  precedente  Folume  ). 

Leziore  iV. 

Séfiùppò  dèi  vasi  sanguigni  nelle  grùHubtiimU storne 
si  férMtào  neìP  embrione  ;  loro  formazione  nelle  grùhu* 
hùi&ni  e  «tmtli  nuove  produzioni  per  mezzo  di  esere^ 
seenze  e  scanalature. 

Cura  per  adesione  secondaria  o  unione  di  granula» 
zionL 

Cura  per  incrostazione;  sue  maniere  diverse  e  vaW' 
taggL 

Processo  di  saturazione.  Rapporto  delle  celletie  del 
pus  alte  ceUeUe  di  granuiuMione ,  ed  a  quelle  del  tra-' 
swknàento  infiammaiorio  ^  edei  licore  del  pzs  (H  bla^ 
•sterno  farinoso.  Probabile  degenerazione  di  altre  celle 
fa  céllèlte  delpits. 


ìi,  pottMgaVido  il  aécoìti,  stàfià  nèsdililittitaii  intrifhi  dode  àU 
feàVMàM  o  togll«É«  ttHhrf  qoel  diritti  cbè  hfeniio  cdoMiiIÌ  à  eifti- 
«èbeAmò  di  loro,  é  in  piété  oànrato  fare  nloilopolio  di  Vendli- 


Caratteri  delle  tieatrici  ;  loro  eontrationè  e  graduala 
per/hitonamento. 

Collo  sviluppo  strumentale  dette  cellette  di  granola^ 
sione 9  descritte  neir  ultima  lezione,  coincide  un  cam-> 
biamento  clilmico  elle  sembra  e6sère  l'opposto  dello  svi* 
luppo  ;  poicbè  la  sostansa  detta  granulazione  essendo 
convertita  da  albumina  in  sostansa  cornea  e  gelatinosa^ 
si  avvicina,  più  ehe  non  era,  alla  eostitueione  di  materia 
inorganica.  Alla  prima  sua  effasione  la  materia  ripara* 
triee  ha  i  caratteri  della  fibrina;  poscia,  nella  forma  di 
granulazioni  e  di  giovane  tessuto  fibro-cellulare,  te  sue 
reazioni  sono  tanto  alterate,  che  offre  i  caratteri  della 
plina,  principio  non  bene  definito ,  ma  certamente  albo* 
mlnoso;  per  ultimo,  nel  perfetto  suo  sviluppo ,  U  nnovd 
tessuto  ftbro-cellulare  e  la  cute  appariscono  atmiil  agli 
altri  tessuti  di  materia  cornea. 

Questi  cangiamenti  succedono  in  conformità  della  teg* 
gt  generale,che  le  strutture  le  quali  trovansi  impegnata 
ad  energico  sviluppo  moltiplicandosi  >  e  sede  di  attivi 
eangiamenti  vitali ,  sono  generalmente  di  altissima  or* 
ganico-chimiea  composizione  ;  mentre  le  strutture  già 
perfette  ed  impegnate  neiresercizio  di  taU  funzioni,  onda 
•oggiaciono  di  rado  a  cangiamenti  di  loro  pariicelle,  80« 
no  generalmente  di  infima  composizione.  Lo  sviluppo 
chimico  del  sangue  (se  posso  cosi  chiamarlo  ) ,  molto  più 
alto  di  quello  deila  maggior  parte  del  tessuti,  che  per 
esso  sono  formati,  ne  è  un  esempio  generale  :  nel  sangua 
predominano  V  albume  e  la  fibrina ,  e  non  vi  ha  gelati- 
na: nel  tessuti  a1>bondano  la  gelatina  a  la  materia  gres* 
sa;  ed  ambedue  queste,  avuto  riguarda  alle  loro  aAnltà 
ili  principj  saccarino  ed  oleoso,  s'avvicinano  ai  caratteri 
degli  infimi  composti  vegetabili  ed  inorganici. 

La  sostanza  della  granulazione  fornisce  aopra  ciò  «n 
oittlmo  esempio  :  mentre  è  in  basfto  grado  di  sviluppo  > 
ma  la  laUlo  di  energica  vita  vegetativa ,  offira  II  aarat* 
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tere  albuminoso;  qaando  siasi  perfettamente  SYiloppata, 
le  sue  strattare  perfette  sono  gelatinose  o  eomee.  In 
questa  eondizione  le  soe  particelle  hanno  probabilmente 
un'  esistenza  più  lunga  :  eangiano  una  vita  brefe  emi- 
nente in  ana  più  bassa  ma  longeva  stazione* 

Ho  parlato  sin  qui  dello  sviluppo  di  quelle  sole  strut- 
ture^  che  formano  la  materia  propria  delle  granulazioni 
e  delle  cicatrici  che  rimangono  dopo  la  guarigione  delle 
ferite.  Ma  commensuratamente  ad  esse  si  formano  de' 
Tasi  sanguigni  e  fora*  anco  de'nenrL  Quindi  parlerò  ora 
di  questi. 

Neil' ultima  lezione  alludeva  al  cangiamenti  che  se- 
guono nella  circolazione  di  una  parte  ferita.  Da  prima 
aéorgesi  che  il  sangue  ristagna  nei  vasi  immediatamente 
adiacenti  alla  ferita.  Ciò  apparisce  nella  ferita  della  mem- 
brana de'  piedi  delle  rane  e  probabilmente  succede  nel 
caso  di  ferite  de'  nostri  propri  tessuti;  giacché  altrimenti 
ci  sarebbe  molto  difficile  dar  ragione  della  totale  assenza 
di  emorragia  da  una  superficie,  su  cui,  come  in  ogni  va- 
ata  ferita',  miriadi  di  piccioli  vasi  devono  essere  recisi  e 
trovarsi  esposti.  Ma  dopo  alcun  tempo,  di  varia  durata 
ne'  differenti  tessuti ,  si  rinnovella  il  moto  del  sangue , 
sebbene  non  eolla  prima  celerità;  i  vasi  delle  parti  ferite 
s'allargano,  e  queste  appariscono  più  vascolari.  Allora 
la  materia  delle  granulazioni,  in  parte  già  effusa,  si  ac- 
cumula, e  ben  tosto  in  questa  materia  appariscono  san* 
gue  e  vasi  sanguigni. 

Per  quale  processo  questi  nuovi  vasi  si  formano  ?  Era 
opinione  di  Hunter  (  e  sembra  essere  ancora  spesso  adot- 
tata) che  il  sangue  ed  i  vasi  si  Cdrmlno  nella  sostanza  di 
granulazione,  come  si  formano  neirarea  germinale  del 
pulcino;  e  che,  per  conseguenza,  entrino  in  comunica- 
zione coi  vasi  e  col  sangue  della  parte,  d'onde  hanno 
orijgine  le  granolazioni.  Ma  a  dire  il  vero  non  è  cosi , 
sebbene  lo  sviluppo  dei  vasi  succeda  giusta  un  metodo 
egualmente  naturale  come  quello  descritto  da  Htmier. 
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Ffetr  embrione^  possiamo  disringoere  tre  modi  difersl^ 
ne'  quali  formansi  I  rasi  saogiiigni  —  ao  buon  esemplo 
delle  moltepliei  vie^  per  cui  nello  sviluppo  può  essere  lo 
stesso  fine  raggiunto.  Nel  primo  metodo ,  che  è  anco  il 
primtftdiale^  i  vasi  sono  costrutti  intorno  ai  corpiceiuoll 
8angoig;ni,che  gradualmente  sTiluppandosI  da  alcune 
celie  embrioniche  si  dispongono  nella  pianta  del  primor- 
diale e  semplicissimo  circolo  del  sangue.  Cosi^  nelle  lar- 
ve del  batrachiani ,  come  nel  ranocchio  comune  ^  avanti 
pure  che  sieno  formate  le  pareti  del  coore^  vedesi  una 
folla  di  corpiceiuoll  sanguigni  embrionici  raccolti  dove 
il  cuore  sta  per  formarsi;  e  nella  sostanza  delie  crescenti 
branchie  esterne  esistono  delle  linee  alamari  di  corpic- 
eiuoll sanguigni^  intorno  acuì  non  si  distìnguono  anco- 
ra pareti  di  sorta.  Egli  è  pure  cosi  in  riguardo  al  sangue 
ed  al  vasi  de' vertebrati  a  sangue  caldo:  i  corpiceiuoll 
sono  sviluppati  rapidamente  da  alcune  delle  cellette  del- 
l'area germinale^  e  messi  fuori  sulla  pianta  del  cuore, 
dei  seni  terminali  e  dei  vasi  con  loro  comunicanti.  Ma 
da  prima  questo  è  soltanto  una  pianta,  un  disegno:  il 
sangue  non  si  muove,  non  è  chiuso  in  pareti  di  sorta. 
Poscia,  allorché  il  cuore  ed  1  vasi  sono  formati  intomo 
al  sangue,  ne  comincia  la  circolazione  In  questi  semplici 
canali.  In  questo  caso  apparisce  che  1  vasi  sieno  format! 
del  plasma,  o  materia  fluida  che  giace  tra  le  celle,  e  gra- 
dualmente assume  la  condizione  di  una  membrana,  e 
dopo  si  sviluppa  nelle  strutture  più  semplici  de'  vasi  san- 
guigni. 

Dopo  quest'epoca  primordiale  della  vita  embrionica,^ 
è  probabile  che  non  mai  formisi  sangue  eccetto  che  den- 
tro ai  vasi  di  già  costrutti.  Sembrerebbe,  che  nessune 
altre  cellette  fuori  delle  originali  embrioniche,. ossia  del 
germe,  possano  direttamente  essera  trasformate  in  cor- 
picciuoli  sanguigni  ;  tutte  quelle  che  si  generano  dopo , 
traggono  i  loro  materiali  da  un  processo  di  graduale  eia- 
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buiNizione  ne'  vasi  linfatlei  o  san^ìgpiii  ^  «1  quale  pro- 
cesso oeesuoa  rasaomìgliaosa  può  acorgersi  nella  mate* 
ria  dì  grauttlasione.  Ad  aomeolare  la  estensione  e  il  nu- 
mero dei  vasi  che  devono  essere  aggiunti  proporaional- 
nsente  alia  grossezza  ed  alla  crescente  complessione  del- 
l'embrione^  si  osservano  due  metodi:  uno  dei  quali  ap* 
perisce  principalmente  destinato  alla  formazione  inter- 
stiziale dei  nuovi  vasi  »  T  altro  alla  costruzione  di  quelli 
delle  parti  sopraggiunte  o  eicresemUi. 

Riguardo  al  primo,  troviamo,  negli  intervalli  de'  vasi 
già  esistenti,  delle  cellette  primarie,  che  si  dilatano  ed 
allungano  e  mandano  fuori  de'  rami  In  due  o  più  dire- 
zioni, -^  rami  ulvolta  cosi  esili,  che  si  possono  credere 
semplici  filamenti  di  tessuto  fibro-cellnlare  dell'  embrio- 
ne. Ma  dessi  sono  cavi  ;  e  mentre  aieuni  di  loro  si  ana- 
atomizzano  insieme ,  altri  ai  dirigono  verso  i  vasi  di  già 
formati  e  conducenti  sangue,  ed  In  questi  si  aprono  con 
proporzionate  diUiaziooU  In  seguito,  cotesti  esili  rami 
di  ciascuna  cella  stellata  divenendo  più  grossi,  mentre 
la  cavità  della  cella ,  d' onde  nascono,  si  impicciolisce, 
irssformansi  totalmente  in  reticelle  di  calibro  quasi 
uniforme ,  e  per  queste  prende  suo  corso  il  sangue  en- 
trandovi da  aperture  di  aomunicauona  con  vasi  più 

vecchi. 

Cosi  i  larghi  spazj  della  rete  formata  nella  circolazio- 
ne primordiale  vengono  saddivisl  lo  piccole  maglie,  ed 
ogni  parte  riceve  una  quantità  maggiore  di  sangue.  Un 
tale  sviluppo  (come  è  dimostrato  nel  diagrama)  può  ve- 
der»!  nella  materia  molle  gelatinosa  dentro  l'amnios  del« 
r  embrione  della  pecora,  e  nel  tessuto  della  coda  del  ra- 
nocchio; sebbene  in  quest'  ultimo  lo  sviluppo  sia  spesso 
abortivo. 

Ma ,  quanto  alle  parti  formate  per  sopraggiunta  o  e- 
aerescenza,  si  osserva  un  altro  modo  di  sviluppo  de' vasi 
aanguigoi;  e  questo  a  mio  giudizio  è  l'unico  modo,  in 
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cui  i  nuovi  vasi  sangulgo!  senapre  si  formano  per  Ì9  g^ra- 
Duiazioni/o  per  i  depositi  superfieiall  di  linfa,  le  ade« 
siodi  e  similL  Lo  schizzo  è  fatto  da  ciò  clie  si  discerné 
nelle  parti  crescenti  della  coda  de' ranocchi;  e  che  s'ae- 
corda  c^n  quanto  lo  Spallanzani  scrisse  della  cstensiope 
de'  vasi  nella  sostanza  della  eoda  allorché  sf  riproduce 
dopo  essere  stata  recisa.  Traveti  e  Quekeii  adoccblaro« 
no  la  cosa  stessa  nella  nuova  materia  formata  dal  rieni« 
pimento  dei  fori  eseguiti  nella  membrana  dei  piedi  delle 
rane  :  io  stesso  processo  è  indicato  nei  saggi  illustranti 
la  riparazione  di  simili  ferite,  che  il  Collegio  acquistò  dal 
Museo  del  dqtt.  Todd  di  Brighton;  e  non  avvi  ragion^ 
di  supporre  che  alcun  altro  m^tqdo  prevalga  a  fornire 
di  vasi  sanguigni  le  granulazioni  o  simili  nuovi  prodotti. 
Imperocché ,  sebbene  il  processo  non  possa  essere  nelle 
granulazioni  o  nella  linfa  esattamente  adocchiato  du- 
rante la  vita,  pure  pgni  apparenza  dopo  morte  concorre 
a  far  credere  che  sia  lo  stesso  quale  io  V  ho  descritto,  ^ 
non  incontransi  indizj  valevoli  a  giustificare  un  sospette^ 
che  abbiavi  avuto  luogo  alcuno  degli  altri  metodi  di  svi* 
luppo. 

Il  metodo  può  essere  denominato  metodQ  per  etere* 
eeenza  dai  vasi  di  già  formati.  Suppongasi  una  linea,  ov« 
vero  un  arco  di  vaso  capillare  che  passi  sotto  il  margine 
0  la  superficie  di  una  parte,  a  cui  sia  stata  sopraggiunta 
della  nuova  materia.  Il  vaso  offrirà  da  prima  una  leg* 
giera  dilatazione  in  un  punto,  e  nel  tempo  medesimo  o 
poco  dopo,  in  un  altro,  come  se  avesse  la  sua  parete  ce- 
duto un  poco  vicino  al  margine  qd  alia  superficie.  Le 
piccole  borse,  cosi  formate,  grado  a  grado  si  estendono 
come  canali  o  diverticoli  ciechi  dal  vaso  originale,  diri- 
gendo sempre  il  loro  corso  Terso  il  margine  o  la  super- 
ficie della  nuova  materia,  e  calcate  dai  corpicciaoll  san- 
guigni in  esse  spinti  dalla  Icorrente  principale.  Vie  più 
eateudendosi,  conTcrgonOia'incontraao;  il  tramezzo. 
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che  da  prima  formasi  per  l*  ineontro  delle  chiose  loro 
estremità;  sparisce^  ed  è  costituito  un  tubo  ad  arco  pcp- 
l^ttO;  pei  qoaie  II  sangue^  diirerg;endo  dalia  principale  o 
primitiva  correate ,  e  poscia  ricongioogendosi  ad  essa , 
può  continaamente  essere  sospinto. 

Per  tale  maniera  formansl  i  semplicissimi  vasi  sangpoi- 
gal  delle  granulazioni  e  delle  parli  escrescenti.  La  pian- 
ta ^  su  cui  vengono  ordinati  ^  è  resa  via  più  complessa  a 
mezzo  di  simili  escrescenze  di  rami  da  archi  adjacetiti  , 
e  vlcendevoli'l^ro  anastomosi;  ma^  sotto  ogni  aspetto , 
tutto  il  processo  è  quello  dell'  escrescenza  e  sviluppo  da 
vasi  già  formati.  Ed  io  vi  prego  di  considerare  la  mara- 
viglia dell'esposto  processo;  com^^  In  un  giorno,  cento 
o  più  di  slmili  alamari  di  esili  tubi  membranosi ,  —  nel 
loro  diametro  minori  di  i.  1000  di  pollice^  —  sarebbero 
mandati  fuori  non  a  mezzo  di  una  mera  forza  di  pres- 
sione ,  sebbene  con  tutta  la  regolarità  del  più  semplice 
meccanismo 5  ma  ciascuno  In  forza  d'un  vivènte  crescl- 
mento  e  sviluppo ,  con  tanto  buon  ordine  ed  esattezza, 
quanto  ne  possiamo  tracciare  nelle  parti  le  più  essen- 
ziali alla  continuazione  della  vita.  Osservate,  che  nes- 
suna forza  cosi  semplice  come  quella  peraneo  del  cre- 
scimeoto  o  mera  assimilazione  può  condurre  ad  un  ri- 
sultato come  questo:  giacché^  per  ottenere  la  costruzio- 
ne di  un  simile  arco,  bisogna  che  desso  prineipii  con  de^ 
bito  accordo  da  due  punti  determinati ,  e  poscia  che  i 
suoi  lati  si  alzino  commensuratamente,  e  questi,  come 
per  forza  di  vicendevole  attrazione,  si  avvicinino  ed  in-* 
contrino  precisafciente  nella  sommità.  Nulla  potrebbe 
compiere  un  tale  risultato  se  non  un  potere  determinante 
il  concorso  dello  sviluppo  dei  due  vasi  escrescenti  In  con- 
formità deila  legge  stessa ,  secondo  la  quale  il  potere 
medesimoTcnde  attuoso  il  germe.  Noi  ammiriamo  V  in- 
telletto dell* ingegnere  che  dopo  anni  di  laborioso  studio, 
con  tutte  le  applicazioni  di  peso  e  misura ,  e  con  mata- 
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riaU  approprikti  eomineia  da  ponti  •onnameBle  distaali 
V  uno  dall'altro  e  scava  a  traverso  la  solida  massa  della 
terra  un  tunnel,  ed  II  mooisee  di  parete  atta  a  guaren» 
tire  da  o§;nl  violenza  esterna,  e  forte  abliastanza  per  reg« 
gerea  ponderoso  trafleo;  —  eppure  egli  imita  se  non 
grossolanamente  ed  Imperfettamente  la  divina  opera  di 
un  vivo  meecanismo  che  ad  ogni  momento  si  compie  nei 
corpi  de'  meno  cospicui  oggetti  della  creazione,  —  ansi 
nella  guarigione  peranco  delle  accidentali  nostre  fcrila 

0  plaghe. 

La  maraviglia  del  processo  è  forse  alcun  poco  osca- 
rata  dagli  eventi  che  seguono  ciò  die  può  sembrare  noa 
più  di  un  mero  accidente.  Quando  11  nuovo  vaso  ba  co* 
minciato  a  sporgere,  talvolta  scoppia;  e  il  diagraosa  mo- 
stra quello  che  allora  succede.  (Devo  ringraziare  Que* 
kett  per.  V  abozzo ,  eh'  ci  fece  mentre  assisteva  Traven 
nelle  osservazioni  dì  cui  ha  pubblicato  i  risultati  nella 
sua  opera  suirinfiammazione  esol  processo  salotare(l)). 

1  corplcciuoii  sanguigni  che  escono  dalla  rotta  borsa  o 
diverticolo,sl  raccolgono  in  una  massa  irregolare  dentro 
il  tessuto  come  una  semplice  ecchimosi  ;  ma  mollo  pri« 
ma  manifestano  una  direzione  deinita,ed  il  grappo  cos* 
verge  verso  la  linea ,  nella  quale  doveva  il  nuovo  vaso 
formarsi,  e  cosi  apresi  nel!'  altra  porzione  delfarco  o  !• 
qualche  vaso  adjacente.  A  questa  maniera  di  formazio— 
da  altri  vasi  converrebbe  meglio  il  nome  di  seatuUa^ 
tura  che  quello  di  escrescenza;  giacché  apparisce  eerto, 
che  i  corpiecluoii  sanguigni  annosi  qui  aperta  la  loro 
strada  nel  parenchima  del  tessuto,  non  Caocheggiatl  dn 
pareti  membranose.  Il  perchè  essi  operino  cosi  in  onn 
maniera  definita  e  come  a  bella  posta,  sebbene  la  prioui 
loro  uscita  dal  vaso  da  apparsa  tanto  accidentale  ,  può 
essere  dovuto  a  ciò  che  nello  sviluppo  più  regoiara  m 


(1)  Ami.  nniv.  di  audicioa,  VoL  CXV,  ^n-  ^^  (^M)- 
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"  -nesBO  éi  eaereseeatft  >  le  ceHe  del  pareBehIma  eonetir* 
w^tM  calla  estensioae  ée'  nuovi  vasi  sgombrando  d'in- 
nanai  ad  essi  nano  mano  ebe  a  loro  ai  ayfielnano  ;  cfisi 
abe,  anco  prima  deirescreseeDia,  h  via  per  questa^  • 
per  i  suoi  contenuti  (qualora  ne  uscissero)  è  in  quakbe 
aaiaura  già  determinata. 

L^occorrimenlo  di  tale  processo  di  scanalatura  coir 
aae  è  qui  indicato^  perde  ogni  improbabilità  »  quando  ci 
aoiTTeniamo che  negli  Insetti  il  sangue  abllnalmente  scor» 
re»  In  riguardo  ad  una  parte  considerevole  ed  impor- 
tnnle  del  ano  corso,  per  seni,  epazj  o  canali  senaa  pa* 
Itti  proprie ,  quali  appunto  qui  si  suppongono  esisterò 
salo  per  aleno  tempo.  In  eanali  simili  pare  eziandio  molto 
pn^btk»  cbc  il  sangue  si  muova ,  in  parte  del  suo  cor^ 
so, per  certe  tenere  grossezze  midollari  o  di  altra  natura) 
oiflseno,  in  queste  mi  fu  sovente  impossibile  di  scoprire 
col  microscopio  anche  I  rodimenti  di  tali  vasi  che  potes* 
sera  eondorre  a  loro  si  grandi  provvigioni  di  sangue. 

La  pianta  generale  dell*  ordinamento  de' vasi  saogoi- 
gnl  nelle  granulazioni  s' accorda  eon  questa  sposizlone 
del  loro  sviluppo  per  escrescenza.  Alcune  preparazioni 
dl^tf.  Camper,  conservate  nel  Nosco  del  Collegio,  mostra- 
no, come  i  nuovi  vasi  si  estendono  dalle  parti  su  le  quali 
glaeiono  le  granulazioni,  in  linee  dirette  vertlcalmento 
verso  la  loro  superficie  e  che  spesso  non  si  dividono,  ma 
aomiiolcano  nei  loro  corso  a  mezzo  di  rami  trasversali 

0  irregolari.  Alcuni  di  questi  rami  probabUmente  rap- 
presentano gli  alamari  o  archi  successivamente  formati 
nello  strato  profondante  delle  cellette  di  granulazione  ; 
mentre  i  residui  procedono  dal  lati  o  da  altre  parti  dei 
diversi  archi.  Vicino  alla  superficie  delle  granulazioni,  o 
piccolissima  distanza  sotto  lo  strato  più  esterno  delle 
cellette,  i  vasi  comunicano  molto  più  spesso,  e  formano 

1  loro  alamari  o  archi  finitivi,  —  archi  di  congiunziono 
tra  le  correnti  di  sangue  che  vanno  ali'  infuori  e  quello 
xhe  ritornano  all' indentro. 
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Sullo  stesso  disegao  formaiisl  i  yàsi  delle  pareti  di 
ascessi  vestite  di  gfranulaziooi  ;  ma  qui  (  almeno  negli 
esemplari  da  me  esaminati  )  i  rasi  yertieali  non  sono  cosi 
lunghi^  e  V  intiero  numera  de'  vasi  è  generalmente  mag- 
giore. Credo  elle  i  vasi  delle  ùlcere  granulanti  sieno  sem- 
pre ugualmente  ordinati  ;  tali  sono  rappresentati  da  £t- 
ston  in  un'  ulcera  comune;  tali  ancora  li  descrisse  jéé 
Cooper  nelle  granulasioni  da  un  cancro  scirroso  ulce- 
rato ;  ed  io  vidi  lo  stesso  disegno  generale  nella  ulcera- 
zione verrucosa  d' un  cancro  sullo  scroto. 

La  struttura  de'  nuovi  vasi  formati  nelle  granulazioni 
s'accorda  anco  eoi  già  descritto  modo  di  sviluppo.  Ài 
primo  loro  apparire  offrono  nessun  indizio  d'essere  for- 
mati mediante  la  fusione  o  qualche  trasformazione  delle 
eellette  di  granulazione  9  mentre  constano  di  una  mem- 
brana sottile^  nella  quale^  se  pure  non  è  affatto  semplice^ 
stanno  anniccbiati  de'  nuclei  o  eitoblasti.  Questi  nuclei 
passano  per  i  medesimi  stadj  di  sviluppo^  ristringendosi 
ed  allungandosi^  come  quelli  da  me  già  descritti  nel  bla- 
stemo  nucleato;  e  cosi  divengono  simili  ai  pezzi  di  fibra 
piana  che  vedesl  solle  pareti  de'  vasi  originali  della  stes- 
sa grossezza.  Al  pari  di  loro  sono  altresì  ordinati ,  al- 
cuni longitudinalmente,  ed  altri  trasversalmente  all'asse 
dei  vasi,  dando  loro,  siccome  mostra  li  diagrama,  un  ca» 
ratiere  del  tutto  particolare. 

Quanto  al  soggetto  della  provvigione  di  Hangue  cosi 
mandata  alle  granulazioni,  si  traccia  nello  sviluppo  dei 
vasi  una  serie  di  fatti  corrispondenti  a  quelli  veduti  nello 
sviluppo  ordinario  dell'embrione.  L' organizzazione  fa 
qualche  progresso  avanti  che  il  sangue  arrivi  alla  pretta 
sostanza  della  parte  crescente;  imperocché  la  forma  di 
celle  può  esseie  assunta  prima  che  le  granulazioni  di- 
vengano vascolari.  Ma  p^l  continuo  loro  attivo  cresci- 
mentp  e  sviluppo,  è  necessario  che  fresca  materia  sia  ra- 
aeute  loro  portala  del  sangue.  A  vantaggio  di  esse  for- 
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mansl  i  vasi  sangiiignl;  ed  il  calibro  e  namero  loro  Te- 
desi  sempre  proporzionato  alla  qnalità  e  rapidità  della 
linfa  delle  granoiazioni.  Nessan  esempio  mostrerebbe  la 
relazione  del  sangue  ad  una  parte  attivamente  crescente 
ed  in  sviluppo  meglio  di  ciò  che  è  dimostrato  in  quello 
degli  alamari  vascolari  di  una  granulazione,  annlcchiatl 
tra  la  folla  di  celle  viventi^  e  che  preservano  le  continue 
loro  mutazioni.  In  nessnn  altro  caso  apparisce,  quanto 
nelle  granulazioni,  che  la  provvigione  di  sangue  ad  una 
parte  è  proporzionata  all'attività  dei  suoi  cambiamenti, 
e  non  al  semplice  sviluppo  di  sua  struttura;  gli  archi  va- 
scolari glaclono  annlcchiatl  nelle  semplicissime  celle 
primarie ,  ovvero ,  quando  le  granulazioni  degenerano , 
In  strutture  di  ancora  più  bassa  organizzazione;  e  quan- 
do le  strutture  sono  sviluppate  ed  il  tessuto  fibro-cellu- 
lare  costrutto,  !  vasi  sanguigni  divengono  meno  nume- 
rosi, fino  a  tanto  che  tutta  la  nuova  materia  acquisti  la 
pallidezza  d' una  cicatrice  comune. 

Non  so  nulla  dello  sviluppo  di  nervi  nelle  granulazio- 
ni: lo  non  ho  mal  potuto  vederne  alcuno  tanto  nelle  gra- 
nulazioni, che  nelle  cicatrici.  Il  dolore  vivo  talv«)lta  pro- 
dotti! dal  tocco  delle  granulazioni  Indicherebbe  la  pre- 
senza dei  nervi  ;  ma  sarebbe  cosa  più  soddisfacente  il 
vederli:  imperocché  la  forza  del  contatto,  ovvero  il  can- 
giamento, che  questo  produce,  può  propagarsi  a  traver- 
so le  maggiori  granulazioni  e  stimolare  i  nervi  sottopo- 
sti, siccome  il  tocco  della  parte  esterna  di  un  dente  ee- 
cltd  1  filamenti  nervosi  nella  sua  polpa  Interiore.  La  sen- 
sibilità, di  cui  sembrano  godere  le  granulazioni ,  può 
quindi  essere  realmente  quella  degli  eccitati  tessuti , 
d' onde  procedono. 

Non  esistono  linfatici  nelle  granulazioni.  II  professore 
Schroeder  van  derKolk  li  ha  dimostrati  nelle  false  mem- 
brane colle  injezioni  mercuriali;  ma,  in  una  lettera  re- 
centemente ricevuta,  egli  mi  dice,  che  non  possono  per 


801 

questo  0  per  altri  mezzi  essere  traeciati  nelle  eleatriei  e 
nelle  granulazioni;  ed  aggiunge  «essi  nonponno  essere 
dimostrati  nella  pelle ^  anco  in  istato  di  salate^  eccetto 
nello  scroto  ». 

Ora  dorrebbe  forse  essere  preso  In  esame  il  soggetto 
della  suppurazione;  ma  voglio  piuttosto  differirlo  sino  a 
tanto  che  abbia  brevemente  parlato  dei  due  restanti  modi 
di  guarire  le  ferite  aperte  —  quelli  denominati  per  (i(/e- 
sione  secondaria  e  per  incrostazione. 

La  guarigione  per  adesione  secondaria  o  unione  di 
granulazioni  j  venne  già  da  lungo  tempo  e  sotente  os- 
servata j  pure  fu  soltanto  a  caso  descritta,  e  non  essendo 
mai  stata  distinta  con  un  nome  specl&eo,  non  si  attirò 
quella  attenzione;  di  che  la  sua  importanza  nella  pratica 
pare  che  la  renda  meritevole.  Occorre  essa  dovunque 
superficie  di  granulazioni,  formate  nella  maniera  poco 
anzi  descritta,  ben  sviluppate,  ma  non  ancora  coperte 
delia  cute,  sono  portate  a  contatto  e  cosi  tenute  in  ri- 
poso. Tutte  le  Tolte  che  questo  accade ,  le  celle  ,  di  cui 
le  superficie  sono  composte,  aderiscono  insieme;  i  vasi 
passando  da  una  parte  all'  altra  formano  vicendevoli  co- 
municazioni; e  le  superficie,  prima  separate,  si  unisco- 
no ;  fuori  dei  due  strati  di  granulazioni  un  altro  ne  è 
formato  che  continua  il  normale  suo  sviluppo  in  tessuto 
fibro  eellulare. 

Dunque,  in  tutti  I  suoi  caratteri  principali  il  processo 
di  adesione  secondaria  è  simile  a  quella  adesione  ,  per 
la  quale,  onde  dinotisi  a  un  tempo  la  loro  rassomiglian- 
za e  le  loro  differenze,  ho  suggerito  il  termine  pnmarta. 
Neir  adesione  primaria,  lo  strato  di  linfa  interposto  alle 
superficie  ferite  e  nude,  è  con  probabilità  formato  egual- 
mente dall'  una  e  dall'altra,  ed  ottenendo  il  suo  sviluppo 
nella  stessa  maniera  delle  granulazioni  di  cui  ho  parla- 
to, probabilmente  riceve  vasi  da  ambidue  le  superficie, 
e  cosi  diventa  un  mezzo,  a  traverso  del  quale  i  vasi  cu- 


liiiiiiléano  ed  tiolseono  le  parti  sefMirate.  Nel  proeésso  4f 
adesione  secondaria,  le  cdle  auperficialf  sulla  saperficie 
del  doe  stirati  di  granalazioni  sono  poste  a  contatto ,  e 
riccTcndo  vasi  da  ambidae  le  connettono  insieme. 

Hunier  osservò^  questo  processo  è  dice  —^  «  le  p;rann« 
Iasioni  sono  disposte  ad  unirsi  V  una  all'  altra  quando 
aleno  in  buon  stato  o  salutari  ;  Il  loro  gi*an  fine  è  di  pro« 
darre  l' onione  delle  parti  /  alcun  poco  simile  a  quella 
per  prima  intenzione ,  sebbene  possibilmente  non  cogli 
stessi  mezzi  ».  Ed  «  lo  ho  veduto  due  granulazioni  al 
capo,  «^  cioè  una  dalla  dura  madre  dopo  la  trapanatio« 
ne  e  l'altra  dal  periéranio,  unirsi  sopra  II  nudo  osso,  che 
era  tra  loro,  cosi  fortemente  In  24  ore ,  che  bisog;nd  di 
qualche  forza  per  separarle ,  e  dopo  separate  diedero 
sàngue  ». 

VI  hanno  diverse  circostanze  ove  Importa  di  tentare 
la  cura  per  adesione ,  —  qUale ,  per  esemplo ,  lo  vidi  lo 
recentemente  in  un  caso  curato  in  S.  Bartolomeo.  Dopo 
uh'  ordinarla  amputazione  circolare  della  coscia  «  nes- 
suna unione  primaria,  e  nessuna  primaria  adesione  ave-^ 
va  avuto  lnog;o,  e  tutta  la  parte  intema  del  moncone  era 
coperta  di  g;ranulazionl.  Se  la  si  avesse  lasciata ,  coma 
suol  dirsi,  g^ranulare,  o  riempire  di  ^anulazioni,  il  pre- 
cesso salutevole  avrebbe  continuato  almeno  un  mese , 
cinque  settimane  o  più,  ed  avrebbe  g^randemente  abbat- 
tuto le  forze  del  malato ,  ^à  indebolito  dal  male.  Ma 
Sianley  ordinò  che  il  moncone  fosse  in  modo  fasciato^ 
onde  le  opposte  superficie  delle  granulazioni  potessero 
strettamente  combacciare:  desse  si  unirono,  e  in  una  set- 
timana il  moncone  g^uari  perfettamente. 

In  tutti  i  casi  di  tal  sorta,  —  ed  io  non  ho  bisogno  di 
dire  che  sono  molto  frequenti,  —  la  cura  per  àdesIdM 
secondaria  può  essere  tentata  senza  pericolo  e  eon  tna- 
nlfesto  vantaggio. 

Hunier  opetò  II  labbro-leporino,  e  ne  segui  nessuna 
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primaria  adesione  delle  superficie  l«el«e«  Egli  le  lasdd 
granulare  ;  poscia  ridasse  le  granulasioni  a  imitao  co«« 
tatto,  come  neir  operazione  comuDe>  ed  esse  si  tmirono» 
e  sanarone  benissime; 

Sk^i  non  molto  dopo>  operò  la  spaeeatara  del  palato 
molle.  I  margini  delle  ferite  divennero  crostosi  e  retrat* 
ti ,  ed  II  caso  sembrava  vicino  ad  esito  infelice:  ma  egli 
tolse  le  cuciture,  e  le  granulazioni  si  alzarono  dai  mar« 
gini  delia  spaccatura  dopo  la  separazione  delle  croste  » 
si  incontrarono  nel  mezzo  di  questo ,  si  unirono  e  for« 
m  areno  Una  perfetta  cicatrice. 

Non  v'  ha  dubbio  che  occorrono  spesso  de*  casi  simiti 
a  questi  :  ma  sono  indotto  a  menzionarli  come  illustra* 
sioni  di  un  processo  j  \  importanza  e  i'  utilità  dei  quale 
non  vengono  generalmente  considerate»  e  che  mettesi  in 
pratica  di  rado* 

Volendone  trarre  profitto  nella  pratica ,  certe  condii 
zioni  rendonsl  necessarie  al  favorevole  successo  %  masr 
aimamente  che  -«  \.?  le  granulaziohi  fossero  salutari , 
non  infiammate ,  o  profusamente  secernentl ,  o  degene- 
rate come  d' ordinarlo  sono  quelle  del  seni  ;  9.®  che  it 
contatto  tra  loro  fòsse  blando  ma  mantenuto,  e  che  fos- 
aero,  per  quanto  sia  possibile,  di  eguale  svlluppamento 
e  atrolli  le  une  alte  altre* 

Il  trattamento  delle  ferite  per  incrostazione  può  ri- 
guardarsi, dice  HunteTj  come  11  più  naturale  di  tutti,  — > 
poiché  non  richiede  arte  alcuna.  Desso  è  il  metodo ,  pel 
quale  vedonsl  guarire  presso  che  tutte  le  ferite  aperte 
negli  animali  ;  essendo  che  In  loro ,  compresi  quelli  « 
aangue  caldo,  difficilmente  si  eccita  libera  suppurazione 
4alle  superficie  delle  ferite  ;  presto  coproosi  queste  di 
ooa  crosta  formata  dagli  umori  che  da  esse  trapelano , 
ed  avviluppano  polvere  ed  altri  (còrpi  estranei;  e  sotto  a 
cosilttta  erosta  si  forma  la  cicatrice. 

In  generale  il  procèsso  di  Incrosuzione  ki  effettua  a 
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messo  di  qaalehe  tostaiiza  eiTiisfl  sulla  saperfiefe  della 
ftfrita^  ehe  Iyì  si  disteeca  e  forma  ono  strato  doro  e  quasi 
impermeabile^  I  margini  di  questa  sostanza  aderiseono 
a  quelli  delle  ferite  In  modo  da  formare  una  coperta  be* 
ne  adattata ,  sotto  eul  guarisce  senza  suppurazione ,  e 
eolla  genesi  di  una  cicatrice  che  rassomiglia  le  parti  na« 
turali  più  di  tutte  le  cicatrici  formate  ne'  casi  di  ferite 
che  rimangono  esposte  all'aria  e  che  non  si  contrae  tanto 
al  pari  di  queste  da  produrre  deformità  delle  parti  cir* 
composte» 

La  crosta  può  essere  fornllata  di  sangue ,  di  linfa  e  di 
siero,  o  di  materia  purulenta  disseccata»  Ifon  sono  rari 
gli  esempi  della  guarigione  di  ferita  sotto  crosta  di  san-* 
gue  disseccato.  Ciò  avviene  con  Tantaggio  ne'  casi  spe« 
eialmente  di  ferite^  nelle  quali  una  larga  piana  superfi* 
eie  è  esposta  all'  aria,  come  dopo  la  esportazione  della 
ghiandola  mammaria.  Il  caso  più  rimarchevole  dì  que- 
ata  specie  viene  ricordato  da  ^ardrap,  -^  la  più  larga 
superficie  ferita ,  ch'ei  vide  in  segnito  alla  asportazione 
di  un  seno  ammalato,  guari  quasi  totalmente  sotto  una 
crosta  di  sangue,  che  rimase  in  sito  più  di  trenta  giorni. 
Ma  gli  esempj  più  comuni  di  guarigione  sotto  croste  di 
sangue  riguardano  a  piccole  ferite,  come  quelle  fatte  in 
salassando,  o  più  di  raro  In  alcune  fratture  complicate* 
La  pratica  eccellente,  sebbene  quasi  abbandonata,  di  la- 
sciare sopra  tali  ferite  una  compressa  di  tela-lino  inzup- 
pata nel  sangue,  era  una  buona  imiiazione  del  più  na- 
turale processo  di  loro  riparazione* 

Se  non  formasi  crosta  di  sangue  sopra  una  ferita  ,  o 
se  la  esistente  venne  staccata  dopo  la  sua  formazione  p 
allora  può  subito  generarsi  una  crosta  dal  siero  e  dalla 
linfa  che  scaturiscono  dalla  superficie  delia  ferita»  Ciò  ^r^ 
tiene  comunemente  delle  ferite  negli  animali  abbando* 
nate  a  loro  stessere  di  molte  piccole  ferite  aperte  nel  ea* 
so  nostro* Cosi  pure  immagino,  ehe  si  effettuila  miglior 
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euVè  dette  «edttatiife  ed  ébmtòiliv  <|ii&h)Aa  ìk  iii(^èt4èièi 
esposta  tenga  eopef ta' df  banlbè^é ^  àliAà ','V' df atthk 
éÒàtanzB ,  la  quale ,  ftòpééètàftà  có^lTlhiiòfrWcAie  ^ìifiidf' 
trapelano^  Il  eoa'djnvi  a  fbrfatérè  òtià  ef'òista^  ''  '  '  '     '  ''; 
Ad  Qti  periodo  piùavanaiatb^là'iiiaiidài^ròddttÀdiifeM' 
lite  granulanti  esposte  pud  eòndensariji  éttprà  dlloro^ed' 
esse  goarlseono  sotto  la  erostn  che  WAftiidé  dét  isori^* 
thtto  deiraria.  Un  tale  processo  pnò  attinsi  àvèflttol^ 
nella  guarigione  delle  ulcere  ;  e  Veniiii  con  Vlttftiió  aùlB«^ 
cesio  Imitato  Mi  metodo  di  iSIfcr/ònfdr'eé^i^  di  Mrh' 
le  ulcere  profonde;  Io  ógni  casó'llproeessw  aaltltalré'è'' 
probabilmente  lo  stesao  che  quello  sotto  lètroite  dlsaa*' 
ìfne  ò  di  siero  :  ma  lo  credei  fche  non  sié  |^er  ànce  stato  ' 
eèattamehte  deurminalo  quali  cangiaménti  'o/ccorrahò 
nella  superficie  sotto  la  «crosta. Per  quanto  si  paòrossér«' 
vare  ed  occhio  nudo^  la  superflcle  ferita  fórnlÉ  solamene' 
te  uno  strato  sottile  di  cuticola  sopra  sé  stessa  Vnoà  ap«. 
perisce  che  forminst  delle  grénulàzioni  o  tid  nvoVo  tea^ 
tfUto  cellulare  1  raspra  supjerftcfe  còprettlséhipflceitientv 
di  pelle;  e  questo  sembra  che  facciasi  cnn  i^arì  uniformi* 
tà,  non  per  formasionc  progressltadl  éuté  dafUà'elrcon*' 
fòrensa  versò  H  aèntro  come  aoccede  iìeIlè'fcHtè  épèrfe* 
'làé  cura  di  unia  (éfitèi  perlnérostatféfAefVisi^iritirécreM^ 
dota  un  processo  desiderabile;  equaiidò  al  osserri  come 
prestamente^  a  metto  di  questo  processo; guaMsconò'lt 
ftrife  negli  anlmsH^  e  con  quanto  pòco  dlstut'bo  dell'or»' 
ganismo,  può  liehiskimò  dèèiderarsi  «h^  fbsiéf  élstHaatl*' 
camente  adottato.  Ma  pare  che  a  questo  dòmlnf  q^Ateha 
ripugnanza.  Molti  chJHh-gh^lifénno  compres^>al  pari  di- 
Hùnter,  ahe  II  prneeWib  cfrontclso  dòtrebba  pèrttiét«érar 
molto  pM  sovente  eba  non  al  p^atFea^  ^VéM  M funtóre 
ufeare;  ola  nétànno  è  stato  èafpaee  di  esporr ètégolb  sof* 
•denti  per  la  scelM  d^lcaftlfi  rie*  quali  convarl^bhe  per* 
metterlo.  Probablhtte^nte' là  ragiona  dt  queisto'  at  è  y  che»( 
«o»onq«a  posèa  rkiseir  feeié^  ilei  tbrpo  òdBatioìa  »vm 
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IM9rjQCimt«.«^  è  un  processo  iacerto^Quao^l^  Ip  cco« 
sM  .4.  focoN^Mt  tf  U^  feriu  coperta^  fa  d'uopo  che  pon  suje- 
CAflfi^cQii.mprbosor  trssi&daioeotiK  Quindi  ^  ogni  Tolta 
ohe  segua  ÌnQÌaininaxioii(^  in  upf  ferita  o  piaga  coperta 
dLliPii  onoata  (lo  che  avviene  spessiasiiiio)^  l'uòiore  efTa* 
sf)|^  i:a«oOSlieod|lsl,«oUp  di  essa^  produce  doloro,  compri* 
nsf^  Ja  fpperfieie  ferlUK  o.  distacca  Ib  crosta  »  con  molto 
sfsonfor^  4cirafi|inaU^o  e  ritardo  ddla  guarigione.  Te- 
iqqiqÌi^i^oIM  esempi. dj «nuecassonon Jb.ui(iiio  pi^r quesia 
cfmo.abIMam  coodoMo i^i| gf»ei;ah$  ira^euransa  del, 
pHQOfyifo- d'iQcrostaziqpe  t^^  tpaueAiento  dalle  ferite. La. 
i^arianxa  d'on  parfcttq  ripo^pieruso  di  a|trl  mezei  per 
ofmire  aU'ipfiaipiDaxlooe,;Pp  trebberò  ni^Jlla.  di  mcoo  farlo 
i^ifora  un  Tflf^vole  sussidio,  n^  loro  gpsacao^a  special* 
toeolA  di  49eU«;  <f  lai^asqper'fifilfB^^^oiebÀiul  irattamea- 
*0/MlfJ:<«rUe.p}ecpÌp^  lo  scolo  app«irifl^i^M^(;(T^^  a.com?', 
piWl  WW^P'^Éwebbe  riocrosiai^f  «.    ... 

.  'i^^U  aom  )  4mtQdi  generali  dì  oora,  praticati  dopo  le 
f(|^iterdcUe.'parllmoUi;^  eofne.^.loroconnessi  rimango- 
lui^ua^aoggf^jtti  4a  consi4erap4i».Qii^,U  processo  di  supr 
pji|r(9^}opf^<fì,flu^  dicMe;Cicatrici, 

.iWwai;*»  ^i.prppc^so  dÀ  suppur^l^^i^^poii  èoecfsaa- 
ri«  oii^Ja  (ÌM!Cta.^^MpoM^ppe.pAriti^lf(l?od|^  P¥a,»o  del 
BMA)<;^if^Mffi?i  geoeriiMÀ  0  «.«bjiiilc^  pi^|to|^  ipUtf(dier(^, 
d4 1  wati»rp(9  Icr^liH^  Vip  lai  ^4^efiss/»  aa^i  t#r^ 

nda  ftir>KiasiioMe  ^^QgrsSiaMaa^iiPf  ?  iff^riaii^nMrfie5 
cftippMwatà  d^ii^l¥Hid<i;M<^aÌ4i.pus.Mi.8iiDOigià«H(er|t 
t^a^^msv^  fahtpiÀA  jiwiaip4Q;4^li(f  (wnaiiipii^#gim«n 

gio4(^^#aM*4am)Oqni  y^ngpiw  ri^^4tsKM^|ppdo.^r4«^a^ 
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le  !iiip«rlcli  «ftieoluri  ttteerstie  éeNa  oMé  iN/eiBidigÌm*t 
tura  guttstaf  smista  a  porte  i^aesfèrnii»     • 

8Arebfc«''an*Aitlo>i«ite1reiiBafite^  sa  Téfilf^a  a  troirarsi^'* 
che  le  granutaitotìi»  feijQàif'iiiiU  s^Éippuram^^amio  <f!ial<^'. 
le  formate  da  ttlaatemo  nucteatdt  s'o^eli^  iti  «leviti  eiM' 
sono  tali;  ma  noi»  è  provato  che  tolte  siano  eosUPerò* 
senati  eaempì  eofOvnl  di  grantiiattlotit  soppotanti  sono. 
qttciU<*eh«-eoiisia9o  di  cJeHe  noeleate^  e^  JM  queste  ti  pnet 
pod formarsi^ tanto' èoprèiHit  eoperfleie  apèrta* > <}tiatitoi'r 
solile  pareti  di  mi,  asfeisso  ^  o'air1l<  pai<etl  di  uM  èavltà'* 
sieroso»  itìflamofraita  ^  ijueiidO'y stecrotve  noM'omple mey  li < 
lii>f*  si  éBoUdO' eopra  on^a^noperfiofè  Ubera  g^Éiiuraféi  » 
•  Ad  Ultistrarel  rapporti' M  pna  lillo  grano laitfibiilya|<« 
meno  p«l*<quanto  éeneerné  alle  loro  e^Hts  eooi^niinH>i 
pu6  sierelre  qulesiO'4i<ÌKÌ*a4iia'  eopiatodo>  dUegol  éli*lo>"(^*'^ 
ci;  lieV  teoflppo:  iniedésinio'y  dì  '^eaiie  eelle  di  graóulàiftMè^ 
dalle  pareti  d t'Oli selioy  e  dl^lfoioe eellr di  p^ssispàra*''^ 
to^do'ufio  ferirà'  sa^araieii(é>g«ffmi|aiyie«  Seelg^o  qqes«è> 
Àifigemiapposiltfmeiito^oiideiivlìfa^póosiitlle'dloo^froai»*^ 
tai^e-eolledl  gtaÀulaflioneniirle 'svitoppate  «oér  'Oelli^'df'» 
pios'ftèsie  eostrotto  :  ed  Ulla'loro'cóll|paraisì0nsrdl1llo•tfrè^ 
che^'àlaiié  esso o  vedute  tensa  n)»Moiio'«KSlaiiltovo'<aiiiM' 
giote  dail'atioÉe  deiraoqwF o  d^iroeldQ^  a^tctfcò^oonodi* 
atlngtiiiidll  le  «ne  dalle  alfrew  Se  lo  notr  avessi  redoto*  l« 
▼osi^nèl  téasuio  Ibraiato  da* questui  dHledigratiofazIoaBit 
avrei  Rcliprifiio  esome  qooel  oredoto  d*esserasl  itigannfifi) 
to  pensando  che  non  erano  celle  di  pus.  Sono  qui  raoNi 
strate  est  varie  appareriie  delle  cellette  tolto  da* eias^O* 
ne  Ibntsyed  esee  ai  eorrlspondono  a  pa;rte' esatta lilentev^ 
Altre  vortetà  di  forma  avrHPlH»ro  potuto  trarsi  dii  ambit . 
due  le  sorgenti  suddette;  ma  queste  bastano' a* mostrare  : 
lo  DMHilfeatii  identUàdi  struttura  tra  eelle'di  pos  beft^foff-  * 
OMtoo  eeHe  di  granulairione  male  sviluppate  o  degeo** 
rtte>  qmlt  si  irovùie  sìU4le  pareti  dei  seni  oin  altre  ttruu 
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tote  •MftlHttorboie*  Noir  iatfendo  di  dir»  Iii<e^trde  ditsi 
1«  «elle  di  ^TMulMÌoofl  e^  del  ipiui  non  possono  Ira  loro^ 
essere  distinte  $  imperoeebè  tva  le  celle  di  ^r^nulaaìonie  - 
ben  fovmflte,  quiill  si  iravano  nelle  ferite  In  proetfsao  di 
gdarisloDe ,  «  le  partieelle  latte  ehe  possono  rintenfpst 
Mi  pas5  qoesl  sempre  si  scorgono  certa  dSstinalonL  La 
c0Ue  del  pus  anno  più  oseore^e  vieppiù  oscorafliente  gra» 
iMilarii  di  più  variata  mele»  e  più  variate  no*  «ella  lor«  - 
na  ì  ma  nella  ttisibile  loro  struttnrn  >  più  apesso'eoaie*. 
nenti delle  parlleelle Mmili  a aioieeolegras^i.'ptù'éi  tnn] 
ddiaaibeotl  un  nneleo  qaando  oè  aequa^>iiè  ateidoalq  si:s«*p 
la^ag^lunto^a  molto  più  comunemente  mastraA ti:  un  na*- 
eleo  tripartito  .o  mal  formata  saUo  raaioiké  dell' aeido;^: 
soprattutto  i  non  mostranti  akttn  movInienlia.-moUicbh* 
TP  delle  eontenute  loro  partieelle  quando  sQno;dilii|te.eaft  : 
acqua» Oueat'ultimn earattercy del  quale-hf» InfaffaiatD.^ 
Qmkeii,  è  «ertamente  il  ml6liore>fiek;lÉ>dist«^aiflo«t4el^  • 
la  eelletta  del  pua  eomonqne  formafter:  Non  .sano  cierto>ji 
cba  questo  maneM  giammai  d'essere  ìt&batuv ale  JadW? 
zio  di  loro.dieffnaaif  tuttavia,  uè dcasoiivètutiiirestanti; 
earatieri  da  me  aeeefKoatiiadieanounaidMIerenaaiaaseiif»! 
siale; «daneo tra i più  lontani  estremi: aonaiii  tutte. le- 
posaiblU  gradasioniyonde  ne  riesce  imposstbtie  la  distin- 
zione; cosi  die,  quando  voi  mettete,  come  ho  fatto  io  * 
atesso,  celle  di  granalazione  male  sviluppate  o  degeoe*- 
rate  da  nna  parte  del  diseomicraacopico^  e  celie  di  poa^ 
dall'  altra,  non  ti  ha  forma  di  corplcduolo  su  una,  che. 
non  sia  ripetuta  sull'altra. 

Da  ciò  è  forza  conehiodere ,  che  le  cella  del  pus  sono 
celle  di  granulazione  male  sviluppate  o  degenerate.  Al«. 
cune  di  loro  ponno  essere  degenerate,cioè  possono  ave* 
re,  come  eelle  di  granulazione,  aderito  per  aleon  tempo 
alla  superfieie  dello  strato  granulante,  e •  dopo  essere 
alate  sviluppate  sino  a  un  certo  ponto>  ed  avere  vissuto 
lalon»  età  ^  possono  nel  corso  ordinarlo  essersi  atiicoala  t 


«lieiAiM»  toma  le  eelle  Mrépltelio  slitBeeem«d  effan** 
4oti«  èoBtiiraaiBeote  da  sopei^eie  sraé;  Desse  ^mo  eó»* 
•l^taiBeani  dopo  più  o  meno  •degeneratiti  e  qitinci  risili- 
•iMio  aleuoe  delle  modifieazloal  di  forma  eul  preeeiitano; 
«n  altre  pure^  m' imniagloo  (  aloieoo  nelte  ffoarigioaa 
•delie Isrìtey  ponoo essersi  male  sTlloppate  -«Tale  a  di«- 
:re,  imperfettamente  formate  della  materia  ehe  trasada 
-dalia  saperfieie  delle  gfranalasioni ,  e  ehe  essendo  espo* 
-ala  all'aria ,  o  troppo  lontana  dalla 'protTiglooe  di  san» 
^oe/noo  raggiunge  il  suo  debito  sviluppo,  ed  in  onosla- 
to  di  imperfetto  sYlIiippo  è  presto  aMNindonata.lVon  può 
•essere  se  non  materia  organizxabile  quella  ehe  trasuda 
eostantemente  da  una  superfisie  di^^ranolazione  ;  ma  le 
condisionl  che  desisa  rieeve  su  questa  superficie ,  sono 
.tali  da  non  permetterne^verlsloiilmente  se  non  un'infima 
ed  Imperfetta  organfzzasione. 

•  I  molti  caratteri  di  degenerazione  mostrati  dalle  cel« 
lette  del  pus  s* accordano  conquesto  ?ista;  siccome  la 
•generala  Imperfezione  dei  loro  nuclei,  -^  l' abbondsnaa 
In  esse  digrossi  e  lucidi  granelli  pìnguedinosi,-— la  gran- 
de quantità  di  materia  grassa,  ehe  Y  analisi  chhnica  vi 
scopre, — e  la  loro  limitazione  a  eerte  forme^  ohre  a  coi 
•non  troTansi  mal  sviluppate ,  sebbene  niuna  di  queste 
forme  apparisca  più  altamente  organizzata  di  quella  del- 
le più  giovani  ed  incipienti  celle  di  granulazione. 

Un'ulteriore  conferma  dell'opinione  che  le  celle  del 
pus  sono  eelle  di  granulazione  male  sviluppate  o  dege- 
•iierate,«i  viene  fornita  ne' casi  numerosi,  dove  celle  di 
pus  sono  prodotte  dopo  le  celle  di  trasudamento  infiam- 
'  mstorio  o  litsieme  a  queste  ;  siccome  negli  ascessi,  nella 
infiammazione  delle  membrane  sierose,  e  slmili.  Ora,  le 
celle  del  trasudsmento  non  sono  distinguibili  nella  ap- 
parente loro  struttura  dalle  celle  di  granulazione,  ed  al 
r  pari  di  queste  ponno  mostrare  ogni  gradazione  di  forma 
Tisibile  nella  cellelM  del  pus;  cosi  che  da  amUdue  i  casi 


poillamo  €0ttdiiiidìtre,  the  it  iréro  rapj^r to  ilella  eélléf^ 

4»  mUe  ^frmulÉzlofti  o  ndU  linfa  inianninac^ria  alla  cet- 

lèlté  del  pus  è  quello  di  una  alniuura  bena  organiiBata 

Mila  atraliora  oidlesima  o  olaieavil«ppéla  o  degenera*- 

4a  dopo  es«f re  stata»  Ada  a  un  carta  ptinto^aonfanlenta- 

meate  aosiruua.  Ne  eonduae  è  quasla  II  confranio  della 

cella  di  granula«ia«e  IkeHa  alato  tuo  primordiale  e  pia 

imperlilo  «on  la  eelle  del  fu»  nella  lal^ioreaiia  eondi* 

zUmt  i  ed  il  eantrasto  al  fa  ancia  più  forle^ineniu*e  ado»* 

alUamo  Y  una ,  nella  vigofoaa  sua  yh»,  a  avUtipparst  la 

.noiova  é  pia  sobliall  tiruttuftì,  -^  V  «Itra,  nel  ano  scadi- 

nieniq,  a  degenar^re  in  forme  più  abWaUead  la  più  boa- 

aa  chimica  campoeidana.     • 

.  Ma  non  è  aolamenle  nelle  cellHle  dd  pds  ebe  poana* 
.mo  tracciare  questa  apparenaa  dì  degcceraaionas  eaaa 
del  pari  si  mnnifesca  nella  parte  Snida  o  lieore-ouireio- 
so>  che  a  diSercnza  dalla  soslanta  solida  ibrUioSa  inter- 
cellulare delle  granulazioni  e  della  linfa  infiammatoria, 
/èseanpre  albumii)osa,ed  ineApaae  dlafganiaB*^ne>an* 
.  ebc  quando,  atteso  la  evaporazione  o  fasaorbinkeolo  pai*- 
xiale»  assume  la  formui  solida. 

Ora,  questo  licore  del  pus  corrisponda  al  Masiemo  ao- 
lldocd'organlaaabìla  della  grannlaxiaoi  $  é  eemc  un'in- 
debita  liquidità  a'annovera  tra  le  nota  più  definite  di  un 
pus  mala  formato  $  cosi  V  abbondanaa  del  blasteiae  In 
profforslone  delle  cellette  ò  uno  deiaegni  aiigliorl,  che 
le  grsnuUztoni  sono  espaci  di  edere  l%llil|ipo, 

Un'oaaervaaìone,  che  da  ognun^^  pOò  faeMm<:nteease- 
fa  fisUa,  sembra  indicare,  che  il  liears  d<lpus  ala  il  pro« 
dolio  della  degenerazione  e  liquamente  del  blasiemo  se* 
IMo,  cosse  le  celle  mareiose  veggoail  essere  quelle  dalle 
cellette  di  granuliiziime  è  trasudamento  in  esso  annida- 
te, Qualora  si  adoccbii  la  formasioae  degli  aacessl,  si  può 
vedere»  dentro  un  giorno,  une  sensìbile  geafieaza  solida 
eé  Infiaa^maiA ,  fcrmii  qaasi  noA  cade? ole  >  aaoaa  opii 
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ladizlo  d(  eoDtenere  aldina  eo^ltestohè'  d'amóri;  Iha  net 
giorno  sQceessfyo  si  ponno  scoprire  fiena  stessa  gfonfies- 
za  i  segni  di  sùppurazipne  :  il  dlntortìo  senlés!  darò  sìc- 
eome  prima,  ma  tatto  n  centrò  e  la  stfperficie  pod  fisse- 
re  occupata  da  i|n*oticia  o  plii  di  materia  pariÀehta.Sd 
osservate,  cfie  questo  caml>iamento  dado  statò  solido  a1« 

10  stato  liquido  può  essere  avvenuto  senza  aumento  deN 
la  gonfiezza.  Tate  auménto  avrebbe  doiruto  oeeorrèfe  se 

11  pus  fosse  statò  effuso  liquido  nel  centro  della  massa 
solida  :  ed  i  cambiamenti  non  possono,  a  mio  giudizio, 
spiegarsi,  eccetto  clie  si  ammetta,  che  il  prodotto  inSam* 
matorio,  il  quale  erasi  effuso  ed  Infiltrato  nel  tessuto  la 
forma  solida,  venne  liquefatto  :  le  eelle  del  tino  ttasuda^ 
mento  degenerando  In  celle  di  pus,  ed  il  snoblastemo  lo 
licore  marcioso  (!)• 

Tale  brevemente  ò  Ta  sposizìone  che  può  darsi  del  pus 
Del  suo  rapporto  al  processo  di  granolazioiie;  ed  lo  non 
conosco  fatti  di  sorta  che  non  s*  aecordloo  eoa  queste 
opinione.  Solo  aggiungerò  un  sospetto,  che  altre  forme 
Incipienti  di  tessuti  possano ,  degenerando,  talvolta  as-^ 
sumere  1  caratteri  di  celle  del  pus.  fi  facile  passaggio  da 
alcune  forme  di  celle  del  moeo  a  celle  del  pos  Impliehe*» 
rebbe  che  una  gran  parte  del  pus  tanto  facilmente  sepa- 
rato dalle  membrane  mucose  infiammate ,  formasi  noo 
di  linfa  degenerata,  ma  del  loro  prodotti  naturali  dege- 
nerati 0  male  sviluppati,  E  la  linea  egualmente  Indeflni* 


(1)  Siffatta  liqoafatiiNie  urna  è  <fwll«  aniflMSsa  aalla  anUche 
dottriae,  le  qaall  iaseganTano  che  it  pai  «m  in  |»atCe  formato 
della  fciolte  materie  de'tessati  originaÙ»  È  cerio  the  qvetti  tea* 
•oli  rimaagoa<>9  «  iaano  che  Tcogaoo  paraialmcttle  aaaorbili  : 
Ittita? ia  ai  oasar? a ,  che  vi  ha  tanta  li^peiaxione  nella  foroM- 
f  ione  degli  aaoesai,  code  bisogna  inferire  |  che  il  prodotto  in- 
fiammatorio, da  prima  formatosi  come  an  solido  aw>lle|  In  sa- 
gnita  degeneri  e  direoga  li(|aido« 


312 

Ih  di  ditUndone  tra  t  eorpicelaoli  bianebi  o  radimanii 
del  laQgae  e  le  calleite  del  pus  conduce  a  credere  che  là 
oscurisslma  affezione  cbiamata  diatesi  poralenta  o  pye* 
mia ,  possa  avere  il  suo  essenziale  carattere  anatomico 
nella  degenerazione  dei  corpicciooli  bianchi  del  sangue* 
L'arrestato  eviluppo  di  questi  corpicciuoli  sanguigni  si 
Tede  costantemente  occorrere  In  tutte  le  infiammazioni  : 
fé  a  questo  si  aggiungesse  una  loro  degenerazione  dopo 
tale  arresto  9  credo  avrebbe  luogo  la  suppurazione  del 
aangucj  per  quanto  almeno  concernei  suoi  caratteri  ana«* 
tornici, 

E  egli  fattibile  di  assegnare  alcon  oso  od  uno  scopo 
al  processo  di  suppurazione ?Nel  caso  di  ascessi  e  di  aru» 
te  infiammazioni  non  scorgiamo  meglio  un  proposito  che 
in  qualsivoglia  altra  malattia.  Ma  nel  caso  di  ferite  gra* 
|iolanti,ro80  comunemente  assegnato  al  pos^qoello  cioè 
di  servire  come  di  protezione  alle  granulazioni^  avvi  prò* 
pabilitl^  che  gli  venga  ascritto  con  ragione.  Egli  fa  que« 
pio  anche  nello  stato  liquido;  ma  le  innovazioni  deltrat* 
tamento  chirurgico,  avuto  riguardo  al  presente  ristoro, 
raramente  ci  permettono  vedere  quanto  meglio  esso  prò-* 
tegge  una  superficie  ferita,  allorquando  negli  animali  si 
lascia  disseccare  in  una  erosta. 

Consideriamo  ora  il  caso  di  una  ferita  compiutamente 
sanata,  e  la  cicatrice  che  ne  occupa  il  luogo. 

Egli  è  difficile  descrivere  in  termini  generali  i  carat- 
teri delle  cicatrici,  variando  esse  secondo  le  posizioni  lo- 
ro parth^olari ,  e  le  forme  ed  i  modi  di  guarigione  delle 
ferite. Ma  due  cose  possono  in  loro  costantemente  osser- 
Tarsi:  cioè,  la  loro  contrazione  ed  il  graduale  perfezio- 
namento dei  loro  tessnti. 

Un  processo  di  contrazione  si  associa  mai  sempre  eol- 
io «viluppo  delle  granulazioni,  ffunter  il  descrisse  mi- 
liutamente,  e  conservò  diversi  esemplari  ad  Illustrarlo; 
tra  questi  vi  sono  due  monconi,  ne'qoali  la  sua  occorrea- 
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fa  è  provata  a  mazzo  della  piecota  ettenafone  delta  el- 
latrici  in  confroiUo  di  quella  delle  superMe  granulanti, 
che  prima  di  loro  vi  esistevano.  Questa  gnarigiqne  dei 
ononeoni ,  specialmente  dopo  le  amputazioni  circolari, 
mostrerà  sempre  la  contrazione  delle  granulazioni  an« 
che  prima  che  la  cicatrice  sia  formata;  imperocché  si  ve« 
de  la  pelle  sani  tirata  avanti  e  raggrinzata  sulla  estro* 
mità  del  moncone,  prima  che  la  cute  si  formi  sulle  gra» 
Aulazioni ,  eccetto  forse  sullo  stesso  margine.  E  molto 
offese,  ma  specialmente  le  eombnstionij  mostrano  la  con- 
trazione della  cicatrice  che  continua  lungamente  dopò 
compiuta  la  guarigione. 

,  A  che  possiamo  ascrivere  questa  contrazione  delle  gra- 
nulazioni e  delle  cicatrici  ?  Desse  fu  risguardaia  come  il 
risulthto  della  contrazione  vitale;  ed  è  possibile  che  I9 
cosa  sia  cosi  (ino  a  un  certo  punto.  Nulla  di  meno,  nella 
sua  totalità,  sembra  piuttosto  essere  un  necessario  effet- 
to meccanico  dei  cambiamenti  di  forma  e  costruzione, • 
cui  soggiacciono  U  parti.  Lo  stesso  cangiamento  ha  luo«» 
go  nella  organizzszione  di  tutti  i  prodotti  infiammatorj: 
come,  per  esempio,  nelle  false  membrane, negli  indura- 
menti e  addensamenti  di  parti,  ed  !n  altre  simili  conse* 
guenze  delta  effusione  ed  organizzazione  della  linfa. 

Ora,  in  tutti  questi  casi,  la  forma  della  celletta,  men* 
tre  si  sviluppa  in  un  filamento,  è  cosi  cambiata,  che  oc- 
cuperà uno  spazio  minore.  Parimente  l' intiera  massa 
delle  cellette  che  si  sviluppano,  riesce  un  pacco  assai  più 
ristretto ,  ed  il  tessuto  che  formano ,  risulta  molto  più 
asciutto:  con  questo  si  combina  eziandio  una  grande  di- 
minuzione di  vancolarità.  Quindi  ne  segue  nn  notevole 
decremento  di  volume  nel  nuovo  tessuto  mentre  si  svi- 
luppa ;  e  questo  decremento,  che  comincia  collo  sviluppo 
delle  cellette  di  granulazione,  continua,  ed  a  mio  giudi- 
zio basta  a  spiegare  la  contrazione  senza  che  Tenga  ri- 
ferita ad  alcun  potere  vitale. 


Della  coalftwKféfic  ikèriiom  éM*^éhno  IMft^M}  il 
e.  A.  Del  GitupFA,  pràfeuore  cKnicb  alla  UnU 
venite  a  PaìHa. 

i  Pressoché  infiniti  sema  gli  Autori  che  b^nao  trai* 
tata  delle  eostitnitoniraorbose,  e  che  ne  hanno  trac* 
ciace  delle  istorie.  Instno  dai  più  antichi  tempi  si  ò 
parlato  di  qaeste  costitazioni,  che  i  medici  sentono 
qnas!  sotto  mano,  e  che  si  succedono  d*  anno  in  anno 
con  qualche  differenza,  presentando  ora  un  genio  « 
ed  ora  un  altro  tutto  proprio  e  apeciale.  Mirabile  è 
la  loro  TarietA  non  aolo  ne'  varii  anni»  ma  anche  ta* 
lora  ne'  dirersi  tempi  dell*  anno.  E  di  queste  costi- 
fusioni  se  ne  sono  avute,  e  se  ne  hanno  per  poco  in- 
finite. Si  sono  avute  costituzioni  epidemiche  di  ma- 
lattie esantematiche,  come  di  vajoli,  di  scarla^ine, 
di  morbilli,  di  petecchie,  di  miliari»  ecc.  Si  sono  avute 
eostituaioni  di  varie  flemmasie  :  ed  ora  di  flemmasie 
cefaliche,  ed  ora  di  flemmasie  gutturali ,  ed  oris  di 
quelle  del  torace  che  sono  tra  le  più  comuni,  ed  ora 
per  ultimo  le  flemmasie  addominali.  E  quante  volte 
non  si  sono  avute  le  febbri  biliose,  che  si  sono  ve-* 
dute  regnare  epidemiche  per  la  influenza  di  queste 
costituzioni  ?  E  chi  ignora  darsi  soventi  volte  epide- 
miche a  certi  anni  ed  a  eerte  stagioni  le  febbri  in- 
termittenti? Né  è  ignoto  a  chi  ha  alcun  fiore  di  me- 
dica  erudizione  essersi  date  epidemiche ,  e  darsi  le 
febbri  puerperali  e  le  febbri  reumatiche  e  le  resipele 
e  le  apoplessie»  e  di  tanto  in  tanto  quella  tosse,  od 
•iTeakMi  catarrale ,  cui  si  è  dato  il  nome  di  {frappe  o 


Zìi 

Ateàtarrd  russa?  1ir(f>  lai  YfirlétH  aétlè'ebttltiiietóài 
mofl^ose  è  Cosar  Verameiitb  itliirhyrgfiosàJ  Io  Bò  6s-^  - 
sefTtft^  in  eèf tt  ariniitf  malaftie  d^  péttói  dècòrrèifti 
quasi  latenti;  ti  esser  qaèsto  a  q^éùSH  i^t^àié'ìì^ 
carattef^/owéro  U  genio  di  certe  ààniié  Msfitiiztb*- 
nii  tn  àttri  al  contrario  mbitt-arìt}  stàceH^iiiiii  ed  Vé^' 
compagnate  da  tatti  quegli  accidènti  elite  iànò'  pé¥{ 
ordttturio  =carà(tertMd;  o  còme  dicónsi  pdfdgnòMbU  '^ 
nicu  Iti  ateani  àndi  si  riscontra  in  queste  'àffe^ìoiiil 
tofàdìche  (  èiséndò  queste  le  pia  of vie  é  bomìiAi  tai^"^ 
lattie-^oflUé  a'  regnare^  ed  osservarsi  né!  vernòy  ^' 
pl*edt>taDìniò  òéHoso»  si6dbè  tu  trovi  pochiisstniii  o^ 
nitinà  còteUna  nei  sangue:  ed  alt'  opposto  tn  aìtH- 
annitebihVéttie  del  petto  essere  st^ùisittaièìité  tedM^' 
tensaMerfte'ibfiaiIbnrié tòrte,  t&ritbchè  si  rlsòtMifH  al^' 
lora  net  saligne  estratto  iiinff  cotenna  alta,  disili  é' 
perfino  ancóra' Coriacea.  Quésta  *éi  fatta  cotCnnii^nòt^ 
néHa  nostra  dintarba  pratica  h  abb'ianlo  '  è^éMVMil 
in  di^  o' frèf  iMùii  di  ^una  téiiaeikfk  tnflira^ìkk  j  Mféc' 
non  bai  pei^ò^^^e  beir'mf  ricorda  )'Cosr  alta,  cosi'fbiw* 

leVfio^i  lirtéàsaoiente  dofra  conte  ìùquèstdverho;' 
(48^9/ B0)j  Bis  df  qdèsta  Céténna;  e  dteRa  eostit*- ! 
zlòneepidéfùicii  di  (iuésfiinno  ne  terremo  «paròla  ffi^ 


n  • 


non'inoftò.       •'        ^     -  « 

'  Ora  proseguendo  a  dirèdelle  rafie  coìsltihitionrèl^ 
riscontrano  a  certi  anni  di  primavera  domiiiareie' 
aflRteioni'éatarnilt;  i  reuftt!  ;  le  ai^triti  :  ésdirineó^^ 
nkibeiar  defta-  state  tal  fiata  le  fèbiìri  èos)  dette  ga^- 
stridie ,  e  taforà  congiunte  a  queste  le  grflfVissioie 
cefalalgie  coiAnanti  colle  eneebliti  :  e  (^  iónaind 


t 
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bribilìQse^  U  diaseaterie:  dal^6  si  v«de  carne  ifii^ 
^4W^  ?4:ar|Cfiff  inflviw^  :si,miQf)ia^^  ^ì»ìmI^ 

aDoi  {^mÌnM4^,  ^te  cQsilMju^ioiH  ^'^  aon^  Tf<dQU  a 
pr^^n^l»;;^  CfilpHi  i  vecchi  ^  e  quasi  toni  4i^le  iihi« 
laUi«IWHwli^rin0ptetda«^nfi>,cbp^^^^        f^3^# 

IW :}9ll#  ^a9<F^W^  toracùsl^e;  in^  aUrMwi  a  pr^ 
fepf^^tf  VliOvVaniraJO' talialtri a  prffopsoza  le don^ 
Q«4  fd^aalcnai  bo  veduto  f^aserqe  pce^i  tuttì  quclUf 
e})e,aìri|9!i)fmq4uaM^  fiatilo  yùio.orgWH^o^  e  iqpijndi^f 
tat|i,;i  f;c<mai  per  aiQ^tiflte^.fi  noo  b^p  rgJB<licatQ  iii*.t 

fia«riwri9IWKP«^9)^M  OWPW  yÌ4iani6i»ti.iP  qpw*. 
sbasii  ^  fittrOrqaseryatQ  ;nelUr  cpatilM?(FPffe  f»prboM  \ 
di q^hsat'aunff- Qad' ^ el^^.pià  $paa p^mUsotto. imr^. 
mw^  ìi4ami|ii#iopi  ^  /9ia^iDanM»(a>  t^rack^pj  S9^ .; 
priwvai^me  .a4.  aa^bì  Yi«»4>vgaoì#i.,fii  ^idljiuaarT 

sfmaa  dl«bbto4^|«giu|ìtojqu^qbA;rffiiAw^g^     df' inni 

(Mmwpn^.  Uaanjwa  mqw^M^grayiafli»^  nw»  Mrr 

oflPnm  X  a<PM  da  ,(iie.ari(iaeim  :;i.  ajjtq.aegA^  ,pqp<^al  > 

pivt  (TodHta)i  iipa  cQUnmy4i  daap>  tfi^  >i9  qvMtrp*  ditpi\ 
^i!«WWjfc;PPr.  io  inù  i;ial¥ffta.aj3l|.  prK',i^  iwaavuftì^ 

nel  mezzo»  e  ciò  specialmente  negli  ultimi^filaf^ir:J^i 
qyqsta  ii^tHwiHi  ^.  q  erpitar  plaqrijlìM  .ap^ep^*  ^i:d¥r« 
e  ai  tepa^  da  /molare  joafi  ppra  il  lar <^jr  mai  U  ^<h, 
rio»ficcbè  talyoUfi  ? zian^^  epa  j«rp4iAaip»a'ata^': 
qpn  ai;P^fa  pec  ipoda  pvUq.  if^i^v^,  p  walcwi^, 
caai  sii  è  yaduia  (ipirajpil^  a  dif al)  tiPtt9 1  PPteiNM  j(^ 
e^npn  altro  ebe  cotoi^ia  fi9^i^r«(cia  PiWib 
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^  pQciiiiftinm  41  cruore»  aiitn  ic^  A  siero.  la f|x»(o,, 
f«8o  però  aoo  h  ho  trovata  si  dara^  come  in,  ^Itra, 
eirco^lansa»  ma  $1  isèorgeva  avere  la  massa  .$ang«i«, 
goa$^bHa  questa  degeqejrasìoqc  nella  sua  misceiar,, 
organiicag  e  noo  offrire  più  imiIIq  de'  comaui  earai-  ^ 
Ieri  dell*  or dioario  sangue, 

IIL  (fue^U  cpteoM  ne  dà  e  de*  criteri  diagnostici^, , 
e  de'  crlleri  pronostici.  In  quanto  ai  diagnoslid  pf^, 
fa  saotifse  ^on.solamf  nte  V  essenza  s^isitamente  in- , 
fiammatoria  »  ma  ed  eminenUssiinamente  .infionifia*;.^ 
loria.  ed  amre  aUiota  la  diatesi  di  stimolo  il  suo  piar . 
«Ito  gi^HdOi  nella  scala  flogistica.  E  qiyiadi  l' iodica- ^ 
xionenoin  pur  d'insistere fiettraUament.o-aBtlilegic 
aiicoy  op^.e  4?  ineabarlo  altresì,  e  di  avvalorarlo  con 
tutta  la  S(9H>?IIe^tiIe  t^ntrpstjiqpl^nte.  Il  i^Jterio  poi 
pronostica  si  ^  d' una  mnilattja  ,di:  grevissimo  perj*^ 
colo,  e  vieppiii,q)»aDta  più.  è.AU|i  e  dura  la  cotenna, 
roede|»ma.  E  quando  questarcptenna.  si  mantien  tale< 
anehe  ne' succeasi)^  salassi  j  e4  ansi  pur  talfiata  va  . 
crescendo  di  alte^sa^e  di  durezsuipi  qon  si  pud  che  te-, 
ra^re  fortei^er  la .vjt^ dell' inlermq. .figli  èsptto  qi^CT.. 
staeireostsnaa.tibe'insQrgona  sintomi  J^  assai jsie^-r  , 
simf  natura ^.e. cbemettono «n  più  chiara  eii^l^cnia^ 
1^  somma  gravezza  del  male  >  e  il  gi^avci  p/émob  In^ 
che  yers^  il  malato^  fi  qu^ti  sintomi: sano  per  usato, 
un  «^iwpOidPI  cui  è. sopraggiupto  lo. infirmo,  Uqif ale, 
ora.ù  un  vero  a^ppre^  jed  ora,an9  specie  di  stupore,  . 
(ftwpor  i|tto|ii|;u$)  quale  si  rtscootrii  nel  tifq:  ed  ora, 
iniQTige  un  detjir ip»  che  per  lo  più  suol  comif^ciar^  suUa 
seMe  neUa  nol|p,.e  che  poi  si  (à  ocmtinjiopraae^eii-  ^ 


do  anèhe  éel  giorno.  AI  delirio  tht  stàper  lo  pia  in  qn 
certo  Tarlato  vanegi^iAre,  suol  poi  aopraggiugnere 
ona  sèrie  di  siùlonii,  tutti  iadicauti  sonacaa  gravezza 
dU  casoj  quale  certa  e  notabile  decomposiaione  det- 
ta fisonomìa  e  degli  occhi,  lingua  tremula  ed  arida , 
e  che  poi  si  fa  nera,  e  ventre  timpanitico,  e  sussulti 
ai'  tendini  e  tremori  e  polsi  vacillanti.  Allora  som* 
mo  è  il  pericolo,  e  somma  la  gravezza.  11  delirio  cho' 
aòpravviene  alle  perrpneumonie  è  sintoma  letalissi'*- 
ino.  Pochi  ammalati  ai  quali  nel  decorso  di  ona  gra« 
te  flemmasia  toracica  soprag'gionga  il  delirio,  si  sot- ' 
traggono  all'estremo  fato.  In  allora  cobVien  dire  che 
la  diatesi  infiammatoria  si  è  dispiegata  forte  anche 
al  cervello,  e  questo  lo  conferma  poi  T  anatomia  pat-^ 
tologica,  che  ci  fa  vedere  i  vasi  del  cervello  injetta*' 
tissimi  e  turgidissimi ,  e  vani  stravenàinenti  di  linfli . 
concrescibile  sulla  superficie  dèlie  meningi,  e  fra  le 
loro  medesime  lamine,  ed  altri  indizr  di  pregressa  fli>* 
gòsi,  fra  cui  sovente  uno  spandimento  sieroso  per  tn^ 
tro  ai  ventricoli,  e  nella  stessa  sostanza  del  cervello. 
In  simile  scabroso  frangente  se  v'  ha  a  sperar  salvez* 
sa,  questa  si  -  può  avere  in  un  trattamento  curativo 
che  moltiplichile  azioni  e  le  impressioni  delle  fonro 
controstimolànti  recandole  sopra  più  parti,  e  per 
una  gran  superficie.  Laonde  si  riftagge  ad  un  gene* 
roso  salasso,  9e  la  malattia  però  non  è  di  ^overAto* 
trascorsa,  di  once  venti  od  a  qnel  torno,  11  'qnéìe  poi 
vuoisi  ripetere  secondo  il  bisogno  entro  le  medeaioie 
ÌA  ore  almeno  :  e  fai  questo  mezzo  si  ministrano  per 
entro  de*  sali  neutri  in  convtnetole  miaeela^  e  spt^ 
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eièlmeiAe  il  tartaro  emetteo  ;  Ucffiéle  si  paò  anmai- 
Distrarlo  ancbe  da  aoto  spiDgendolo  grado  a  gradfr 
ad  od' alta  dose»  giossta  per  altro  la  sua  tolleranza. 
Al  di  fuori  poi  si  rifug^ge  ad  ogni  genere  di  eontro* 
stimoli  adattati  al  hiogo  :  ai  senapismi  apposti  a  piili 
parti  facendoli  seorrere  di  tanto  in  tanto  da  una  partar 
ad  un'  altra:  ma  il  vantaggio  maggiore  e  piùaensi-* 
bile  ritraesi  dai  veseicanti  apposti  a  più  punti»  coma 
'8ardl>be  la  nuca»  la  parte  interna  d<41e  braccia ,  e  il 
petto  è  la  parta  interna  delle  cosce  t  ma  massimui* 
mente  alle  tibie  ;  le  quali  avendo  un  mirabile  coa« 
aensf»  eoi  torace»  giovano  estremamente  quivi  ap- 
plicati nieUe -gravissime  e  miaaccievoli  flemmasie  to« 
raqidie.  Ha  come  le  cantaridi  (ed  {vescicanti  bao'* 
no  per  base  questi  insetti)  godono  di  facoltà  for- 
tissimamente eontrosUmolante ,  cosi  fanno  prò  in 
tutte  le  malattie  Infiammatorie.  Me  dava  veramen- 
te sogliono  fare  prodigi  (e s'intende  in  cosplraaio- 
he  d'altri  compensi)' si  è  nelle  affesioni  del  petto^ 
dappoiché  oltre  la  general  possa  controstimolanr* 
te»  di  che  à insignita  la  cantaride»  tiene  in  sé  un'a- 
done elettiva  stille  vie  orinarle^  essendo,  come  ènoto^ 
mio  de'  più  foKi  diuretici  ebe  si  sappiano.  E  tutti  i 
rimèdi  diuretici  sono  valevolissimi  nelle  affezioni  del 
petto.  Cosi  il  nitro»  la  digitale»  le  squille»  e  perciò 
anche  i  vescicanti. 

Fa  d^  uopo  però  avvertire  non  doversi  giammai  ri- 
fuggire ad  essi»  se  non  dopo  di  avere  con  un  provfo 
governo  antiflogistico  depressa  in  buon  dato»  od  ab- 
bassata tttito  0  quanto  la  dialeai»>  E  perete  si  con- 
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Teti^o4io  6(do,  itfl<mhè  la  médesinfi  Stetesi  sia  o  pit^ 
tìbia,  o  già  diBreseente,  e  Tolgentesi  Tèrso  il  suo  de* 
elidate.  Òhre  i  Vesticatiti  ed  i  «esapisHii  «onvi  altri 
argòttitati  controstimolanti  da  recarsi  alla  soroma 
eute  ^  infra  i  qaali  aommamente  vale  •  la  pomata  sti<<^ 
Mata  (fotta  piùf  o  meoo' forte  secondo  TeìsigeDza  del 
caso  )  là  qaalc'  si  «ppone  per  noxièney  ^a  frizionejdùe 
ódancbe  tre  volteal  di'sojpra  di  an'^afnpia  soper&4 
isié ,  qaale  sarèbioe  lotta  <  qaanta  la  parte  ^airferjore 
del  troncbi  lo  non  farò  qhi  meBKÌoDéiD^  délle'c}0{>r 
p^tie  séarilteate^  né  delle  sangdiisaghey'ofèid^ilti^iiinb- 
nbri  metti  o  non  troppo  nsitati^  ò  di  nontl^dppagraa 
fòi^a  medicamentosa.  E' tuttOi  qpièst^t^hà'dBttopof 
fncidebua  avendolo  già  qoekito  mètodo 'dir4Ìùra»ie8pot 

sto  in  quatèhé  altra  nostra  serittiil*a^.'l    *-  ^  •' 
Wé  Nellef'pleuro-peripneinnonief  si  è  trovata^  nella 

sezione  dei  cadaveri y  la  ple«rà  ricoì)erta*4e'<:osl.la 

sut^erfide  de^ polmoni)  di  uhaicopioaissimft  ^materia 

cbnctiesM^ile  già 'passata  a  colpre  «jconsistènaa  di 

pUs:  e  i  polmoni  forteinéote  incollìati  alla  pieiira  ed 

rfle  toisM  alla'  lò^  porte  soperioi^  e  posterióre  e  la*- 

ttbàie  :  €(  la  sostanza  poi  dei?  polmoni  jn  parte  epatiz^ 

zata/e'inparte  sparsa^di  hibereoliy^' vivamente' lo^ 

fiammata:  il  cavo  delle  pleure  pieno. nei  piil  de'tdsi 

di  étero  purulento:  il  pericardio  spesse  volCe  incol^ 

lato  e  conglutinato  al  cuore^  e  non  di  rado  ispessito^ 

^  renduto  .denso  più  che. non  suole  e  cqriaceo :;e  il 

ciioN  poi  assai  «pessb  ri^ojperto  tutto  quanto*  di  una 

MÌedsa  matèria  gfcitinosa ,  dèlia  quale  se  ne  trovava 

apesso  in  buon'  dato  per  entro  al  siero  stravasato  e 
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tìfiel  pericardio  >  e  ai.neHe  {ileOré.rBnteo^le  ^ree^-^ 
chiette .  poi  e  ne'  veolrieolf,  «lei  :  Cuore  i  et^a»  imrabil»-, 
nipote  aiogolare  la  qaanUlà  de'  coaguli^ di *6o$taD8aa 
quasi  aSatto* carnea- e  f>oUpas^ai  e'di.Étogilari  volu-^l 
nie^  tanto  cbè  e'  doveano  iàroerto  jqpialimodo-inff; 
capparie,  pd  incagliarQ  almeop  il  Wh^t^  aggiifameifto 
del  latice  sanguigno.  I^  ai  pqò  dire  che  ai  tmùO'  tuttii 
questi  coaguli  focipati  n^li  uUiml  estraniicMtafttt» 
d^a  yita>  e  per  avventura.  anelie.dipoif«M)nta?pien> 
rocche  alcuni  erano  si  fiitti^  sì  dori  6  ai  'èarbei»  q4Ì) 
tale  orgAiiizsazione,iehei.da¥anQ;yi8ila;d)'eiaera  fi>rf;. 
mat*  già  di  gnin  teropo/^  contare  ana4a(«inQn<cer*^. 

tAniente.r.ecenU..  ,  ..•    ';.'...'•/  •.,  l\i.i\u^  < '•.■) 

.  lU  fegato^  in  tutti  q|aettii^erM0^KuraiiperiqM^ 
cIhd. in&KBmazione dielpettOj! si  è rint^ontoi mai setort) 
prò  vpluBiinosissi|io^<et4diyokaai<tanlai4aì€M«n^ 
iqsiao.a;  coi^tatto  deUar  JniUa^  :  e  (cofl^Uttibarsiiemt 
fpswiPrfprza  d^  trasudan3ieia|bi  flbrlnoaiii  lerfpoalacftJli 
YientriflolQjio.Qo^rtario;  e  to  atoHoiiNre  e^kkdiafirAQft^ 
qia^  «eoa  ciJH  ai  trov^  spAssiaaime*  volte!  iadeiMieipar) 
iMteyi  pseodornieQiibniiie^  ìa  gto«Ha(d^  qatlbfliede^tT 
sima  ciAgio^oeii  cioè  M  procAi ^idfiavimatoriù^  i  ^  :  :  f  { 
}.  Leifldestlnn  poittutte^quaU  piùi^uallMbNkOj  qbindi» 
Cìqttinci  Wianimate;nè:raAivo||;^M  abnaaieae;delbii 
membrana  intema,,  la  quale,  aoche  spesso:  ]*amoiol4v 
Illa  e  assotijgiìata..  In  alcool  fH^^Ml^n  pià)9pe<sìilr) 
aiente  in  alcune  donaOiSÌ  è  trovato  ilsperitoneo  rh 
coperto  diliofocoftereselbiteigiallastra'  quasi  wol^ 
pus  ;  e  questa  in  maggior  Aopieip  quelli)  InsaccaKvm 
che  v'ha  tra  Y  utero  e  il  ratio  inlestioO  :  e  hi  qual-^ 


éke  CMO  le  onja  iofianmiate  con  prinelpio  di  soppo*^ 
mione  :  e  le  intestina  spesse  Tolte  conglutinate  in- 
sleale  per  natevi  pseodo-membrane,  senxa  dire  del* 
le  skroslti  ^  effose  nel!'  imo  ventre ,  del  che  se  n'  è 
«rati  non  poebi  esempi. 

V.  Noi  non  abbiamo  aecennati  che  i  casi  di  infiam- 
maiioni  toraciche^  le  qoali  come  da  nn  foco  si  irra* 
diarono  assai  sovente  al  cervello  non  che  al  fegato  e 
a  tntto  Taddomine,  essendo,  stati  questi  i  principali 
cast  morbo^  e  le  più  coranni  forme  di  malattie  che 
si  sieno  incontrate  in  qnest'annaa  costituzione^  e  che 
s*  Incontrino  comunemente  in  pratica.  E  questi  per- 
chè sono  comuni  e  volgarissimi,  e  perciò  anche  pi& 
fonasti^  e. talora  anche  mortiferi,  rileva  sommamente 
di  ben  conoteerli,  e  per  poco  di  primo  sguardo,  on- 
de potervi  iinmàntinente  apporre  la  convenevole  te- 
rapia, cosi  di  questi  mi  son  consigliato  di  far  massi- 
mamente parola.  E  di  questi  casi  feracissimo  fu  il 
verno  e  la  primavera  scorsa ,  e  si  può  dir  anche  11 
cominciar  della  state.  Che  di  certi  casi  rari ,  e  per 
poco  mostri  e  portenti,  onde  alcuni  fanno  prediletto 
loro  studio ,  offrendogli  piuttosto  alla  ammirazione 
ed  alla  curiosità  altrui  òhe  alla  altrui  Istruzione  ed 
iitflitè ,  io  non  mi  sono  giammai  troppo  brigato.  E 
di  questi  non  se  né  suole  etere  che  quo  ò  due  per 
ogni  secolo.  Io  ho  proferito  intorno  a  dò  si  in  que- 
sta come  in  altre  mie  scritture  il  giudizio  de' pochi 
e' savi  a  quello  dei  molti  ed  insiptenthOt»  questi  gravi 
ammalati  di  pleuro^^peripneumonie  sogliono,  quando 
e  si  ebbiano  in  una  delle  due  cavità  toraciche^  o  vero 
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nel  pericardio  uno  straraso  di  siero,  o  di  linfa  eon- 
crescibile^  o  di  marcia,  quasi  automaticamente  de» 
combere  su  quel  lato.  B  questo  è  un  segnale  prècur* 
sore  di  sovrastante  morte. 

VI.  Vediamo  ora  un  pò  se  ne  riesce  di  sapere  cbe 
cosa  sia  questa  che  siiobi  appellare  costituaione  epn 
demica ,  costituzione  di  morbi  popolari  ?  Che  cosa 
sia  qu^a  costituzione,  e  in  che  consista  nò  si  sa, 
nò,  si  può  sapei^.  E  qui  ò  dove  ha  rotto,  come  ad  uno 
scoglio,  r  audacia  di  certi  filosofanti,  i  quali  hanno 
preteso  di  poter  sapere  che  sia.  Ella  ò  un'  incognita, 
come  un'  incognita  sono  cento  e  mille  altre  cose  che 
noi  sol  conosciamo  dai  loro  effetti ,  e  nulla  più.  Per 
esempio  che  sappiamo  noi  della  predUpoiigionej  del- 
la tdiostncrntta,  della  diaieri  ?  e  cbe  delia  # ensuxto- 
Iti?,  e  cbe  della  percesione  ?  fi  che  si  sa  egli  dell'aN 
irasione  e  della  qramiaxiont  e  dell'  affinUà  mole^ 
ctttore  ?  E  chi  ò  che  dirci  possa  che  cosa  ò  il  fluido 
magnetico,  o  vero  l' eleUrfco?  e  lo  stesso  dicasi  della 
luce,  del  calorico  e  d' infinite  altre  cose  (1). 


(1)  Un  absto  il  pia   loleiiiie  à*  ingegno   che  mai  si  potesM 
fare  in  questo  genere .,  ti  pn6  federe  in  nn'opereUa  41  Frmit» 
ee$€o  de  tìiidénbramif  qnegU  stesso  cbe  fa  qui  professore  cli- 
nico, il  qaale  in  questa  sua  làrica  che  porta  II  seguente  titoie 
«  A  nioiadf ersiooes  In  constitutionem  norborum  stalionariam , . 
•lusque  cun  sidermn  iaboribus  necessitudinem  à  (  Vindobonae 
1811  ),  ha  mostrato  di  afere  un  ingegno  (aalasUco,  e  roman* 
<escO|  sicché  in  colai  suo  lavoro  egli  non  compilò  gili  l'istoria, 
ma  sì  il  romanio  della  natura.  E  di  questa  nostra  sentenza  lo 
tton  intendo  di  aveie  altri  giudici,  se  non  coloro  che  afranno 
a? nto  la  forza  ,  o  che  f  orranuo  a? efe  la  pagienza  di  leggerla  da 
capo  a  fondo.  Al  che  Infito  chi  Torrl^  giudicare  il  imo  glodisio» 
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Questa  costttoxione  epidemtea  ha  ma  forza  ine- 
stimabile sui  nostri  eorpi^  per  trarli  in  certe  tali  in- 
Termite.  E  ve  n'  ha  ona  quasi  permanente  che  dicesi 
stazionaria  la  quale  da  non  pochi  anni  ne  dimostra 
un'  indole  puramente  e  squisitamente  flogistica.  Ve 
n'ha  una  ricorrente  ogni  tanti  anni^  e  questa  è  pia 
«particolare;  e  determina  ora  un  genere  di  morbi  po- 
polarii  ed  ora  un  altro^  ricorrendo  ogni  sette,  otto, 
dodici,  venti  anni,  e  forse  ogni  cento  e  più  anni  Ed 
havvene  una  annua,  e  quasi  anche  semestrale^  e  tri- 
mostrale^  cte  si  osserva  a  ciascun  anno^  e  forse  por 
anco  nelle  varie  stagioni  dell'  anno. 

Ogni  costituzione  è  contrassegnata  da  un  suo  ge- 
nio,, o.  indole  particolare,  e  questa  indole  o  vero  ca- 
rattere lo  imprime  eziandio  ai  mali  cosi  detti  intera 
correnti ,  i  quali  non  costituiscono  propriamente  le 
forme  morbose  portate  da  quella  speciale  costitu- 
zione. E^  questa  influenza  della  dominante  costituzio* 
ne  si  fa  sentire  anche  nelle  malattie  eronicbe,  e  per- 
sino in  que' malati  di  queste  croniche  affezioni,  quan- 
tunque essi  vivano  entro  stanze  chiuse  e  riparate  da 
ogni  influsso  atmosferico. 

Le  stagioni  sembro  che  diano  di  spalla  alia  costi- 
tuzione per  determinare  il  nasciménto  di  certi  pe- 
culiari  morbi  a  preferenza  di  altri.  Cosi  nel  verno  le 
malattie  flogistiche  dell'apparato  respiratorio,  e  cosi 
le  altre  a  mano  a  roano  use  ad  insorgere  secondo  te 
varie  stagioni,  ma  tuttavia  la  cagion  principale  ne  è 
quella  ignotfli  disposizione  deir  aria  che  diclamo  co« 
siituzione. 
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Vn.  Questa  eostitucioDe  è  cosa  piana  di  meraviglia/ 
considerando  siccome  Soglio  tra  ne  medesimo ,  cbe 
forse  in  qualche  parte  debbesi  ad  essa  l' apparimento 
a  certi  tempi  e  a  certi  secoli  de  malattie^  che  furono 
o  del  tutto  o  per  poco  ignote  agli  antichi  nostri  mag<- 
gtori.  Per  esempiOi  lo  scorbuto  non  è  comparso  che 
da  qualche  secolo.  Gli  antichi  non  lo  hanno  cono* 
scioto  ;  e  poiché  sono  eglino  stati  diligentissimi  ed 
accuratissimi  osservatori  non  è  credibil  cosa,  né  già-» 
sta  il  pensare  che  sia  sfuggito  alla  loro  osservazione. 
Egli  è  il  vero  che  non  avendo  essi  conosciuta  la  bus* 
sóla  non  ispinsero  i  loro  viaggi  marittimi  in  troppo 
lontane  regioni,  e  specialmente  ne*  mari  nordici.  Ma 
questa  consideraaidne  non  vale,  mentre  questa  ma- 
lattia si  lascia  osservare  anche  entro  terra,  e  special** 
mente  nelle  piazze  assediate  e  ne'  campi  marzali,  le 
quali  cose  non  fallirono  fra  i  popoli  più  antichi.  E 
che  si  dirà  d' un'  altra  malattia  quasi  sua  sorella  ; 
apparita  per  poco  epidemica  in  certe  plaghe  e  in 
certi  luoghi  dell'  atta  Italia  attorno  alla  metà  del  se- 
colo passato:  e  dico  la  pellagra?  Egli  è  il  vero,  dirà 
taluno,  che  le  antiche  generazioni  non  conobbero  il 
zea  mais  (  formentone)  a  cui  qualcuno  vuol  attribuire 
esclusivamente  la  produzione  di  questa  malattia  lai- 
dissima che  infesta  quasi  esclusivamente  la  classe  dei 
lavoratori  delle  terre.  Errore  è  queMo.  La  pellagra' 
non  nasce  da  una  causa  sola ,  ma  da  più  cospirantF 
lasieme.  La  miseria ,  le  passioni  afflittive ,  l' insola- 
zione dell'  equinozio  di  primavera ,  le  fatiche  ecees-» 
sive  non  proporzionate  né  alla  compagine  delia  per^ 
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sona,  né  al  notrimento.  E  quindi  il  foroientone  per- 
chè essendo  presso  certi  contadini  il  solo  ed  esclu* 
8ÌT0  lor  Vitto ,  e  non  somministrando  bastevole  so* 
stanza  nutritiva  ne  è  una  delle  precipue  cagioni  « 
onde  caggiono  in  questa  infermità  :  e  vi  caggiono  a 
prefereosa  le  donne,  e  le  donne  massimamente  de- 
bili per  natura^  e  le  puerpere  e  le  lattanti  e  le  vale* 
tudinarie  e  le  convalescenti  ;  e  cosi  né  più  né  meno 
gli  uomini  che  si  trovano  in  queste  medesime  etrco«« 
stanze,  o  non  troppo  dissimili.  Ora  in  queste  mede- 
sime circostanze  non  si  trovavan  forse  i  coloni  o  la* 
Voratori  delle  terre  presso  gli  antichi  romani?  E  chi 
mai  penserà  altrimenti?  E  perché  dunque  non  si  è 
mostrata  questa  orrida  infermità  se  non  che  ai  se* 
coli  più  moderni?  Bisogna  dunque  (oltre  queste  per 
poco  secondarie  cagioni  )  pensare  ad  una  cagione 
primaria  e  più  generale  e  più  prepotente,  bisogna 
immaginarsi  alcuna  cosa  di  arcano  e  di  misterioso , 
fa  di  mestieri  infine  idearsi  un  certo  quid  dioinum-, 
come  cagione  effettiva  di  questo  fatto  notissimo,  ed 
oggimai  esteso  sì  tanto  da  doverne  fortemente  com- 
miserare  la  infelicissima  schiatta  degli  uomini. 

YilL  Né  queste  malattie  soltanto  sono  novelle  nel 
mondo,  né  note  in  prima  all'  uomo  :  ma  altre  ancora 
ne  sono  venute  ad  accrescere  il  novero  delle  umane 
calamità.  E  fra  queste  chi  è  che  ignori  esservi  la  ra* 
chitide  e  la  scrofola?  Queste  affezioni  sono  di  re« 
cente  data  essendosi  mostrate  ai  moderni  secoli.  Ghè 
quantunque  alcuni  troppo  per  avventura  ammiratori 
degli  antichi,  e  fors'  anche  amici  della  contraddittOM 
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«  de*  paradossi»  abbiano  glqdleato  essere  jstate  qnev 
3la  forme  morbose  vedale  dagli  antichi»  nondimeno 
deesl  veramente  convenire  non  aver  avuto  agli  an« 
licbi  tempi  eristenaa  qaeste  due  forme  di  malattia. 
Egli  è  vero  cbe  se  ne  trova  pare  un  qualche  cenno 
nelle  opere  degli  antichi  greci  9.  latini ,  ma  ciò  non 
basta  per  poter  far  ragione  che  qaeste  due  malattie 
abbiano  regnato  presso  le  antiche  nazioni.  Che  mat 
lattie  chC:  si  mostrano  si  chiaramente  per  segni  esto* 
plori  non  è  possibile  in  modo  veruno  che  isfuggir 
potessero  alla  oculatezza  loro:  d' altra  parte  vi  pos* 
sono  essere  state  alcune  aiBni  aberrazioni  morbose» 
senza  che  sieno  state  precisamente  la  cosi  detta  scro- 
fola» 0  rachitide,  tali  quali  noi  ora  le  conosciamo.  E 
se  pure  alcuna  volta  si  vide  alcun  che  di  simile»  è  si 
poca  cosa  da  non  farne  conto  veruno.  Bla  si  dirà  per 
avventura  da  taluni  che  la  maniera  di  vivere  della 
antiche  g^ntl^^  e  i  loro  usi  e  costumi  hanno  tenuto 
lontane  somiglianti  fifTézioni?  Gli  antichi  popoli  usa* 
vano  ampiamente  »  e  ben  più  jche  non  facciamo  noi^ 
della  ginnastica  »  e  molto  più  che  noi  dei  bagni  »  ed 
erano  oltracciò  più  austeri  ne'  loro  costumi  »  e  più 
frugale»  e  fora*  anche  più  salubre  il  loro  vivere.  Ciò 
va  bene  ;  ma  queste  coosiderazipni  non  bastano  a 
provarle  non  essersi  per  queste  cagioni  sviluppate 
presso  di  Loro  queste  due  forme  morbose.  Bisogna 
dunque  pur  in  questo  singolare  apparimento  rifu^ 
gire  ad  una  più  grande  e  generale  cagione»  consi<« 
stente  in  un  qualche  singolare  m^itameoto  cosmico 
o  telioricQ^  ad  ona  speciale  costituzione  insonvna» 


coniela  diceoo  t  mediei,  sotto  la  inlaeina  delta  quale 
abbina  potuto  iog^enerarsi  queste  doe  singolari  mo*. 
dMcazioni  morbose» 

■  IX.  Oneste  malattie  se  si  son  propagate  anehe  cod 
ima  certa  quale  rapidità,  non  si  può  dire  che  si  aie» 
DO. propagate  per  contagio,  dappoiché  contagiose 
non  sono;  danqae  se  si  son  propagate  siccome  hanno, 
fatto,  mestiere  è  dire  che  ciò  hanno  flilto  hi  fbraa  di 
una  certa  quale  influenza  dell'  aria  e  del  cielo.  Ha 
andiè  le  mélatlie  contagiose  stesse  non  si  sarebbone 
aorenti  volte  diffuse  e  disseminate  quasi  per  tutta  la 
terra  in  picciolo  spazio  di  tempo ,  sé  non  avessere 
sentito  là  imperiosa  possanza  di  questa  chechessie 
ébstituzione.  Due  cose  si  richieggono  perchè  i  mali 
contagiosi  si  rendano  epidemici,  e  si  diffondano  pia 
o  meno  rapidamente  ed  estesamente.  La  prima  è  in 
indiTiduale  predisposizione,  o  come  si  potreld>e  dire 
soscetlirità  a  risentire  V  azione  detta  materia  conta* 
giosa,  la  quale  pur  a  malgrado  che  messa  sia  a  con- 
tatto dell'  uomo,  nulla  adopera  senza  questa  condì-» 
none.  E  quando  ibsise?i  questa  senMi  più,  allora  i 
mali  siffatti  non  potranno  essere  che  semplieemtmte 
spor^idict.  L'altra  si  è  quella  tale  costituzione  atta  a 
favoreggiare  Io  sviluppo  e  la  diffusione  di  quel  tal 
mal  contagioso.  E  quando  regni  questa  costituzione, 
e  quando  essa  mandi  il  suo  pestifero  ed  invisibil  sof* 
fio,  tutti  i  corpi  allora  sonò  recati  a  tal  condizione 
da  sentire  rapidamente  e  sensibilmente  V  operazione 
del  contagioso  principio.  Donde  ne  viene,  e  n' è  ve* 
liuto  che  le  epidemie  delle  comuni  nostre  malattia 
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eaifitemaii<H><QnUgiose  si  :  manifiestiiio  epléemicha 
ogni  otte^  dicci ,  quindici  e  venti  anni^  ma  spóradi* 
che  poi  (almeno  talune  fra  esse)  si  osservano,  quasi 
perennemente. 

Ed  allorquando  certe  di  queste  malattie  si  difiH 
sero  ampiamente,  e  che  superarono  qualunque  osta* 
eolo  opposto  loro  sia  dalla  natura,  sia  dàlia  umana 
industria,  forza  ò  convenire  che  questo  awBune  in 
virtù  d'una  costituzione  speciale  atta  a  far  ciò.'Gost 
si  diffuse  ràpidissimamente  per  l'Europa  il  vajuolo 
attorno  l'ottavo  secoto  dell'era  volgare rcoéi la pe«* 
tecchia  attorno  il  secolo  decimo  sesto  r  còsi  la  mi-« 
Ilare  tra  il  decimo  settimo  e  il  decimo  ottavo  :  cosi 
per  ogni  secolo  ed  anche  più  fiate  nello  stesso  seco^ 
Io,  il  catarro  lusso,  detto  altrimenti  la  grippe:  eo9Ì 
la  péste  bubbonica  nel  secolo  decimo  quarto  (gli  an^ 
ni  i 347  e  48)  die  si  fé  genrerale  in  tutta  Europa, 
ed  è  quella  medesima  che  ci  fa  descritta  dalla  elo^ 
quentissima  penna  del  Certaldese  in  quel  suo  stu- 
pendo Decamerone.  E  questa  jpeste  si  fu  di  tanta 
reità  e  forza  che  credesi  universalmente  aver  rapito 
il  quarto  della  popolazione  allora  vivente.  E  per  ta*- 
cere  di  altre  immense ,  spaventevoli  epidemie  (  che 
non  si  finirebbe  più  )  che  non  dobbiamo  noi  dire 
della  epidemia  del  cholera-morbus,  il  quale  spicca- 
tosi dal  suo  quasi  suolo  natale,  il  Delta  del  Gange, 
alla  nostra  memoria  (nel  d7  dinquestò  nostfd  seto- 
lo) pervagò  l'Asia,  TEuropa,'  l'Africa,  l'America  e 
r Oceanica,  tutta  io  somma  la  terra  abitata:  e  non 
la  seppero  arrestare  nd  suo  lungo  divagamento 


àB^mbifà  WÈBoi  cke  gtt  ofp— èva,  o  dw  iqipe 
«fifMirgi  r «Blu  iatetria  de'  gofcrai  e  de'  pepali? 
X.  Io  BOtt  TOgGo  procedere  iimeiiii  k  qnsta  hh* 
irfitigaBoae  itttarM  aHe  flonuriU  pona  della  co* 
Hiteiioae  epidfeniea^  pegeccliè  aiterai  fime  aek» 
r  opniare  troppo  ristretto  di  eerti  la  cai  adiiera  è 
aeni  aaaMrosa*  i  qoaii  aoa  aaaao  o  aoa  T<^Soaa 
iaaalxarsi  ad  aa  sdriiaK  oMertare ,  e  «fuidì  ragia- 
aere  aopra  di  aleooe  graadi  ea^ou  che  daaao  ori* 
giae  a  taate  graadi  vìeeade  ia  tatto  qaaoio  il  mon-i 
doorgiaieo(i).EdiqaestaeMeodo  la  vedaU  piA 
«Olla  d'aaa  «paaaa,  aoa  ali  hri^wrè  atoÌBKott  di 
recare  akre  pia  ngiaoi  relative  a  qaetta  natern  ed 
a  parila  dìaqaisiaioBe:  ^è  per  podu  ahri,  la  cai 
iagcgao  ka  il  colare  ddT a^ida,  aaa  aeeadc  fi  pie 
ohre  dime  iotorao  a  qaeelo  prapoako.  IN  alqaute 
coae  gioTttai  aoa  però  bra  qui  afeoa  eeoao  e  a  eoa- 
fmaa  di  qaaato  io  diceTa^  ed  a  rettiicaiiooe  altooi 
della  ooslra  geaeral  tesL  Talora  «piesla  costitaKioae 
ai  dispi^a  più  fiMte  ia  aa  paese,  io  aoa  proTmda, 
ja  aaa  %asta  eaatrada  di  aioado  die  ia  altra  parte: 
Ulora  sotto  certe  eostitaaiool  si  veggooo  prese,  sìc- 
cooie  dicera  pia  addietro,  dì  aura  più  le  doneccba 


WÈtn  mnhiiMmtìuimo  a  certi  anv,  «  di  altri  «d  altri  aam,  mm 
fi  dotrcbba  fpM  attrìiMMre  ad  «aa  ifulche  caia  di  ««le?  C 
U  itÉna  aaa  «  prtrthbe  diva  par  atveatafa  di  -^f^^ 
idli,  6.  i  ,«li  ^kmm  tmmm  «  «iMM«i? 


gli  QomiiH^  e  vlcetersa:  talora  piùiragaztl  edi 
gtovani  che  noa  gli  adulti  e  i  Tecchi ,  od  altrimen* 
ti:  talora  vieppiù  i  forti  che  I  deboli^  ed  al  contra- 
rio :  e  $i  è  vedoto  persino  a  certi  anni  e  temi^  fre* 
qaentissimi  gli  aborti  ed  i  parti  immatari. 

Circa  il  principiar  di  questo  secolo  in  che  siamo, 
attorno  ad  un  quarto  di  esso,  si  sono  osservate  piA 
frequenti  che  non  si  osservano  al  presente  le  tisi- 
chezze polmonari;  ed  io  l'attribuisco  questo  fatto 
ad  una  influenza  segreta  di  cielo,  che  per  noi  medici 
ai  usa  dire  costituzione  epidemica* 

Questa  più  numerosa:  eomparJNi  di  casi  di  tise  pol^ 
menare,  alcuni  la  potrebbero,  uè  senza  ragione,  at-^ 
tribuire  alla  tuttora  a  quel  tempo  vigente  dottrina 
di  OiOi  Brown^  la  quale  imperando  nella  più  parte 
delie  malattie  un  metodo  di  cura  stimolante,  ne  ve* 
niva  per  conseguente  che  non  poche  affezioni  eatar* 
raK  passassero  in  esiti,  e  quindi  in  tabe,  per  questa 
improprietà  e  sconvenevolezza  di  cura,  massima- 
mente ne'  soggetti  giovani ,  gracili ,  di  abito  eredi- 
tario predisponente  a  questa  malattia^  abito  che  suol 
dirsi  etico.  Nà  v'  ha  alcuno  che  non  sappia  infra  i 
medici ,  che  a  quel  teitopo  assai  di  queste  comunis- 
aime  affezioni  toraciche^  le  quali  si  risòlvono  in  ve- 
raci flemmasie,  richiedenti  esclusivamente  una  cura 
deprimente,  si  trattavano  per  malattie  asfeittche,  e 
vituperato  il  salasso  (  àncora  sacra  nelle  malattie  in^ 
fiammatorie  tutte,  ma  principalmente  in  quelle  del 
petto)  si  ministravano  la  digitale,  l'aconito,  il  cber« 
mea  minerale,  per  essere  questi  rimedi  ritenuti  al- 
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loinn^la  eomuDe  opinione,  per  istiinolànti.  Mai^d- 
meeob^;  e$6i  rienoi  «iocome  sono»  di  azione  dieme" 
tcalfl^nte?  op|>ost a ,  :  cioè  -  eontroslimolante ,  nulla  di  i 
meno  swofcen  lungi^  .ove  le^aSesieni  sieno  alquanto 
forti  ^  e  so^attvOtta  eoo  vi9iam6nto  gik  del  sangue  ji 
dal  poiter  bii^tape  a  eessarle^  sanandole  radicalmen- 
te. Cb^.r  esperiewa  )ia  mostivito  a  el^i  noii  è.  al  tutlo . 
cieco  della  mente r.^be.ecpza  sottrazioni  di  sangue' 
Donasi  ppsaopo  in  YArm.  ipq4q>  laoaI^e  alcune  ma^ 
lattie  jndaoHiiatofliej.  ed  iaiiapei^  quetle.del  petto ,. 
ov*esse  abbiano  atlinita  uaa>cei!ta . quale > sublimiti  j 
e  lebe  cengiunte  ^aden^  «. quella t degenerazione  del 
sat^uej  cbe  «noi  risepptfiaW0ifiefii4[ieas«  nelle  mm 
jBaiiiro04ioQi;:pne]a9i^icb^>()(i  «oili  detta  cotenna  4(h, 
giatica  0  pleuriiicfi.  Kb  pesta' «tf^be  in, parte  questa, 
cagione  di  qual^  piiìi  ìrequiente^easo  di  itisiebezze  ; 
e  forza  pecd  attribuirne  jt  (roppn^  eojisi4ereyo|  unh^ 
mei^  loro  ad  .upe< iCjBUfliaf I più.ifiianeffaW:  e  eomun^.^i 
uoa^ causa  insila  nell'aria;  une  jSpeclale. ipfine  cosjifir: 
totiene  epìdepiica»  Noi  dobbiaino(enH  si  permetta^ 
questa  digitessiope)  imypprti^^,  grazie. :al\a  menpqria; 
di  Gio.  RaMori,M  quale  ritres^e  tn^ediei  dai  furor, 
sistematico  della  dottrina  b.r|u#oqianj9^, che  gli  trae*» 
vaad.un  medicare  incendiaria.e^i^vvjiioisissij^OfTi-. 
Yocando  la  mente  .e  la  mapjo  loro  ad  un  Qurere  più( 
QoqyeMvole  ^  rasipoale,  :  quale  ■  al  .j|  rilrinfreseatiFO» 
e  deprimeni^  d  eontrostimolante)  non 'altrimenti.  $a^ 
lee  fare:qqasiei9pirieamente  la.migjipre  scuola  me^ 
dica  V  sia  antjcat.  sia  nioderqa^  e  quella  me^simeoiaiiT 
le»  diiiQpi  fé  fondatore  il^gr^n ^fyclhanfuri  jt  ebiama^^ 
perciò  meritamente  il  moderno  Ippoerate. 
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Mi  lettoti»  le  leuole  tiediebe  quasi ^otte*  da  ttà 
ceHb  <fmì  nmBù  iniotiTo ,  e  girate  JaHa  cantiiHUi 
«iperienzà  di  cai  modo  eyrando^  adoperavaho,  ìi  R^ 
sijri  cosi  adopeiirata  >  scorto  da  *  princifrii  Closiofie|> 
ftèortei'è  pratici  Insieme)  cavati  da4iQ  préfòndoi 
eoòdssciniettte  delia  natura  vera  delio  stato  nék^Iioi^ 
so.  E  questo  9i|o  ragloDare  ed  lusièmemèiite  adbpe» 
rarq  lo  fete  vìedere  ìidìdo  éal97  del  secolo  passaftag 
di'tisl  modo  euraadd  leiaatittie  nello  spedai  di  .Ba»4 
tlai  ^  dr  ètti  ère'  medico^  mooflbo  Miiiì:<èfliipa kggerjf.- 
alla  Università  patologia  generale.  E  meglio  ancoril 
sul  sfinire  del  98;  e  sur  eoiBssctere  ddi99  àmibiai- 
strando,  C0meelioleo>  la  scuola  fMraticà  di  Éiadic\icis 
eleggendo  patologia  e  terapia  speciale*  Bla'esboin 
quelfoporèdlfimalisiéoiirahoniaiioy  che  esclodedgal 
freddo  ^  d!$«$Ofrer<o;  {nrlò  al  deserto;  fi.  parlò;  addie 
per  poco  al«dèsìirto «'  aUerchè'nei;l800pdibltcaiMi 
fi  medionibiiè'iibro  <delF«  Istoria  deHa^fèbbroipMeij» 
chiale  di  Genova  ».  Ha  a  mano  ammanò' ima(iiei|  si 
eónÉiileiaroho  «'^rteredere  i  aprendo  gli'Dcchi^d^ila 
inebteV'eisìts^anmiti'dalfalto  e  dali/i  f  iiepria  fi>GD(* 
trdiéfifa^sperieiira  V  e  sii  in  fino  dagli .  scferiui  delJlii^f 
^ofC'i'e 4aila  yivtt> Vaceiciziandio^dialqaàili:8notihllf 
fieirf  e  sojfuitèlori ,  frai-quaii  princÈpaimeoteiil  Joif» 
A)^(IX.  Mlsaddiv^naeeDsa.issai  n«tataìe  eotoiniO'im 
tutte  le  umane  cose^  che  i  medici  gettktadoèi  aÙnatf 


■i^i 


t^)  Vedi  "le  «  HeÉioiis  ftntoniA  «Un  viU.,  .«««•  «t  cb«  n^i  iltessi 
M>raM'tibni|iìUle 'i9torii«  a'iai»  e<sn«  ri«Bb&araUMr«.  cb*ei  /« 
é9lìà  fMSriaiiA  dbttcfaia4>    t     • 
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delniiftodoJiitilogiMlM,  preéipilassisro  in  m  ec- 
cesso oppoàto ,  stceliè  come  prima  aveano  eecedmo 
aelT  oso  degli  stimoli  »  cosi  ora  forse  eccederono  in 
qwHo  de'  conlrostimoli ,  e  soprattutto  delle  sottra-» 
aioni  del  sangue.  E  qui  altresì  intervenne  l' autorità 
del  Rmori  a  ritrarnegli  de  quest'  eccesso^  ricondu* 
cendogli  ad  un  giusto  messo  «  ed  a  quella  prudente 
moderazione  che  è  tentò  aeeeasaria  al  medico  pra« 
lieo.  Chi  può  dire  ora  qnanli  titoU  si  sia  acquistato 
«pie^t'oomor  dia  giusta  benemerensa  deU'  arte  e  det- 
r  umanità? 

Xi.  Giascilna  epidenrfa  poi  di  qualunque  specie  si 
sia,  era  è  IninilaflMnte  mortifera,  ora  pochissimo 
micidiale;  ed  Ora  le  malattie  cbe  dominanOj  cedono 
facilmente  ad  un'acconcia  medicatura^  ed  ora  sono 
contumaci  e  pertinacissime  ai  meglio  intesi  rimedi,  ; 
ed  ora  infine  si  hanno  una  certa  quel  indole,  e  quaqi 
direi  anche  fisonomia  ;  ed  ora  una  ttrta  quel'  altra 
è  per  poco  diversa^ 

^  Queste  costituzioni  adunque  Tarlano  le  une  dalle 
attrci  e  (a  d' uopo  conoscerle»  e  tener  lor  dietro  nel- 
Pescrdzio  dell' arte  onde  non  errare  nel  giudizio 
delle  ynalaitie  é  nella  cura  loro.  Cosa  importaotis-i 
shna^  massunamenté  nelle  tarie  epidemie,  in  che  ay<« 
viene  ehe  altri  si  rayyolga  esercitando  estesamente 
la  medicina  (i). 


(i)  LMinpoiliiMUi ,  Mil  h  Dcccsttiii  A  sta4iaffe  e  eenoaceM 
la  regnante  «estUaiioo*  ti  pab  dedarre  per  notti  titli  deUe 
opere  di  MéuimUUaio  Sfoll ,  cbit  si  fa  rao  di'  fin  freodi  «s^ 
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Queste  emiUtarioni{k>i  aoiiQ  ^i  divérfU  etpéeie.  Hat^ 
tene  una  permanente  che  dicesi  anche  stazickiana  > 
quale  basta  più  e  pia  anni>  siecome  6  ora  Jia  infianH 
materia  (iperstenica)  che  tigtf  gih  da  gran  tempo. 
fi  ve  là' ha  dna  annua  che  Compare  è  si  fa  sentirà 
tutti  gli  anni  Ve  n'  hanno  delle  periodieìie  e  delie; 
ricorrenti  ]  e  te  n^  ha  poi  di  tana  indole^  Che  altre 
esercitano  loro  possa  sugli  uomini^  altre  «ttìlé  don^. 
ney  altre  sdi  ragazzi,  altre  sili  Tccchi,  altre  sulle 
persone  sane  e  robuste,  ed  altre  sui  deboli  e  sui 
male  affetti  i  e  cosi  discorrendo ,  siccome  si  è  già 
detto  di  sopra« 

Xlt.  Ora  ritornando  a  parlare  della  còstltuziond. 
morbosa  di  ^est'  anno,  essa  apparve  in  un  numero 
grande  di  flemmasie  teementissime  ^  dalle  quali  fil«< 
fono  sopraggiunti  tutti  coloro  che  si  àveaao  qual«» 

lèryaioit  éì  cliè  si  onori  l'alfté  talùtaré,  de*  qaiR  ifé  arre* 
chetò  qid  •Ittaid  a  ifèltlflioiiiife  li  6oui(  cr  àpens  eh»  TaoIoiìIìi 
ai  sì  grtfn  pralioo  sggliiiiiiet^  qaalehe  peso  ai  inlal  detti* 

Perditce  (ceeoaeano)  iàgaUnm  óamduuìùHii  regàààdif  tupaie 
^uae  cuwU  aUeri  nhlrbOf  CùiuPoquié  ipóràcbcÒf  iìtte  acàiù^  iìM' 
Im^  fièra  daritolèù  [é  tlalro  tdédendl  m\  ViA.  lY,  Tida.  1708). 
'  Qui  <eccooe  va  altM)  màt  cùmUmÙMHk  0mi  diflaiHs  «oH 
m^nuUum  meà  m  ticuiUf  nt^tfè  in  cAmaieù.  ^Moifòli  fldwà  du4 
um  habekit,  (  tòt,  dt  )• 

rtemà  néù  éxeMtUi  deff^ànU^  Hée  iUMut>oi(àe  In  fhtoémtià 
ui/^ande  ptehi  conuUeif  ifui  hot  magftv^  cmmHt^  aeillttllf(w- 
mm  holiiM.  (toni.  IQ,  fild  23)* 

Tmiut  i^ii  (tosi  esclania  nel  Tòmi.  IV^  pàg»  $5)  iti  enuti^ 
Uitumudt  imUà  hu  èofpMènài  neèèitità»,  mm  i«  tnòròU  toluni 
pàpiilatiòuè^  ad  Étidoè  in  ùtureUri'mtìkut  NoOm  ei«»  mèdMà 
abÈqiH  hoc  ducè* 

AMàUéroLcxxiiré  n 


cbè  iizio  organico^  giunto  a  qualche  grado  di  resi* 
dda  infiammazione.  Ma  fra  le  flemmasie  primeggia- 
rono le  infiammazioni  toràeicbe ,  ed  ìtk  particolar 
modo  le  pleuro-peripneumonie.  E  queste  dominaro- 
no nel  corso  della  vernata  ed  anche  ih  primavera. 
n  sangue  siccome  si  è  menzionato  già  superiormente 
(  e  questo  si  fu  il  genio  particolare  di  questa  costi- 
tuzione )  si  mostrò  ricoperto  di  altissima  e  tenacis- 
sima »  veramente  coriacea  cotenna.  Ih  tanti  anni  di 
I</>àtica  io  là  ho  veduta  questa  crosta  pleuritica  ta- 
lora riguardevolissima,  per  esempio,  nel  ^^,  nel  S9 
ed  anche  in  altri  anni ,  ma  a  questo  si  alto  glrado 
nòli  la  ho  osservata  pia  mai. 

Mi  cade  presèntemente  néir  anhho  di  ricercare , 
còihe  mài  e  per  quale  ragione  nel  verno  ed  anche 
sovènte  in  primavèra,  sogliano  regnare  si  forti  e  ai 
numerose  le  flemmasie  toraciche  soprattutto.  Tutti 
universahnente  convengono  i  pratici  che  il  ratteni- 
itténtOi  ovvero  la  diminuzione  del  traspirato  si  ca- 
taneo  e  si  pohnonare  siane  la  cagione  potissima.  B 
di  questo  fatto  non  sembra  cadere  controversia  ve- 
runa. E  di  vero  se  a  corpo  riscaldato,  per  qualun- 
que cagione  sta  ciò  addlvenutOi  altri  si  esponga  bm- 
scamente  ad  un  freddo  ambiehte,  noh  avviene  egli 
forse  «  eh' e' sia  sopraggiunto  da  una  costipazione 
del  petto  più  o  meno  forte  a  seconda  della  predi- 
sposizione in  che  si  trovava?  Per  lo  meno  egli  ri* 
porterà  od  uh  cosi  détto  raffreddore,  come  si  dìce^ 
di  petto ,  od  una  raucedine»  E  queste  affesuoni  non 
sono  forse  un  primo  grado  d'una  pertpneumonia  o 
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iS^nna  pleurite?  t'afeìone  éWùqùè  di  una  ba^sà  tern-» 
peratara  sopra  di  un  corpo  riscaldato  si  étercita  siiA 
sistema  cataneo  e  salle  vie  aèree»  oltdratidooe  i  poi^i 
e  rattenendooe  la  traspirazione.  E  quanta  dignità  si 
abbia  ¥  apparato  cutaneo  e  le  nnttaerose  vie  aeree 
nella  economia  della  vita»  e  quindi  le  rispettive  fun- 
zioni lóro»  nói  lo  sapremmo»  se  non  d'altronde»  dalle 
stupende  ed  utilissinie  esperienze  di  qnel  singolaris* 
Simo  nomo  del  Santùrio.  Ed  intorno  a  questo  altresi 
non  accade  controversia  di  sorte  alcana.  Quello  che 
io  intèndo  di  dire  si  è  che  considerati  i  grandi  ed  i 
moKipIici  mal!  che  provengono  dàlia  morbosa  mo- 
dificazione del  grand*  organo  cutaneo»  e  per  conse^ 
guente  dal  disordine  della  traspirazione,  non  si  puÀ 
non  por  mente  ad  alcuna  cosa  di  maggiore  imporr 
tanza  che  non  è  il  semplice  rattenimento  di  un  umò^ 
re  puramente  escrementizio.  Già  in  un  cólPumor  tra** 
spirabile  si  disperde  una  riguardevole  quantità  di 
calorico  »  che  ne  fa  esalare  sotto  forma  di  sottilissi- 
mo vapore  la  materia  della  perspirazione.  E  questa 
pefspirazione  sopprimendosi  certo  è  che  molta  della 
materia  del  calore  dee  rimanere  entro  l'uomo»  e  col 
ìiuo  stimolò  (eccedente  i bisogni  ordinari  della  eco-» 
taomia  della  vita  )  dare  principio  ed  origine  a  non 
pochi  sconcerti.  Ma  io  non  ristringo  qui  le  Cose:  iin-^ 
perocché  io  penso  tra  me  (ed  ho  sempre  pensato) 
che  oltre  al  calorico  si  esali»  e  si  disperda  fuori  del 
corpo  per  la  superficie  cutanea  e  bronchiale»  anche 
nn'  altra  imponderabile  materia»  la  materia  della  vi« 
talità.  Questa  vitalità  o  spirito  di  animazione^  come 
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altri  amò  di  dirla»  non  pnò  essere  se  no»  che  maté^ 
ria;  e  si  materia  sfiiggerolissima >  impercettibile^  e 
che  si  sottrae  alla  forza  de'  nostri  sensi  i  la  quale 
seeernendosi  forse  dal  cervello  e  dal  sistema  nervo-* 
so  tutto^  e  fors'  anche  da  tutte  le  parti  dell'  orgaiu<* 
smo^  dee  di  necessità  avere  come  una  via^  onde  si 
oserei^  affinchè  si  bilanci  alla  giusta  economia  della 
vita ,  e  se  ne  proibisca  la  soverchievol  accumulazio- 
ne. Ma  appunto  dal  non  farsene  la  convenevole  escre« 
zlonoj  ne  insorgono  per  avventura  le  terribili  e  gra* 
yissime  malattie  infiammatorie  che  cotanto  infestano 
r  nomOé  Oltre  le  flemmasi^  tutte^  e  specialmente  le 
toraciche j  che  s'ingenerano  per  seppressa,  o  come 
che  sia  perturbata  traspirazione,  nevengono  in  cam« 
pò  le  multifon^i  affezioni  reumatiche  e  le  coliche  e 
le  dissenterie  é  gli  spasmi  e  le  varie  febbri,  speciaU 
mente  le  intermittenti,  le  quali  sogliono  per  lo  più 
essere  di  provenienza  reumatica* 

XIIL  Questa  della  escrezione  per  le  vie  cutanee  e 
polmonari  della  materia  vitale  non  è  per  verità  che 
un'ipotesi,  ma  una  ben  molto  plausibile  ipotesi  Pe* 
rocche  si  certo  materiale  debbe  essere  la  vitalità  i  e 
tale  essendo  dovrà  altresì  evacuarsi  a  mano  a- mano 
che  avrà  adempiuto  air  ufficio  ^  al  quale  è  ordinata 
nella  ecopomia  organica,  affinchè  o  per  la  sua  ecces- 
siva quantità,  0  per  il  troppo  suo  stimolo  non  rechi 
onta  a  ciò  che  dee  anzi  tutelare  vivificandolOé  Ope- 
rando essa  pertanto,  ed  agendo  e  reagendo  sopra  la 
materia  forza  è  che  sia  essa  pur  materiale;  e  tale  es- 
sendo convien  dire  che  questa  vitalità  si  elabori^  e 
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tt  assimili»  e  si  seeerni  da  ogni  corpo  Tiro  ed  orga- 
nato»  e  che  da  questo  poi  si  cacei  fuora  secondochò 
riehieggono  le  eterne  leggi  della  economia  vitale.  E 
queste  secrezioni  ed  escrezioni  debbono  bilanciarsi 
fra  loro  per  modo  di  mantenere  la  sanità.  Sicché  ogni 
qualvolta  si  sbilanci  o  Fona  o  Y  altra  di  queste  due 
che  sono  quasi  le  cardinali  funzioni  regolatrici  del- 
la vita,  di  necessità  è  che  insorgano  le  isvariatissime 
e  moltiplici  morbose  affezioni  «  triste  retaggio  della 
inisera  umanità. 

Non  sempre  però  la  materia  della  traspirazione  e 
del  sodore  è  qualedebbe  essere,  o  dovrebbe  si  in  sa- 
nità e  si  in  malattìa.  Lo  stesso  avviene  di  altre  escre- 
zioni. Per  esempio  i  menstrui  talora  fluiscono ,  ma 
non  sono  sempre  di  vero  sangue  menstruo,  e  cosi  le 
orine,  e  cosi  dicasi  delie  altre  escrezioni.  Ora  avvie- 
ne che  de'profusi  sudori  non  alleggino  malattie  pur 
prodotte  da  cause  reumatizzanti,  e  questi  sono  allor 
delti  sintomatici,  perocché  fanno  parte  della  malat- 
tia ;  e  sono  colla  malattia  una  e  medesima  cosa.  Che 
vantaggio  arrecano  mai  I  sudori  profusissimi  di  al- 
cune febbri  intermittenti,  chiamate  perciò  diaforeti- 
che ?  E  che  i  sudori  de'tisici,  ond'e'sono  estenuati  si 
che  appunto  diconsi  ooUiquatìtn?  È  che  in  certe  af- 
fezioni reumatiche  febbrili,  in  cui  v'ha  un  continuo 
sudore  ?  E  che  nelle  agonie?  E  che  in  certi  mali  di 
atomaco,  ed  anche  di  tutta  la  persona  che  precedo- 
no il  vomito?  E  che  in  tanti  e  tanti  altri  casi  ?  Biso- 
gna dunque  dire  che  questo  medesimo  traspirare  e 
sudare  non  sia  ognor  critico  e  benigno ,  non  arre* 
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c^odo  io  certi  casi  profitto  nuQo,  ma  ami  nodUBen^. 
to  e  danno:  il  che  paò  farsi  per  do|)plo  rispetto;  sia 
per  recare  che  ei  fa  fuori  del  corpo  soverchia  mate- 
ria vitale  ^  0  sia  al  contrario  mea  che  non  bisogno. 
Ma  il  traspirare  ed  il  sudare,  quando  sono  Teramen- 
te  salutari,  si  dicono  critici,  perocché  sollevano  l'af- 
feaone,  e  ne  la  alleggiano  e  cessano;  allora  sono  uo 
prodotto  dell'organismo  che  si  ristabilisce  e  si  rior- 
dina. Trovandosi  l'uomo  in  buona  o  discreta  sanità^ 
ove  se  gli  venga  a  sconcertare  la  mirabile  funziono 
del  gran  sistema  dermoideo,  convien  di  necessità  che 
ei  cada  ammalato,  E  questa  si  ò  una  delle  più  larghe 
e  feconde  fonti  delle  si  tante  iniermitè^  che  infesta- 
no la  umana  generazione. 

XIY,  La  cute  dunque  si  convien  con  ogni  studio 
custodire ,  e  specialmente  ndle  predisposisioni  alle 
malattie  e  nelle  convalescenze,  e  ne'iuoghi  e  tempi 
umidi,  massimamente  se  aU'umiditè  va  congiunta  la 
freddezza  ed  in  ispedal  modo  poi  quando  corrono 
tempi  assai  variabili;  e  dee  farsi  ciò  soprattutto  neK 
la  età  senile. 

La  traspirazione  pertanto  ne  reca  fuori  del  corpo 
e  la  materia  del  calore,  ed  anche,  se  non  vado  erra- 
to, quella  del  principio  animatore  della  vita.  E  que- 
sto ò  un  fatto  che  n'  è  dato  di  argomentare  dal  \^ 
der  in  certi  anni  al  dominar  di  certe  costituzioni,  e 
sotto  l'influsso  di  certe  strane  vicende  di  temperatu- 
ra, insorgere  malattie  ferocissime  e  di  fierissima  jper- 
stenia,  nelle  quali  si  trova  il  sangue  sformatamente 
€t)lennoso.  E  quest'anno  in  che  si  è  riscontrato  que« 
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$ta  Gostituzipne  emiDeotemente  flogistica  ^  le  nu^Ur 
zioni  dellii  temperatara  sono  state  notabilissime  e 
repentine^  e  fuor  di  modo  smisurate,  siccome  si  faif 
vedere  dalla  tavola  meteorica  che  qiii  abbiado  agr 
giunto  a  conferma  di  quanto  notammo. 

Gha  l'incostanza  del  tempo,  e  le  repentine  muta- 
sioni  della  temperatura  adducano  gran  nocumento 
alla  salute,  nonVha  alcuno  che  non  l'abbia  spessìa- 
snne  volte  provato  in  so  stesso,  cioè  nel  proprio  cor- 
po. E  di  questa  verità  verissima  ne  abbhmo  inoltre 
la  testimonianza  de'più  soleqpi  autori ,  fra  i  quali  mi 
contenterò  di  due  soli,  A'Ippocrate  e  di  Celso. 

Ippoerale  neiraforismo  S,  sez.  3,  cosi  dice:  %  In 
costantibus  temporibus  qnum  tempestive  tempestiva 
redduntur,  morbi  costantes,  et  boni  judicii  fiunt;  in 
incostantibus  autem  incostantes,  ac  mali  judicii  ».£ 
neiraforismo  4,  sez.  3,  «  In  tfimporibws  quando  ea* 
dem  die  modo  caler,  modo  irigus  fit,  morbos  ezpec- 
tare  oportet  ». 

E  CeUo  cosi  :  «  Ex  tempestatibus  vero  optim® 
«quales  sunt ,  sive  frigida ,  siye  calid^  i  pessima , 
quse  maxime  variant  »  (1). 

XV.  Dalla  soppressione  del  traspirato ,  ^razione 
la  più  abbondevole  del  corpo ,  ne  viene  aumento  di 
sangue  e  di  tutti  gli  umori,  ed  accrescimento  di  al- 
cuni stimoli  poderosissimi ,  la  materia  del  calore  e 
quella  della  vitalità  (2).  Da  ciò  si  ritrae  perchè  la 


(i;  Lib.  2,  cap.  1. 

(2)  Ve«U  ttiu  nostra   Scrittora   e  Salla  comuiiicasione  vita- 
!•  9|  ecc. 
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medicina  d(Aba  mgfinrtì ,  e  si  raggili  io  graodls* 
pipa  patte  nella  purgazione ,  vale  a  dire  nel  dimi-* 
unire  in  più  e  dlrerae  maniere  gH  nmorl ,  e  la  ma-» 
lerla*  costitnitiya  del  corpo.  E  mi  spiego.  Una  manie» 
ra  di  menomare  la  materia  eostituente  il  corpo  neU 
le  indisposizioni  e  nelle  malattie  si  è  ràstinenia^m»! 
piera  di  cara  usata  dft  tatti  gli  uomini,  e  persino  dai 
brnU  medesimi ,  iscorti  e  gli  uni  e  gli  altri  da  un 
certo  intimo  sentimento  incitato  dalla  natura  stessa, 
órrero  da  un  certo  quale  istinto.  E  questa  astinenza 
è  uno  de'priqcipali  strumenti  detf  arte  ;  la  qual  ra-* 
gione  di  negutiTa  medicina  bene  e  saviamente  ado-p 
perata  non  sol  ne  preserva  ^  ma  spesso  pe  risana 
eziandio  da  gravi  malattie. 

Questa  purgatone  ha  un'estesissima  significazio^ 
ne.  Il  salasso  e  tutte  le  maniere  di  sottrazioni  san-^ 
guigne  si  possono  considerare  sotto  questo  genera- 
le aspetto.  E  questo  solenne  presidio  delFarte  saln- 
t^rq  ne  sottrae  od  una  eccedente  materia  ^  ancora- 
ché non  sensibilmente  viziata,  come  per  lo  più  s'in- 
contra nelle  nevrosi  (1),  ovvero  una  materia  che  ol- 
tre alla  quantità  pecca  per  la  qualità.  Sicché  questa 
sottrazione  diventa  indispensabile  in  certe  malattie^^ 
in  che  si  verifichi  o  l'uno  o  l'altro  difetto,  ma  mas-* 
^imamente  il  secondo,  allorché  cioè  la  miscela  san-* 


^P^|^M«qpi^HBWq^aMMMM[iM^^M«^MmP 


(1)  Ho  detto  19019  iensibiìmmu  qmotoiiqQe  lo  sia  ancbe  al 
MQ*o,  TOggendosi  nanifestamente  pia  idollo  cbo  non  socie 
Dello  stato  sano  t  taiitochè  appena  smosso  cbe  sls  alquanto  i| 
^rassamentOi  si  stempera  fiel  suo  sierp  la  partf  aporqsa,  si^è 
ineoQtanente  si  intorbidai  tingendo»  in  rosso. 
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gaisfoa  ha  sabita  una  degenerazione^  e  che  stasi  foiv 
Oiato  in  quest'umore  eiqinenteniente  vitale^  ed  emi<r 
nentemente  organizzato ,  un  vizio  intrinseco  che  si 
può  dire  a  tutta  ragione  organico.  E  questa  degene^ 
razione  della  intima  miscela  del  sangue  la  yediamo 
giornalmente  nelle  tante  Tolte  menzionata  cotenna, 
XVI.  Laonde  invano  si  è  tentato  al  primo  tempo, 
in  che  s^  incominciò  ad  introdurre  la  dottrina  del 
coQtroiftimolo,  di  sanar  le  malattie  di  stimolo  senza 
affatto,  o  vero  con  poche  sanguigne,  per  via  di  uà 
metodo  isbe  i  primi  seguìtatori  di  questa  dottrina 
amarono  chiamare  di  compensosione  :  coH'introdor- 
re  tanta  quantità  di  controstimolo  ^  quanta  al  loro 
avviso  bastasse  a  saturare ,  od  estinguere  la  diatesi 
opposta.  Ma  questa  si  fu  un'utopia  medica  di  poter 
sanare  senza  trarre  pur  una  sol  goccia  di  sangue; 
la  quale  posta  in  pratica  urtò  ad  uno  scoglio,  e  for- 
se costò  la  vita  a  qualcuno.  Imperocché  quando  il 
sangue  è  degenerato  nella  sua  naturai  compagine , 
costituisce  un  vizio  organico  che  non  è  sempre  le-* 
cito  di  emendare,  e  giuocoforza  è  di  estrarlo,  e  trar^ 
Io  fuori  non  altrimenti  (per  dir  cosi)  farebbesi  di  un 
corpo  estraneo ,  e  come  per  poco  si  fa  della  marcia 
raccolta  in  un  ascesso.  I  tentativi  si  ebbero  quel  me- 
desimo effetto  che  ne  verrebbe ,  e  ne  viene  ad  una 
infiammazione  abbandonata  in  balia  di  sé,  e  fors'an- 
che  peggio.  Perocché  certo  quale  risalto  ne  nascQ 
dall'uso  di  certi  rimedi  massimamente ,  i  quali  noii 
sogliono  produrre  per  loro  natura  veruna  evacua** 
vione;  sicché  da  questa  reazione  ne  insorge  peggior 
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male  che  ncn  ne  insorgerebbe  lasciata  eosi  Vtttkxio^ 
ne  in  non  curanisa^  e  enrata  eo'soli  rimedi  naturali^ 
astinenta  e  riposo.  Io  ho  veduto  amministrare  a  qael 
tempo  e  eon  qoesto  scopo  dosi  altissime  di  acqua 
eoobata  di  lauroceraso^  di  mandorle  amare,  di  fo» 
glie  di  pesco^  e  persino  di  acido  idrocianico,  digita* 
le  purpurea,  ed  altri  fortissimi  conlrostimoli,  ma  fa- 
tale e  funestissimo  ne  fu  F  esito,  siccbè  si  dovettero 
bentosto  ricredere  i  seguaci  della  riforma  brunonia* 
na,  che  vuol  dire  i  seguitatori  della  dottrina  del  con* 
trostimolo,  non  che  TA.  medesimo  della  stessa. 

E  si  dovette  far  ritorno  quindi  suir  antica  e  regia 
ria  del  metodo  comune,  il  quale  consiste  principal-» 
mente  nel  provocare  ogni  maniera  di  pur^fazione  si 
diretta  che  indiretta.  E  col  nome  generieo  di  purga* 
zione  si  vuol  intendere  qualunque  sottrazione  di  umo- 
ri dal  corpo  sia  negativa,  sia  positiva.  Cosi  la  dieta 
e  le  sottrazioni  di  sangue  d'ogni  guisa,  poi  i  purga- 
tivi propriamente  detti,  i  quali  provocano  il  secesso, 
che  è  la  purgazione  per  eccellenza  :  poi  la  purgazio- 
ne per  le  orine  e  per  la  traspirazione,  e  per  esala- 
mento polmonare,  e  per  vomito  e  per  altre  vie  se  ve 
n'ha.  E  tutti  i  medici  veramente  provati  e  saggi  a 
mano  a  mano  che  s'inoltrano  negli  anni  e  nella  espe- 
rienza, si  riducono  all'uso  quasi  esclusivo  degli  ec- 
coproticì,  ed  altri  rimedi  che  provocano  alcuna  pur- 
gazione ,  lasciata  in  abbandono  quella  faraggine  di 
rimedi  che  quest'  effetto  non  fanno  del  tutto ,  od  il 
fanno  scarsamente  od  imperfettamente. 

XVlh  SU  giova  ora  dir  qui  (cosa  pur  già  detta  da 
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noi  in  allri  InoghiHI)  consistere  qaesta  dottrina  teo^. 
ficO'^MUliea  in  uaa  riforma  del  aistisnia  di  GdQvanni^ 
Brùwn;  la  qaale  risolta  da  alquante  leggi  esduse  t 
rigettate,  ed  altre  assai  ritrovate  e  fermate  e  sopra 
la  maniera  dell'operare  di  tante  sostanze ,  e  nella 
considerazione  e  stabilimento  di  novelle  norme  e  di 
nuovi  dettami  tutti  desunti  non  à  priori  come  vor- 
rebirono  apporre  all' A.  di  essa  i  nemici  di  questa  rl<^ 
forma,  che  ad  altri  è  piaciuto  chiamare,  «nuova  dot*, 
trina  medica  italiana»,  ma  si  bene  à  po$ieriori:  dot- 
trina e  non  sbtedia,  e  dottrina  tutta  sperimentale  ^ 
siccóme  quella  che  cominciata  al  letto  dei  malati,  al 
letto  dei  malati  crebbe  e  perfezionossi  (S). 

Ma  nella  parte  pratica  è  questa  dottrina  in  gran 
parte  à  posteriori:  imperocché  tt  metodo  curativo 
egli  è  quello  stesso  che  a  ragguaglio  che  si  va  usan« 
do ,  ne  mostra  e  la  vera  essenza  della  morbosa  af« 
fezione,  e  ne  misura  altresì  ai  nostri  occhi  il  suo  gra- 
do di  forza,  e  per  poco  ne  pesa  la  quantità  della  dia- 
tesi. Cosi  tutto  lungo  la  cura  medesima  la  natura 


(1)  «  Vita  di  Giot^aani  RatoH  »,  e  le  «  Memorie  iotoroo  a 
SkQ  Borda  »  e  la  «  DoUrioa  medica  a,  eco. 

(2)  e  E  tanto  è  più  Tera  e  diritta  qaesta  dottrina.  In  quanto 
che  combacia  in  gran  parte  colia  maniera  di  catare  insegnata 
dalla  soia  esperienza,  o  che  si  chiama  empirica. 

La  indazione  filosofica  e  i*  analogia  e  lo  stadio  critico  dei 
fatti,  hanno  condotto  il  sao  Aatorè  a  fare  qaesta  riforma:  ma 
allo  scozaeee  deesi  feraménte  il  merito  incontrastabile  e  gran- 
dissimo di  aver  pel  primo  aperto  (  come  si  esprime  an  nobile 
ingegno)  il  tempia  di  Igea,  all'italiano  poi  d*esservi  penetrato, 
c  4'«vcroe  cerchi  tatti  i  pia  riposti  receui* 
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slessa  ne  porge  neUa  tolleranza  nn  criterio  delia  ea« 
péélti  morbosa.  E  qaesf  a  tolleranza  non  ò  forse  latta 
è  pifétéfiori?  E  non  è  qnesto  forse  il  femoso  crite- 
rio dtìjuvantium  ^lùedmtiuni,  onde  fatto  hanno 
più  0  manco  uso  le  scnole  mediche  antiche?  ma  fa 
d'uopo  convenire  che  non  se  n'è  fatto  (né  altri- 
menti se  ne  poteà  fare)  si  giusto,  si  ragionalo ,  e  si 
utile  uso,  come  dalla  nuora  scuola  medica  italiana, 
arendo  essa  posta  in  chiara  luce  la  verace  azione 
delle  sostanze  medicamentose.  Né  da  un  solo,  né  da 
più  rimedi  si  rieavano  quésti  dati  diagnostici,  ma  da 
lutto  r  insieme  del  trattamento  eurativo.E  qui  è  dove 
si  ha  per  medico  consulente  la  natura  stessa  dietro 
a  cui  andando  come  dipoi  ad  una  guida  fedele,  non 
si  può  fallire  ad  un  sicuro  porto  (4  ). 

Questo  osservare  attentamente  a  mano  a  mano  che 
si  procede  nella  cura ,  ne  fa  con  grande  probabilità 
conoscere  tutto  ciò  che  può  ragguardare  la  diagnosi 
non  man  che  la  prognosi.  Ne  farà  pertanto  conoscere 
oltre  ciò  che  si  è  detto  di  sopra  intorno  alla  prima 
parte,  se  la  malattia  cedendo  gradatamente  sia  per 
cessare  approssimativamente  entro  un  dato  termi- 
ne, o  se  è  per  dar  luogo  a  qualche  esito;  e  se  non 
cedendo  come  altrimenti  dovrebbe,  si  possa  con  as- 
sai fondamento  sospettare  di  vizio  organico  indoma- 
bile, e  in  quanto  tempo  (diversamente)  si  potrà  ces- 
sare. E  se  si  debba  incalzar,  e  procedere  innanzi  in 
tutta  la  forza  della  cura  intrapresa,  ed  eziandio  ta- 
lora rinforzarla,  ed  ingagliardirla ,  onde  recarla  al^ 
l'altezza  della  diatesi;  ovvero  se  far  sosta,  o  sem- 
plicemente decrescere  d' intensitk  a  ragguaglio  che 

(I)  Per  qac0to  «i  è  detu  e  ti  dica  «  nedidna  sperimentale  a. 
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va  decrescendo  la  latensità  medesima  defla  malattia* 
Ma  basti  di  qaeste^  e  d'altre  cose  che  io  tralascio! 
le  quali  e'  parranno  per  avventura  ai  poco  accorti  e 
non  diligenti^  minuzie  e  peggio,  ma  I  uomo  assen- 
nato e  l'artista  verace  ben  altrimenti  (ne  son  certo) 
le  giudicherà. 

XIX.  Ora  ritornando  sul  .nostro  primo  proposito, 
dico  che  la  costituzione  epidemiea  di  quest'  aiino , 
nel  verno ,  fu  eminentemente  infiammatoria ,  e  recò 
con  seco  di  fierissime  pleuroperipneumoùie ,  in  cui 
ai  trovò  il  sangue  altamente  pleurìtico  ;  e  queste  si 
furono  le  malattie  popolari  di  quest'  annua  costituì 
Eione.  Nella  primavera  e  nel  principio  della  state  si 
osservarono  assaissime  dissenterie  associate  alle  ma- 
lattie toraciche,  dove  il  sangue  si  mostrò  anche  qui 
per  lo  più  assai  cotennoso  :  regoarono  altresì  comu-« 
Dissime  le  cefalalgie,  che  si  spinsero  ben  sovente  in* 
sino  a  farsi  vere  encefaliti.  E  tutte  queste  forme  mor-> 
bose  richiedevano  un  trattamento  curativo  non  men 
pronto  che  forte:  e  cosi  anche  si  mostrarono  le  ma«* 
lattie  che  intercorrevano^  le  quali  ordinariamente 
vestivano  quasi  il  medesimo  carattere ,  ed  assume- 
vano per  poco  una  medesima  forma.  E  fra  queste  in- 
tercorrenti malattie ,  notabile  Si  fti  il  morbillo ,  il 
quale  però  ne'  più  de'  casi  si  fé'  vedere  mitissimo. 

Dalle  quali  cose ,  e  da  ciò  massimamente  che  è 
atato  detto  dai  più  solenni  e  celebrati  osservatori 
(  fra  i  quali  siede  principalissimo  lo  Stoll  )  ne  viene 
per  conseguente  doversi  per  ciascuno  riconoscere 
quanto  sia  di  mestiere  di  studiare,  e  tener  dietro  di- 
ligentepnente  al  genio  della  costituzione  dominante  : 
e  quanto  poi  importi  questo  studio  e  conoacii^ento 
sei  sanno  i  veri  medici,  e  ne  lo  imparano  i  più  illu- 
stri scrittori,  di  cui  si  onori  la  quanto  umile,  altret^ 
tanto  utile  e  faticosa  nostr^  arte,  l'arte  d'ippoerote. 

Pavia,  Qseenu  illugUo  del  ISSO. 
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Osseryazhni  meteorologiche  faue  al  Gabinetto  M  fi  t tea  deltìmp.  n 
.   Parì^  SiS  »  poJSid  8»  Unee  5  a  45*.  ii»  i"  6  di  laiituÀ 
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università  di  Pavia  in  luogo  elevato  sopra  il  livello  del  mare  piedi  di 
j.  e  43"  di  longitudine   alt  O.  del  meridiano  di  MiUmo^ 


Quantità  (t  acqua  rtte- 
Fenti  cha  Mpirarono  Siato  del  ei^lo  preeedenia      cotta  in  tuUo   il  mese 

nel  Pluviometro 


I.  NE.  6.  E.  1,  SE.  o  Ser.  16.  Nebbn  3.  Npt.  0*       Pòli,  i,  Jin.  6,  Ood.  gS 

*.  SO.  IO*  O.  II.  NO.  o«    Coperto  6.  Pior.  4*  Neve  1. 


.  NE.  4.  E.  i  SE.  I.  S.  o.    S«r.  la.  Nebbia  4.  Nuv.  6.       PoU.  5,  lio.  o  «  Dod.  i 
9.  0.  8.  NO.  a.  G>perto  a.  Pio?.  6.  Nete  ì. 

Temporale  o. 


t  NE.  5.  E,  3.  SE.  o.  S.  o.    Ser.  ti.  Nebbia  3.  Nar.  5.       PoU.  3»  lin.  8,  Dod«    o 
8.  O.  IO.  NO.  3.  Coperto  4.  Piov.  5.  Nefe  3. 

Temporale  o. 


).  NE.  I.  E.  o.  SE.  o.         Ser.  17.  Nebbia  6.  Nar.  I.       Poli.  -lio.  -  Dod.    - 
.  SO.  16.  O.  8.  NO.  3.      Coperto  3.  Piog.  o.  Nete  l. 

Temporale  o. 


.  NE.  4.  E.  5.  SE.  1.  S.  a.    Ser.  a3.  Nebbia  o.  Not.  4-       PoH.  -  lin.  •  Dod.    7 
6.  O.  II.  NO.  I.  Copèrto  1.  Pio?,  o;  Nete  3.        di  neVe  fati. 

Temporale  9. 


I  NE.  7  E.  7.  SE.   I.  S.  a.    Ser.  ìa.  Nebbia  o.  Nut.  5.       Poli.  6^  Ila.  6^  Dod.    8 
4  0.  4.  NO.  4*  Copttriò  3.  If^ioV.  io.  Nè?e  0. 

Temporale  !• 


.  NE.  8.  E.  4.  SE.  I.  S.  4*    Ser   i4.  Nebbia  o.  Nov.  4«       Poli.  3^  Ho.  4, Dod.    6 
4.  O.  8.  N0«  t.  Coperto  3.  Pio?,  lo.  Neve  o. 

Temporale  o. 


.  NE  4.  E.  7.  SE.  4.  S»  a.    Ser.  14.  Nebbia  o.  Nav.  6*.       PoUU  i,Uo.  11,  Dod.  i 
3.  O.  5.  NÒ   3.  Coperto  i.  Pio?.  6.  Neve  o. 

Temporale  3. 


I.  NE.  8.  E.  8.  SE.  o.         Ser.  19  Nebbia  o.  No?^  3.       Poli.  ijin.  11,  Dod.  4 
I.  SO.  3.  O.  4.  NO.  4*        Coperto  o.  Piog.  5.  Ne?t  oi 

Temporale  4« 
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^Fraité  des  maladies  da  etiir  che  vela  >  eti:*  -^  Trai-- 
tatb  dette  malattie  del  euojo  tapelluto  ^  seguito 
da  consiglj  igienici  iuUe  cure  da  prentarri  alla 
capigliatura  j  del  dottore  P.  L.  Alfeo  Gàzeuàyb* 
Un  Fui.  di  pag:  400  tn-8.^  coH  otto  tavole  eolo^ 
rate.  Parigi,  i850.  {Estratto  )  (i). 

f  orpt  pecas  mutilani  |  intpU  slne  gràntine  campus 
El  sliM  fr&nde  Iratez  /  et  tfiné  crUie  eapoU 

tntroduiiòiié. 

L  Autore  fa  precedere,  eome  ÌDtfodajBione>  dn  eoìpo 
d'ofchio  storico  sulla  capigliatura ^  consacrandovi  ben 
84  pagine.  Mostra  éonie  fn  Ogni  tempo  la  cdpigliatdrd  sia 
stata  oggetto  di  più  o  meo  .serie  preoccupazioni  degli 
storici,  dei  filosofi ^  del  poeti ^  dei  medici  j  giacché  ogni 
qaistione  che  si  rapporta  a  <|uesta  parte  del  corpo  urna* 
no,  tocca  pèrdei  pubti  interessanti,  ,0  la  ilazIonÀlilà  dèi 
popoli,  0  la  loro  Igiene  pobbliea,  o  i  loro  costami ,  o  i 
loro  pregiudiq«  Con  molta  erudizione  prQva,come  la  ca- 
pigliatura abbia  avuto  un  gran  ralore  simbolico  presso 
gli  antichi  t  emblema  di  dignità^  di  possanza  e  di  iotìhf 
€ssa  era  considerata  come  uno  dei  più  nobili  attributi 
della  specie  umanaé  Passa  in  appresso  a  dimostrare,  eO' 
me  (I  poetico  delia  capigliatura .  abbia  toccati  davviclnò 
I  costumi  e  le  idee  religiose  delle  nazioni,  e  la  considera 
come  l'appannaggio  degli  d^i,  degli  ei^oi  e  dei  rej  mo« 
etra  come  per  effetto  di  commoventi  costumi,  questa  ve«* 
nisse  poi  quasi  affatto  sagriflcata,  per  diventare  un  olo* 
eausto  caro  alle  divinità^  o  il  segno  eloquente  del  dolore 
degli  oominié 


ttiammitÈmm        wi'       \^màm^^iém  ^tU^m^^iiémm^^ 


(1)  CotAanicàto  dar!  ai^.  dottore  Ùiut^pe  PòìUf  medico  del^ 
r  Ospedale  Maniera  di  Milano.  _ 
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^takilitee  In  si^gntto  il  TiJure  che  al  è  doirtt]to  «{Qati 
•enxa  eceeslooe  altaceare  alla  capigliatura»  coin^  niio  d^i 
più  pNzioil  elementi  della  bellexza  pmana#Qui  egli  parla 
delle  qualità  cbe  eostituiseaoo  aoa  bella  eapigiiattira^ 
del  ▼ario  900  eolore^  dell'  a^-te  di  lagliara^  di  pettinare^ 
di  tlof  ere  «  di  profumare  I  eapelll  preaap  (li  antiishl  e  I 
moderni  5  non  ommeaao  qualche  cenno  sul  eoatnme  41 
portare  le  parmcche.  Gonehiude  in  JBae  che  la  eapigUt«* 
tura  naturale^  Tal  meglio  dl^goiartiftilodipr4»fttmerlaf 
jtanto  a  raggiangere  lo  aeopo  dell'  igieocj  quanto  quello 
delia  bellezza;  glaeeliè  tutte  le  mauorre  delia  ioaletiSj 
ad  i  eoametlet  modificando  V  economia  del  euqjo  capai* 
fatto ,  devouo  produrne  certe  perturbaziomi  locali^  che 
puaaono  dlTcnlre  eaac  naedealme  la  eauaa  occaaionala  di 
nna.fialla  di  malattie  i  e  dice  eha  ae  ìaatoria  del  capello^ 
aonaiderato  come  abbelUmentp  del  «orpo  umano ,  tro* 
vaal  in  rapporto  quaai  immediato  colla  patologia  del  ca« 
rio  capelluto^  era  ben  Intereatante  di  couoaeere  tutto  dò 
cba  il  genio  umano  fuTcutd ,  per  anmantare  la  graiin 
della  capigliatura^  onde^  troTata  lamlaora  di  tutte  le  In- 
frazipnl  fatte  all'  Igiene  del  capello ,  atabllire  cosi  una 
perù  importante  àéV  eziolof  la  delle  aflezlanl  del  corio 
capelluto. 

Pi&TB  L*  -->  dmnderoMiani  anaiomtekee  fièiotogièkè 

iut  capMié 

Conaidera  la  taata  daU'  uomo  diatinta  In  don  ppralóni  i 
.  k  fa^ ,  a  Ja  paru  eapellula. 

da  .parta  capallataa  plùpraclaameota  il  cucgo  capai-* 
lutflu  è  ma  dipeudanaa  dalla  palla  0  41  quel  eanmne  te- 
guiaf  uto  cba  ai  modiflaa  aetfoudo  la  regiauf  j  a  aecondo 
le  flaofflani  di  alaachaduna  parte.  Goal  aa  la  pelle  della 
faccia  per  una  mobiliti  eeeeaalvai  aaprlme  I  aantimentl 
4«  eoi  aianio  aghati  >  anche  4|aando  la  noatra  lingua  ta- 
cai  ^  cuojo  iBapaihitn  ir^atiamo  una  diapuallKione  ann- 
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tomfea  che  può  aggfiangere  espressione  a  quella  del  fiso 
eoo  moTimentf  spesso  assai  energiei.  La  pelle  di  qoesta 
reffiont  Dell'  aomo,  somiglia  molto  a  quella  del  dorso  e 
del  collo  di  eerti  animali.  Come  nel  eaoe  e  nel  (Ione,  fa 
an  g^ran  nomerò  di  affezioni  yiolente  noi  sentiamo  con- 
Urarsl  il  eaojo  eapelluto^  e  fino  al  punto  che  ci  sembra 
che  i  capelli  si  erigano.  In  tali  casi  infatti  avTi  retrazio- 
ne  d'un  muscolo  che  stira  la  pelle  e  dà  af  peli,  che  vi  sono 
Impiantati,  una  direzione  particolare. 

I  muscoli  che  fanno  muoTcre  il  cuòjo  capelluto,  sonò 
i'oècipitaìe  ed  il  frontale,  uniti  T  un  Taltro  per  una  mem« 
brana  fibrosa  o  aponeurotica.  Sotto  di  questo  strato  mo- 
scolo-membranoso,  trovasi  del  tessuto  cellulare  lamel- 
lare, la  di  cui  permeabilità  e  lassézza,  spiega  la  facilità 
colla  quale  si  diffondono  le  Infiaminazioni,  e  gli  spandi^ 
menti  sanguigni,  che  possono  risiedere  nel  euojo  éapet«- 
tuto.  Al  disotto  di  questo  strato  avvi  il  periostio  ester- 
no, destinato  a  facilitare  le  comuhicazioni  vascolari  tra 
'il  cervello  ed  il  curio  capelluto.  Finalmente  tra  la  pelle 
e  rinvolocro  muscolo-aponeurotico,  esiste  uno  strato  di 
tessuto  cellulare  di  tessitura  assai  compatta,  che  spiega 
la  difficoltà  colia  quale  possono  ivi  farsi  gli  spandimentl. 
E  questo  tessuto  che  contiene  il  pia  gran  numero  di  vasi 
e  di  nervi. 

.Il  corio  capelluto  è. più  p  me.n  mobile  presso  i  diversi 
individui.  La  vascolaVità  è  in  questo  punto  più  conside- 
revole, che  in  ogni  altra  parte  del  dérmèuiiifano.  Legar- 
tene e  le  vene  del  cuojo  capelluto  comunicano  con  quelle 
deir interno  del  cranio,  come  è  ben  noto;  e  tutto  ciò^ba- 
'sta  per  far  apprezzare  i  rapporti  dei  tegumenti  del  cra- 
nio colle  parti  sotto^giaceOti  :  noi  dobbiamo  s>oprattollo 
studiare  il  cuojo  capelluto  medesimo  e  più  porticolar- 
ftnénte  aneora  i  peli  che  lo  garantiscono. 
"  La  pelle  della  testa  offre  alcune  differenze  Importanti 
d'aspetto  e  di  liatura  fecondo  le  soòdlverse  regfottf.AHa 


frónte  è  pìh  BOttlle  e  ptft  fiseià  éhe  at  é\  dfetno  ;^^  nHa  paN 
le  saperióre  della  fronte»  essa  dà  ludgcT  àU*  impianto  di 
capelli  con  direzione  rafinbile  ;  questf  In  alto  forano  fa 
pelle  verticalmente  >  ma  al  livello  delle  tempia^  la  attra<» 
versano  obbliquamente  dall'  alto  in  basso. 

L'estensione  della  fronte»  per  riguardo  ài  Ifnttte  dei  ea». 
pelli»  ha  ana  grande  influenza  ^airespressione  del  volto; 
così  dal  modo  con  coi  i  capelli  sofio  Impiantati  stilla  ffon«* 
te»  ne  deriva  una  serie  di  ponti»  che  aggiungono  assai 
alla  bellezza  del  volto  medesimo» 

Molte  volte  però  tale  regolarità  manca»  giacché  osser<« 
vansl'  dei  fascetti  di  capelli  che  tendono  a  dirigersi  In 
•enso  inverso  di  quelli  che  lor  sono  vicini* 

Alla  regione  temporo-parietale  la  pelle  conservasi  co** 
tnealla  fronte;  ma  esaminandola  mano  mano  versoli 
didietro  »  la  si  trova  meno  estensibile»  t  Capelli  vi  si  im**' 
piantano  obbliqoaraente  dopo  la  base  dell'  apoflsl  zlgo-* 
matfca»  ove  si  confondono  coi  cosi  detti  fhvofiii. 

Alla  regione  occipito-mastoidea  la  pelle  è  sottile  senza 
peli  a  lavello  deirapoflsi  mastoideaj  più  in  dietro  e  pfù  Ih 
alto  si  fa  più  grossa  ed  è  coperta  da  capelli  che  io  gene- 
rale cadono  per  gli  ultimi.  Alia  parte  Mnperiore  di  que- 
sta regione  verticale  poi,  i  capelli  si  trovano  avere  ana 
direzione  vorlicosli; 

Il  euojo  capelluto»  oltre  un  gran  numero  di  armerie  ed; 
ancor  maggiore  di  vene  senza  valvole»  contiene  un  altro 
órdine  inòportante  di  vasi;  voglio  dire  I  vasi  linfatici. 
'  I  vasi  linfatici  della  regione  temporo-parietaie»  appar-* 
tengono  gli  uni  ai  ganglj  parotidei»  e  £^i  altri  ai  gangl| 
che  sono  coperti  dal  muscolo  steroo-cleldo-mastoidea. 
A  questi  Oltimi  ranno  pure  a  terminare  !  vasi  della  re- 
e^ooe  occipitale;  gii  altri  confluiscono  ai  ganglj  che  sono 
Kitoati  èwppferfi<telniente»  ai  di  dietro  ed  tfn  pò  al  dbótto^ 
*éir  tn^ceehlo.  i 

Il  conóscere  tale  ditpiosteiooe  di  tasl^  è  di  grande  iì«^ 


sBe 

portanza ,  giaeehè  ogni  Tolia  elie  atisteA  un  Ingorg» 
ganglioDare,  ai  aarà  neceasariamente  guidati  a  cercare, 
86  mai  esistease  dna  lesione  del  eorlo  capellato,  che  po- 
tesse esserne  stato  il  panto  di  partenza.  Per  apprezzare 
eonTcnientefluente  questo  rapporto  di  causalità,  fa  d'  uo- 
po rammentarsi  ehe  i  rasi  tinfatici,  sembra  che  s'ingor« 
ghtno  tanto  più  facilmente,  quanto  più  la  lesione  che  uo 
fu  causa  ò  più  leggiera  e  superficiale. 

I  nerri  del  cuojo  eapelloto  provengono  dal  5.%  6.®  e 
7.^  pajo  (purzion  dura  o  nervo-faciale),  e  da  qualche  ra- 
mo emanato  dal  plesso  cervicale. 

.  Ciò  che  caratterizza  la  pelle  del  cranio  io  un  modo 
tutto  speciale  sono  i  capelli,  che  la  ricuoprono.  Fa  d' uo- 
po perciò  apprezzarli  prima  di  tutto,  sotto  il  punto  di  vi- 
sta anatomico,  tanto  rapporto  alla  loro  <e#ràtira,  quanto 
deir  orbano  che  li  produce. 

Follicolo  0  bulbo  è  un'  appendice  o  piuttosto  un  or- 
gano della  ente,  il  di  cui  ufficio  è  la  generazione  del  pelo. 
f.  Dutroehei  lo  definisce  per  il  risultato  della  riflessione 
della  cute  aopra  sé  stessa.  Cazenave  considera  invece  il 
follicelo  capillare,  come  una  varietà  della  grande  fami- 
glia delle  ghiandole,  che  tutte  hanno  la  secrezione  per 
Iscopo,  per  quanto  questa  sia  varia.  Questo  follicolo  è  nn 
piecol  sacco  situato  entro  il  derma  e  che  talvolta  oltre- 
passa la  parte  più  profonda  di  questo;  aderisce  eolla  aua 
faccia  esterna  alla  pelle,  da  cui  è  difficile  separarlo;  nella 
aua  faccia  interna  è  Ubero  e  bagnato  solo  d' un  liquido 
cossastpo,  descritto  da  Hetuinger,  liquido  che  gli  impe- 
direbbe di  trovarsi  in  contatto  coi  pelo,  di  cui  contiene 
il  germe  e  la  radice» 

Se  11  follicolo  fosse  semplice,  somigllerebbe  assai  ai 
blllcoli  sebacei  della  superficie  cutanea,  in  modo  da  si- 
mulare una  specie  di  eanalelioj  ma  al  fondo  del  follicolo 
peloso,  si  trova  una  papilla  conica  sormontata  dalla  par* 
U  del  pelo  che  H§$Ue  chiama  boUone.  Questa  papUla 
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Kt^pcllata  anche  po^  del  eapein,  lieeTe  tiet  tasi  e  dei 
nervi  ehe  la  penetrano,  attrarersando  II  fondo  del  folll- 
ec^é.  Esaminata  eoi  mleroacopio,  essa  sembra  eottipostn 
di  globuli  più  0  meno  rotondi,  ebe  si  confondono  insen* 
abilmente  eoi  gtobnll  aUnng^atl  del  bottone.  Pensano  ta- 
luni ebe  debbasl  air  inormale  sTiloppo  di  qoesta  parto 
la  malattia  eonoscluta  sotto  il  nome  di  plica  polonica. 
Il  follteolo  peloso  è  composto  di  due  fogllette;  di  cui 
restema  è  biancastra,  piuttosto  consistente,  ed  aderlsee 
Intimamente  al  derma  |  la  foglietta  interna  é  più  sottile, 
e  d'un  colore  rossastro.  Infine  si  sono  trovati  nelP Inter* 
allzio  delle  due  membrane,  del  piccoli  follicoli  sebacei  àU 
•posti  in  circolo  attorno  all'  orUlzio  del  follicoli  pelosi. 

L' epidermide  poi  In  rapporto  all'organo  in  discorso, 
secondo  alcuni  si  Internerebbe  a  tappezzare  la  foccla  In- 
terna del  follicolo;  secondo  altri  verrebbe  a  contlDoarst 
Insieme  al  capello.  Ma  Burdach  dice ,  ebe  se  JLeeuwe* 
nkoeck,  e  FFAtr  hanno  ben  visto  il  pelo  situalo' sotto 
r epidermide,  non  perforarla  ebe  consecutivamente,  al- 
lora avvi  errore  in  amendue  i  supposti- 
li ptlù  nasce  dal  fondo  del  follicolo,  $ttlo  filiforme  nel 
qnale  distlngttàdsi,  una  sostanza  esterna  liscia,  traspa- 
rente, appellata  tcorso»  ed  una  sostanza  interna,  la  di 
cui  natura  è  diflièlle  a  determinarsi  e  che  si  chiama  mi- 
éoHa. 

La  scorza  sembra  composta  di  fibre  longitudinali  che 
oootf Ottano  per  tutta  la  lunghezza  del  capello  e  che,  se- 
condo Htnh  •  sono  chiare  con  bordi  un  pò  scuri  e  sca- 
bri, ritte,  inflessibili  e  fragili,  largbe  0,0027  di  linea,  e  del 
tutto  piatte.  Etìdt  non  può  dire  se  si  anastomizzino  qual- 
che volta ,  o  se  restino  sempre  isolate.  Queste  fibre  si 
frano  anche  appariscenti  verso  la  punta  del  pelo  ;  alla 
tua  radice  scompajono  a  poco  a  poco ,  e  vengono  tosto 
rimpiazzate  da  corpuscoli  più  o  meno  oblooghL  : 
EX  disotto  della  radice  do'  capelli  si  ossenrano  anche 
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4clle  flbrft  trasreraali  éhe  si  soMlomiszamii  io  jutnlera. 
▼aria,  limiUnlisi  alla  superficie  della  scorsa.  Secondo. 
Henle  queste  sono  cosi  stipatele  ^e  ne  oontaao  30  e  più 
neirestensiene  d' una  linea.  Cazenatie  dice  che  spnoaen*. 
%à  dubbio  tali  fibre  loogitudiuali  e  trasversali^  che  haono 
indotto  Ma^eagni  a  riguardare,  i  capelli  come  intier*- 
meote  formati  di  vasi  adsorbenti. 

Oltre  di  queste  linee  aleuni  micrografi  hanoo  descritte 
delle  fibrille  cbe  si  staccherebbero  dallo  stelo  del  capello: 
alla  maniera  delle  6ar6e  di  una  apice  di  frumento  eclie 
spiegherebbero  Tesperienza  di  Fourcroy,  il  quale  ha  ri-f 
marcato  che  um  capello  rotolato  frale  dita,  s'avaoserebr 
be  sempre  dalla  sua  base  verso  le  sua  punta«  Hala  mag- 
gior parte  degli  anatomici  spiegano  diversamente  il  tt^ 
nomeno;  pensano  cioè  che  questa  progressione,  sia  do» 
vuta  alia  forma  conica  del  capello.  Comunque  sia,  que- 
ste fibrille  spiegherebbero  perfettamente  la  tendenza  cho 
hanno  i  capelli  a  mescolarsi  insieme,  come  accade  in 
molte  circostanze,  e  particolarmente  dopo  lunghe  ma« 
lattie. 

Ora  sarebbe  mai  cosa  temeraria,  il  pensare  che  le.  fi- 
bre trasversali  veduta  al  microscopio  in  un  capello,  OOQ 
siano  altra  cosa  che  il  limile  dei  diversi  coni  incastrati 
gli  uni  negli  altri,  e  che,  secondo  alcuni  Autori ,  forme- 
rebbero cosi  la  sostanza  del  capello  ;  o  al  contrario  non 
bisognerebbe  credere  che  la  loro  esistenza  abbia  male  a 
proposito  fatta  supporre  una  tale  disposizione?  Ecco  del-' 
le  quistioui  ebe  non.  sono  ancor  possibili  a  scioglierai 
oello  stato  attuale  della  scienza. 

La  midolla  consta  di  piccoli  globuli  numerosi  e  bril- 
lanti, che  hanno  l'apparenza  di  goccioline  d'olio  odi 
graoellini  pigmentarii.  Secondo  l'Autore  iMJBnctcla^ 
pedia  Anatomica,  si  distinguono  lalvolu  due  liste  pa- 
r^lelle  di  midolla,  separate  da  non  striscia  chiara,  e  chf 
alia  fine  si  eopfondono  io  opa  sola.  1^1  diaivietro  dellc^  so« 
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ttsiisa  iiiMollir»#  ft»i  quello  del  espello  oome  ano  a  ire 
ó .«  ^otttro.  M^Maadl  penBn  the  in  qaeftta  [wrte  del  ca* 
palio  ?i  sfa. imtliiàsa. dell'aiata;  elea  pure  ehe  per  molto 
te0i|>o  sleredette^air^eBisteiisa  d'an liqnido eoibrito  elr-' 
edante  al  eentro  del  eapello  ;  ma  tale  Ipotesi  è  eoàlrad»  « 
detta  dalle  rieerehe  del.  mlerograt  ÉeoderBi* 
.  Se  si  esaodìia  il  eapello  nel  sùoiasleme,  si  eonosee  to*  > 
e^  cbe  pon.ècMIndrko eome parrebbe,  ma  di  forma eo^^ 
niea.  lì  eono%tii^o  dal  capello  è.^  seeoodo  Burdaeky 
io  parte  aeaif  alo  da  od  lato  ,  di  maniera  ehe  se  lo  si  ta» 
l(lla  trasfersahaenlé,.  si.seoffge.oDa  soperieie  o?isle  o 
reniforme^  Geotro^  PopioloDe  generalmente  rleeTata^ 
/STeòer pania  ehe  i  eapalli  s'arrteeinodippHi,  qnanto  più 
sono  pialli*  Egli  ha. trovato  che  1'  odo  dei  diametri  sta 
aU*aUro>  c^omé  i:  !Ìy40  nel  capello  diritto^  e  come  i  ;  9,tt 
nel  capello  rleciog^     . . 

,  liO  sVHiippo  del-pell  è  forse  la  parte  la  più  ioieressante 
deUa  loro  storia;  ma  su  di  tale  sogg^etto  V  ha  qoa  gran 
laettfia  nella  sciensa.  Non  si  sa  come  un  capello  si  pro- 
duca, come  aeqùiiU  il  aliò  syllnppo  completo.  Tutti  s'ac« 
cordano  neH'  ammalfere  che  un  eapello  ha  la  soa  regio* 
ne  d'eéietere  nella  papilla  intra^foll|colarey  ma  non  si  sa 
seqnestO'Sia  una  materia  secreta  e  non  Ti?ente,  come 
l'epidermide.  Aicfliat  pensa  ehe  non  ▼!  sia  dubbio,  quanto 
alla  sostan«a  corticale;  mentre  egli  riguarda  la  sostanza 
iQteroa  (midolla),  come4a  riunione  di  due  specie  di  Tasi, 
jjf/t  uni  ove  stagna  la  materia  colorante ,  9/1  altri  ehe 
danno  uidia,  eeeettuati  alcuni  ^a$i,  a  dei  fluidi  ove  si 
eeeguiiee  per  conteguenza  una  specie  di  eircòlasiiohe. 
La  massima  parte  dei  mlcrografi  tì? enti,  pare  che  ri- 
sguardino  i  capelli  come  aventi  una  ?ita  .comunicata 
loro  dalla  papilla,eollà  quale  si  continua  la  parte  del  pelo 
che  iSTenfe  chiama  bottone  ed  io  cui  mettono  capo  forse 
1  vasi  ed  1  nerrl  che  trayersarono  il  fondo  del  follicolo.. 
CSosii  seconda  essi,  I  capelli  non  sarebbero  solamente  un 


prodttt»  iirarftr  Mwnntiénét  «  lale  poltri  trèvvrebb* 
■ansiiMlè  incerti  falli  raccòlti  dagli  Astòri^lhtticlieaeai'^ 
brcr«l>bcF«  Btikilivc,  cIml  ia  alcuni  caci- 1  camalli  sòao  in- 
fliMnaali  Mie  ^sriòni  che  seuotóiio  profbodameBte  f'c- 
conaaria.  Di  ul  naalara  GrtAUer  noti  'sa  splegofredircr- 
aamcntc  le  caAiaitf  avbitanee  di  cai  è  pièna  la  atarla.  IM 
roadcaioio.  palare  som  SMenikmf,  Fieq  é^Jm/reBiehai, 
i  palili  haooò  aascr^àto  consimili  casi.  Ma  per  q»ésto,' 
scÉsa  nindfef  éuMia  svila  antenticità  del  faitl  msdesl-' 
mli  ài  paò  foréa  eondifaidcre  pci^  de  ioloy  akvii  cupcllo 
è  pa#  sé  slcsio  na  organo. Tirente?  Id*  sorbi  dif pollo  al 
contrario  a  non  Tcder  altro  ^  dice  Ch^fHtme^  in  '(fauste 
urasAirmaalotti  repentine,  che  una  lesione  della  seisresio*' 
no  della  mairria  colorante,  indlpendefiìed'ogttf  altera^ 
afone  del  pelo.  Aociie  il  fenomeno  prodotto  dair  orrore 
e  ehe  consiste  in  quella  specie  di  còntraaionopadtleolare, 
che  cambra  ftir  drialzare  i  capelli,  fenomeno aiqoaìe molti 
a'  appoggiano  per  proTcrc  la  vitalità  del  pelo ,  si  è  già 
detto  ehe  U  fenomeno  stesso  dipende  da  una  cootraalo- 
no  di  certi  fnoscoli  della  pelle.  SdèenMm.eXtò  II  fatto  di 
una  ragaaaa  >  abe  trovando  la  mattili»  «norto  suo  padre  ' 
osi  proprio  letto.  He  prpVò  nn  tale  spavento  morale,  che 
la  4  giorni  perdei  suoi  capalH  e  restò  calva  per  tutta  ia 
vita*  Ma  questo  fatto  può  benissimo  spiegarsi,  ammet* 
t^do  una  rapido  e  profonda  lesione  degli  organi  desti*- 
nati  alla  secrexloae  del  capeiii»  ma  senaa  alleraxiònc  del 
pelo  steiso. 

Molti  Autori  hanno  insistito  so  certe  secreaioni  parli» 
colar!  ai  capelli.  Cosi  Heu^inger  ammette  nna  seereaiono 
pigmentaria  suAciebtemente  abbeoidante^per  Iqflsire  sul 
colore  del  capello.  Crede  che  tale  pigmento  sia  composto 
di  carbonio ,  ciò  che  spiegherebbe  secondo  lu^  eerti  fe« 
nomeol  d*  elettricità  che  offrono  i  poli  di  aleiini  animali. 
Pensa  cbieripetsecrezioiic  di  questo  liqnido,  si  faccia 
dall'  estremità  del  capello,  do?e  si  tfovorebbe  ttn'  apar* 


torà,  eotaM  si  OMer?a  «ii  pnngfdH  M  pouHMjMtto  e  Bal< 
pdf  4el  mviehio  e  d«l  eervo.  Ma  tale  ipeiMarezioae  prò* 
Ta  forte  altro  eoea,  te  noo  ohe  il  capello  è  osa  tpeeìe  éb 
eaiiol«  ohe  protegì^e ,  aensà  prendervi  parte,  oerti  fono»* 
nieol4ielreolailooe}  È  leeito  II  doMblow 

GrtUier  ha  creduto  di  rimarcare  che  i  gobbi  che  lO*^ 
celano  crescere  la  loro  capigliatura^  In  getierale  l'hanno 
bellissiaaa;  ciò  ch'egli  apleghèrebbe  col.dhre,  che  la  giln* 
bo0ltà>  eeseodo  V  effetto  del  rachititnio ,  le  oeca  al  ram^ 
meliseooo  non  ommetiendo  più  II  fosfato  di  calce,  e  ého 
questo  sale,  difeooto  sovrabbondante,  si  porta  io  gran 
parte  rerso  I  capelli  i  quali  ne  ricevono  un  aumento  di 
vita  e  di  srHuppo ....  Onesto  IpotcsI^  sHigolare  y  eedo  al' 
rMesso,chf«  in  realtà  non  esltte  fosfato  di  colee  neRacoin* 
blnasione-chimlca  del  pelo4 

D'altra  parte  Gtroif, considerando  la  sostania  corneo- 
ié\  pelo  eoeaeuna  specie  di  neurileme,  ne  formò  altret* 
trenti  organi  addetti  a  certe  funsioni  Importanti  del  sl«^ 
atetna  nervoso.  Feifen'coXWfcr  formò  degli  organi  eho 
producono  1  peli,  un  sistema  analogo  a  quello  dei  »enA 
In  line  K  ManM,  In  questi  ultimi  tempi,  oaservòun  fhtto 
il  quale.  In  oontniddiiione  alle  esperienze  di  Mariòites 
tende  a  stabNIrc  die  II  pelo  potrebbe,  come  i  vegeiablll, 
svlhippafit  In  t«Hte  le  partC  Infsttl  egli  dopo  di  avero> 
reciso  un  pelo  ha  veduto,  dopo  un  eerto  tempo,  la  suo. 
estremità  libera,  che  dapprincipio  terminava  bruscameiH 
te,  afflaci  a  poco  a  poco  ed  anche  farsi  rotonda.  €  Io 
sono  dunque  costretto,  dice  egli,  a  pensare  che  vi  eststo' 
una  nutrislone  Interna ,  un'  organisnaalone  ».  Tale  os* 
servesione  vien  contraddetta  dn  Jf.  Otlhier  è'  AngelPs 
con  fatti  opposti. 

In  conclusione  Cazenavé  pensa  che  H  capello  sia  eo« 
mele  unghie,  una  produslonc  inorganica  seona  caistentt 
propria ,  il  di  cui  meccanismo  di  accrescimene)  sia  pie- 
namente nel  suo  ponto  di  partenna ,  aloè  nella  papilla 
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harm^UMcBUM  df  eiM  é1  Appartato.*  Si  f  nò  erodere  emi 
Si^Qi  9he  il  espello  sia  un  eaodoUD  eortieiilcv  ao  iati* 
Iiippo>  «tr»  U  <|uale  »l  c6flaplaa#  aleuoi  lettMnéoi  di  eir» 
iNdasiqoedi  Uquido^ma H paiate iaerfe edioorgafifea». 
non  ha  vita  dlveraa  di  quella  èbe  TabUaeio  Y  epid#riaida 
»  le  ungfefe» 

oIi'iitfeneUMlhi  de!  (:apello>  eia  snarealslenza  alla  de- 
aompaiisione  dopo  la  *Morte>  vengono  Jo.'apppggio  di 
qoeaia  opèaieynesauianata  dal.tempoediilVieaservaTilone. 

•  Ora  ▼olendo  paiiara  (delia  natura  #  del  jttoda.  disri- 
Inppo  dtl  eap^nOf^  va  inooatrf^  A.ponti  di  qnjatione  non 
MioUi  oA  affatto  inaoliikUk  Plwando  aotla  eileozlo  le 
UN>fje  aoliebe»  AanaiiigerfMilaMderniaonaidera  il  glo* 
buio  del  pigmfe^tQ,  eome  punto  di  partenza  del  eapeUi^,. 
come  una  papula  di  lichene  che: diventa  una.veseleol9»:n.* 
aieaiHpa  più  tardl^tialn  peto  impeji^etro^ed  arlLlcoUto  co-« 
nie.la:lanajt4iainpaio..perfeuo«coiitinud  eooie  qneU|[, 
deir  UOMO*- '  •  -  •  ,  

■  #  •  •  • 

r  Cl^e€bd.qejrfff,.eeeo]eomeAflieffvoÌUito.4iiJr^e»de-^ 
WW%  lo  aviluppo»  del  spallo:  «  I .follicoli  oompiàonoip. 
prìnelpìii>  aoito^la  forma  dipiaaoU  eorpi  driairi  od/oapMr}.! 
qim4iO>«)e&,  a  0,0089  d'nopolliee  di  laacbe^aa^appri^: 
Q^OS&a 0/M)4Q di  lacgheaza^jnel  punto «^e 4a loro lar- 
8h«a%4i  pia  cqneidereTPle^e  presso  gli  embrioni  dei 
Iborci.itupghi  due  pollici*  Le  pareti  eoosistono.in  piccoli 
gyanl  assai  serrati  gli  uni  contro  gli  aitri^ che  sono  prò* 
lloèUnoente  i  noceiuolì  delie  cellule  elementfrì:  Inegri 
c^ono  eontemporaneaqfiente  delle  cellule .  pigmentarie 
stellate.  liQrchò  la  formazione  del  pelo  comincia,  si  mo* 
stra  nel  picelo  saeep  una  massi^  dens|i  di  cellule  pig-» 
mentane,  simili  a  quelle  della  rete  del  3(alpighL  Questa 
massa  ha  la  forma  d^llf^  radice  del  pelo;  la  radice  $i  aU 
lunga  in  ona  piccdapunte  spogliaci  mjidQlla,  di  ma- 
niera ahe  sembra^^hi»  al  primo  momenlp  della  iSoriPAzlo-* 
^Mh\  pel9  possegga  ^tuttala  pa^M.i^l  pelo,  intiero^  e  che 
solamente  il  suo  stelo  sia  assai  piccolo'^a. 


pelU  cominciano  a  apuntavc^  Secondo  FeUentin  si  nio*^ 
a^ranp  da  principio,  cqm^  jnacetiie  oerCj  ratoad^,,  cba 
i|on  si  allungano  in  cono  che  verso  il  Sk^iqesc*.  Secando 
fFiébtr  e  B^usinger.tì  ripiegano  sovra  a&  medesiipl  pri- 
ma di  forare  r  epidemiche..  ^icAoC  dipe  che  compiiìoiìio 
i^ir  epoca  in  cui  le  fibre  del  lessato  dermoideo  si  fpjrniar, 
nc^l^Lnon  coslitaiacouo  allora  cb^  una  la^ugginc  bf^và-: 
«4Str»  che  si  colora  «  poco  a.  poco»  edJn  ragione  del  co-, 
lor  ^raoo  o  biondo  ^e  i  capelli,  derono  arere  più  tardi?! 
.  ,AÌla  nascita»!  capelli  hac|qo  una  li^ighezza  che  .yarl4 
dfi  i  n  4  ecntimctrL  9ono. assai  i:eri  a. quest'epoca  e  noa 
diventano  fplii.^bealla  fide  del  primo  annq;. più  tardi 
acquistano  dimensioni  variabili  secondo  griqdividui,  la, 
Joro  razza»  e  la  loro  natara.  |l  diametro  medio  è  d'^  Q»04 
pacondo  .^eòer;  ma  questo  varia  secondo  |1  colore  dei 
eapellii  giacché  riesce  più  contidereyole  s^  misurai  P.bfl  ( 
appelli  sono  più  oscarL 

/y^ùkafhà  trovato  che  un  pc^llì^e  quadratai  cantane 
572  capelli  neri,  60$  bruul»  e  790  pallidi.  Quanto ,  alti) 
lunghezza  poijOtRrono  differenze  più  faclìmenta  appMz- 
<^bili«  ,    , 

.  Le  donna  hanno  in  generale  più  lunghi  i  capelli  chji 
non  gli  uomini.  Grellier  ne  deriverebbe  la  causa  dalla 
predomlnanza  in  quella  del  tessuto,  cellulareé  Girou  ne 
cerca  la  ragione  nel!' eccessiva  accumulazione  degl|  ec«, 
eitantl  elettrici  pressp  la  do.nna,per  difetto  di  moviman- 
to  e  di  secrezione*  Ma  tali  ipotesi  lasciano  molti  dubbii, 
^asanaoe  pensa  che  la  natura  abbia  data  alla  donna  qua*! 

sta  abbondante  capigliatura^  per  proteggerei  suoi  meoiT 
bri  più  delicati  di  quei  dell'uomo^  per  servire  di  velo  al 
auo  pudor  naturale»  per  fare  insomma  una  speciedi  paaT 
tio,«ove  ella  possa  inviluppare. i  suoi  pargoli..  Oltre  .del 
vantaggio  d'una  più  lunga  capigliatura^le  doni^  hanno 
lineha.  V  altro  di  fioqpervarla,  più  lungo  tempo.  |?'or^a»rit 
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ctTono  t  eapellt  nel  sesso  feminlneo  tm^allmetitaltone  più 
•ostttDxItfsa  e  pfù  penisteiite  ?... 

Seeondo  i  mezzi  In  tnt  gif  ncniilbl  Vltono,  è  eertn  the 
lÉtempéjratani  def  elioni  abitati,  ha  on^lniùenza  marcata 
sulfa  liinghlRàèza  dèi  eépéllT.  Le  razze  elie  abitano  le  con* 
trAde  fredde  ed  umide»  barino  f  capelli  cadenti,  piatti,  e 
sempre  assai  sriluppati.  OH  antichi  Galli  che  abitarano 
là  Francia,  In  allora  coperu  di  boschi,  di  laghi  e  di  pé* 
Iddi,  a¥e?ano  la  capigìiatara  mollo  più  sviluppata  che 
qoelté  dei  firancesi  del  giorno  d' òggi.  GII  abhanii  della 
!^ona  torrida  hanno  !  capelli  corti,  crespi,  quasi  abbron- 
i^àti.  BìcKaiìn  proposito  fa  rimarciire,  che  i  peli  hanftd 
tanto  maggior  tendenza  È  di?eii(tar  lunghi  quanto  pia 
sono  liécll  è  poco  ricciuti.  Tale  rimarco  trota  infatti  coa« 
fermiÉ  nella  pi^ova  contraria  che  ófTrotìo  1  capeHi  dei  ne* 
g^l  e  dei  bianchi  crespi,  iliirrfaell  crede  in  fine  che  I  peA 
Éiano  di  tantopi&lunghi^quanto  più  sono  prófoadamen^ 
te  impianta  ti. 

I  capelli  hanno  nna  eccessiva  forza  di  resistenza,giae» 
cbè  un  capello,  secondo  Grtllitt^  può  portare  un  peso 
di  1U34  decigrammi. 

I  peli  sono  idio-eìettrici  •  dotati  di  elettricità  positiva. 
Sono  anche  igrometrici,  •  servono  alla  costruzione  di 
eerti  barometri. 

Sono  estensibili,  e  fF^thtr  dice  che  un  r apello  laisgo 
circa  10  pèllfci,  può  allungarsi  più  d'un  terzo. 

Sono  anche  elastici  :  infatti  un  capello  che  sia  stato  al* 
lungato  d'un  quinto,  ritirasi  io  so  stesso,  e  non  ha  cha 
nni7.*di  più  delia  lunghezza,  che  aveva  prima  della  tra* 
alone. 

Se  si  sottopongono  1  capelli  a  diversi  reattivi,  al  cdoa- 
portano  come  segue: 

Trattati  ébirebolllzlone,  danno  una  soluzione  ehe  non 
4  coagula  col  raffircddamento ,  ma  che  non  si  precipita 
colla  tintura  di  nod  di  sttUa  e  col  domm  di  stagno.  La 


politti»  U  to4ii  4  PaiBPMotiCi  itMgono  liiOitaBU  dii 
capelli  formandone  del  sapone ,  e  svolandone  del  gap 
idrogeoo-solforatOtGK  ossidi  metalHei  la  eoUrano  eom* 
binandosi  em  esse  ;  gli  acidi  la  dissolvono.  Beco  il  rlas* 
sonio  dell'analisi  dei  capelli  di  Sertkothi:  Mo,  0,2500; 
•eqna,  048B5  ;  carbonato  d*aiiinienlaea,  0j078i  ;  earbo^ 
ne,  0,i81S;  gas  diversi»  0;SS61. 
.  La  causa  del  colore  del  capelli  è  ancora  coperta  dal 
mistero.  La  varietà  del  colore  dei  peli ,  secondo  ften* 
nenu,  pnò  ridursi  a  tre:  al  nerot  al  rosso  ed  al  bianco  j 
di  eni  gli  altri  colori  non  sarebbero  che  composti.  Ha  rU 
flettendo  che  il  bianco  altro  non  è  che,  od  nn'aaseosa  as* 
sohita  di  colore  (albinismo )»  od  ona  decoloroKlone  (ea« 
Blsie)»  Grellier  riduce  a  soli  dun  I  tipi  principali: al  nere 
ad  al  rosso»  al  quali  sl^  rapportano  tntte  le  altre  grada* 
Sinai  Intermedie  e  decrescenii^  il  brano  j  U  casuno>  il 
Mondo. 

Checché  ne  ila,  Intorno  a  queste  dlstinsionl.  Il  colore 
dei  capelli  va  sottoposto  a  diverse  iofluenxe,  il  di  cai  stor 
dio  riesce  Interessante.  Cosi  esso  offre  differense  asaai 
marcate  secondo  i  climi.  Inflitti  quanto  più  ai  va  verso  1 
paesi  settentrloaali^piùl  capelli  prendono  un  colore  bion- 
do argenteo.  Helle  regioni  polari,  sembra  che  la  materia 
pigmentaria  manchi  completamente  :  i  peli  sono  quasi 
biaiicU  presso  gli  uomini  e  gli  altri  animali,  come  si  oa* 
Bcrva  sul  eonigU  ed  anche  sulle  penne  del  paf  onc.  (  6i^ 
toh). 

Rimarcasi  al  contrario  poi,  che  i  popoli  che  abitano  i 
paesi  caldi  hanno  in  generale  i  capelli  neri  ;  cosi  gii  agt** 
stani,  gli  italiani»  gU  sppgnaoll,  i  greci 
.  Alcuni  sostengono  poi  che  il  colore  del  capelli,  può  es- 
aere iniUienaato  anche  dalla  coslitnsiane  dell'individua 
Cosi  1  capelli  bruni  sarebbero  l'appannaggio  della  cosllr 
tozlone  biliosa;  i  biondi  ed  i  castani  sembrerebbero  in- 
dicare una  costitusionc  linfatica.  Ma  sebbene  tali  coinci- 


1^ 

Àtiité  ifiteedabo;è  eota  Impròdente  (I  traini  eònatatld^ 
Upositife; 

Aocbt  Tetà  foflufsee  sai  colore  d«t  péll.Diiraiite  la  ^U 
ta  fntra^uterina  1  èapelTi  ftono  pallidi»  loeoWI;  alla  na^ 
scita  la  loro  tinta  dWlené  plùearlea»  fino  al  punto  che  ea** 
il  abbiano  raggiunto  II  loro  color  normale ,  vale  a  dir» 
fino  alla  virilità.  Nella  TcecMaja  si  scolorano,  a'Imblan* 
èano,  e  come  presi  da  roorte^  cadono  finalasente  per  non 
più  rinascere* 

Altri  A.  pensarono  esistere  an  rapporto  tra  II  colore 
dd  pelo  ed  11  temperamento  morale/per  cosi  esprimersi. 
Cosi  Tatthrità  della  circolaxlone^rincostansa  del  deslde« 
HI»  la  ▼Ivacità  dell'  Immaginazione»  In  una  parola ,  tatti 
gli  attribati  del  temperamento  sangnlgno^  colneldereb^ 
bero  col  capelli  castani  ;  appannaggio  del  temperamene 
to  bilioso»  i  capelli  neri  indicherebbero  la  fona»  rcDCT'* 
già»  l'ambizione  con  sentimenti  appassionati;  Infine  nnn 
capigliatura  bionda»  sarebbe  V  insegna  d'una  fibra  mol« 
le»'pigra  e  l'emblema  della  dolcezza»  della  tenerezza^ 
del  giudizio»  infine  di  tutte  le  (ftialltà  che  accompagnano 
un  temperamento  calmo  e  dolce*  • 

Pjhe/ inoltre  avrebbe  osservato»  che  la  follia  presenta 
delle  notabili  differenze»secondoebelaòaplgllatara  si  ri- 
ferisce plnttósto  ad  uno»che  ad  altro  tipo,  f  soggetti  blon* 
di  sarebbero  Inclinati  alla  demen%a,  mentre  che  I  neri  aa<« 
rèbbero  più  frequentemente  presi  da  mania  furiosa. 

La  natura  ha  dato  all'uomo  la  capigliatura»  per  fama 
còme  un  mantello  contro  l  rigori  atmosfèrici  ;  ed  anche 
le  appendici  pelose  delia  testa»  coitltoiseono  una  speeie 
di  vestimento»  che  non  sempre  scampare  senza  pericolo^ 
'  Filialmente  la  caplgllatura»specialmeiite  pressola  ftm- 
nslÉa»  forma  un  ornamento^  che  la'ditotin|;ua  d«tatlele 
creature  sortite  dalla  mano  di  Dio. 
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ISSI 
VìMB  IL*  ^  Patologia  det  èufgoxit^Mni».    '  ^ 


^tXoxktì^ -^  Esamt  Mtorieo  è  trititi  dei tsvwrt'an^ 
teriori  snlle  malattie  del  cuojo  eapellutó.-^  Se  già  éf^ 
ieile  è  lo  studio  storieo  delle  malattie  delia  pelle,  più  A\f^ 
fieile  ancóra  riesce  qaello  dèlie  afTéslònidel  caojoeapel^ 
Iato  in  particoìfire. 

Ciò  che  gli  antichi  ci  lasciarofio  Intorno  alla  storia;  iffi^ 
l'eziologia,  ed  al  trattamento  di  queste  affezioni,  Indueè 
eonfasione,  la  quale  col  doppio  marchio  dell'errore  e  de^- 
rempirismo,  venne  a  perpetnarsl  fino  ai  nostri  tempi.  > 

Forse  avranno  essi  eonoseiute  tutte  le  malauie  del  ciio^ 
jo  capelluto;  ma  riesce  difficilissimo  loindo¥lnarle,otaii;- 
do  al  vacuo  delle  lóro  descrizloiìf. 

Celso  sembra  che  ci  abbia  lasciali  del  quadri  presso  a 
poco  completi^  di  ciò  che  1  latini  sapevano  sulle  malat- 
tie del  cnojo  capelluto. 

L'alopecìa  aveva,  presso  gli  antichi,  un'importmiza  tìie 
essa  non  ha  più  al  giorno  d'oggi;  era  forse  in  àllornf  più 
frequente?  Essi  rieonosce vano  due  sorta  di  alopecia  tl'ii- 
nà  idiop<itica ,  in  rappòrto  a  vizii  di  secrezione  del  ca- 
pello stesso  :  l'altra  sintomatica ,  vale  a  dire  risultanle 
d'altre  malattie,  sia  generali,sia  locali.  Ceho  fa  menzio- 
ne d' una  specie  di  alopecia  accidentale  senza  squame, 
senza  umidità,  senza  ulcerazione, che  iia  sede  quasi  sem- 
pre all'occipite,  e  che  assume  una  forma  flessibile,  come 
le  ondulazioni  del  serpente ,  che  dal  suddetto  A.  viene 
contraddistinta  còl  nome  di  area,  la  quale  somlgliereft- 
be  alia  tigna  tendéide  de'nostri  templ«  ^ 

Le  altre  malattie  del  euojò  capèilato'noù  avevano.  In 
generale;  altro  carattere  distintivo,  che  d'essere  o  ^qua* 
mo#e,  0  eecerfienii,  b  ulcerose.  \ie  prime  si  riassumono 
tutte  nel  genere  porrìgo ,  setto  il  qual  termine  l  loiini 
descrissero  laptUiVian  elap#of*iii#{,eprobubilmeflte  l'ec- 
sema tgtiamofo.  Le  seconde  sono  darleercarsi  nei  ^qp- 
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^0  d!  nalatlie  «^oiilaité  da  CéUo  aotio  II  nome  di  meìU 
eeria,  termine  g;enerÌGO^  applicabile  tenxa  dabbloall'af- 
frudoe  da  odi  ehlaiaala  impetiffo  ;  aloè  ad  uoa  malauia 
the  emette  un  umore  rlsehioao  e  leorrevote  come  il  mie* 
le)  I  roelicerldl  del  euojo  eapellato  compreadooa  Urape- 
iigloe  e  gliaeort  Le  ultime  poi^  ossia  la  ulcerose  del 
peli  vengono  comprese  nel  genere  «yeom.  CeUo  ne  am- 
metleva  due  specie:  una  tubercolosa  sedente  nella  bar- 
ba; Feltra  nmìda,  esalante  un  umore  ma/i  odorit  e  ape» 
alale  del  eoofo  capelluio.  JKon  è  forse  questa  la  tignai  del 
moderni?  Ce^ao  inoltre^  al  genere  viiUigo,  parlò  delle  de- 
eoloraiioaj  dei  peli.  QW  Autori  della  bassa  latinità  ban- 
DO  descritto,  sotto  U  nome  di  /oc/umeiija  malattia  cbe  noi 
conosciamo  sotto  quello  di  crosta  lattea* 

Fra  i  greci,  Co/eifoed  Àltnanirodi  Tralles  lasciarono 
dei  dettagli  sulle  malattie  del  cmgo  capelluto.  Noi  tn«via* 
mo  rdXÙTTf xcot  Tiilopecia  con  tutte  le  Ipotesi  amorali  di  Ga* 
hno,  VifMtìiis,  cbe  altro  nob  è  se  non  l'aratf  di  CcUqj  la 
m9v/M*a9tc  comprendente  tutte  le  affezioni  sqoampse  e 
forfuracee  del  coojo  capelluto ,  la  livvf ,  corrispoudente 
alla  vitiligine.  Sotto  1  nomi  di  n«/Bleve  di  ^x^FH  ^0  con- 
fuse tutte  le  malattie  con  iscolamento.  Quest'ultimo  tier- 
mina  ai  afipllca  ad  affezioni  leggere  eon  erosioni  superfi- 
ciali, e  comprende  gli  acori  dei  tempi  nostri  e  reczema; 
il  primo  iermlne,  sotlo  cui  si  è  voluto  intendere  il  favo, 
riassume  cerle  forme  più  gravi  coo^lcerazlooc  pift  prò* 
<  fonda  e  eoa  iacolo  di  materia  soi^igllaoie  al  mielej  cioè 
h  nostra  knpetigloa  (i  la  melieeria  elei  latini» 

Gli  A.  greci  parlano  anehe  di  l^w^K'^f  puaiolesupef* 
fidali,  paUiieyaaamlmta  di  cui  dhuomtbr^  di  Traile»  e 
Paolo  dfJBgiuM  facevano  una  maiaitia  deloucìo  capelluto. 

E  dlAeilc  in  aaeuzo,  a  daaaiMoni  fcoai  v^he,  di  coao* 
aeci^e  1  oairatiori  4Mla  nera  iigmo.  I  padri  della  madlcioa^ 
nel  aaeains  si  asosirafoaoaekbrUiqmoto  agli  eleiaenti  din* 
«nostlei,  ahreiiaiiiafiiraMaapUcUI  «attio  UjrapfKirto  del* 
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VetMoglUé  Oùleno  ed  Metténdr^  rlcohiero  qui  i  mttt 
le  risorse  della  doltrioa  omorale.  GII  aeori  aoQii  prodotti 
o  dalla  bile  o  dalla  pltoica  o  dall'umore  oielaneonieo.  1 
«vjkliìi  soD  doTDti  olla  meacolaoM  d'ooa  sleroaità  leggie* 
ra  eoo  un  umore  aere  e  dento  i  l*alopeela^alla  manoanso 
d'un  umore  nutrlllvo»  od  o  eongeaUoni  pllultoie  o  mt^ 
laneooiche)  la  porrlgine  e  la  pUlriasl^ad  un  tisiii  ilal  H* 
quid!  sierosi,  ecCé 

Il  traitameoto  eonststeTa  nell'oso  di  emplaalri  piU  # 
meod  IrrltantL  La  loro  aura  però  era  quasi  eaelosWa* 
mente  diretta  a  ciÒ>  che  potesse  eombattere  o  gnariroln 
alopecia*  Galtno  a  proposito^  Tanta  una  certa  pomato 
detu  di  Cleopatra,  fatta  con  grasso  d'orso,  eba  ha  la  ?  Ir* 
tu  di  farerescere  I  capelli.  Bceo  come  Tempirlsmo  cìtob^ 
1^  dall'alio,  a  da  tempo  lontano  1 

Oli  Arabi  non  lasciarono  alcuna  classiflcailooe  metiM 
dica  delle  malattie  del  cuojo  capelluto*  Muué  a  tthwM 
noli  se  ne  occuparono  che  in  rapporto  all'alopecia^  ai  ta* 
morì,  alle  uleeranioni  ed  alle  piaghCi  JtfieeHna  può  sarf 
tire!  d'esemplo  a  provare  la  confusione  che  regnata  al* 
loro  In  questo  punto  di  patologia.  Egli  s'oacnpò  mollo 
delle  affeaionl  proprio  al  capello  Bscdesimo }  la  vitiliglM 
fieno  da  esso  chiamata  o/fronw  ol&it,dl  coi  face?  a  anat* 
tributo  della  lebbra  o  morphma.  9otto  II  noma  di  ihgrì0 
riprodusse  la  desarfaBlone  che  C^bo  ci  ha  lasciata  dell'** 
rea.  Sotto  il  nome  di  /br/brctro?iamo  in  esso  il  riasann* 
lo  di  tutte  le  malattie  squamosa  del  corio  capallnto. 
Quanto  alle.affeiloni  ulcerose  con  esalaslone  plto  Ao<» 
no  abbondante  #  trofonsi  tutta  aonfuse  sotto  la  danomi^ 
nasione  di  boihorp  e  soprattutto  di  iàhafétì,  éféUùphà^ 
fi,  termini  eoi  quali  gli  ijpabi  sembrano  iadlèara  spadai* 
mente  le  aibslonl  critichi  o  dapnratorie* 

Cosi  Ankmma  lopponaf  a  che  tina  materia  erumpenta 
alla  pelle  potesse ,  se  d' indolo  asaal  cottlva  ^  produrrò 
r  alopecia,  ralsaphati^  l^impetigiftef  oaa.^  mentra  ohe»  so 

AiqiAti.  Voi.  ClIXir.  M 
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iBrà  d'indole  benigna,  esea  non  prodaeef  a  ehe  dei  pÌdoe« 
chi  o  delie  lendini.  Eeco  tnlta  V  eziologia  degli  Arabi  la 
rapporto  alle  malattie  del  coojo  eapelloto. 
-  Niente  si  trova  presso  Avicenna  ehe  indlehi  positiva- 
mente la  tigna,  sebbene  questa  malattia  si  voglia  ehe  sia 
stata  distinta  con  precisione  per  la  prima  volta  da  Baly'- 
Abha»  anteriore  ad  Avicenna,  il  quale  ha  descrìtto  sotto 
il  nome  di  albathùn,  o  alvathim  no'  aSesione  ulcerosa, 
della  quale  il  traduttore  Sic  fono  d' Antiochia  nel  1127, 
ha  creduto  farne  una  malattia  ch'egli  appellò  tinca;  fon- 
dandosi sull'analogia  che  sembra  esistere  tra  un  male 
ehe  corrode  i  ponti  affetti ,  e  l' insetto  ehe  rode ,  e  per- 
fora le  stoffe. 

Da  quest'  epoca  V  accettazione  della  parola  tigna  si  è 
estesa  bentosto  a  tutte  le  malattie  esteriori  della  testa, 
e  se  noi  arriviamo  agli  arabisti ,  troviamo  in  Guido  da 
Cautiaco  una  classificazione  completa  di  questa  malattia 
sotto  11  nome  di  fiotta.  Questo  celebre  scrittore  ha  defl« 
Dito  cosi  la  tigna:  una  scabbia  della  testa^  con  squame, 
croste  ed  umidità;  essa  spande  un  odor  fetido,  ha  un 
color  particolare,  e  determina  in  fine  l'alopecia.  Ne  am- 
mise molte  specie,  imperfettamente  definite ,  e  che  cor- 
rispondono presso  a  poco  a  tutte  le  malattie  del  cuojo 
capelluto.  Ha  la  tigna  favota^ehc  però  corrisponderebbe 
alla  nostra  impetigine;  la  fieosa,  Vamedosa,  l'uberoMOs 
la  tupinosa,  e  la  furfurans  o  branosOé 

81  è  nel  genere  ficosa  che  bisogna  cercare  il  vero  /b- 
vus.' Al  tempi  di  Guido  da  Cauliaco  si  aveva  diversa 
-opinione  suH'  etimologia  della  parola  tinca,  derivandola 
da  tenere. 

Sotto  il  titolo  di  passione  dei  peli.  Guido  da  CaU" 
liaco  occupossi  molto  della  alopecia  o  petade,  della  cal- 
vizie, della  canizie  e  dei  mezzi  di  depilazione,  allo  scopo 
di  svellere  la  capigliatura. 

Quanto  alle  cause,  è  Inutile  II  dire  ehe  a  qu  est'epoca. 


zìi 

nAnntù  tutte  aneora  presa  dalla  Ideeainoirittiebe  di  Qa- 
tetto. 

Da  quest'epoca  in  poi  il  nome  tigna  fu.cousaerato  e 
dinotare  tatte  le  malattie  dei  eoojo  eapellato.  Lo  ado^i 
perano  Champiet  e  LiébatU  nel  loro  libro  elle  riesce  an 
modello  dell'empirismo  che  fioriva  nel  medio  evo.  Bssf . 
hanno  ben  descritta  la  pitiriasi ,  ed  ammettevano  due 
specie  di  tigna ,  V  una  propria  dell'  infanzia  che  corri- 
sponderebbe agli  acori  j  Feltra  secca  con  sqnamme  ci- 
nericcie»  d' odor  pussolente»  con  alopecia  fatale»  di  cara 
difficile  se  non  impossibile  «  « .  «-  Era  il  favo. 

Ambrogio  Pareo  costituì  della  tigna  una  specie  di 
scabbia  ch'egli  ha  divisa  in  tre  tipi  distinti:  lasqua* 
mosa»  la  ficosa»  e  la  corrosiva*  Ammette  d' altronde  una 
quarta  varietà  di  tigna»  a  cut  non  attribuisce  denomina- 
sione»  ma  che  la  dice  propria  degli  infanti  ai  quali  euo- 
pre  la  testa  ed  il  volto»  e  che  senza  dobbio  corrisponde^ 
rebbe  ai  nostri  acori 

Hafenrefer  in  proposito  alle  malattie  del  cuojo  capei-* 
luto»  le  distinse  in  due  tipit  la  scabbia  e  la  Ugna»  amen- 
due  divise  in  secca  ed  umida*  Ha  nel  mentre  egli  trovò 
che  il  termine  tigna»  non  poteva  bastare  a  distinguere 
tutte  le  affezioni  esteriori  del  capo»  cadde  nell'  errore  di 
formare  due  distinta  malattie»  di  due  sudii  d'una  malat- 
tia stessa  ;  errore  quasi  comune  a  tutti  i  pratici  di  quel 
tempoa 

.  Sennert  lasciò  sotto  il  nome  di  ophiani  il  vero  q^a**  ^ 
dro  dell'  erpete  tonsurante»  colla  differenza  ch'egli  parla 
della  vera  caduta»  invece  della  semplice  rottura  dei  ca- 
pelli; distinzione  assai  importante  al  nostri  tempi  \ 

Manardi  nel  XVI  secolo  riprodusse  riguardo  a  queste, 
malattie  le  Idee  di  Galeno. 

Guyon  fa  rivivere  la  teoria  delle  due  tigne  secca  Tana» 
l' altra  umida  ;  ma  però  sa  rimarcare  il  vero  carattere 
del  colore  deHe  croste  somigliante  a  quello  della  terra 
ereta. 


«. 
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Utttù  teeoto  i^fo,  BéUi»ro  eonfase  sotto  questo  Do- 
me ÉBche  la  erosta  lattea ,  e  pretese  di  ammettere  ana 
dgna  sifllitlea ,  opinione  ehe  Inspirò  Roten  a  sapporre 
die  la  tigna  fosse  nn  segno  di  sifilide  ereditarla. 

L'Astore  si  arresta  qol  an  Istante  a  considerare  que- 
sti tentativi  di  elassificaxione,  per  precisarne  il  risaltato. 

Àcosa  e?ld0nta  ehe  lo  ogni  epoca  della  scienza ,  I  di- 
Tcrrf  Aatorl  delle  malattie  del  eoojo  capelloto^  TenaerQ 
specialmente  colpiti  dal  segni  esteriori  di  queste  malat- 
tie ;  per  eul  dovettero  da  principio  ammettere  una  pra- 
eipaa  divisione  di  esse^  In  forme  secche  od  amlde^  ovvero 
non  secementl  e  seeementK  Gos  ipresso  i  latin*,  i  greci, 
gli  arabi  ^  arabisti  j  ecc.  Una  tale  divisione^  sebbene  in 
apparensa  semplice^  guida  a  delle  conseguenze  fallaci  p 
giacché  una  stessa  malattia  del  cucjo  capelluto^  poò  nel 
diversi  stadj  del  suo  andamento  mostrarsi  seeca^pot  orni- 
da  e  vieeversa;  si  comprende  quindi,  quanti  errori  di  dia- 
gnosi devono  nascere  danna  divisione,  che  ha  per  risul- 
tato Infallibile  di  fare  due  affezioni  distinte  della  stessa 
malattia,  a  seconda  ehe  essa  esiste  al  tale  o  tal  altro  stato. 

Ricercando  ora  qoal  merito  debbasl  attribuire  alle 
diverse  epoche  passate  In  rivista,  sUrova  ehe  I  latini  ed 
I  greci,  ci  lasciarono  descrizioni  si  Incomplete  delle  ma«* 
lattie  del  cuojo  eapellttto,  che  è  permesso  di  credere  che 
esst  BOB  abbiano  studiate  che  superficialmente  uli  ma- 
lattie; ma  hanno  sul  loro  successori  il  vantaggio,  di  aver 
dato  un  nome  a  ciasehedima  malattia,  metodo  che  faci- 
lita singolanneBle  lo  siodio  e  la  diagnosi.  611  arabi,  no- 
atri  maestri  In  terapentlea ,  hanno  lo  svàntaggfo,  sopra 
di  noi,  ^  usare  denominaaioni  sovente  inhitelliglbiU:  cidi 
che  nelle  loro  opere  genera  una  confusione,  ove  lo  spi- 
ritò si  perde  e  si  corre  rischio  di  prender  Terrore  per  In 
Térità.  611  arabbti,  Mocendo  a  un  sol  tipo  tutte  le  ma- 
lattie del  cuojo  capeltuto,  ed  immaginando  tante  specie 
quante  anno  le  prlnelpali  varietà  d'aspetto,  hanno  reco 
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ttn  rtfo  lenriiio  alla  sdeDia^  faTorendona  lo  atndio  aii«' 
cor  meglio  dagli  andehl,  collo  speelalizsarle  meglio^  ma 
ao  quaato  ponto,  digglà  ai  diffldle  della  patologia,  à'àzi- 
che  portar  loee,  hanno  fona  aamentata  roaeorltà'cha 
regnava  prima  d'essL  I  caratteri  ani  quali  al  appoggia- 
vano potendo  cangiare  ad  ogni  iataote ,  il  diagnostico 
perdeva  ogni  precisione  e  valore;  e  ciò  era  si  vero,  che 
alla  distansa  alia  quale  ora  aiamo  noi  da  Ouido  da 
Catdiaeo  e  da  Ambrogio  Pareo,  non  ci  troviamo  à- ae- 
aordo  aolla  forma  ch'essi  avessero  scelta  per  rappraseo* 
tare  e  definire  la  vera  tigna*  La  strada  aperta  dà  quesd 
pratici  è  quella  percorsa  dai  loro  successori,  schiavi  della 
tradisiooe,  e  preferenti  il  facile  merito  di  copiare  1  loro 
nàestri,alla  difllclle  miasione  di  penetrare  più  addentro 
Beila  verità. 

Lammii  univa  alla  teoria  degli  antichi  sogli  acori  ed 
i  favi,  le  dottrine  correnti  aulla  tigna.  Egli  pinse assai 
bene  lo  stato  della  seiensa  su  di  questo  punto,  eolle  se- 
goenti  parole:  «  Sub  hoc  nomine  ftiuea)  omnia  mlanaii- 
tia  eapiiit  ulcera  eomprehendipoisuni  ».  Jame$  descri- 
ve sotto  U  nome  di  Ugna  la  lebbra  alla  testa.  Uefa,  altro  di 
meglio  non  dice,  se  non  che  il  fegato  dei  tignosi  era  più 
grosso  di  quello  degli  altri  ragaisi.Per  trovare  qualche 
novità  originale,  fa  d'uopo  arrivare  a  Larry.  Immaginò 
egli  una  classificazione  tutta  ippocratica ,  flseendo  della 
malattia  del  cuojo  capelluto,  altrettante  alTeBlóni  depu- 
rative. Rendendo  a  ciascheduna  una  denominazione 
propria,  egli  non  riconobbe  che  una  sola  tigna.  Zrorry  ha 
battuto  la  via  della  verità  ed  ha  dato  a  suoi  successori 
un  buon  esempio,  di  che  essi  non  vollero  approfllture. 
Egli  offre  delie  complete  descrizioni  delle  malattia  del 
cuojo  capelluto,  e  si  à  occupato  anche  deir  igiene  dei  ca« 
pelli. 

Fra  I  successori  di  Lorrg,  trovasi  Jf otemoii,  che  volla 
.ricostruire  il  groppo  tigna  aotto  il  nome  di  porrigine; 
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dal  che  fare  atrebbe  doTiito  astenersi^dopo  la  definizione 
eosi  chiara  ehe  ne  aveira  taselata  Larry,  Da  questo  ponto 
le  malattie  del  corto  eapelfoto  al  sono  confuse  di  naiiro, 
e  Tennero  riassvnte  sotto -la  denoninaslone  difenntann 
tipo  assoioto:  porrigine.  Bauman  ne  ammette  8eispede> 
ehe  rispondono  qnasl  a  tutte  le  eslgense  delta  sintoma- 
tologia! lo  parrigine  farmi/e  (  acori  degli  antiebi);  la 
iù%Uulata(\h  tigna  In  Iscodi);  fa  favoM  (rimpetigf- 
iie);/a  decaham  (vitiligine);  fa  ^ff^icrmst ( rappre- 
sentante ogni  stato  sqoamoso  primitifo  o  secondarlo 
del  cttojo  eapellttto  )  >  e  fa  ìupinota  (  rera  tigna,  la  qaale 
però  si  riconosce  a  stento  nella  descrisione  data  sotto  di 
questo  nome  )•  Male  a  proposito  aTrebbe  ommesso  di 
compranderfi  ona  tigna  a  porriqo  ornerà,  nome  che, 
sebbene  barbaro,  esprfme  assai  bene  certe  forme  con  esa^ 
laziona  sieroaa.  Questa  oomenciatnra  non  costitnisee  un 
progresso. 

jiUbm't  Ttami  a  dareaHa  dottrina  della  tigna,  e  Tanto- 
rità  del  sao  nome,  e  lo  splendore  dei  soo  stile  e  della  sua 
parola,  figli  indietreggiando  fino  a  Guido  da  CauUa^ 
co«  ha  preso  in  prestito  da  questo  Autore  la  sua  classi- 
ficatEione  e  quel  famoso  numero  cinque  che  aveva  re- 
gnato per  si  Inngo  tempo.  La  parola  Ugna  è  stata  aceet- 
Uta  nel  suo  senso  assoluto  ed  esclusivo.  AUbert  ne  fece 
un  esantema  orooico^  ma  lo  rivesti  poi  di  varit  epiteli 
pittoreschi.  La  prima  tigna  è  la  favoM ,  cosi  nominata 
in  causa  di  quella  famosa  depressione  fa  calleetti,  che 
danno  alle  sue  eroste  un  aspetto  alveolare  rimarchevole. 
Questa  è  la  vera  tigna.  Il  favo  è  qui  diseredato  della  sua 
.vecchia  significazione.  Ma  se  vi  ha  una  vera  tigna  per- 
chè una  Ugna  groHtctofa  (  varietà  d'impetigine)? Per- 
chè la  Ugna  for foranea  (pitiriasi)?  Perciié  la  tigna  amian- 
iacea  (eczema  squamoso)?  Perchè  infine  la  tigna  muea^ 
ta  (antichi  acori,  o  tigna  araedosa  di  Guido)?  Que^ 
ste  dunqne  non  sono  che  false  iigoe  «  e  l' Incanto  delhi 
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pAroIa  di  JIAeri  maschera  I  perieoli  e  le  ineoereaze  di 
una  tale  dottrina.  Egli  stesso  più  tardi  conobbe  I  tIzH 
di  tale  elassifleazione»  e  nella  saa  monografia  delle  der* 
motori^organizzò  dlfersamente  la  famiglia  delle  affezioni 
tignose.  Ha  ripreso  il  genere  acori  per  prima  specie  ;  la 
seconda  fu  lapomgftne,  termine  preso  da  Paternali,  delle 
qoali  ammise  quattro  varietà;  forforacea^  granulata, 
amiantacea^  t  tonsurante.  Ma  quanto  a  quest'ultima 
egli  si  è  ingannato^  e  confuse  la  tigna  tondente  di  JVH" 
tan  0  Mahon,  eolla  porrigo  decalvans  degli  inglesi»  men- 
tre la  prima  è  malattia  non  descritta ,  non  conosciuta  ; 
r  altra  è  séinplicemente  la  vitiligine  degli  antichi- 
La  terza  specie  Ai  II  fano  o  la  vera  tigna.  La  quarta 
comprende  II  tricoma  o  plica,  di  cui  Jlibert  areva  fatto 
una  gran  famiglia  a  parte  nella  sua  prima  classificazione. 
Tale  organizzazione  offre  solo  qualche  vantaggio  sotto 
H  plinto  di  vista  della  nomenclatura  ;  ma  non  Induce 
maggior  chiarezza  $  giacché  nel  mentre  Jlibert  distin- 
gue gii  acori  dal  favo,  raggruppando  ancora  setto  il  sol 
termine  porrigine  affezioni  assai  disparate,  come  l'ecze- 
ma e  la  psoriasi ,  contribuisce  a  mantenere  la  preesi-' 
stente  confusione.  Le  forme  che  già  prima  si  conoscevano 
bene ,  sono  da  lui  con  precisione  descritte  ;  ma  le  altre 
di  cui  importava  assicurarne  la  diagnosi ,  non  vennero 
da  Jlibert  menomamente  rischiarate. 

Negli  scritti  del  moderni  è  cosa  sorprendente  II  rile- 
vare, che  mentre  gli  Autori  sono  convinti  della  cattiva 
applicazione  che'si  fa  delia  parola  tigna,  ciò  non  ostante 
tutti  la  impTegano  per  indicare  malattie  che  loro  ripu- 
gna di  cosi  appellare.  Cosi  in  Jlibert  come  vedemmo. 
Cosi  Vincenzo  Chiarugi  non  ammette  che  una  sola  ti- 
gna ,  una  vera  tigna;  poi  egli  descrive  con  molta  cura, 
una  tigna  eroitosa,  nna  tigna  fbrforaeea,  una  tigna 
«mttfa, 
'  Kahon  lamehta  la  confusione  indòtta  còlla  parola  ti- 
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gnt,  «pplieau  a  diffenmti  matatth^  Uasima  ^iaii  Guh 
do  da  CokImco^  propone  aaa  naoYa  clasylfleaziooei 
poi  per  ietraaa  eontraddizione,  aeeeiu  la  oooieBciaiQrft 
A'JUbmfi  perfexiooaQdola,  Egli,  alle  tigne  della  prima  Ci- 
miglia  d' Jliberi,  aggiooge  la  iigtia  UmdmUe  j,  che  forse 
corrisponderebbe  all'area  dei  lattai;  ma  venae  da  lui 
per  la  prima  volta  completamente  descritta.  Mahou  clan» 
sifica  le  malattie  del  euojo  cspellato  secondo  la  loro  se- 
de, aegoendo  cosi  una  giusta  strada.  U  favo,  e  lo  $qua^ 
rui  tondettét  (tigne  tondeote)  sarebbero  aSezIooi  dei  fol- 
Ucoli;  Vamiantus  (  tigna  amiantaoaa),  sarebbe  una  ma- 
lattia della  goaina  dei  capelli;  gli  aehoriij^  eompreodentl 
la  tigna  forforaeea,  la  tigna  mucosa,  la  tigne  granulosa, 
aarebbero  Analmente  alteraxioul  di  diverse  aedi  della 
pelle. 

Quasi  alla  stessa  epoca  Biett,  allievo  e  più  tardi  rivelo 
di  Jliberi,  rigettò  questa  denominaxipne  di  iigHa,i\  col 
vi  fu  abuso ,  e  rese  infine  a  ciaseuna  affezione  del  cuojo 
cepelloio  il  rango  spettante  alle  atesse,,  nella  storia  dello 
malattie  cntanee  in  generale.  I^er  essere  situate  sul  euojo 
capelluto  r  impetigine,  l' ecsema,  la  psoriasi,  non  ces- 
sano per  questo  d'essere  ancora  una  psoriasi,  un  eczema, 
un'  iropetigloet  non  vi  restò  più  realmente  ehe  una  sola 
specie  di  tigna,  che  allora  dicevasi  porrigino ,  colle  duo 
varietà  favata  e  scululaia. 

In  questo  metodo  avvi  un  progresso  reale,  perchè  ha 
distrutti  tutti  i  grqppi  di  tigne.  In  olire  esso  ha  il  me- 
rito di  rendere  a  ciaseuna  forma  i  suoi  veri  caratteri,  di 
stabilire  un  diagnostico  razionale  e  un  trattamento  me- 
todico. Avvi  però  qualche  difetto  ;  Bietl  fa  poco  conto 
degli  scolamenti  (gourmes  ) ,  negligente  molte  malattia 
idiopatiche  dei  capelli,  come  V  alopeciOf  la  canizie  ed  an- 
che la  plica.  Finalmente  egli  non  si  è  occupato  della  ma- 
lattia del  coojo  capelluto  in  una  maniera  speciale. 
.  Però  lo  <^oi  modo,  no  colpo  morlalf  venne  da-  esso 
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portato  alla  teoria  delle  tigtiei  ed  I  prillai  a  poeo  a  poeo 
dofranno  disabkoarsl  da  questo  nome;  ohe  I  secoli  s' e- 
reno  l' on  V  altro  trataietso,  e<mie  II  riaasunto  di  dò  eho 
r  istoria  paè  preieotare  di  più  orrido. 

Cosi  iloyer,  all'  esempio  d' Àiibert,  avera  dapprioel- 
pio  amméssa  la  famiglia  delle  tigoe  eoa  aodiieaBiool  p 
aopprimendo  afatto  la  tigna  forf((u*aeea  ed  amiantacaa, 
eh'  egli  riportò  al  tipi  pitirìasi  >  psoriasi  ed  eezema  ero- 
nieo.  Per  altro  egli  ne  conservò  qoattro  specie  :  la  tigna 
favosà,  e  la  tigna  anuliare  ^  che  corrispondono  alle-doe 
Yarietà  della  porrigine  ammessa  da  Hie/I;  la  tigna  gra- 
nulosa che  non  é  altro  clic  on'  impetigine»  e.  la  tigna 
moeosa  che  II  più  spesso  non  è  che  un  ecsema  impeti- 
ginoso.  Ma  più  tardi  Rayer  modificò  le  sue  opinioni  sa 
quelle  ilBieHj  e  rigettò  la  elasse  delle  tigne»  approprian- 
dosi quella  di  porrigine*  La  porrigo  /oriia/i#  riprese  II 
suo  carattere  impetiginoso;  la  porrigo  fUrfkrans ,  ri- 
torna ad  essere  il  lichen  e  la  pilinoii;  la  tupinoea  fu  11 
favo;  la  ieninlaittg  11  favo  in  ieendi;  la  deeaivani,  altro 
non  fu  che  on  fenomeno  d' alopecia  |  in  fine  la  porrigo 
fiivosa  riprese  il  ano  carattere  d' Impetigine»  per  si  lun- 
go tempo  snaturato.  Questo  esemplo  prova»  non  tanto  II 
progresso  della  scienza,  quanto  1*  Impero  che  erano  chia- 
mate ad  eserciiare  le  Idee  della  scuola  di  Bieii,  che  d 
lasciò  una  memoria  che  resterà  per  modello. 

Quando,  dal  ponto  ove  siamo  giunti»  si  risalga  attra- 
Tcrso  ai  secoli  estinti»  fino  alla  culla  della  tradizione,  ve- 
desl  corno  sia  difficile  il  cogliere  la  verità  confusa  nel 
guazsahuglio  di  testi  diffusi  e  contradditorii.  lofattl  lo 
opinioni  le  più  nette  e  chiare»  possono  essere  comprese 
tutto  al  rovescio  della  loro  signifieaaione.  Cosi  vediamo 
ad  ogni  OMimento  il  eonsiglio  di  guarire»  o  di  rispettaro 
la  malattia»  secondo  che  tratuvasi  della  tigna  o  delle  ti- 
gne ;  secondo  che  sotto  lo  stesso  nome  V  anlorc  ha  ri- 
acootratt  malaltle  deporatorie^  orrero  «n'affeziona  gra# 
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▼e  solla  qaal9  Ambrogio  Pareo  si  esprime  eost:  La  {ìi^ 
pia)  reeenìeè  difficile  a  curarsij  e  ha  vecchia  è  ancor 
pik  oitinaia  ...La  tigna  è  coniagioia.  Essa  laseia  spes* 
•o,  dopo  essere  stala  carata^  una  éepilanone  ed  un  rim-- 
prooerù  ai  chirurgo;  di  maniera  efte  mo/lt  ne  aiban^ 
éhnarono  la  cura  agli  empirici  ed  alle  donnei  •  • . 
«  If oi  coDOselamo  II  punto  di  rista,  ore  i  nostri  prede* 
eessorlsi  sono  posti,  per  istodiare  le  malattie  citeriori 
ietta  testa;  noi  sappiamo  quanti  sforzi  essi  abbiano  fatti, 
1^  ela!fsifiearle  •  defloirie;  a  la  sola  cosa  di  cai  siamo 
sfeori ,  si  è  che  essi  le  etmoseeraiio  tótte.  A  partire  dm 
questo  punto,  tutto  si  incaiena  con  logica  inespulgnabile^ 
f  Intelligenza  dei  fenomeni  prodotti,  si  spiega  colflnsuf- 
fleienza  delle  nozioni  anatomiche,  e  soprattutto  colpre-* 
giudizli  che  oscurarano  V  eziologia,  ed  assogettavano  11 
trattamento  a  praticlie  ridicole  o  barbare  d' un  empiri* 
smo  incttrabile. 

Gii  antichi  considerarono  II  capello,  come  una  raaterte 
Ibliginosa,  prodotto  escrementizio  delle  parti  più  gros<* 
Mane  della  sostanza  umana  ;  quest'  organo* inerte,  era 
maltenuto  da  una  materia  Indispensabile  alla  sua  nu* 
trizioae  •  ;  •  Quando  questa  materia  sia  alterata  o  insuf* 
Seietete ,  quando  essa  difcnga  eattiro  o  maligna ,  Il  ca-« 
pcKo  ImManca  o  cade.  Eceo  la  teoria  semplice  dèli'  alo« 
pecia  e  della  canizie. 

Il  euejo  capelluto  era  riguardato  come  uno  dei  ponti 
do?e  metteva  fine  il  travaglio  depuratorio  dell'economia  s 
aia  ch'esso  abbia  snbilo  la  reazione  di  cértelnflaenze  pi- 
tuitose,  melaneoniehe,  o  aduste,  sia  ch'esso  sia  divena* 
to  II  confine  di  qualche  eorrnzione  interna;  eceo  tutta  la 
teoria  degli  aAtlohi  snile  efflorescènze  crostose  od  ulce- 
rose dd  cuojo  capelluto.  Come  si  vede,  tutto  ciò  è  chia- 
ro,  preciso',  logico.  Se  poi  si  aggiunge  la  cattiva  ma- 
niera di  vivere,  cioè  la  miseria,  la  poca  proprietà,  ecc., 
U  contagio  ammesso  la  una  maniera  cooKisa ,  l' eredità 
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Chiamata  a  prenderri  ana  parta  troppo  aaaolotai  «I  ha 
an  quadro  perfètto  delle  eaose  probabili  delle  aéfesionl 
«la  del  eapello  steaaOf  sia  della  pelle  eh'easo  rieaopre. 

Ammesso  eiò«  faeile  ne  deriva  la  terapeatlea.  EratiTi*^ 
dae  iDdieazloni«  l^ona  generale  diretta  ad  espellere  gli 
amori  maligni  generati  neireeonomla,eome  i  porgativf» 
fra eai  l'aloe^ la coloeintlde# io seammonio;  l'altra lo^ 
cale  diretta  a  detergere»  rimondare^  c'rlparare  1  pantf 
affetti:  qol  si  comprendono  qiiel  topici  InnnmereToll  for-' 
molati  in  ricette  empiriche»  che  trasmesse  da  generaxio- 
ne  in  generazione  arritiiriMio  fino  a  noi»  e  die  sarebbe 
DDjosa  ed  inutll  cosa  11  nominare. 

Quanto  al  diagnostico»  gli  anttchi  preoceopatf  da  uit 
ynnto  dt  ffsta  assoluto  ma  falso»  che  era  quello  esclnsiro 
delta  secchezza  e  deU'  umidità»  doTerano  necessaria- 
mente  Tcnlr  tratti  In  errore^  Soddisfiittl  di  arer  stabi-^ 
liti  quésti  due  caratteri  principali»  necessarii»  assoluti 
paressi»  annunciano»  ma  senza  rifletterti  punto  »  le  pn-n 
stole»  le  croste»  le  squama»  le  ulceri:  nessuno  di  questi, 
segni  esteriori  Tien  sottoposto  ad  un'analisi  particolare. 
Cosi  per  gli  antichi»  si  può  dire»  che  non  tI  fossero  che 
-due  sole  malattie  del  cocjo  capelluto:  un*  affezione  se^ 
eernente  od  umida  »  ed  un*  affezione  non  secernente  o 
secca.  Aggiungiamo  la  conftislone  nella  scelta  del  ter^ 
mini  antichi.  Per  esempio  la  porrigine  non  ha  presso  i 
latini  un  signlflcato  preciso,  giacché  Cèho  se  ne  ser« 
Te,  tanto  per  rappresentare  tutte  le  eruzioni  squamose» 
quanto  le  forme  con  iscolamento.  D' altra  parte  Galena 
Impiega  questo  nome»  per  designare  una  malattia  cro- 
stosa senza  sede  speciale.  Lamoni  ne  forma  un'affezfo* 
ne  ulcerosa;  Hafenrefsr  una  rogna  secca.  Infine  Baie» 
man,  ne  fa  II  tipo  delle  affezioni  principali  del  cuojo  ca^ 
pelluto.II  favo  da  taluni  è  cosi  chiamato,  perchè  dàino* 
go  ad  una  secrezione  somigliante  al  miele  ;  da  tali  altri 
infece»  perchè  somiglia  agli  aWeariidoTe  il  mièle  è  rao« 
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efl4to««..Qoetta  eoolroT^a  dirama  importante  nel 
senso»  ebe  nel  primo  eeso  si  a? rebbe  T  impetigine,  nel 
secondo  j  la  ?era  tigna.  Ha  anebe  11  termine  impetigine 
non  ebbe  on  signifloato  preei^o.  Celio  lo  adopera  per  in- 
dieare  quattro  affesioni  diffleìlmeute  definibili^  ma  cbo 
90Q  benno  rapporto  con  ciò  ebe  noi  intendiamo  oggidì 
CM  questa  parola.  Secondo  Oorrie,  esso  sarebbe  Ideo- 
lieo  in? eoe  al  ÌMyfit  dei  greci ,  da  essi  riguardato  comn 
ili.® grado  della  i«bbra. La  malattia  equivalente  alla  no- 
atra  impetigine  si  avrebbe  nella  melieeria  di  Celso,  oo« 
me  ebe  esso  ha  preso  dal  fiùuo$fi$  dei  greel^  i. quali  ap« 
plleavsno  Invece  questo  noine  a  un  tumor  cistico  conte- 
Siente  nn  llqaido  simile  al  miele.  Il  termine  vitiligine, 
impiegato  oggidì  per  designare  ciò  ebe  Balemen  appelià 
impropriamente  porriga  ieealva^i^  era.fUra  %olu  uno 
espressione  tipo,  ebe  indicava  tutte  le  specie  .di  .Herolo*- 
rasione  della  pelle.  Ye  n'erano  tre  varietà:  IdifK^.il 
filine  ed  il  ^c&ae.  Confuso  dagli  arabi  eolia  morphea»  ap» 
pollato  dai  medesimi  aiòarat  o/Aa,  essp  Indicava  uno 
stato  partieolare  di  elefantiasi.  Lorry  ne  fece  on'  affe- 
sione  pustolosa  ,  una  sifilide  tubercolosa  in  circine.  Fi- 
naimente  alcuni  Autori  .moderni  ne  eostiiuironu  una  va- 
rietà dell'  alopecia.  Le  espressioni  boihorj  essere,  éohtf* 
fifti,  ahafaUj  ecc.,  impiegate  dagli  arabi, banno  ioesat- 
lenza  nella  defioiniooe,  applieaadone  e  valore  assai  vago; 
per  cui  riesce  impossibile  farne  on  diagnostico  esatto. 
Resta  a  dirsi  della  panila  tigna.  Questo  nome,venoe  dato 
aenza  distinzione  alle  eruzioni  le  più  benigne,  come  allo 
forme  le  pia  gravi;  e  cosi  l'abuso  di  questa  parola  Im 
potuto,  col  renderne  impossibile  il  diagaostieo,  guidare 
irreparabilmente  all'errore  sotto  il  punto  di  vista  tcra- 
peudeo.  Quanti  disgraziaU,  In  un'epoca  di  dominio  d'oo 
empirismo  cieco,  non  avranno  dovuto  sottostare  al  sup- 
plizio deUa  calotu,  anebe  per  qn'  affezione  leggiera^  In 
quale  avrebbe  potuto  cedere  a  mezzi  più  miti»  Catenaoo 
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diee  ch'egli  ha  riehtamtto  II  passato,  perehè  ci  tenra  di' 
esempio  e  di  lezione.  So  questo  terreno /fadlmenlé  ae* 
cessibile  all' empirismo ,  bisogna  ehe  eiaseana  parola, 
abbia  on  significato  rigoroso  e  preciso  ;  ebe  ciascheduna 
malattia  sia  méssa  in  rilievo  con  caratteri  costanti  e  pro- 
prli,  che  in  fliie,  per  quanto  è  possibile,  non  t'  abbia  più 
luogo  ali*  ignoranza  ed  all'  errore. 

Egli  volle  completare  V  opera  di  BteU,  che  tanto  fece 
per  la  pratica.  Molle  nuore  parole  introdotte  nella  scien- 
za aumentano,  dice,  la  confusione.  La  malattia  degli  In* 
glesi  detta  ring^worm  ,  non  esiste  ancora  che  allo  stato 
di  controversia; la porrigo  deealvant  di  Bateman  venne 
confusa  colla  tigna  tendente  di  Mahon;  la  natura  di  que^ 
sta,  0  piuttosto  dell'erTiele  ionsurantCf  non  è  conosciuta; 
la  vitiligine  non  ha  mai  rivestiti  I  suoi  veri  caratti*rl;  t 
limiti  del  favo  stesso,  non  vennero  sutBeientemente  fis- 
sati. Cazenave  si  è  assunto  di  riempire  queste  lacune^ 
atodi'ando  so  di  on  cardine  particolare,  e  d*^un  modo  tut- 
to speciale,  per  cosi  dire,  le  malattie  del  cuojo  capelluto. 

Scopo  di  questo  suo  libro  si  è  di  riassumere  lo  stato 
attuale  delle  nostre  cognizioni  su  queste  malattie  si  di- 
Terse,  per  si  lungo  tempo  confuse  in  una  sola  famiglia, 
■otto  il  nome  di  ligne  e  di  fahe  tigne,  dando  così  a  que- 
ste denominazioni  on  valor  netto  e  preciso,  e  dissipando 
r  oscurità  che  regna  ancora  su  di  questo  punto  cosi  Im- 
portante della  patologia  cutanea. 

Le  vuol  studiare  seguendo  un  processo  Inverso  al  fin 
qol  adottato;  tooI  distruggere  i  groppi  che  le  riuoivÀuo 
forzatamente,  studiando  a  parte  ed  isolatamente  delle 
malattie  riunite  per  la  loro  sede  togiografica  che  occupa- 
no, ma  separate  dallf^  loro  sede  aoatomiea ,  dalla  loro 
forma ,  dalla  loro  Datura^  Egli  oon  vuole  adoperarsi  e 
classificare  le  ligiie,  ma  •  stodiare  le  malattie  del  cuojo 
capelluto,  dietro  on  ordine  ehe  facilita  questo  studio. 

La  patologia  del  cuojo  eapelloto  è  In  gran  parte  rap- 
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preteatata  da  eni2Ìont  nuoifroM  a  fórma  rafiatl$8iitia# 
e  di  natara  e  grafita  astai  differeate.  Parò  essa  offre  an- 
cora allo  stadio  j.  della  altre  alterazioni  noa  meno  Im-' 
portanti. 

Senza  parlare  della  talveesa^  della  eanlzie  e  dello  seo- 
loramenlo  del  peli  j  osiHte  nna  malattia  poco  eonosclnta 
da  noi  ed  assai  interessante^  tanto  perla  sua  natura^  co* 
ma.  per  T  affinità  che  offre  con  nna  malattia  fra  di  noi  co- 
rnane^ sebbene  poco  studiata»  Sotto  qoesto  doppio  rap* 
porto  la  plica  merita  serio  esame^ 

D'altra  parte  l'alopecia^  si  rapporto  alle  tante  sue  can- 
oe, come  per  la  Tariabile  sua  natara,  merita  importante 
riflesso. 

Finalmente  anche  l'igiene  offre  nna  parte  interessante 
a  studiarsi  nella  storia  delle  malattie  del  cuojo  capelluto. 

Tali  considerazioni,  hanno  guidato  Cazenave  a  seri* 
▼ere  la  storia  delle  malattie  del  cuojo  capelluto  nell'  or<* 
dine  seguente  : 
Parte  L* 

Considerazioni  anatomiche  e  fisiologiche. 
Parte  II.* 

Patolog^ia  del  cuojo  capelluto. 
1.*  Sezione. 

Esame  atorico  e  critico  dei  lavori  anteriori  sul  cuo|o 
capelluto. 

SL^  Sezione. 

I  Eruzioni  non  contagiose 
Acori 
Eczema 


Pitiriasi 
Gap.  S.^  (  Eruzioni  contagiose 
Erpete  tonsurante 
Favo  dbseminato  ed  in  eireoU* 
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i.^  Sezione. 
Decolorazioni  — -  Titlligine  —  Canizie. 


AJ^  Seiione. 
Acne  sebacea  — •  PHca. 

6.*  Sezione, 
Alopecia. 

Parte  III.* 
Igiene. 

Sezione  ì.^^^  Delle  erusianu-^lì  caojo  eapellato 
pnò  essere  la  sede  di  erosioni  diTersé,  che  rappresenta- 
no assai  bene^  d'altronde,  tolte  le  TarietÀ  ehe  ni  osserva- 
no sol  rimanente  del  corpo. 

Però  alenile  hanno  qoasl  eéelosiTamenla  sede  sol  ca» 
po>  ed  in  modo  si  speciale ,  che  non  si  riscontrano  che 
assai  rare  Tolte  In  altre  parti,  e  sempre  colla  necessaria 
condizione  di  coesistenza  sol  cnojo  capelluti,  come  ac- 
cade del  ftivo.  Altre  invece ,  è  bensi  vero  che  possono 
svilopparsi  indifferentemente  ovonqoe;  ma  quando  si 
fissano  sol  coojo  eapelloto,  vi  assomono  ona  fisionomia 
totta  particolare,  vi  si  modificano  non  solamele  qoaqto 
alla  forma  o  all'aspetto,  ma  ancora  d' ona  maniera  pro- 
fonda sotto  11  rapporto  e  dei  loro  risoltameati,  e  direb- 
besi  qoasi,  della  loro  notare. 

V erpete  eirdnnaiOj  per  esempio,  qoeata  malattia  epsi 
leggiera  so  tolte  le  parti  del  corpo,  cosi  freqoente  e  spo- 
fjiìtL  della  proprietà  di  eomoniearsl  da  on  individuo  al- 
l' altro,  e  che  qoando  sviloppasl  sol  coojo  eapelloto  asr 
some  il  nome  di  erpete  iomuranle,  diventa  ivi  on' affe- 
zione delle  più  tenaci  ed  essenzialmente  contagiosa.. 

L'assieme  delle  malattie  del  coojo  eapelloto,  si  presen- 
tano siifaltamente  diverse  tra  loro  per  la  loro  forma,  per 
le  loro  lesioni  elementari  e  per  la  loro  gravezza,  che  rie- 
sce difficile  trovarvi  on  legame  positivo  od  on  rapporto 
logico,  sotto  il  ponto  di  vista  dèlia  loro  natora;  motivo 
per  coi  non  si  poò  comprendere  come  gli  Aotori,  vollero 
eonfonderct  sotto  nn  i|Bedesimo  titolo,  mnlattie  tanto  dif- 
fisrentL 
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loaleane  domina  la  SMchezza^  in  altre  ramMità; 
alcaoe  sono  prorlenti^  altre  indoeono  an  broelore  dolo- 
rofoi  altre  deformano  talmente  il  fiso  ai  ragaizl  da  far 
temere  ehe  debbano  lo  appresso  rimanerri  traecle  inde* 
lebill  ;  ed  al  contrario  goariscono  senza  lasciare  di  sé  U 
benché  minima  traccia;  altre  infine  sotto  l'aspetto  di  ma- 
lattia assai  leggiera^alterano  e  spogliano  irreparabilmen- 
te la  più  bella  capigliatora. 

Quasi  tutte  tendono  a  produrre  l'alopecia,  ma  in  mo« 
do  assai  Tarlo;  qui  è  leggleroi  aeeldentaie>pas«agglera; 
là  è  grave,  assoluta»  irrimediabile.  . 

A  lato  di  affezioni  semplicemente  locali  ^  se  neriscon* 
traoo  altre,  nelle  quali  si  travede  un  lavoro  depuratorio, 
una  sorte  di  crisi  naturale,  ehe  sembrano  essere  fespres- 
aione  di  malattie  eostilozionali,  ehe  a  forza  di  perseve* 
ranza  possono  degenerare  in  affezioni  Veramente  gravi. 
Altre  infine  eostitoiscono  forme  sempre  serie. 

Nella  impossibilità  di  riunirle  Insieme  aotlo  un  carat- 
tere razionale,  Casenave  pensa  di  studiarle  iOdlviduaU 
mente;  ed  in  effetto  si  redràyChe  le  une  hanno  per  sede 
i  vasi  sodoriferi ,  le  altre  i  linfatici;  In  alcune  v'  ha  alte- 
razione di  secrezione  della  materia  eplderiùlea;  in  altre 
v'ha  alterazione  di  secrezione  de'  follicoli.  Ciascheduna 
di  queste  elementari  affezioni  differenti,  è  anche  rappre* 
sentata  da  lesioni  elemeniari  differenti;  ora  da  vcacico* 
le;  ora  da  postole  semplici;  ora  da  pustole  particolari, 
apeeiali;  ora  da  una  produzione  squamosa. 

La  contagiosità  è  un  carattere  che  ha  fatto  distingue- 
re In  due  categoria  la  malattie  del  cuojo  capelluto;  In 
tigne  e  In  /blia  tìgn§j  ma  questo  carattere  è  troppo  ge- 
neralizzato e  Al  causa  di  errore  e  di  confusione  per  laa« 
go  teinpo;  esso  non  appartiene  ehe  a  due  cole  afTesfoDl 
del tnojo capelluto.  Sotto  questo  punto  divista  però, 
Caunave  ha  distinte  le  malattie  del  enejo  capcUut»  la 
due  grandi  oategorlt:  Tona  comprendanto  le  truiioid 
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(psoriasi  e  la  pitiriiisij  Fattra  4bbraeeiaiil^  le  affe^lodl 
èontàglòse;  Yetpeie  éi  il  fàvd^  dirìgo  4uè»t*ilhi&ii>  In  du4 
▼àrfètà  f  diièemnato  éà  iti  titcòlL 

f'ra  le  prime  gli  «còri  l'ormano  ufi  iòt  %ét^ttt  è  ^àvié 
Éòtto  ogni  t^iinUil  d^latet*e8Sè  )»i*àtìeoi  L'eczema  é  l'im-^ 
|)etigioe  ofirdnd  in  i^agidlie  ^eìla  lof o  t^tAn^  delle  ìfàvlU 
eolai'irà  éi  formai  che  affiegano  ì«  deopniiAazìÓQe  spe- 
diale  ohe  loro  al  d  datai lDÌii6leiaffearimÌjqaaaaose>ape*< 
cialmcBtè  qaàndò  aasnmoniO^U  tlpO  pitlriOal:^  diveagoM 
assai  interessanti  sotto  il  pdbto  di  rista  delPàldpeclai 

Per  le  afTezioni  della  seconda  eiitegorfa  i  se  nn  caratai 
Utt  cornane,  là  (i06tdgfoditft/1é  t-dVVfehiai  tfòno  del  ft^ 
ito  s^pài-abilt  sdtto  ò^bl  altro  fappoftd^  é  b[)eéfialmédtè 
sotto  Quello  delle  grAtetza.  Vergete  infoiti  pfodiirrà 
(eosutitedieiite  T  alopecia  3  ma  qné^U  sàtà  pàssa^gterii  è 
guaribile)  i(  favo  inTéce  ténderìi  esso  pni^  AÌ  medesilnci 
.risiiìtatòì  ma  Taloi^ecUi  da  asso  proddttfl>,sàrà  iiiciird« 
lille  0  deioiiiirai 

Nella  <jontinitd<ÌdBè^  la  .^ntf la  si  darà  net  pittsaliÉio  h* 
<iieicol<^i  r  Antore  entra  in  materia  patoioglea  speefalei 
éomlbciando  a  parlal*e  degli  aeori  ,'t  fceguendo  TordlM 
della  suesposta  òlaMifleajBioaei 

'     iliàrà  émtihùétb)i 


Ùeiià  inàcutiUiòhe  detià  sifilide  nigU  àdàaitj  dei 
dùtu  ItosiRT  Da  Wjosf  medito  aitùspedak  ìuUuÉ 
a  fFunkowg. 

La  éiBlide  %  Una  nsiattit^MtieòÙre  idl^flòiiiò',  ed  h  inumili- 
BMé  fràsaiei^U  sgll  iniduli?  Tale  8  U  qaettìone  die  da  flioltd 
tempo  Èì  sono  proposta  gli  ossertatori;  fra  i  qnali  si  tontanO 
Éunur ^' Tuhéuli  e  il  dott.  Àconl  cìis  speiìrtèoUroiio  la  Ino' 

ÈMkìà.  Fòt.  ClXjtlf^  « 
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c^a^ionè  M  Tiittl  iiitttte  «if  I  «liaiKlt  s  ma  tata  i  t^Uik| 
liofdroBo  la  fraOiiosU 

Tak  era  Io  stalo  della  questione  quando  T  Accademia  Jell« 
sciente  (di  Parigi)  rìeevettei  nella  sua  sedata  del  30  settem- 
bre 18M|  db  piego  sogellato,  iodiriazatogli  dal  dottor  Juzias^ 
Turenne^  Il  5  novenibre  dello  stesso'  anno,  questo  medico  pre- 
senlò  all'Accademia  di'  medicina  un  animale  al  quale  aveva  ino* 
calato  il  pus  di  tticérf  sifilitici  t  era  nna  -^^iorlne  sctmia  ma- 
cacco,  die  ateva  alIMncirea  una  donine  d'ulceri  (1). 

Questa  ttoliila  ia  ^versanmnta  acebita  dal  pubblico,  dal  ma* 
Aei  y  dal  glomall  scleqtifici  e  dai  caspi  aeeademici  i  alcune  gas* 
sette  medicba  locoraggiarono  l'Auloru  per  questi  esperimeoU. 
Bfta  tosto  si  fidd^  fionfatace  da  tutte  le  parti,  e  si  venne  ad 
accusarlo  d'impostura.  Checché  ne  sia^  la  sifilide  continuò  a  pe- 
sare pw  una  malattia  che  era  Impossibile  di  trasmettere  agli 
animali  9  principio  che  Bicoiit  continuò  a  professare  nei  suoi 
corsi  cliófci  che  diede  dal  1&45  al  1850. 

Senza  fermarsi  mollo  tempo,  solle  coofiitstionl  che  riceveva 
dà  tutte  te  parti  sulla  sua  scoperta,  i^iisias  non  rispose  che 
ona  volta  ^a' Gii.  medicale  »,  29  |aav.  18^8)  per  difendersi  dm 
imputazioni  delle  quali  non  doveva  lasciarsi  sgravare,  ma  con* 
tinuò  eoo  ae^i'Cd  la  silenilò<  a  préseguim  quarta  lateressautu 
qéBstione)  allò;  sòsf». di.  puler  inoaulara  slcaramente  11  virus  si« 
filll&eo.  HegH  ammali.  DuranU  questo;. (empO|  §\i  Aotori  ossay 
va  tori  credendosi  certi  dell' impossjibilità  di  tali  esperimenti, 
negli gentaroiiia  j^jupe^aln^nte  d'occuparsene.  Noi  dobbiamo  dire 
a  titolo  di  verità  che  prima  che  il  dott.  Jutiat^TureHne  gli  co- 
municasse I  naovi  risultati  tkm  aueva  attenuti ,  Hieord  in  un 
corso  di  questo  anno  annunciò  a' suoi  uditori  dell'ospitale  da 
Mìdì'^  che  un  osservitore  Italiano,  del' quale  non  mi  ricordo  II 
«ome,  liubbllo^  che  «v#hi  ^èdtau  li'  sifilide  nel  cavalli ,  e  che 
qualunque  fossero  I  suol  dublni  a  questo  rigimrda^  non  vi  scor- 
geva meno  il  dovere  di  riprendere  subito  a  lire  degli  esperi* 
menti  d' inocuLuióne  negli  animali. 

Premesao  questo  |Mreambolo  Istorìco  »  teniamo  alla  prof  e  cht 


(1)  Jm.  tmiv.  di  mid,,  FoL  CfO^^pk  4%6  {n4i\. 


tà  devott«  àS^H^ft^  In  4ifito  à^Hc^ U  4usshi  i*  ìikàwifnì),  Si\ìà 
meU  Mm9B$  4ì  nicgg^  di  qKes^'aooa,  ^  Urtm  n^aiobri  della 
BoeleUi  tedeMa^eì  iim4M  «  Ji^tiiralisii  ^  Parigi,  affine  di  itile-: 
IrtCfarK  «  |ilte*|>ff9ft4er0  ffia  lili  nil velie  osserTa«i<tni  sopra  qall<t 
Sta  sogg^tl^r  ^*  o9hMr0|larlo  eaatUiiliBttte  e  di  eonsUtarDe  i  risul- 
talh  l4l  SoolQtà  ti0ii  prH9  |Mirt^  a  fiiesii  esperifiieptl  codm  cor- 
ptMkzloiiAj  i|ià>i|i«ltt  de^  9»tti  ilMdi«i.y  dei  quali  ip  faceva  parte ^ 
«teMdil4^HlF0^ali^QfiB»|a  del  d0i*  du%ié$^  Si  preye  ona  seimiai 
die>9e4^  eiilt94ito>iii:.ii«  Joeaiè  cliiae^f  ov^  (fittele  eii^rilsiis^ 
^liAiA  laego^tdiiA  i>rfl9éAiadl  qveili  iii#mbti  delia  po^eìk  lir 
diftm    J    .  f'.  .»  ..  .  :      . 

:A«j«nfiiiàMia»  H^uU.  (>riiilài»lO€M^^ilt  «^      ivegf^  Il  5  giit^ 
ga«lie(Hto4lei(iri«it  loHondrA»  Mrtmiiiato  4eceii)Hiile  al  leU0  8?« 
della  tersa  sala  del  servitio  di  Mi€^,  ali?  olitile  da  Mi4^<  11> 
doiftét  Imm.  iTti^urf^i  eileitp^.  ip.  ipwesta  {$«rfHi»f  ebbe  U  geQ- 
lUesaà^di;ean|«toic«Biltii4  eeg«eoil  tflgffiiefiu  i  q^lì  lioiv  pcf»^* 
séBQt.sIbrUMIetavmittti'flsaeie^flempI^  i  «v«ftd6   i*a«qialató  ép^-t 
pMfttMlo  d».«q.fier#9M9  di  sovtHarwfni^nuiiei^.pef  abba«deiMc0 
i*«tpiMK»».   ..':;-«■.■    i 

L*a«NilaNfòiiea|»ir.:allf.oipitAl«  Midi  il  aaJiialtgb  .  Il  dia^n«- 
stieo  latte  er»!  |»|afcb6  ilH^$ote.aU*ia|fM  deila  goU,  iag0r9ame«^i 
dfli«  fla«dole'iBerTletfl(  poslciieri.Hid  iDgainalifoloeri   ai  §lào* 
dei  al  frenalo  del  pr^ii^niai  elia'f«te'diRÌ:4>eiM:edeil4  serdlo^- 
Qoeale  amiiialalei  4Mik»#vàa|o  CatloGb  «#,.«>,d'lni»i'  39^  9i«loe«; 
lier»»  è  dolalsi.df  l#flii|pef»iSkfot«'.  Staaguli^iiiBt  ««di  buona  eestitiii . 
«isiitf..  Dieie  ebe-  afsendoiavol^  frei|*Miti  Mpfiorti  coia  Una  sMeatf. 
doMiai  a!a€C(Mrsef  quallffo.  iNsi  sobo^  di  ttn  Mil^iero  scoi»  arelraile* 
p4«sfeQ  si;  ieraiaroi»9  delle  .aif^^raalpni  sopu  il.gieRdet  il  preptt* 
aio  e  la  cote  della  terga.  Le  caaterisaò  qpqt  V.aMaHi  d'arg^nM 
(  jAÌetra  infeiasU)  e  Asoe.  ddle  ioaioni  eoa  a^«a  cloni  rata.  I« 
doalriaaaMoyie  avfewae,.|ll  dira  dell' ano^flifM»»  «1  i#ritiiii9  di. 
S9i  sMUpi^oef  Sfafji4«|.dae  mesi:  so^,   d^ll^'iiig^g^»  delkt 
ghiandole  ii^nalit  e  noo  ostaole  «optìMÒ  i^.  frequetitare  U 
stesaa  doaaa^.ered«ii4o[li^.p^fetla mefite  saoe^  allorché  apparv<«< 
ro  I  d^e  pesi  app«i(  4e.  atUl^U  akera4Ì9MÌ  |.  ebe  (piei»  9000  it^ii* 
rate*  Ifou.  ba  cessi^ui  i.  ifMii  rappprti  sesMatt  e^  ^aesta  dencM 
eh»  dik  «HI  rf ese.  Da  fM|<|iie  o  «el  giorni  »|seiàté  «aie:  di  gélia* 
Taif  è  la  s^fU  fttmta.  dall' a^oiai^iair  ffti'^NMSt  ^  ìco^ì^V 
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inoltre  ftirbtmo  dtflU  goli  delle  placdM,  é  àè^n  ingordi  «lU 
gtettd«l«  cerffcati.  Il  H  ttagffo  tt  lòociilò  ralla  cotehi  dettrt 
dstr  «maialato  del  pM  preso  di  «uà  «kerarione  tootàle  che 
afeta  la  gtandesta  drca  di  un  peno  da  50  èentesimli  II  fondo 
della  qaale  era  grigio  e  difterièoi  e  sopra  la  «osda  sinistra 
del  pas  prof  eniente  d' «n*  aleeratione  del  glande  cke  offre  gli 
stessi  caratteri.  Il  4  giagno  si  trofarono  in  antbedne  le. parti  «M 
risaltati  positifi ,  dee  dne  pastoie  della  grandessa  di  nn  peuo 
da  25  centesimi,  ebntornato  da  nna  araela  'rossa ^  e 'ehe preseli» 
tafano,  alla  caduta  delle  croste,  dei  bordi  ftannidi  con  fimdd 
grigiastro.  Si  canteriiaarono  il  9  giagno  con  la  pasta  di  Vica^^ 
nai  l'escara  cadde  dopo  alenai  giorni |  ed  > allora  al  ebbe  una 
dcàtritiaiione  perfetta.  È  In  qveslo  Ssespo-die  Itenuilato  trofn 
il  meno  di  efadersi  dalP  ospilaleé- 

Per  rinocnladone  alla  idaia,  d  piese  del  pus  da  «nà  nkt^ 
radono  che  era  atata  prodotta  alla cosda  dnlstradal Carlo  Gfa # •  « 
ittoonlaadoi  come  dieemaso,  del  finii  ptovenleala  ^Uf «Icaro  al 
glande,  il  dottor  ^usìas  la  psaUes,  ti  5  glagwo  tf  nsdid^ore  4A 
mattino,  afendo  scelto  aqaesto  scopo  reliee  dell'ore ocbio  de- 
stro, e  fi  la  dna  inocnlasionl  V  afta  al  di  aopra  dell'altra. 

U  metodo  d*  inocsdara  avendo  «na  grande  Importania,  ed  ea« 
scodo  la  causa  degli  insaccisd  ottenatl  da  molti  ossarratori, 
fi  ci  d  fermereoM  alesai  IstaatL  Bisogna  scegliere  nn  laogo 
ore  la  pelle  da  fina,  a  pia  che  d  pa6  sproffedaia  di  pdi,  e 
la  sitttadone  da  tale  che  la  sdmia  non  la  possa  lambire.  Il  doti. 
Jutm»  non  d  senre  mai  ddla  ìanedta,  a  oMtlvo  che  la  sea 
mintnra  prof  oca  ndl' animale  èA  moflmentl  che  non  peraMt* 
tono  all'operatore  di  agire  con  preddone}  ma  adopera  delle 
piccole  forbici  ed  ona  spatola. 

Ecco  il  suo  processo  operatorio  :  Fa  colla  penta  della  lorMee 
anc  finisdma  indslone  dell'epidermide,  e  mette  cod  a  nodo  Ik 
iopcrfide  del  derma  per  T  estensione  di  circa  nn  milliaietro. 
Opera  In  modo  che  le  parti  presentino  appena  vna  Unta  san* 
gnigna,  e  che  si  sia  sicnro  d'afer  letato  repidermide.  Se  d  ta- 
glia pih  profondamenta  I  il  sangne  trasdna'  seco  H  pas,  che  re- 
sterà senta  salone.  È  sopra  questa  piccola  raperftde  di  derma 
denadato  che  ^usiat  depone  il  pa»  virulento  f  pd^  I  llqaidl  ee* 
Modo  pih  oMgidibili  negli  anhmli  die  odFaoow,  e  potenèo 


S89 

liiTtittppm  il  flrns  ad  Impadlrae  Patiòna)  amatta  par  dae  o 
tra  minati  il  loogo  o?a  lo  ha  deposto  con  altra  quantità  di  poa 
viralanto  |  0|  in  sna  mancansa,  con  dell''  acqaa ,  delia  salÌTa  od 
akio  liquido  innooanta*  Bisogna  guardarsi  dal  non, produrrà  con 
una  troppo  abbondante  naattasionei  una  vara  lavatura,  cba 
succederli  pia  fadlmente  per  essere  la  parte  coagulata  non  più 
protetta  dall'epidermide,  come  aytiene  quando  si  Impiega  la 
lancetta.  È  inutile  il  dire  che  questa  precanaiòne  non  si  estende 
a  quel  casi  nei  quali  si  continua  a  mettere  del  pus  ▼irnlento 
sopra  la  superficie  denudata. 

Parlianso  della  scimia»  li  6  giugno  i  punti  dell* elice  ove  ebbe 
luogo  i'  inoculasione  si  mostrano  alquanto  rialiatl  e  contornati 
da  una  areoia  rossa.  All'indomani  a  undid  ore  e  messa,  al  vede 
una  picoola  vescicola  ali*  uno  dei  due  punti  t  fenomeno  che  per 
l'altro  punto  non  ebbe  Inogo  che  a  cinque  ore  di  sera,  li  con* 
tenuto  da  prima  chiaro  come  IT  acqua,  prende  {presto  l'aspetto 
di  un  pus  giallastro  e  non  trasparente* 

8  giugno,  andid  oro  di  mattina.  Lo  due  piccole  pustole  sonò 
confluenti  e  rieoperte  di  una  piastra  branastrag  molto  cobrita^ 
•opra  i  bordi  della  quale  si  vede  aa  liqaido  pariforme. 

9  giagno.  Gli  stessi  fenqmeoi;  in  qaesto  giorno  si  fa  una 
nuova  Inocalaslone  alla  parie  posteriore  dell*  orecchio  della 
edmia,  prendendo  del  pas  dalla  saa  precedente  uioeraaione. 

10  giugno.  L*  alceraalone  dell'elice  è  aamenlata ,  presanta  tatto 
l'aspetto  di  un  ulcerui  a  fondo  ineguale,  lardaceo,  con  bordi  fra- 
atagliati.  La  seconda  iaocalaalone  ai  di  dietro  dell*orecchio,  pre» 
senta  ana  vesdcola. 

11  giogno.  Medesimo  stato  dell' alceradone  all'elice;  qaella 
al  di  dietro  dell'  orecchio  è  ricoperta  da  ana  escara ,  e  mostra  gli 
stessi  caratteri  dell'  aloero  come  la  prima. 

Darò  in  segaito  in  modo  sommario  l'andameoto  di  questi 
ulceri  onde  non  stancare  i'atteasione  dei  lettori  continuando 
coi  diario. 

Tanto  per  constatare  che  l' ulcerasione  inoculata  era  un  ul- 
cero, come  per  esperimentare  la  possibilità  di  trasportare  la  si« 
filide  dagli  aoimali  all'uomo,  bo  risolto  di  sottomettermi  io 
atesso  a  quesU  ÌDocnlaaione.  Dell'età  di  33  anni  ho  una  forte 
CDStttaiìoMt  abito  robusto  «  teoiperameoto  aaogaigno  coletico 
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•a  M  wamf^  fodalo  bMM  Miniti  tpecialniote  qm  «v«od« 

1MÌ  OOBtTilt*  «Mlttlfo  liaiitiCI, 

Alt  Inocalu  il  9  gingooi  a  ■ndiei  •••  del  mtlhip,  alla  |Mrt9 
•attraa  dal  braotia  dtf tro ,  del  pat  praaa  dalla  prIaM  diean* 
9iaBed#èU  «dinia,  latrodaoando  la  laocetta  aotto  l'«fid«riiiid« 
in  moda  A  saparMala  da  non  lar  spandiaMOto  di  iaogM> 
•  il  9  e  40  fi  agno  ipi  fa  ioiipostihila  Ui  acorgara  alcan  appro»** 
fdbile  cambiaoiaalo  alla  pelle»  ed  a  stento  rilrofai  qaestl  piio« 
ti  f  avenda  trasevirato  di  coprirli  eoa  na  vetro  da  orologio.  Cro« 
dera  così  poco  alla  nascita  della  oparatlooe  eba  bo  DegUgao« 
t«lo  d'oecaparmene  H  ìi  glogoo)  ma  iM2  dopo  meatogiorno , 
rimarcai  eoa  sorpresa,  al  Uogo  ove  aveva  fatta  I*  ioocotaaiooo» 
l'^pideroilda  aollavala  da  aa  li<|Oi4o  eoo  alone  roseo»  macho 
OOfi  aveva  nel  mèsto  <|ael  ponto  nera  cbe  tiiùmrd  iodica  amm 
vfspltato  dell' essIccafoeDlo  dal  saogoe  della  piccola  piiatora. 
Helta  mattloa  diel  13  glogoo  la  i^ascieola  ai  opre  e  oe  cola  nil 
pos  giallo  verdastro  ;  rartela  rossa  cbe  eircooitava  qoeato  ponto 
pi  k  oo  poco  f  egraodita.  MI  portai  qaal  giorno  eoo  ^lasMS  alla 
almioa  di  i^eùtd^  cbe  freqaeoto  de  pio  di  no  enno  e  oMiao, 
allo  scopo  di  inostrare  «  <]outo  celebre  fiftlografo  il  rlsnltelo 
della  ioocolaalone.  |l  dott.  Hicovd  approAtti  di  qoesta  ofcosiooo 
per  fare  ooa  atapenda  leaiooe  ,  nella  cpiale  dopo  aver  trattolo 
r  istorili  della  ioneotatioiie,  parla  delle  Infloenaa  e  dalie  eooao« 
gaente  ebe  nna  tgle  scoperta  apporterelihe  lo  qoeata  ouleria^ 
Ma  non  cr^de  aucora  d|  potersi  proooOciare  daftoialtivameoto 
fupca  la  oatora  dette  oloeiaab>iil  cb*  l'kiofalisiaoo  ^199m  {iira- 
dotto  sopra  di  me« 

Il  14  giagao  11  tamore  del  mio  braccio  iiolalro  %^  »9  rico* 
parto  d' ooa  leggiera  escara ,  cbe  fa  levata ,  e  sotto  la  4|aala  »i 
trova  oo  fondo  grigio ,  latdaceo ,  a  bordi  frastagliati.  I  teesoU 
sottoposti  Cominciano  ed  inl|anmarsl ,  tefiltrarsi  o  (irsi  dori^ 

Dietro  m»  ricbiesta  il  do|t.  Ricord  Inoenla  sol  mio  b^ioolo 
sinistro,  questo  stesso  giorno,  a  ondici  ore  del  mattino,  del  poa 
presu  dalla  seconda  olceraslooe  delle  idmià ,  la  qnala ,  oome 
dissi,  era  stata  prodotta  col  metto  della  priqvi*  U*  pootora  ee^ 
seiido  stata  pib  profooda  della  prima,  qoeato  pntUo  si  fece  rosaci 
per  on  poco  di  saugoe  cbe  si  eAisOi  La  mia  prima  oietraaiuiio 
e  la  ferita  ove  ebbe  Inego  Tive^Uiivne'faroiio  co|ierto  eon  «a 
teliQ  da  orologio. 


mi 

Il  15  gittgoo,  dopo  netto  glorilo^  t&n  attfAéMatt  hi  iéentiMio 
del  pus  della  priine  iilceratioBe;  i  lessati  éireóstanti  ertno  in* 
fiammall  per  gran  fpasio,  e  dolorosi  èrané  1  ùiovlìneiiti  del  biiat* 
do.  La  seconda  ferita  liiòeòlaCa  presèikta  glk  Ili  <pèflìo' fiorilo 
naa  vescicofà  che  tffre  alla  sua  somiiilà  éb  plinto  nero  ed  «ti 
alone  rosSo  foBaimnàto,  e  il  doti.  Bicordi  al  qvalé  mi  fed  vi- 
dere,  riconobbe  la  prima  alcerasione  per  no  atcelrO|  e  mi  rac- 
comandò di  cauterìatarlo  con  là  pasta  di  VienaB|  ciò  che  io 
trascurai  di  fare  per  mancanta  di  tetnfM). 

16  gingilo.  Ingtandimenio  del  primo  nlcero  con  ««mento  di 
infiammatione  del  tessnil  drcostanti.  La  iseconda  nleeraiione 
presenta  nna  pastoia  piena  di  pos  verdastro.  Senta  determi- 
nata causa  sentii  qnel  giorno  dei  brividi  di  freddo  alternati  con 
caldo,  grande  abbattimento  nelle  membra,  e  dolori  vaghi  nelle 
articoUtioni.  La  testa  era  pesanto,  mancava*  l'appetito  e  le 
orine  erano  rosso  cariche.  All'indomani  tutti  questi  fenomeni 
èrano  svaniti.  —  Senta  voler  negare  che  essi  possono  essere  stali 
al  tutto  Indipendenti  dalla  presenta  delle  nleerationl  sifilltfche, 
sono  persuaso  che  se  piò  tardi  si  manifesterà  in.  me  nna  nfi^ 
lide  Gostitutionalei  essa  ha  incominciato  in  questo  giorno. 

17  giugno.  Medesimo  stato  della  prima  nlceratione  ;  la  pustofa 
della  seconda  inocutatione  si  eira  aperté|  e  l' nlceratione  era  tl« 
coperta  da  una  crosta;  cominètafa  ad  infiammarsi  li  circostante 
tessuto  cellulare. 

18  giugno.  Ingrandimento  della  prima  nlceratione,  la  quale, 
con  le  parU  Infiammate  che  la  contornano,  occupa  1'  estensione 
di  nn  petto  d*  un  soldo  ;  aumento  d*  Infiammatione  del  tessuto 
che  circonda  la  seconda.  —  Il  dottor  Ricord  mi  presenta  quel 
giorno  ai  auoi  uditori,  e,  come  sempre,  leale  e  nobile,  rende 
omaggio  alla  verità  e  riconosce  I  servìgi  rendntì  alla  sciente  da 
altre  persone,  dicendo  I  risultati  essere  In  oppositione  alle  idee 
che  aveva  professato  fin  allora ,  e  dichiara  die  le  esperlenxe  del 
dottor  Aazims-Turemte  erano  piènamente  rlusdte,  e  che  le  due 
lilcerationi  delle  quali  lo  era  latore  erano  veri  nlceri. 

19  gì  ugno.  Alla  sera  cauterittai  la  prima  ulceratione  con  la 
pasta  di  Vienna,  affine  di  distruggerla,  dopo  averla  lasciata  sus- 
sistere per  dieci  giorni;  per  far  dò  mi  sono  lottomesM  alta  ìa^ 
fineoM  del  doroformo*' 


Io  quanto  «1  Meoodo  «Icaro,  b  Uiciai  tino  alla  sera  4al  2% 
giugno  y  «poca  che.  io  4Utrusi ,  dopo  af  erlo  portato  per  dicci 
giorqi.  Esfo  af0Ta  allora  preco  maggior  estensioDe  dei  priipo  ;  i| 
tessuto  cellulare  era  InfiaiQlBato  ed  (ndifrato  per  una  grande  esteo- 
Sione;  aia  yiQii  si  pa6  determiiiare  se  qoesto  indtiraineQto  era 
spedfiooy  a  causa  della  inBamiBaiipne  che  i' acpofnpagiiaTa.  Lo 
Stato  di  mia  salute  fu  soddisfaceate  dfirante  tutto  questo  leni- 
pò;  ftp  riiparcatp  a  caso  il  17  giogno  dppo  messo  gioruP  ^^t 
ieggiera  erqfiQoe  di  rose<|la  al  petto;  me  pou  potrai  4cpder« 
se  ers  0  npil  era  di  natura  specifica. 

Ho  latto  vedere  \i  sepondo  ulcpro  a  molti  medici,  fra  i  quali 
si  dottori .  FelfteaUf  Vidal  (  4b  Ou$ìì  )  e  CufierUr;  oqp  che  aiU 
Società  Biologica  $  <|i|*^tl  Ip  y|ddsrp  i^pn  nilserQ  U\  dul^bio  cl|6 
«ra  yerp  u)cerp. 

Qo  risoUo  d|  farne  ai|  tesso  esfMrimento,  mi  soqq  inoculitii 
ancora  i|na  Tofla  il  25  giugno,  del  pus  preso  d^l  primo  uleerq 
4el|a  scinda;  ^  per  non  lasciar  s|cano  appiglio  al  du|>hio,  noi| 
|io  Impiegato  cl^e  stfouieQii  nuovi  che  non  avevano  mal  servi- 
lo ;  ho  praticato  questa  iposfilasione  come  la  prima,  vale  a  dlr^ 
introducendo  léggiermeiite  fs  lai)C^ti|  sotto  P  epidermide,  L'uIt 
ferasionf  si  sviluppò  più  lentsmente  che  U  prima  volta,  e  du« 
irante  }  prioil  due  giorni  si  vide  niente  di  rimarchevole  al  posti^ 
4ella  {nqcalssipne  :  npa  fu  che  al  terso  giorno  che  i  fenomeni  si 
svilupparono  seguendo  Vendamento  regolare  cosi  ben  descritto 
^a  flicord\  anche  qnesi^  vo)ti^  non  si  manifestò,  come  la  volu 
precedente,  \i  pnn^p  nero  all^  spipuiitì  dplla  vescicola.  Il  settimo 
glornp  l'ulcerazione  av^a  raggiuntoli  si|0  pieno  avilnppo,  e  mo- 
strerà qianifestaipente  i  caratteri  dell'ulcero.  L'1|0  distrutto  co- 
me \  prec^eutf ,  dppo  averlo  lasciato  sussistere  per  due  setti* 
inane,  fn  cisscuni^  4^1)0  tr^  ulcerasionl  el:i)>e  luogo  nel  tessuto 
^lluli|re  41  tiftto  11  i)ra<;cio   pqa^  violen^ta  infiammaaioDe,  che 
^essò  dopo  2|  ore.  ^Itualmsnt^  le  (r^  ulceratipoi  sono  ricoperte 
da  una  escara  |iera,  dai  bordi  delli|  quale  esce  del  pus  liquido, 
sangoigno-sierqsq.  flou  T'idi  mai  prodursi  sai  mio  corpo  né  in- 
gorgo delle  ghiandole  sottoascpllari ,  né   alcun  altro  fenomeno 
secondario;  prometto  fino  d'etra  di  pui>bllcarli  se  si  manifeste- 
rfinno  per  T  avvenire. 

Quanto  ai(e  ulcer^aioni  4ells  scimia,esse|dopp  esperii  ippi^-» 
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4ite  per  w»  etrCo  teapai  dioiiiuitroao  a  poco  ^  p«co  •  ciettris* 
Mroao.  Mostravano  aocora  dodici  giorni  sono  qn  iDdaramento , 
che  attaaimenke  di'psrre  collii  cicalrice.  La  salato  dell' animai^ 
^  baona, 

La  Società  tedesca  dei  medici  aataralifti  a  Parigi ,  Imi  nomi- 
oeto  oltlmaiqente  i|pa  CoannissionOf  della  quale  bo  1*  onore  di 
far  parte,  che  9  incaricata  di  fare  degli  altri  esperimenti  sagU 
animali.  Questa  Coiproissioiie  no  pabblicb<;rà  i  risoltati» 

Prima  di  terminare  qaesto  articolo^  presenterai  sotto  forma  afo« 
ristica  alcune  concUsioni  cbe  sembrano  essere  le  consegnense 
ptn  o  meno  certe  del  sin  qai  detto: 

1.*  È  provato  che  il  pns  di  nn  alcero ,  inocalato  con  certe 
precaationl  daÌI*aomo  alla  scimis)  produce  in  questa  ultima  una 
olcerasipne  della  «t^ssa  natf  ra^  lo  «viluppo  della  quale  ba  lno|A 
rapidamenlp, 

2.^  È  probabile  che  succederà  lo  steuo  sopra  altri  animali , 
Quando  si  farà  l'inoculazione  in  luoghi  privi  di  peli. 

2.^  È  certo  che  il  pns  d'un  ulcero  proveniente  d* animali  9 
trasportato  snll'  uomo  produce  in  lui  una  ugnale  ulcerasione. 

4.?  Se  si  vuol  considerare  l' ulcero  come  il  rappresentante 
della  si61i«le,  si  ha  diritto  di  dire  che  la  sifilide  può  trapianw 
tarsi  dall'uomo  agli  animali  (per  lo  meno  alla  sdraia)  e  da 
questi  all'uomo. 

5.^  Questo  risultato  è  importantissimo  ^  tanto  per  la  storia 
della  sifilide  e  per  la  medicina  legale,  quanto  per  la  nosologia 
comparata  dell'  uomo  e  degli  animali. 

6.f  Lo  sviluppo  della  pustola  mercè  la  quale  incomincia  l'uU 
cero  è  molto  pi^  rapido  nei  quadrumani  che  nell'uomo,  e  lo 
etesso  è  dei  periodi  di  sviluppo.  Sembra  che  tutti  I  fenomeut 
si  normali  che  morbosi  abbiano  andamento  pia  celere  negli  ani* 
mali,  e  che  la  cai|sa  deve  essere  ricercata  in  una  circolatione 
di  sangue  in  una  i^utrl^ione  più  rapida. 

7.*  La  rapidità  dello  sviluppo  di  un  ulcero  inoculato  nel* 
Tuomo  sembra  essere  in  rapporto  diretto  colia  profondità  delia 
puntura  delia  lancetta  nella  pelle;  al  punto  ohe  si  può  con  db 
ottenere  una  diSerensa  di  due  o  tre  giorni. 

8.*  È  provato  cbe  il  pulito  nero  che  si  mostra  verso  il  terso 
|iori|0  alla  somi^ità  delia  vHcicola  deteU  e«a  origini  «11*^- 
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sfccamento  étì  Mogat  pM)f«iilertl«  éàìU  plèeolt  pvat«r«  della 
lancetta,  polehè  esso  nance  pallido  si  fa  In  modo  che  noa  sorta 
goccia  di  saogtoe. 

9.^  Uoo  dei  migliori  mesti  per  distruggere  un  oleero ,  andie 
quando  è  lofiamaiato  o  indqrato ,  è  l' applieailoiie  del  caustico 
iì  Vienosi  premessa  ramminislrasiooe  del  elorolbrrao  att'indi* 
Tidno. 

10.*  Spesso  sarebbe  meglio  di  non  affrettarsi  a  pubblicare  i 
risultati  negativi  d*nn  fatto  del  quale  SÌ  cerea  di  dimostrare  U 
terit3ii  perchè  facilmente  se  ne  può  dedurre  delle  false  conse- 
gueoae«  e  rallentare  o  annichilire  II  selo  di  quelli  che  si  ab-» 
bandonano  a  degli  esperimenti  sopra  questo  soggetto. 

11^^  Una  sola  esperienaa  positiva  ha  plh  valore  che  oaa.qoaB* 
tttà  innumerevole  di  risultati  negativi. 

1iL*  Questa  soia  esperienaa  positiva  distrugge  In  un  sol  colpo 
errori  che  durano  da  trecento  anni,  e  si  tramandarono  come  nnu 
malattia  ereditaria,  da  nna  generatione  all'altra*  (Guselie  ai|- 
dicali  de  Parùf  tO  JuUUl  é$SÙ). 


Sutta  diminutioM  della  fibrima  per  Pagiumioiu  del  aoMgtm 
i^lla  cartai  del  doiu  Paolo  Hbsviis.  —  L'aumento  della  quan- 
tità di  fibrina  sotto  l' inflaensa  del  calore  è  stata  studiata  spe- 
rimeutaimente  da  Marchal  (  de  Calvi  ) ,  e  I  risultati  ottenoti 
confermano  l'ipotesi  di  Hatori^  cioè  essere  dovuto  l'aumento 
delia  fibrina  nelle  inQAmmasioni  alla  elevatiooe  della  tempo* 
ratttra  (1),  Restava  a  conoscere  la  parte  dell'agitasione  d^l  san- 
gue sopra  le  variaaiooi  di  qnantitài  di  fibrina,  e  Marchal  è  giunto 
•  queata  conclusione  che  l' agitaaione  dei  sangue  determina  Im 
diminotione  della  fibrina  (2).  Ultimamente  Come  he  ottenuto  ì| 
medesimo  risultato  (3). 

Queste  esperiense  interessanti,  senaa  dubbio,  perchè  gettano 
nuova  luce  sopra  l'istoria  ancora  oscura  della  fibrina ,  ma  in* 
sufficienti  perchè  non  si  po^  concbiudere  che  entro  nn  certo  li- 


III'    ■   


(1)  JiM.  univ,  di  med.,  VoL  CXXXII^  p*  457  (4849), 

(2)  Jnn.  cjc,  Foi.  CXXXIfl,  p.  €07  {4850). 

(3)  don.  cii.,  Voi  CXXXF^  p.  $49  (48SOh 


mite  da  (|«ell«  cke  «yec0<U  io  un  vaio  ti  IboonMoi  del  cotpa 
9iv«iit« ,  op(Bttoi(«iio  stiro  più  coDcbiiultati  ippra  gli  aaiquali  o 

Par  af|i«ogaia  «a  latto  alle  covnniaaiioni  4i  ifareluU fhQ  rea- 
litaato  qeeilo  die  ini  era  propoatp  da  volto  tempo.  Ecco  iu  qnal 
iiiodo  fi  «ofio  «tato  4:oQdotto.  Nelle  noveroie  eaperienie  che  ho 
leoUio  aopra  la  earboQOoietria  polmooare,  looo  giooto  a  atabiUrt 
die  doraole  eoa  capida  coraa  l'aria  espirata  cootieue  qo^otiU  mag» 
giore  d'acido  earbonioo;  d*  altra  parte  ripercrioia  o  lMpocriuÌ4 
eari^oaica  nelle  eialattie  »  corriapoodendo  preaao  che  aeiopre  ad 
•«mento  o  dioiiouaioiie  di  fibrioot  ho  pensato  di  aoalÌMare  U 
lODgfle  di  oa  nomo  aaiio  prima  e  dopo  ««a  rapida  oarMf  alfioe 
di  federe  ae  ite  qqaate  condisioiii  di  atato  liaÌQlogico«  fé-,  riscoptra 
ia  ateeaa  corrolaaioiie  tra  lo  qeautità  di  fibrina  e  d*acido  carbcN 
nko.  Queata  idea  restò  aempre  alto  atalo  di  progetto  aioo  ai 
■ibmeaAo  della  iettare  del  laforo  di  Marehal^  il  qaale  fissò  la 
iliia  ctteasioite  sopra  qneato  pnato  di  fiilidogiai  o  prooerei  di 
fiecbiaraflo  nel  modo  eegoentOt 

La  aegoente  è  resperienca  che  ho  latto  a  Parigi,  nel  labo<« 
letorli  di  F$nUU  e  Ihiffiu^  che  mi  haiitio  aasiotito  coi  loro  oo» 
eigli. 

Un  eMo  college  mi  eafò  100  grammi  di  aaogiie  da  ana  fona 
del  braccio  9  immediatameate  dopo  mi  aooo  abbaòdooalo  all'eser« 
dito  della  «bfaa  Ibnata  per  qaiodici  minati  ;  al  mio  ritornò  era 
ofisaote,  il  polso  era  frequente  |  e  il  aadore  eolaTa  da  tatto  H 
mio  corpo  I  allora  mi  furon  eaf  ate  altri  100  grammi  di  aangae* 
La  fibrina  di  qaeste  dae  qaaatltii  è  atata  analiaiata  aèparata" 
mente  ed  ho  trovato  che  il  ung^e  del  secondo  salasso  conte- 
nera  0)045  meno  dì  ^rlna  che  il  laogae  del  primo»  Qaeste 
eaperienne  iorono  Citta  colla  maggior  «ora  |  ed  dihi  la  preeao« 
alone  di  essiccare  la  fibrina  ael  raote,  preceaaione  che  speaso 
si  negligoota  «  che  è  ladiapénsahile ,  perchò  l' acqaa  che  es« 
iRMiie  e  le  alterasiooi.  ohe  gli  fa  sniiire  l'ossigeno,  secondo  Sch^m 
nr  e  Muider^  prodacoao  neeessariamente  delle  censo  d'errore. 

Era  difficile  il  prevedere  il  risaltato  delle  òsperienaa  da  me 
prodolU;  sapendo  dai  lavori  di  Arcqneiv/,  Bmthet,  Ararti 
Humboldt  e  HemaieAi,  ohe  la  aonliasione  di  nn  «saaoolei^  l'agln 
Iasione  di  nn  meodwoi  iniiaano  di  «no  a  daa  gradi  la  teiiipe« 
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ralani  del  eorpo;  om  bfMgoftta  npera  qmh  di  qvettl  due  stati, 
la  temperatani  o  PsgHttioae  del  sangae,  modiOea  la  ffQtntitk 
della  fibrina  durante  la  corta»   L'esperimento   ha  dato  la  sola- 
eione  del  problema:  si  tratta  di  spiegare  il  fatto.  Qaesta  dia»i« 
nvsione  della  fibrina  deriva  forse  da  cbe  questo  principio  del 
sangoe,  fornendo  maggior  quantità  di  materiali  alla  combastione 
polmonare  ,  diminuisce  nel  sangue  nel  tempo  cbe  ?l  determloa 
r  ipercrinia  carbonica  cbe  si   osserva   costantemente  durante   la 
corsa?  Ciò  è  possibiloi  ma  allorché  si  peosa  che  negli  eserdxli 
violenti  la  circolaiione  venosa  è  sempre  stentata ,  e  che  il  saa* 
gne  rifluisce  Terso  le  vene  della  periieria ,  si  è  condotti  a  cer* 
care  un'  altra  spiegasione.  Si  sa  per  le  rieerche  di  SimpHf  Demig^ 
Lecamtf  Dumai^  che  il  sangue  venoso  è  un  pò  meno  ricco  di  fi» 
lirlna  del  sangue  arterioso  ;  ora  non  sarebbe  permésso  di  credere 
che  agendo  sul  sangue  momentaneamente  accumulato  nei  vasi 
•nperficiali  e  privati  di  comunicaiioni  colle  fonti  naturali  delle 
•ne  metamorfosi  e  della  see  trasformatlonl  organiche ,  non  ò  egU 
permesso  di  credere  che  ei  opera  allora  sopm  del  sangue  che 
gode  delle  propHetii  di  sangue  venoso  a  un  grado  più  elevato 
ehe  allo  stato  di  riposo  dell*  organisoM  ?  Riepilogando ,  si  può 
domandare  se   la  Irasfòrmatione  dell'albumina  in  fibrina  noe 
è  punto  impediU  dall'  aglUiione  del  sangue^  sia  fuori  della  ve- 
na, sia  entro  T  albero  della  circolatione* 

Checché  ne  sia,  risalu  dall*  esperieeia  riporUta  qui  sopra 
-che  1  .fenomeni  della  dimioutione  della  fibrina  per  l' agitaaione 
del  sangne  succede  nel .  corpi  fiventl ,  come  si  poteva  prese» 
mere  teoricamente.  {Gquuè  médioaie,  SO  mars)^ 

Miùirehe  soffra  la  aeliira  dklk  k$imU  nmrhoH  delU  pareti  atm 
ierioi€  ctmtidgratg  eqme  caein  di  amummi  ipaataaai  i  dà  dot^ 
tori  F.  C  DoMuiss  e  J.  H.  Jarser.  — t  Premesso  un  sunto  sto* 
rico  completo  nel  quale  sono  riportate  le  opinioni  degli  ÀutoH 
ehe  si  sono  occupati  dall' anatomia  patologica  degli  aneurismi 
fino  ai  lavori  moderni  di  ^isoi,  Rokitamk/ ,  e  d*  Engsl^  i  dot* 
tori  JDoadan  e  Jantea  consacrano  un  lungo  capitolo  ali*  istolo- 
gia delle  arterie.  Si  lamentano,  forse  con  ragione  ^  che  si  sono 
di  troppo  moltipllcate  le  tuniche  arteriose.;  secondo  essi,  si  poe- 
soee  seippre  ridorre  a  tre;  «ne  tonaca  esterna  ,  una  media  ed 
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InleriMi.  L'iUirmi  si  tùmjf&lÈt  di  ttlitt  altèvtoallfl  di  fibijlle  di 
teimrto  coDDCtteBia  •  di  fibie  dailtdte  'dt|lo«llftte'oidlnafflaiiMni«: 
•  teconda  delU  lughciM  del  vmo<  Daàd$n  «  ^«Mtiii«kitMa«. 
no  qaeita  tonica  flajlioo-eoiiMiinilt  (  tonie»  a?  ? «ntiiia  ed  elaaUca . 
di  HwU). 

La  tonaca  nedta  è  fénnaia  dt  flbri  diolto  aualogbe  alle  fibr« 
DMseolarl  brgauichf,  dilpoile  lid  aMlll  •  iep«Nte  le  «ne  dalloi 
altre  da  strati  elaatici  intrecciati  di  fibre  di  iliiest' «liiaiò  tei« 
snlbd  Rasi  la  chiamano  tonica  aiiéf atceimifce/^iia  (tonica  flbrota 
anulare  dt  Aeii/tf).  '• 

La  tònica  iniema<  è  coiiiposta  di  pib  Strati  di  fibre  icogils*.' 
dlnali  elastiche  o  di  lamelle  contenenti  fibre  longitadioaH  plii 
o  msno  distinte,  ma  nelle  quali  non  si  riscontra  né  tessnto  con« 
Battente  né  fibre  m«8co|arL 

'  Onesta  loidca  b  spesse  volt*  rleo|tena  di  nn  semplice  epltelio> 
che  costHuiscO)  nel  maggior  tromeio  dsi  easi|  nm  membrana* 
coerente,  senta  strnttara. 

Gli  Antori  danno  a  questa  jhmlca  II  nome  di  fobica  stialifi* 
cala  «Ustica  (loqlca  fibeeoa  longitndinale»  Membrana' striata  ed 
epitelio  di  Hinky 

Lo  spessore  di  queste  tre  toniche  è  [molto  'variabile  |  è  nekt 
l'aorta  chela  tonica^  esterna  è  in  proparalona  la  piìp  sottile  ;  la 
generale  qoesta  tonica  è  tanto  pia  sottile  <jaanta  la  dMdia  è« 
foanlta  di  nU'  maggior  «inMiro  di  lamelle  elastiche  |  ed  b  nel^t 
l'aorta  che  qnest'nltlmo  predominano^  Qoesta'4ifferenui  è  im^. 
portante  colto  tf  rapporto  della  formaaione  degli  anenrismli  per» 
chb:qoesfl  sì  .fermeranno  tantopièiaòlmente  dorè  la  Biembrena. 
esterna  b  •  pia  sottile  |  e  non  è  meno  Impértaota  aojtto  11  pantOr 
di  Tisla  pratica,  essendo  la  sdla  tonica  esterna  che  rmistei  qoando 
si  praUca  la  legatara  del  Tasow  ' 

DomUrt  e  Jmutn  studiano  'separatamente  clascana  delle  Ira. 
membrane^  riferendo  per  alascana  di  esse  1  risaltati  oltennti  da- 
gli Aoleri  che  se  ne  sono.ocoapatl.  11  loro  processo  consiste  nel 
dissaccaie  della  arteria  e  nell'  esaminare  col  microscopio  dal  pesai 
sottilissimi  di  queste  arterie  antecedentemente  rammollite  nel* 
l'acqua..  Hanno  ricorso  ali' addo  acetloo  per  aMglio  distlngaara 
la  fibre  .alasUcha  da  quelle  che  appartengono  al  lessato  conc 
natlealè.  Secondo  la  loto  rlcarcba  t  risaltano  vara  le  dsscrl* 
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•  far  itiijBdiiM  uoiilfftirttol  mi  Cmm  ▼«to«  Mlk 
tioipo  dbt  i  IMI  di  ìM  liMi*  ti»  ia  wwp-»Pii 
solali  da  fibra  datticbe,  €  che  noo  looo  lotiermiaeQle  $p$^w^ 
fediti  di  v«ii  Matpifill  »  d»  oevfi.  L*«<ldo«^ic»  «MMBirata 
o  l».|MlMM  caMlk»f  Jindwilu  tfMVMNOti.W  fibf«  ▼awiiBf 
MtfcokfH  peroMlle  di  dMogwrt  U  6bf  e  le  UmelU  eladichtti 

fc  MI  «II»»  tirato  di  film  4»  di  laoifiU  oltfUcb»  ^ollo  jche. 
UippeiM  immedbtaoieDta   l' iaterno  della  tonica  «edia  ;  od  i 
Doelfi  Autori;  rlMtMMno  oopn»  stfoo  le.  loto.  oeeervaaioBl  amila 
•Iratt»*  dille  ailerie* 

«  Là  parati  idirioii  9i   cipaip^Qiope  4i  tirati  pia  o  nona, 
completi  di  fibra  o  di  lamelle  elaaticbi  firMKmleabUto  di  Obie 
di  teii«to  «ioaetliaie  aelie.  toolmeileriierdi  fibra eppattaaeati 
il  roaieeiiorgaoicif  nelk  toaiifl»  mediey  a  eb^  iooa  eqoligae  W 
aae  alle  altra  nella  tonica  Intefoai  in  aUaaierleria  vraoeaac^ 
le  iMBille  èkHicbe  delU  itotlf»  iliidia  #.  r 
'  I  «il  aangnlifd  penettaao  aiUe.  toaiea  oradlot  Cime  V  be  dir. 
iBOitralo  Arnold^  ed  alenni  capiiiari  tanno  flqo  ti  Undti  dalb| 
BMHabmoa  lAieane. 

.  DomdfTé  a  Im§m  benna  eifimbiito  «on  molla  enit  U  aHei^^: 
ftN>nl  palobifiebe  delle  peratl  y ttileie  ;•  deserivono-  Mieoeiilr»» 
mente  il  depaelta  itratiftiieMicbi  ai  forme  «Hi  eaperfieio  ii^aina 
del  ▼eiO|  i  raiimioiilmentl  di.  ^aeelo  depoeila  (Impaaièna  ala« 
raa>arom)y  o  la  loa  aeaiAtaalonc^  la  distnnipna  éeHaleniea  ìm» 
toma  a  deik  lonlra  medi%  eoai  p  ioaaa  BaagiMimia  Mia  !•«* 
ulte  eiterMi  a  pai»  altima  le  lomniioBe  doll'anenilipek 

Gli  4^alarl  afeada  riaaianla  i  liariltetl  ddUa  loro  Hecifboi  d 
conteuleramo  di  prodarli  tettili liniiHfi^  ttnia  iairere  ael  iliila^ll' 
Mie  otiarveiiani  ttiiiew. 

i«*  hm  emetUa  nidiiaealali  datcMIi  da  Mbra  ti 
ttraoil  a  posaaaa  etitleM  degli  aadl  ialiari  aeoaa  pwwra 
gfomauttf  etee  non  eeHUiiiiee^a  1* oi%laa delle  Joraraàot 
raMatota* 

2.»  U  p4millfo  caailanHaia  orarbat»  dm  p«ò  diNimiimra  1^ 
feamuluai  di  «a  eaamiima  oiotlrte  te  mu  i0pDJiif  biegalM# 
ebe  el  ffi  a  tirali  aaMa  eaperfida  hHuim  diU*  eHmft  r  a 
nenlMMala  talla  tae  faccia  libera^ 
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%,^  tnttttto  cbe  iittreiU  Itrati  cootiiHlan^  «  deprstt«r9i  gli  «ot 
sopra  fli  altrif  ti  it U«p]pioq  dc;^  |;(obaU  dSdipe  neg|i  strati  for- 
giati «nterlonnanta. 

4u*  QaefU  l^nMiiop^  «dlpoia  eomiiicit  pressof^h^  sempre  nella 
vÌciDa«aa  dtUa  tonijta  intèrna  |  aaramaote  aUa  saparAcie  libera 
dtgU  atrati  dapoaitaU. 

5.*  Mei  BMotv«  che  lo  sfiUppo  dell^  adipe  Si  propaga  verso 
l' Intarnot  le  parti  che  a? vidoaaa  la  tanica  intèrna  incominciano 
•  lamoiolUraU  AUe  yolU  delle  oaaifi<satiQni  si  a? itappano  negli 
strati  depositati. 

6.*  ti  ran^ioUipiaoto.  ^ogredlace  dal  di  Caori  ali*  inf  eiit|ro  f 
aanaa  cba.faPda  pragrefsi  rapidi  la  ibrmatione  di  nooTO  piaatre, 
di  modo  cha  la  taateria  rammollita  unisce  p^  divenire  lUi^era  • 
a  meacolarai  col  sangue. 

9.*  |«a  massa  tammf  lljia  (  aUcqtna.)  si  eompona  di  crtatalU  di 
fiolMlasioa*^  di  globali  d^adipe  ^  di  opasostanaa  granulare  aparaa 
In  aa  blaaj^ame  Hqpidf),  . 

$•*  Pel  KaopmioUimaotOi  la  siembranii  inUrna  è  distratta  e  la 
ipedU  plct  o  ^np,  iterala  |  prima  che  la  materia  rammollita 
al  sia  ge|ta^,  idbI  .aangae* 

9.^  Sa,  in  qmifi0  periodo,  la  tpnkè  fsrterna  non  è  eonside» 
ravoJmmita  lngf4MaAlfti«Qpm  sacq^  alle  volte  ^  1*  arteria  prova 
■na  diiatatione  alle  volte  difesa,  alle  tolte  circoscrittat 

10.f  Si  focaia  -m  pflQvp,d^pip^ta  anila  superficie  loleri^y  àfir0 
Im  malaria  rampiplUu  è  sUI^  Mpolsa» 

1I«*  In  <|iieaMi  mè^ìff^tj^fiBsqno  e^islare.  delle  arterie  non  dl« 
latat«i  le  pareti  dflla  qi|aU  sano,  «ompoite  41  <ms  toQÌca  cella- 
lare  ingroasata,  di  nna  ton^  media,  pia  o  mepo  distratta  »  e  di 
•novi  depositi. 

12.*  La  piiretè  della  porsio^e  dUftatf  si  co,a^^ne  di  «ne  to- 
nica ealeroa  ordinariamente  togipasata  p  di  depositi  morbosi  alla 
miperflcle.  lots ras  i  depoaitif  gii  strati  dei  qoall  contengono  del 
lifimmeoU  pili  o  mepo  pAmeroal  della  topica  asedia»  o  sono 
conligni  gli  nnl  agli  altri. 

taif  JUa  fficsM  4airaoepitan  è  dcleiminaU  dall' eafenaloae 
della  formaaiono  a^Bomatoaa  t  dalla  diatmisioue  piò  o  me^o 
oonaideaavfU  dalla  Unica  ÌBt4«iia  t  flMdip  ^  daU'UiffpessiaMftto 
? «óaMàs  dalla  tonica  coUplara. 
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I  rìlntUtl  atteliatf  ià  ttomdeh  $  /toiiem  ^IfféHicdiie  da  qMIt 
ai  molCt  altri  Aatori  M  molti  pvttti  rtMtfì  ■111  héèè^  alla  ori& 
gioe  ed  alla  tiatora  del  de|M>ftlto  itiorboao  cbtf  deterttilUr  la  fW 
inaiione  dell^  attearlima.  Ci  fermeremo  (frioapalfiiebtè  ifia  lòn» 
opinione  ttftfa  origifte  del  |yrodottÌ  che  il  depotitand  al  dt  dea- 
ita  della  tonica  Interna.  Molti  Autori  ti  riffttardailo  eome  firOM 
Venleilti  éà  ani  indattiftatf ode  delle  pareti  aHerfole  t  Domdérà 
e  Jamek  \é  conaideraao  tSome  derivanti  direCtateeote  dal  aang^é 
che  circoli  neirattérii.  1  diofifi  che  adducono  in  fa?ora  delia 
loro  opinione  aono  1  aegtfenti  i 

i.^  Le  ^ohicbe  dieiife  ed  ioterni  aiond  In  tfèO  italo  éo^dMlé 
fierfetto  iaChe  peif  tango  tM|io  finché  11  depoaito  è  recente  ed 
èrieo^a  al  «00  ffriiib  periodo  i  dh  the  non  sa^de'  nello  te^ 
Ottadatlonl. 

1*  Se  il  dfpoilto  felie  drf  pMdotto  dalli  Hiaanniiftidiie  delle 
pareti  arterfosoi  le  piastre  l«  pia  saperflciali  dì  questo  depoeitd 
sarfhbero  atiche  le  pihantichOi  vaio  a  dlrec|Oèll^dii  Mrebberò 
Mate  formate  le  l^tìtM^  Od  h  nel  lot^  Spessore  (%e  dofrébbéin. 
èomlociare  U  trasfurtAatioile  atéfomatòsa;  Ori*  è  prOdlaaieiite  11 
contrario  che  saccede  :  il  tratagllo  morhoio  il  -  Ibroii  Mlle  piik 
sire  plk  Vicine  alli  (ònaVi  Intorba  ;  ifadilè  Mioidan^M'  Te  prì- 
taie  forMale  e  cohKegtaéntènieoto  tuit  fiOlir  "prOVOItgODO  dalle  pi* 
Mi  dell'irlVKi.  '    • 

%•  la  méssa  nataci  ttfélf^itirotti-  ifloftfti  che  esso  è  MrHilero 
alla  inflamiilatlone.  Se' il  depOilM  ilrth>1k>Ìo  fosse tlneWa  es8ad#t 
ìifoiiè ,  sire&be  i^rtho  «he  (fattti  uiteHa  iesiadala  Aon  passassi 
tei!  a  Idppiristotté,  è  ibi  la  ttiteHi  tariinMMlita  fifsii  aeàipi^ 
teompo^ta  àt^W  itessi  deoiénH  ttorfologid< 

4«^  Gli  Autori  (D&nden  e  /oasM)  hanno  oiseHatO  dbtf  de^M 
itrati  di  Unota  Ibrniaaione  si  sbnO  diposiUtl  «opra  degli  amOiaast 
di  molecole,  Iti  Incghi  dote  I  dépdsitl  sotto{fiatebti*ate?ino  di 
già  ra'ggionto  tm  iertO  Spessore  i' coniotflaTinò  a  rimteollirsit  di 
toabieKa  che  ^it  nOn  li  pii2»  pili  pensile  id  Un  OssUdaotfeiito  della 
tbnica  interna.  •       .         i 

9.*  f^balmintè  la  ibitilta  dèpòilfira  hi  tfna  iiroitirà  fihfoli 
ioogltidibale,  tale  i  dire  seicobdo  la  corrente  del  iaogde. 
'    Questi  iliotlTi  iettai  doMilo  hanno  ite  gran  tilorO  |  dOUnOliO^ 
Stante  Éon  Si  comprende  percbè  il  sangoo  àott  agisée  kidMIrt^ 
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tornente  «Opra,  latta  PeelMsioiie  dell*  albera  ttferioró,  t  perche 
il  deposito  si  fa  sa  lai  ponto  più  o  meno  circoscrìtto,  e  prefe« 
renu  che  sa  an  altro.  È  difficile  il  non  ammeUere  che  la  caasà 
che  determina  il  deposito  di  sostante  di  naora  formatioae  net  • 
V  interno  dell*  arteria  non  abbia  sede  nelP  arteria  istessa  \  che 
il  punto  di  partente  della  malattia  sia  il  vaso  stesso ,  e  non  il 
Sangue.  Si  crede  aver  detto  lotto,  quando  Si  è  proralo  che  non 
avvi  infiammasione  )  come  se  la  mancanu  di  qaesta  forma  pa- 
tologica esclnda  i*  esislensa  d*  ogni  altra  «tleratione.  Forse  st 
arri?erà  no  giorno  «  dimostrare,  che  nelb  malattia,  argomento  di 
questo  articolo,  la  Ionica  interna  è  prUnitifameiile  lesa^  e  che 
qoesta  lesione  determina  il  deposito  di  strali  fibrinosi  fomiti 
dal  sangoe.  ^ 

In  qoanto  concerne  la  naiara  delle  alleraaloni  delle  pareli 
delle  arterie,  i  nostri  Aatori  non  si  pronunciano  t  non  sono  in- 
clinati ad  accordare  alla  tabercoldsi  l*  importanaa  che  gli  è  stata 
data  ;  sopra  47  casi  di  ateroma,  non  hanno  trorato  che  4  Tolte 
dei  tubercoli  nel  polmoni,  e  2  Tolte  delle  Tomlche  cicatriitate  t 
credono  che  la  malattia  proyenga  da  ana  particolare  alleraiione 
del  sangue.  {Jrehhf  /w  phyiiohgiiche  HeUkundt  |  e  Gasefie  me- 
dicaUf  SO  man  éiSOy 


Ragguaglio  di  eipemiute  mutnerichej 
Lettera  del  JKedanore  alla  iignora  6.  ?**\ 

Y  ol  sapete  lo  qua]  eonto  io  abbia  finora  tenuto  i  fenome- 
ni del  mesmerismo^  altrimenti  detti  del  magnetismo  ani- 
male. La  mia  meote  si  mantenne  incredula  s^on  pd  perchè 
essa  non  sapeva  piegarsi  ad  ammettere  fenomeni  i  qaall 
troppo  si  dilungano  da  quelli  governati  dalie  eomunl  leg- 
gi fisiologiche>un  pò^  e  massimamente^  perchè  non  mi  era 
accaduto  mai  di  vederli  dappresso^e  di  assicurarmi  del* 
la  loro  reale  esistenxa.  Godesti  motivi^  direte  Voi^  avreb- 
bero dovuto  rendermi  almeno  neutrale:  eppure,  colpa  il 
pregludisio  scientifico  del  negar  fede  «  ciò  che  la  mente 
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non  sa  tosto  allogare  nella  serie  del  fatti  noti  e  non  sa 
spiegare^  non  ho  Toltilo  mai  saperne  di  essl^  e  mi  vi  tea- 
nidistantepiùehe  non  avrebbe  dovuto  iin  uomo  di  scienza* 

L'occasione  venutami  propizia  in  questi  giorni  di  ve- 
dere alcuni  di  questi  fenomeni  da  vicino  e  di  farne  stu- 
dio y  scosse  la  mia  non  curanza.  Dapprima  obbligai  me 
stesso  a  non  rifiutarne  T  osservazione  :  poscia  lì  esami- 
nai severamente  e  diligentemente^  per  conoscere  il  modo 
di  loro  manifestazione  j  li  volsi  e  li  ritolsi  per  ogni  verso^ 
e  più  che  ogni  nltra  cosa  eurai  affinchè  nessnn  dubbio  mi 
rimanesse  che  essa  manifestazione  era  naturale  e  spon- 
tanea^ e  non  piuttosto  fosse  opera  di  alcun  Artifizio^  di 
alcuna  industria  sottile^  e  la  sembianza  piuttosto  che  la 
realtà  di  un  fenomeno  naturale* 

Essi  fenomeni  furono  da  me  veduti  in  questi  giorni 
nella  signora  Prudence  Bernard  mesmerizzata  dal  sig« 
Lassaigne,  il  quale  Invitò  il  pubblico  ^  e  specialmente 
I  medici  di  Hilanoi  nella  sala  del  Ridotto  annesso  al  no** 
stro  gran  Teatro^  per  assistere  alle  sue  esperienze  me- 
smeriche* 

Come  Vi  potete  imaginare,  lo  non  mi  lasciai  sedurre 
dalle  promesse  maravigliose  che  stavan  sugli  affissi  al 
canti  delle  vie  ;  e  cedetti  sblò  ài  Htiìorchio  gentile  dì  al- 
cuni amici  ^  non  Jiieno  Increduli  di  me  delle  maraviglie 
del  mesmerismo^  ma  più  di  me  filosofi  per  non  isdegna- 
re  di  guardarli.  Entrai  pertanto  In  quella  sala  come  si 
va  ad  un  convégno  dì  persone  colte^ preparate  ad  uscir-* 
ne  piene  di  ihat*aviglia  pei  fenomeni  che  vi  vedranno,  e 
persuase  insieme  di  non  doverne  infine  dar  lode  che  ad 
una  industria  da  prestigiatore.  Ma  cosi  non  avvenne,  t 
fenomeni  di  mesmerismo  In  quella  occasione  veduti  mi 
h^nno,  non  che  maravigliato,  scos«^o  eiziandlo  nella  mia 
fede  scientifieé;  e  sebbene  allora  lo  li  potessi  sospettare 
In  molta  parte  opera  di  prestigio,  non  mi  pàrver  tali  da 
doversi  porre  affatto  da  un  canto^  e  nemmeno  spregiare. 
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Intravidi  in  tonio  a  tfléWe  ÉperìeilSé  atcaii  ebè  di  vero>' 
ehe  bisognava  metter  a  nudo^  e  che  sarel^be  staio  tttiie  di 
vedere  da  tldooì Pensandoci  sopra^  daìté  eieca  increda^ 
tità  feci  passeggiò  alla  Incrediliifà  seieivtifiea  )  e  in  luogo 
di  riputare  que'fàttf  pereiié  prodigiosi»  mi  proposi  di  du<« 
bitari!  beosi  di  essi»  ma  insieme  di  farAe  esame* 

Qdefl^a  lettera^  ehe  ▼!  Ìndiriz2o>  descrive  appunto  la 
storia  di  qoeìti  stttdi^  eo*qda1i  mi  pare  aver  persegtiito  il 
Vero  eél  metodo  severo  delia  filosofia  sperimentale  italla- 
na^  tft  efd  lo  eredd  aver  fatta  dna  giusta  opplicatione  dei 
principil  del  senso  comune  alla  filosofia  naturale. 

Molti  safHfio  quanto  votfoste  cnltrlee  delie  Mose>  e  quai 
posto  difttiiito  esse  vi  abbiano  procaceìato  fra  i  modera 
ni  pOelt  itaiianit  a  poobi  peròfa  dato  eònosiiere  qùao^ 
tò  studio  voi  poneste  nel  coltivare  e  le  fisiche  e  le  naturi' 
ràii  distsipline^  quale  giudifeioso  accorgimento  voi  volete^ 
si  Usi  ttA  eotiistatare  la  realtà  dei  fenomeni  dello  fetatu^' 
ra»  ^1  logfdo  rigore  con  che  vói  cercate  determinartie  t 
rappòrti  cansall^  e  la  sapiènte  prudenza  con  cui  sapete 
coordinarli  in  serie  èinpirléhe  prima  di  formarne  delle 
serie  sciéntiflchcé  Oreste  doti ,  che  ricdrì^sdamò  io  e  I 
pochi  che  odorate  della  vòstra  amichsia>  servono  òppor^ 
ttinamente  al  caso  mio»  Adoperatele  severamente  e  rìgo-^ 
rosamcnte  sui  fatti  che  vado  a  narrarvi»  e  sul  metodo 
da  me  adoperato  per  spogliarli  di  ciò  che  può  renderli 
Indégni  dello  studio  viostro.  Dite  se  io  abbia  battuta  la 
via  sperimentale  giuéta  per  arrivare  al  Vero  j  se  alcuna 
illusione  mi  abbia  velato  T intelletto;  e  se  per  avventura 
abbia  Qfdiménticatdo  poco  opportunamente  usato  alcun 
scandaglio  sperimentale  mercé  cui  avrei  potuto  toccare 
più  dirittamente  lo  scopo* 

Per  precedere  con  ordine»  comincierò  dal  darvi  rag* 
gdagUò  delle  ei^erreh2e'fatte  in  pubblico  dal  sig.  Las- 
8àiqne  nella  prima  sda  Accademia  di  mesmerismo  (  il  0' 
settèmbre)»  cohde^heHe  che  mi  furono  occasione  e  stimo^ 
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lo  a  ritentarle  pri? aumente  »  e  a  Tolgerela  attenzione 

soirargomento. 

n  signor  Lastaigne  presentò  nMdama  Prudente^  t  la 
feee  sedere  snr  nna  sedia  a  braeeinoli.  Preluse  alle  sae 
esperienze  eon  la  sneelnta  esposizione  di  eie  ehe  egli  in- 
tende per  magnetismo  animale»  ossia  mesmerismo;  il 
riassonto  della  qnale  sarebbe  ebe  «  le  magnetlsme  e'est 
la  Tolonté  ».  In  poehi  minuti  primi,  e  mereè  le  manipo* 
lezioni,  ebe  tutti  eonoseono ,  e  gli  spruzzi  eon  le  mani , 
la  addormentò ,  e  indi  la  ridusse  in  istato  di  sonnamba- 
llsmo. 

Immaginatevi  pertanto  questa  signora  seduta ,  eon  le 
mani  posate  sulle  proprie  eoseie,  ritu  sulla  persona ,  e 
leggermente  appoggiata  al  dossate  della  aedia,  Ddrattl"- 
tudine  di  eU  riposa.  Le  palpebre  sono  abbassate:  essa 
non  esprime  la  vita  fuorebè  pel  respiro  alquanto  più 
aeeelerato  ebe  non  fosse  fai  istato  di  Teglia,  per  qualehe 
leggiero  moto  gesUeolatorio  delle  arambraeeia ,  delle 
mani  e  delle  dita,  e  per  le  risposte  ehe  dà  di  tratto  in 
tratto  alle  dimando  4el  suo  magnetizzatore.  —  Il  mes« 
merlzzatore  diebiarò  che  mad.  Prudente  era  sonnambu- 
la: essa  stessa  disse  a  lui  di  sentirsi  ridotta  al  giusto  se- 
gno  per  fare  le  esperienze. 

Esse  eomineiarono  eon  trasmissioni  di. pensieri,  ossia 
di  Tolontà,  indipendentemente  dai  mezzi  Yoeali  o  dai 
eomuni  segni  con?enziooali  eon  ebe  gli  uomini  si  eo* 
monicano  le  loro  Idee  e  le  loro  Tolontà.  Ed  ecco  in  che 
modo. 

M.  Laisaigne  raccolse  da  alcuni  degli  astanti  II  desi- 
derio che  la  sonnambula  avesse  a  recare  ad  una  o  ad 
altra  delle  signore  colà  convenute  de*  mazzi  di  fiori  ehe 
ei  le  venne  di  mano  in  mano  consegnando.  Indi  si  col- 
locò ritto  in  piedi  dietro  la  sedia  sulla  quale  sedeva  la 
sonnambola,  tenendosi  a  qualehe  distanza  4a  essa.  Alzò 
un  braccio  disteso  verso  di  essa,  quasi  un  muto  ehe  ac- 
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eennasse  eon  impero  mered  la  mano.  La  sonnambolii 
tentamente  ai  afasò  dalla  sedia,  al  indirixzò  prima  Id  li- 
nea retta^seese  con  alipiaota  perilanza  nel  penso  i  gradi* 
ni  del  tayotato  sol  quale  essa  sUiTa,  e  ai  avvld  più  o  me- 
no dirittamente,  eon  maggiore  o  minore  franehezza  nella 
aeelta,  ina  sempre  giustamente,  rerso  una  o  altra  delle 
signore  alle  quali  il  mesmerìzzatore  areya  mentalmente 
▼oloto  che  fossa Teeato  ciascun  mazzo  di  fiori. — Siffatte 
prove  Tenner  ripetute  più  volte,  e  sempre  con  feliee  ri- 
sultato: che  ognuno  ehe  aveva  accennato  ali*  orecchio 
del  mesmerizzatore  quale  fosse  la  dama  cui  voleva  con- 
segnato il  mazzo,  dichiarò,  dipoi  fatta  la  consegna,  che 
quella  era  ben  desse  la  persona  da  lui  indicata* 

Il  mesmerizzatore  richiese  agli  astanti  che  cercassero 
alcun'altra  prova  della  ubbidienza  della  sonnambula  al- 
la sua  volontà.  Il  dott.  6a#parmt  sorse,  e  andò  a  dire  al- 
cun che  all'orecchio  di  M.  Latsaigne,  e  si  ripose  al  pro- 
prio posto.  Questi,  col  solito  atto  imperioso  del  braccio, 
e  governandola,  dirci  quasi,  tenendolesi  dietro,  indiriz- 
zò la  sonnambula  verso  esso  dott.  Gasparini,  al  quale 
essa  prese  una  mano,  e  cavò  ranello  che  portava  su  un 
dito.  L'ordine  dato  era  appunto  questo. 

Furono  poscia  applicati  sugli  occhi  coperti  dalle  pal- 
pebre due  grossi  globi  di  cotone  in  fiocchi,  i  quali  ven- 
ner  tenuti  fissi  girando  intorno  al  capo  un  fazzoletto 
piegato  più  volte  a  modo  di  fascia,  e  annodatovi  die- 
tro. Tolto  cosi  ogni  sospetto  che  l' occhio  potesse  vede- 
re, venne  apprestato  un  tavolino  con  un  mazzo  di  car- 
te da  giuoco  ancorintatto.Fatto  invito  a  chiunque  amas- 
se giuncare  à  Vecarté  con  la  sonnambula,  si  presentò  il 
sig.  BiondelU,  direttore  del  gabinetto  numismatico,  col 
quale  essa  scambiò  alcune  carte,  mentre  il  sIg.  Lassai" 
gne  tenevasial  di  lei  fianco  a  poca  distanza,  e  ne  vedeva 
le  giuocate.  A  me  parve  che  essa  non  giuocasse,  ma  so- 
lo svolgesse  le  carte ,  ni  sempre  le  indovinasse  :  par- 
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lava  però  del  glUQeo>iiH|nver«aT4  eolgiu4>eAtore,  eoineet 
vedesse  e  le  earte  e  le  giuo^pa^te,  — »  }Uf|i^^d<>  U  son^ 
nambula  eoa  glì.oeehl  beniJi^Mf  9.4^1^9  4TMì  %n^9V,  fiiù, 
cQperii  Involgendo  In  oao  solatia  pinato  ^  più  dpppll  il^ 
«apo  tMUo»  00O  9Pt|o  al  eQllo<|}#  venae  presentata^  a  leggeri 
ve  una  carta  plegfi^a,  Mi  .OiMK'ìiU^iirno  stava  frìtto  untnot"* 
to:  la  sonaambiUa  noq  l<i  k^sfio  )  ^  p/^pa  i^^  indovinò  qnaU 
ohe  parola. —  Siffatte  prova  nan  saq»  rimtfiite  >*^  per  me 
almeno, 

Si  procedette  aUera  ad  un  naovo  ordine  di  esperien-. 
se ,  a  .prorare  cioè  U  influenza  dalla  voletntà  di  <;l|l  si 
fosse  messo  in  rapporto  diretti)  eon  la  ^aniiambala?  e  ciò 
8<*nza  che  il  mesmeriszatetre  vi  av.etsa«  a  dir  suo,  ìsh 
fliienza  nessuna.  Secondo  queaie^  doveva  rendersi  mani- 
festo r  Impero  della  volontà  altrui  guUa  sensaiioni  delici 
ecMinanbuU'  Cioei  almeno  disse  SI,  Iàai$»ùi^e^ 

*  V^i^aataunp&d^aequàia  udbicciiiero^MkXfcmaftgf^ia^ 
¥iiò  qttalcuno  degH'astanti  a  porg^erlo  alla  aonoambiilai 
e  porsi  in  eomu  oicasiaiia  con  essa  pigliandola  per  la  oia-^ 
Do^  e  a  dire  mentalmente  qualei  seasaaiofte  volesse  egli 
cbe  la  sonnambula  ravease  a  provare  in  bevendola  ;  se  di 
vino,  per  esempio,  di  aloool,  di  inebiost^o,  di  latta,  o  di 
qUalunqae  altro  liquore.  Molti. feeer  la  prova.  Detto  pri- 
ma a  M,  Las^yné-\n  quale  liquore  volesser  eglino  che 
queir  acqua  fosse  convertita  pel  senso  della  mad.  Pru^ 
iiencBye  quindi  operando  nel  modo  orsetto,  la  sonnam- 
bula dichiarò  quale -sénsaaiooe  ciascuna  bibita  le  venne 
procacciando,  e  da  ultimo  pronunciò  il  noipe  del  liquore 
in  cui  si  voleva,  sto  per  dire,  mutata  quell'acqua  da  chi  < 
era  seco  lei  in  coomnica^ione^  Anche  questa  prova  è  ria-« 
scita. 

Un  altro  esperimento  riguardava  la  trasmissione  de tt 
la  volontà  a  distanza. 

M.  Lassaigne  pregò  alcMni  ad  accompagnarlo  in  una 
^elti  vicineida  dove  egli  .avrebbe  mentalmente,  M  sulltOii 
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Imposto  alla  mad.  Pmdenee  di  cantare  o  di  cessara  dal 
canto  secondo  che  da  quelli  che  lo  avrebbero  aecompap- 
gnato  gpli  sì  sarebbe  prescritto  di  fare*B  cosifo.  La  Prti- 
<fcftce,rìmasta  sol  suo  palco  sednts,  cantò  e  interrompe 
Il  canto  più  volle,  e  appunto  nell'  Istante  in  cui  (come  fa 
dlehisrsto  poi  dal  testimonii  )  Lassaigne,  distante  da  es« 
sa  e  fuori  della  sala^  aveva  voluto  che  il  canto  o  avesse 
ÌH9^o,  o  cessasse,  o  ripigliasse. 

Dipoi  si  fece  un  altro  esperimento  della  medesima  na- 
tora,  il  quale  ha  consistito  nel  far  si  che  madama  Pru* 
denee  in  camminando  sul  palco,  provasse  sotto  i  piedi 
quelle  sensasioni  che  af^li  astanti  fosse  piaciuto  di  vole« 
re  da  essa  provate,  e  fosser  state'  prima  dette  a  M.  Las" 
satgne.  Anche  questo  esperimento  riusci.  Senza  che  que^ 
sti  muovesse  verbo,  essa  disse  di  avere  le  svariate  senso-* 
zìoni  che  piacque  agli  astanti  di  imagfnare  ;  essendole 
parso  ora  di  incedere  so  delle  spine,  ora  su  delle  nova, 
ora  di  porre  un  piede  sur  un  occellino,  e  simili;  appun* 
to  come  crasi  voluto  da  quelli  che  avevano  comunicato  il 
lor  desiderio  a  Al*  Lasèaigue^ 

Da  ultimo  si  venne  ad  un  esperimento  col  quale  Lat* 
taigne  si  propose  di  dimostrare  pia  chiaramente  la  in* 
flocnsa  della  sua  volontà  sulla  sonnambula,  — •  Ei  pregS 
ognuno  degli  astbntl  che  si  compiacesse  a  scrivere  su  una 
carta  qoaUhe  argomento  che  potesse  divenir  soggetto  di 
mimica  rappresentazione, alla  quale  avrebbe  egli  obbli« 
gata  la  madama  Prudente,  merco  la  esclusiva  virtù  del-» 
la  propria  volontà.  Anehe  questa  prova  è  riuscita.  Dopo 
la  meutale  lettura  di  ciascun  di  que'  temi  scritti  dagli 
astanti,  egli,  sempre  tenendosi  dietro  la  sonnambula,  e 
tendendo  verso  di  lei  un  braccio  quasi  a  comandarle  e  ad 
indirizzarla ,  e  accompagnandola  alcun  poco  colle  mo« 
vcnze  della  sua  persona  nei  varii  movimenti  che  essa  fa« 
ceva,  lentamente  la  Indusse  a  pigliare  svariate  attitu«« 
dini  giusta  la  mimica  rappresentazione  voluta  dai  temi. 
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Fa  Todau  ora  lerarsi  in  atto  mioaceioso ,  e  atcegi^arsi* 
quale  an  aogelo  ohe  con  la  latiela  confieea  un  drag^  sul 
suolo;  ora  soderai  a  lem  »  e  indi  iaeroeiar  le  ^ambe  a 
raeeogllersele  sotto,  eome  asaoo  gli  orientali  sedati;  ora 
esprimere  sgomento,  inclinare  alquanto  il  eapo  in  aran* 
\ì,  sporgere  il  collo  e  misurarlo  eoa  amendue  le  manica 
ebiuarsi  come  se  lo  ponesse  sopra  un  ceppo.  Insomma  , 
fu  veduta  rappresentare  ora  un  San  Michele,  ora  un  tur** 
co  seduto  ,  ora  una  regina  d' Inghilterra  che  misura  il 
proprio  collo  prima  di  consegnarlo  alla  mannaia,  ora  al« 
tro  :  i  temi  appunto  che  venner  dati  da  rappresentare  eoa 
mimiche  azioni,  e  che  la  sonnambula  maravigiiosamea* 
te  ha  espresso  sotto  la  influenza  volitira  del  signor  Lom^ 
iaigtie. 

Le  esperlense  ebber  termine  con  quella  fatta  nel  men- 
tre H.  LoMaìjgne  andava  risvegliando  la  suasonnamba- 
la.  Chiese  agli  astanti  che  qualcuno  prescrivesse  il  sen- 
timento 0  la  sensazione  che  la  mad.  Prudente  doveva 
dar  segno  di  provare  all'atto  del  cessare  il  sonnambali* 
amo.  Uno  disse  airorecchio  di  lui  che  essa  dovesse  sve- 
gliarsi tossendo  ;  e  cosi  avvenne.  — 

Or  dite  voi ,  mia  buona  amica ,  se  ciò  che  ho  vedoto 
non  ò  meraviglioso,  e  se  non  avevo  d'onde  reputarlo  una 
iluscita  felice  di  prove  da  prestigiatore.  Ma  la  buona  feda 
che  traspariva  dalle  parole  di  chi  mostrava  di  credere  ; 
la  intemerata  onestà  di  molti  di  essi  che  assicuravano  la 
sincerità  di  que'fenomenl  ;  e  l'accorgimento  acuto  di  ta- 
luno, che  io  conosco  non  facile  credente,  mi  trattennero 
dal  negare  di  aver  vedoto  fenomeni  meritevoli  di  dive- 
nir argomento  di  non  ignobile  studio.  D' altronde ,  non 
potevo  soffocare  l' intimo  presentimento  che  là  sotto  ci 
fosse  alcun  che  di  vero ,  velato  e  alterato  fosse  da  sem- 
bianze fallaci,  le  quali  bisognava  eliminare  prima  di  dar 
sentenza^ 

Saputosi  da  H.  LauaigKe  che  le  esperienze  di  tra* 
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•mltalone  di  volontà  areran  bend  sorpraso  di  marari- 
glia^  ma  noa  eonviiito  elle  esse  fotser  etelosiTa  opera  del 
potere  mesmerleo  e  delle  sue  facoltà^  ti  proferse  a  ripe- 
tere privatameole  aleoni  di  qae'prodlgi  davanti  a  ehi  ebe 
ai  fosse  eultore  di  seienae  sperimentali.  Fra  questi  lo  fui 
annoTerato,  io  ineredulissimo  fra  gli  Increduli. 

Da  ebe  la  fortuna  mi  offerirà  di  vedere  dappresso  sif- 
fatte cose^  e  di  operarle  lo  stesso  qualora  mi  fosse  ag- 
gradito, volli  approfittare  della  eondiscendenxA  di  lui  per 
istruirmi  nell' argomento.  E  sieeome  dopo  la  prova  pub- 
bllea  io  ero  andato  divisando  In  mia  mente  in  quel  modo 
avrei  desiderato  ebe  si  avesser  avute  a  fare  le  esperien- 
ze per  esserne  eapaeltato^  e  quale  rigore  di  prove  occor- 
reva per  sgomberarmi  la  mente  da  ogni  sospetto  di  elur- 
merìa  e  di  prestigio,  colsi  la  buona  occasione  perlsbra- 
marmencPertantOj  prima  di  recarmi  alla  prova,  imagi- 
nai  due  serie  di  esperienze,  secondo  ebe  o  esso  M.  LtU" 
saigne  avesse  mesmerizzata  lamad*  Prudence,oB  qual- 
cuno di  noi  egli  avesse  proposto  di  magnetizzarla  e  di  evo« 
care  da  noi  stessi  que'medesimi  rìsultamenticbe  con  tan- 
ta maraviglia  avevamo  veduti  prodursi  per  opera  sua. 

Nel  primo  caso  tutto  Io  studio  nostro  doveva  esse  In- 
dirizzato primieramente  ad  assicurarci  della  realtà  del- 
lo stato  di  sonnambulismo  in  eui  egli  avrebbe  posta  la 
mad.  PrudencBi  poi  a  guardare  con  solerte  attenzione  sa 
f  fenomeni  ebe  questa  avrebbe  presentati  durante  un  ta- 
le stato  fosser  realmente  dipendenti  dalle  anormali  con- 
dizioni In  cui  essa  si  trovava,  oppure  prodotti  da  alcuna 
ingegnosa  ciurmeria. 

La  ciurmerla,  mi  sono  dimandato  a  m^  stesso,  come 
potrebbe  effettuarsi?  — Non  altrimenti  ebe  per  un  artifi- 
cioso accordo  tra  mesmerizzatore  e  mesmerizzata;  que- 
sta, dissimulando  la  véglia,  e  simulando  uno  stato  fisio- 
logico anormale  quale  è  il  sonoambiilismo;  quegli,  ado- 
perando de'  cenni  convenzionali  sfuggcToli  ai  sensi  dei 
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cireotunti,  a  Talendosi  di  noDolla  {mpareettlbili  ad  ahr  § 
foorcbè  alla  mesmerìBsataj  ammaestrala  all'oopo.  In  tale 
aoppotto  fi  era  a  scoprire  o  coiig;hlattQrare  il  liogoagr-» 
pò  mistico ,  mercè  il  quale  Lauaigne  poferna  la  raad« 
Ptudenee  nelle  operazioni  ebe  veole  darei  ad  intendere 
eseguite  per  esclusivo  ministero  della  sua  volontà^  eaen<<« 
sa  rordinario  veicolo  dai  sensi. 

La  prova  prima  e  principale  doveva  eonaislere  dun- 
que nello  assicuraroi  che  la  mesmeria^ata  era  realmente 
nello  stato  di  sonnambulismo  voluto  per  slAtte  espe«> 
rfense  -->  sonnambulismo  mesmerico  che  io  amoaetto  « 
ebe  bo  più  volte  veduto. 

Voi  sapete  che  nessuno  neg;a  la  facoltà  ehe  alcuni  han^ 
BO,  la  mercè  di  dati  atti,  denominati  mesmerici,  di  ridur-» 
re  certe  persone  in  uno  stato  di  sonno,  di  sonnambuli-i 
amo  e  di  catalessi;  e  che  esse  durante  codesto  stato  vU 
vono  una  vita  la  quale  non  può  dirsi  morbosa,  ma  è  in 
condiaioni  affatto  differenti  dalla,  comune  vita  fisiolog^U 
aa.  Ormai  anche  gli  increduli  nel  portanti  mesmeriei  non 
negano  poterai  procacciare  ad  arte  un  tale  stato;  solo 
ebe  abbiano  avuta  alcuna  volta  la  opportunità  di  vederlo, 
di  provare,  e  di  assicurarsene.  Ciò  solo  la  cui  realtà  non 
sanno  immaginare  prima  di  aver  veduto,  e  di  che  quasi 
non  sanno  capacitarsi  anche  in  vedendo  eo'propril  ocebi, 
si  è  la  facoltà  che  acquistano  I  soggetti  psesmerlszatl  di 
produrre  I  fenomeni  strani,  non  comuni,  maravlgliosi 
elle  vengono  attribuiti  al  mesmerismo.  Tanto  sono  que- 
sti fenomeni  discosti  dalla  norma  (Ulologiea  universale, 
che  que'  mesmerizzati  non  si  direbbero  più  I  medesimi 
organismi  che  poco  prima  operavano  come  noi,  percepi- 
yanole  nostre  medesime  impressioni,  e  come  noi  adem* 
pivano  aile  loro  psichiche  funzioni. 

Assicurato  lo  stato  di  sonnambulismo  duranti  le  espe^ 
rienie,  bisognava  adoperare  di  modo  che  venisse  eonii« 
Quametite  esclusa  l'opera  di  qualsiasi  altra  eomualca%io<« 
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ne  tra  agente  e  pasienUjIofuori  qaella  mei^talealla  qaa- 
ìe  voglionsi  i  fenoioeoi  attribaiti.  Mi  ero  pertanto  propo« 
ato  di  cliiedere:  ehe  gli  ocelli  della  Pru^enoe  dovesser 
esser  bendati;  che  i  suoi  meati  uditivi  fosser  chiusi  an-* 
eh'  essi  mercè  fiocchetti  di  cotone;  che  M,  Lasiaigne  do** 
vessein  qualciin^^  esperienza  volere  e  influire  sulla  son-» 
Danibula  a  bocca  turata  la  m^rcè  ^i  un  fazzoletto,  q  te^ 
outo  io  bocca I  o  girato  intorno  al  proprio  capo  e  anno* 
datovi  dietro;  che  egli  avesse  né  a  muoversi ,  nò  a  par* 
lare,  nò  f  strisciar  co'piedij  nò  a  toccar  la  sonaambola 
duranti  le  esperienze  ;  che  avesse  in  alcuna  prova  a  tra? 
ametterle  i  suoi  atti  volitivi  stando  a  non  breve  distaeza 
dalla  sonnambula^  e  a  traverso  una  porta  chiiisa,  un  pa? 
ravento,  o  alcun  altro  ampio  corpo  opaco:  per  coi  ve* 
Disse  e  tolto  ogni  sospetto  di  ^pomunicaiione  fra  loro  per 
lievissimi  a  noi  impercettibili  segni  convenzionali,  muti  o 
vocali,  trasportati  ai  di  lei  sensi  per  avventura  più  acuiti 
dei  nostri*  e  data  sicurezza  esser  egli  isolato  affatto  e  in 
nessun  altro  rapporto  con  la  sonnambula  fuorché  per 
quello  misterioso  della  sua  Influenza  mentale;  e  final* 
mente  che  nelle  esperienze,  dove  non  sarebbe  abbisognar 
ta  l'opera  della  sua  influen^sa,  egli  non  avesse  a  sapere 
quale  cosa  fosse  per  volere  d^lla  sonnambula  chi  si  sa* 
rebbe  posto  in  rapporto  con  lei. 

Codesto  era  il  piano  sperimentale  prediiposto  in  mia 
mente  qualora  M.  Lastaigne  avesse  voluto  mesmeriz* 
Karela  mad.Pmc/eitce,  per  ripetere  in  un  convegno  pri* 
vatQ  le  esperienze  che  eransi  vedute  nell'Accademia  pub* 
bliea.  Usando  sifiatte  precauzioni,  pareva  a  me  che  sarei 
riuscito  ad  escludere  affatto  ogni  altra  comunicazione 
fra  lui  e  la  maà^  Prudence,  che  non  fosse  quella  asserita 
della  sua  volontà.  Non  foss' altro,  sarei  riascitu  a  cavare 
on  risultamento  negativo,  che  cioè,  quella  comnnicazio* 
ne  non  avveniva  per  la  via  ordinaria  dei  sensi. 

Kon  occorse  perù  di  adoperare  queste  precaa9Ìoni«  AI« 
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Ln$9(rigne  (te  gentlte  Uno  «  permettere  che  lo  e  II  dottor 
MaueroUi,  gli  loeredall  per  eccellenza  ^  Il  dott.  Pesiom 
t  II  doit  Banali  faeeMlmo  le  prore  (Il  9  tettembre)  sen- 
sa  II  eoo  minimo  inter? ento,  cominciando  dalla  mcsme- 
rizzazione»  lino  air  ultima.  Con  questa  tua  concessione 
risultò  d'un  sol  colpo  troncata  ogni  ria  di  comunicazio- 
ne fra  H.  Lanaigne  e  la  mad.  Prudenee ,  e  meglio  efae 
per  noi  si  sarebbe  potuto  con  le  cautele  dlTÌsatc.  Dire- 
DUti  padroni  del  campo,  la  facemmo  da  padrone  che  sa 
usare  di  una  felice  e  fuggcTole  opportunità  per  appura- 
re Il  vero. 

Per  non  sciupare  tempo,  e  non  perderci  in  superfluo 
ripetizioni  di  esperienze  •  cominciammo  le  prove  giusta 
r  ordine  che,  come  ho  detto,  mi  ero  predisposto  in  men« 
te ,  nel  caso  desidera tissimo,  ma  non  isperato ,  che  noi 
avessimo  a  Influire  su  mad.  Prudenee  senza  il  M.  I/m« 
eatgne. 

L'ordine  era  quello  di  disgiungere  affatto  M.  LauaU 
gne  da  mad.  Prudente;  di  operare  la  mesmerìzzazione 
Ano  al  sonnambulismo,  e  alla  catalessi,  se  fosse  occorso; 
di  assicurarci  della  realtà  dello  stato  di  sonnambulismo, 
potendo  ben  simularsi  anche  sotto  le  manipolazioni  di 
un  nuovo  operatore;  di  esperlmentare  la  trasmissione 
del  pensiero,  o  meglio  direi  della  volontà,  alla  sonno  m- 
bola,  prima  col  parlare  a  voce  bassa  airorec<?hio  del  ma-* 
gnetizzatore,  indi  presentando  in  iscritto  al  magnetiz- 
zatore ciò  che  sarebbesi  voluto ,  e  finalmente  facendone 
la  prova  personale,  trasmettendo  cioè  noi  pare  alcun  vo- 
lere alla  sonnambula  senza  l' intermezzo  del  magnetiz- 
zatore. 

Se  questo  sfa  procedere  con  rigore  sperimentale  e  con 
passo  cauto  j  lo  direte  Voi ,  lo  diranno  quelli  che  legge- 
ranno il  ragguaglio  delle  nostre  esperienze.  Per  me  ho 
fede  di  aver  nulla  trascurato  per  riuscire  a  togliere  ogaf 
cosa  che  potesse  ottenebrare  la  purezza  dal  risultamenti 
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Qttenùli ,  nulla  fatto  senza  tenermi  a  canto  la  difltdenaa 
eia  dabltazione  le  quali  io  ho  sempre  a?ute  né  indarno 
a  compagne,  non  che  in  queate,  in  ogni  altra  aianiera  di 
fisiche  sperìenze.  Alle?ato,  Voi  il  sapete,  in  questo  gene- 
re di  studi  da  chi  fa  per  molti  anni  compagno  di  Spal^ 
laniani  e  suo  collaboratore  nello  sperimentare,  conosco 
pi^fettamente  il  metodo  da  seguirsi  nella  ricerca  dei  fat« 
ti,  e  quale  industria  debbasi  usare  per  ottenerli  puri.  Sic- 
come però  può  darsi  che  nell'  appliearlo  ai  fatti  mesme- 
rici,  io  sia  rimasto  illuso,  e  siasi  sdrucciolato  alcun  che 
di  falso  nella  sperimentazione ,  sottopongo  il  prof^esso 
seguito  al  giudizio  di  chi  si  intende  di  filosofia  sperimen- 
tale. 

Eccoti  le  esperienze,  quali  venner  fatte,  e  quali  ci  so- 
no rioseite. 

Il  sig.  Latsaigne,eome  dicevo,  ha  permesso  che  mad. 
Prudente  venisse  ridotta  sonnambola  da  qualcuno  di 
noi.  Il  dott.  Masaerotti,  che  aveva  prodotto  il  sonno  me- 
smerico  in  altri  soggetti,  e  quindi  non  era  Ignaro  del 
modo  di  fare  le  gesticolazioni,  di  gittare  gli  spruzzi  me- 
smerici,  e  di  scorrere  eoi  modi  voluti  dall'  arte  sul  sog- 
getto a  mesmerizzarsi,  venne  pregato  da  noi  che  facesse. 

Eravamo  In  un'ampia  sala  alla  presenza  di  poche  per- 
sone. La  mad.  Pm<^efice  era  seduta  distante  dai  pochi  ivi 
convenuti,  e  circondata  da  presso  da  noi  che  facevamo 
gli  esperimentl.il  sig.  LasiaigneèuWe  prime  stette  sedu- 
to sur  un  sofà  lontano;  poi  ora  usciva  dalla  sala  ora  vi 
rientrava  durante  le  esperienze: ci  non  prese  mai  nessu- 
na parte  alle  prove  nostre,  né  mai  seppe  innanzi  ciò  che 
noi  volevamo  dalla  mad.  Prudence,  Abbiamo  pertanto 
escluso  affatto  lui,  cominciando  dalla  mesmcrizzazione, 
duranti  le  esperienze ,  e  fino  a  che  venne  richiamata  la 
sonnambola  alle  azioni  della  vita  ordinaria,  e  gli  fu  ri- 
consegnata. 

U  dott.  MasserotU  la  ha  ridotta  al  sonno ,  e  quindi  al 
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sonnambalisno,  tu  tentt>ò  non  sapre!  bette  ae  tuag^oré  o 
mloore  di  quello  «onatlttMitO  dal  LóMùigne  nella  prova 
pubbUea,  non  avendo  pensato  a  misurarlo  mancandoct 
la  misura  precedènte  per  eompararlo.  Non  ci  siamo  pe- 
rò accorti  di  notabile  difi^erenriè  In  pift. 

Yenutl  aqnesto  ponto,  bisognava  assicnrarei  chequel-« 
lo  stato  suo  erA  resie^e  non  apparente  né  simolato.E  in 
questa  sicorés^a  io  cercai  renire  avanti  tinto  t  e  perchè 
nella  prova  di  mesmerismo  data  in  pubblica^  né  il  Lassai'* 
gne  aveva  dimostrato^  né  nessono  aveva  verificato  che  la 
mad.  Prudènte  fòsse  realmente  in  istato  anm*maie9  come 
era  dichiaratole  perché  a  me>  Inconscio  del  misteri  mes-« 
merici^  e  inerudito  in  queste  dottrine^  era  incomprensl-» 
bile  come  essa  durante  questo  suo  stato  e  parlasse  e  con-* 
Versasse  con  chicchessia^  e  non  soltanto  col  suo  mesme- 
rizzatore^  Preseindendodacid^  bisognavn  pur  conoscere 
se  e  quale  mutamento  era  avvenuto  dietro  quelle  mera<* 
vigliose  gesticolazioni  assopientL 

Venne  pizzicata,  le  si  traforò  alquanto  profondamen-* 
te  con  spilli  la  pelle  delle  braccia  e  delle  mani  fino  a  te« 
nervf  li  impiantati  dentro.  Non  die  segnò  di  risentirsene^ 
Io  però,  che  più  volte  provai  quanta  tolleranza  vi  sìa  per 
la  agopuntura  ,  aveodo  Impiantati  fin  quaranta  grossi 
spilli  nel  pettorale  e  nel  deltoide  senza  produrre  tal  do** 
lare  tehe  con  alquanto  dlpropositorammalato  non  aves- 
se potuto  dissimulare }  io>  dico,  non  mi  tenni  contento  a 
quella  provale  ne  feci  una  più  v<flevole  per  me, e  perchè 
Improvvisa  e  perchè  tale  a  cui  non  è  preparato  anche  cibi 
si  propone  di  simulare  la  insensibilità.  Presi  una  mano 
di  mad. Prtidence, e  feci  una  forte  flessione  del  dito  anu- 
lare sopra  sé  stesso  in  guisa  da  obbligare  la  punta  ad  ap*" 
prossimarsi  alla  articolazione  della  seconda  colla  terifa 
falange.  Vi  assicuro  che  è  prova,  a  cui  non  resiste  oomo^ 
per  insensibile  che  voglia  parere ,  e  che  cagiona  dolore 
che  nessuno  su  cui  ho  provato  seppe  trovar  sopportabi" 
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questo  alloca  tirò  ionansinelsao  sonnambulismo. — Sol« 
lìevando  la  palpebra>  stirando  sulle  ciglia  d'in  sul  bulbo 
dell'occhio  che  ne  era  coperto^  per  vedervi  lo  stato  della 
pupilla  «trovammo  esso  bulbo  rivolto  non  so  bene  da  qual 
lato  e  io  alto^  e  la  pupilla  ristretta^ — Insomma^  alfe  prò-» 
Te  essa  ci  parve  In  istato  di  sonnambulismo:  all'aspetto 
aveva  le  sembianze  de'sonnambuli  per  maUttia  o  per  ar* 
te  mesmerica  che  io  avevo  vedilti  altre  volte4 

Allora  cominciammo  le  prove^  la  prima  delie  quali  non 
è  bene  riuscita^  ansi  non  riuscì  affatto*  Furono  applicati 
aopra  gli  occhi  due  grossi  globi  di  cotone  in  fiocco^egi* 
t*ata  una  fascia  intorno  al  capo  In  modo  da  fissarveli  | 
indi  tutto  il  capo  fu  coperto  da  uno  sciallo  che  scende:* 
va  al  collo  5  e  vi  si  adattava ,  stringendosi  bene  sotto  il 
mento*  Cosi  venne  tolta^  ne  parve,  ogni  via  agli  occhi. 

Pigliata  una  carta  da  giuoco,  fu  presentata,  senza  guar« 
darla,  alla  nuca  di  mad.  Prudence^  perchè  ne  dicesse  che 
cosa  vi  era  rappresentato  sopra:  non  seppe  vedere.  Dap* 
prima  disse  non  discerner  chiaro;  quindi  pregò  di  tene* 
re  la  carta  a  qualche  distanza  dal  capo,  dicendo  che  al* 
trimenti  le  avveniva  di  vedere  cosi  confusamente  come 
qoando  la  pagina  di  un  libro  si  tiene  proprio  in  sugli  oc* 
ehi. Ubbidita,  non  vide  nulle ,  o  vide  erroneamente.  La 
prciva  non.ritisti  nemmeno  con  earte  da  giuoco  fattele 
passare  dietro  la  nuca,  alla  distanza  che  essa  voleva. 

rfon  abbiamo  pertanto  continuato  più  oltre  in  questo 
genere  di  esperienze,  con  le  quali  avremmo  voluto  capa* 
citarci  della  pretesa  esistenza  della  chiaroveggenza  me* 
■merica.  Ci  volgemmo  alle  esperienze  di  trasmissione  di 
pensieri  o  di  volontà,  alle  quali  diede  la  prima  spinta  M« 
Latiaigne  stesso,  consigliando  dal  suo  sofà,  la  prima  da 
farsi.  —  Avviati  che  fummo,  tutto  il  resto,  come  ho  det* 
to,  fu  da  noi  imaginato, governato  da  noi,  e  da  noi  esclu« 
sivamente  operato ,  senza  che  nessuno  degli  astanti  ne 
sapesse  nulla. 
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M.  Lasutigm  fotmto  eontlgllò  al  don.  Masseroid  di 
ma^netissarr  alena  osculo»  e  di  deporlo  sor  on  tavolo 
insieme  a  molti  altri;  indi  di  preserlvere  alla  sonnambu- 
la di  trasee^ìerlo  ^  e  di  fame  queir  nso  che  a  noi  foaae 
piaciuto  di  mentalmente  comandare. 

Il  MoiMeroUi  mesmeriszò  ona  liaterella  di  carta  che 
per  a  caso  si  trovava  aopra  un  tavoliere  applicato  ad  non 
parete  della  sala  Insieme  ad  altri  ometti  :  ona  tazza  di 
crlstalloydoe  cannoccieda  matita  ed  altre  mioatag;lieJLa 
nesmerìzzòy  facendovi  sopra  con  la  mano  più  atti,  somi- 
glianti a  quelli  di  chi  volendo  spruzzare  on  oggetto  fa 
scoccare  dal  polpaccio  del  pollice  le  ponte  delle  alire  di- 
ta bagnate  di  alcun  liquore.  Msd.lVifiiefice,che  stava  col 
tergo  volto  al  tavoliere,  venne  Invitata  a  scegliere  l'og- 
getto mesmerizzato.  Si  rivolse,  e  con  ambe  le  mani  ro- 
vistò sopra  il  piano  ;  pigliò  gli  oggetti  che  le  capitarono 
aotto  le  dita,  ne  esplorò,  come  a  dire,  il  peso,  li  fintò,  ecc.: 
ma  por  non  seppe  distinguere  quale  fosse  proprio  l' og- 
getto mesmerizzato;  Disse  parerle  che  tutti,  dal  più  al 
meno,  offrissero  le  medesime  qualità  al  di  lei  aenso  me* 
omerico;  da  ultimo  riuscì  a  sceglier  la  carta,  più  per 
esclusione  che  per  altro  indizio ,  poiché  avendo  pigliata 
quella  carta,  il  solo  oggetto  che  non  aveva  ancor  rifiu- 
tato, s'avvide  dover  esser  desso  il  designato.  —  Siffatta 
incertezza  e  confusione  venner  attribuite  (e  per  le  sue* 
cessive  prove  si  può  dire  venner  giustamente  attribuite) 
al  non  aver  il  dottor  MasserotU  avuto  cura  di  Isolare  la 
carta  durante  la  mesmerizzazione,  ma  all'avere  fatti  ^11 
sprazzi  mesmerici  cosi  su  di  essa  come  su  gli  altri  og- 
getti rhe  le  erano  vicini  in  sul  tavoliere.  Avendo  anche 
questi  ultimi  provata  la  influenza,  che  voleva  esser  li- 
mitata alla  carta,  hanno  agito  press'  a  poco  ugualmente 
al  senso  della  sonnambula.  Cosi  almeno  fu  spiegato  di 
poi  queir  errore  di  scelta. 

La  seconda  parte  della  esperienza  consister  doveva,  co- 
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Prudente  Y  osò  che  dorerà  fafe  di  qiteir  oggetto;  — ^  Id 
atesso,  a  voce  sommessa ,  e  In  itiaùlera  che  béssuno  tU 
tro  sentisse,  dissi  all^drecchfo  del  Mùisetotti  che  àtesse  é 
indirlàszare  la  sonnambula  terso  tin  signore  Iti  presente 
e  distante  da  noi,  e  a  presftriterle  di  consegnare  a  lui 
quella  carta.  Il  MauerotH  difetti^  col  più  perfetto  silen« 
2io  del  sttol  organi  tocali,  e  mentalmente  tolendo,  la  at- 
yìò  terso  esso  signorcj  e  le  fece  csegQlre  clO  che  Io  ate^ 
Td  eonsigliatd.-^Nel  fkr  ciò  egli  prese  la  attitùdine  mede- 
alma  che  Lanaigne  in  pobbitco  i  si  tenne  dietfo  e  al(|uan<> 
to  distante  dalla  sonnambula,  tendendo  terso  il  tergo  di 
essa  11  braccio  come  In  atto  di  guidarla,  e  tratto  tratto 
facendo  con  la  mano  l'atto  di  spruasarle  addosso  alena 
che. 

Allora  ci  tedile  Aospetto  che  gli  occbl  del  MauétoUU 
fissi  in  quelli  del  signore  terso  11  quale  egli  ateta  \nàU 
rizzata  fortemente  Id  sonnambula,  atesser  potuto  {«ertif 
di  cedno  d  pcr  la  sonnddibula  d  pei^  alcun  altro  (nel  caso 
ci  fosse  stata  ciùrmeHa),eofrertocosi  un  modo  alla  riuscì' 
ta  deiresperlmedto.  Imaginai  pertanto  una  prota  niercd 
cuHogliercI  du  siffatto  sospètto.  E  questa  ha  consistito 
nel  consigliare  al  iraiiet*ottt  di  fate  Id  nlodo  che  la  uiada 
Prudetice  operasse  sopra  un  oggetto  confuso  don  altri 
aaolti,  il  quale  potesse  bensì  tederei  distintàdiente  daes- 
dolul  con  rocchio^  direi  quasi,  della  mente,  ida  dhe  oes- 
sudd  dagli  astantii  in  guardando  di  suo  sgndrdoe  aIhio« 
go  oVe  esso  era  fissato ,  potesse  distinguerò  qual  fosse 
roggetto  guardato.  Ad  esser  più  sicuri  >  nessuno ,  nem^ 
tded  io>  seppe  su  qual  dosa  resperidledto  andata  a  f  en" 
tamii  la  scelta  si  lasOidal  mesmeriaatatore.  ^  Mad.  Pru^ 
dénee,  per  infiuenza  della  tdlodtft  di  ManeraUt,  si  alza 
dalia  sedia,  si  attla  dlilttamente  terso  un  cadiino  sol  cui 
davanzale  «rado  In  ordine  simmetrico  disposti  motti  og^ 
getti,  pendole,  tasi,  e  ninnoli  preziosi  di  tarie  mateile) 

AiHiALi.  Fai  CXIIITé  tt 
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€•?•  draa  TtM  dirai  lori»  •  n  riporto  faiAolro  ol 
nctmerlssotoro.  Il  qnolo  dlcliiorò  eioer  codesto  il 
iBondo  che  iDontoloieiite  le  ototo  dato.  — >  Siffatto  pro- 
vo mi  lio  tolto  doo  ioopetti  :  o  che  gli  sguardi  incootro- 
liti  Bel  preeedeote  esperimento  oTesser  giovato  alla  svo 
rioscita;  e  cbe  in  qoelia  prima  prova  aleooo  avesse  po- 
tuto adire  il  comando  dato  all'orecchio  dei  mesmeritxo- 
torero  fattone  profitto.  In  questa  esperiensa  nessuno  ave- 
va detto  parola,  nessuno  saputo  nulla. 

A  maggior  riprova^  il  JTaMeroCfi  indiriziò  la  sonnaoa- 
hola  verso  una  signorino  del  piccolo  crocchio  di  spetta- 
trici ivi  presenti,  e  mentalmente,  al  solito,  folle  che  stae- 
^sse  una  catena  d' acciaio  con  orinolo  che  essa  portava 
raccomandata  alla  cintura  dell' abito.  B  mod.  Prmdkmce 
esegui  a  puntino  l'ordine  che  aveva  riecTUto,  e  che  lo  so- 
lo conoscevo  che  le  sarebbe  stalo  dato.  — 

Qualcuno  desiderò  si  ripetesse  resperimento  di  far  elio 
lo  sonnambula  trase^llease  tra  più  oggetti  somiglianci 
quell'uno  che  fosse  mcsmerixsatfi.  Si  recò  a  questo  fine 
una  diecina  di  pensi  da  6  franchi,  e  ne  veooe  consegnato, 
uno  al  dotL  MasMerolii  perchè  vi  bcesse  sopra  i  sooi  aai- 
steriosi  sprasni  a  dita  asciutte.  Il  dottPeffont  lo  rlpvo* 
se,  vi  fece  un  segno  con  matita,  lo  confuse  cogli  idtri,  • 
lotti  gittò  in  gremlN»  o  mad.  Pìxdemee.  Quesla»  facendo 
l'atto  di  fiutarli  od  uno  ad  uno,  o  di  pesarli ,  cavò  fasori 
quello  sul  quale  il  dott.  Peisam  avevo  folto  il  segno.  81 
volle  ripetere  questa  medesima  prova;  e,  come  la  prìaso, 
è  fclicemeote  riuscita.  In  amcndue  le  esperiense ,  mad. 
Prudente  cavò  fuori  il  penso  mesmerisnato  con  quella 
medesinaa  facilità  con  la  quale  noi  da  quella  decina  tt 
pezsi  avremmo  cavato  un  pezzo  d' oro  da  90  fr.  Qoalo 
muiamenio  avvenga  nei  pezzi  mesmerizzati  non  saprei, 
e  nessuno  ora  saprebbe  dirlo  :  fatto  sta,  che  a  mad.  Fni* 
demee  fu  più  facile  sceverare  il  pezzo  mesmeri  zzato,  cho 
non  riusci  dopo  a  noi  di  eavario  fiiori  mercè  II  unno  41- 
atintivo  lettovi  con  la  matita. 
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PtOMgacttjda  ad  e^periensa  piA  eomtrffeata,lfà##erotti 
▼olle  prorare  quanto  mad.  Prudenee  fosse  per  ubbidir* 
gli  aett*  alteggiare  la  propria  persona  giusta  la  preseri- 
Biobe  ehe  meotaloieote  el  leoTrebbe  fatto.  Venni  lo  in- 
raricato  di  immaginare  una  attitudine  ehe  rappresentas- 
se aleon  eoneetto  espressWo.  Sieeome  la  prescrizione 
dotevà  presentarsi  in  iscritto  al  mesmerizzatore,  mi  ri- 
tirai eoi  dott  'Sonati  in  lontana  camera^  e  ne  immaginai 
una  diffiereote  dalle  toA  dette  pose  classiche  ehe  la  mad. 
Prudenee  suole  Csrein  pubblico.  Il  eoncetro  fu:  che  essa  si 
inglnoeehiasse  e  si  ponesse  in  atto  di  preghiera.  E  siccó- 
me si  suole  comunemente^  nello  Inginocchiarsi ^  piegare 
prima  il  ginocchio  destro^  poscia  il  sinistro^  volli  che  es- 
sa facesse  l'opposto;  e  siccome  T  attitudine  di  chi  prega 
è  di  tener  le  mani  giunte  sul  petto^  e  il  capo  chino^  yoHI 
ehe  essa  legasse  le  mani  e  la  faecla  verso  il  cielo.  Scrisàri 
pertanto  che  essadoTcsse  :  <  Inginoechlarsl,  prima  col 
ginocchio  sinistro»  poi  eoi  destro  :  levare  le  braccia  è  la 
faccia  al  cielo  io  atto  di  invocazione  »•  Rientrato  nella 
sala»  feci  leggere  lo  scritto  al  dott.  MoBeeroUi  senza  dir 
parola,  indi  deposi  al  rovescio  la  carta  Mur  un  tavolino, 
e  la  ho  coperta  con  uno  selatlo.  Nessun  altro  degli  astanti 
sapeva  11  tema  dato.  La  sonnambula  stava  seduta  :  die^ 
tro  di  essati  JfaMeroMi ritto  In  piedi  :  noi  altri  distanti^ad 
osservare. 

Sotto  r  impero  mentale  del  mesmerlzzatore  la  mad. 
Prudenee  si  levò  dalla  sedia,  fece  un  passo ,  e  stette  uh 
istante  in  piedi.  Indi  cominciò  a  piegare  la  gamba  sini- 
stra e  a  porre  a  terra  il  ginocchio,  pòscia  a  porre  a  ter- 
ra anche  il  destro,  rimanendo  cosi  inginocchiata.  Solle- 
vò quindi  poco  per  volta  amendue  le  braccia  alquanto 
piegate  al  eubiti,  senza  però  giungere  le  mani,  e  Insieme 
rWolse  la  faecla  In  alto.  A  questo  punto ,  essa  tanto  ac- 
compagnò quest'atto  piegando  indietro  tutta  la  persotìa^ 
ehe ,  se  nessuno  fosse  accorso  a  fl0steneria>  eerto  sareb- 
be caduta  a  rovescio. 
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Jiercè  ttiRit«  gMtoektloni  e  niMipeterioni  moBwrt* 
che  falla  Prudemtef  il  Masserotli  la  ridosse  in  fatato  4i 
cataleMi;  che  è  a  dire  io  qadla  eoadinone  io  cai  le  meoa- 
bra  plgliaao  la  attitndioe  che  ad  esse  Tiene  data ,  e  la 
coMerraDO.  —  Cosi  ridotta  la  aoanambQlajIliiiesiiie* 
rixzatore  la  atteggiò  come  ¥olIe,  operando  sa  di  essa  eo«> 
me  00  pittore  che  accomoda  il  ano  bntocdo.  Stando  la 
iOODambola  sedata^  il  ManerotH  ne  eollerò  amendoe  le 
gambe ,  tenote  in  estensione^  sino  a  formare  an  angolo 
retto  col  bacino:  indi  staccò  dal  tronco  le  braccia,  està- 
se  anch'esse*  e  le  solletò  sino  a  formare  nna  linea  retta 
con  le  spalle.  Io  tale  attitadine  fa  essa  lasciata  per  al« 
qoanto  tempo,  per  a?ere  nnoTa  prora ,  se  fosse  abbiso- 
giiata,  dello  stato  anormale  in  cai  era  ridotta  la  mad.Prtf- 
lisfice:  poiché  codesta  è  tale  positura,  la  qnalc  sarebbe 
e  diflcile  e  impossibile  a  mantenersi  anche  per  pochi  sa- 
condì  da  chi  fosse  sVeglio  e  colente  ^  e  si  proponesse ,  a 
forca,  di  consenrarla.  Essa  rimase  cosi  atteggiata  finché 
0  Moiserotti,  postolesi  dietro,  le  prescrisse  mcntalmen* 
te  di  sciogliere  le  membra  da  quella  strana  positora* 

Codesto  srigidirsi  delle  membra  catalettiche  si  volle 
da  me  che  non  aTvenisse  contemporaneamente  in  tutte, 
ma  con  an  determinato  ordine*  Dissi  pertanto  al  JTm- 
ietottì  che  sciogliesse  la  catalessi  seguendo  un  ordine 
crociato  :  prima  cioè  il  braccio  destro  ,  poi  la  gamba  si-  . 
nistra ,  quindi  il  braccio  sinistro,  e  da  ultimo  la  gamba 
destra.  Egli  si  mise  air  opera ,  ma  ▼!  riusci  locompiota- 
mente  ;  poiché  le  membra  non  si  srigidirooo  giusta  Tor'- 
dine  prescritto,  ma  calarono  già  le  superiori  insieme,  e 
le  inferiori  in  seguito.  Durante  l'operazione  mentale  per 
togliere  la  catalessi,  il  Manerotti  si  accorse  di  Tcnir  me-  , 
no  nel  suo  comando.  Allora,  ripigliandosi ,  furtemente 
Tolle  che  la  gamba  sinistra  si  risolTcsse  da  quello  sta-  . 
to,  e  che  la  gamba  destra  non  si  abbassasse ,  ma  rima- 
nesse rfgida  e  piùbtecchita  che  non  era.  E  rotteane:  la 
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flamba  destra  comervò  aea  rigidesza  qastl  tetanica ,  a 
tale  da  essere  estraaea  alia  Tolontà  della  sòimambula.  A 
dissipare  qnesto' stato  persiste,  bluognò  lo  smag^etla^sa** 
Bsento  della  gamba.  — ^  Il  dott.  MaMérottt  narrò  poi  ^be 
reffeito  arava  maBeato  per  sua  eolpa.  A  dir  sao,  deriTè 
dal  noD  aver  egli  potato  immaginarsi  distiatamente  eia» 
aeun  arto  superiore  è  inferiore  dèlia  mad.  Prudente,  per 
portarvi  sopra  Isolatamente  la  sua  volontà,  eome  sarèb<* 
bé  stato  neeessarlo  per  rioseire  compiutamente:  sog^ 
giungendo  ehe,  aecortosl  infine  dì  questa  sua  confusìo* 
ne  nel  volere ,  comandò  risdotamente  e  con  forza  soU 
r  srto  inferiore  destro,  con  quell'esito  cbe  bo  riferito.  -^ 
Da  ultimo  U  dott.  Bonati  trasse  me  e  il  dott.  Peuani 
fuori  della  sala,  e  ne  disse  di  accomodarci  fra  noi  per  ria* 
acire  uno  simpatico  e  V  altro  antlpstico  alia  mad.  Pru^ 
denee.  Accettai  T  esperimento,  mercè  II  quale  potevo  da 
per  me  sperimentare  quanto  la  mia  volontà  non  espres- 
sa a  parole ,  ma  solo  mentalmente ,  e  nemmeno  atBdata 
al  mesmerizzatore,  fosse  per  agire  solla  sonnambula^  a 
espace  di  eccitarla  a  dar  segni  di  averta  sentita.  Il  dot^ 
lor  Peesani  lasciò  gentilmente  cbe  mi  proponessi  lo  di 
«ssere  slmpstieo  alla  sonnsimbala,  a  riservò  per  so  il  seiH 
ti  mento  opposto. 

RIentrsti  nella  ssla,  ciascuno  di  noi  due  pigliò  ona 
naìio  della  mad^Prtidènce,  per  metterci  in  rapporto  con 
lei:  io  la  mano  sinistra ,  il  dottor  Peesani  la  destra  :  a 
ognono  espresse  con  la  mente  il  convenuto  sentimento  « 
come  meglio  credette*  Cbe  cosa  abbia  detto  in  suo  pen- 
aiero  il  dott  Pe$tani,  non  saprei:  per  ciò  che  mi  riguàr- 
ds ,  so  averle  dette  alcune  parole  gentili,  averle  dicbia- 
rato  qoello  cbe  non  isgradisce  mai  alle  signore,  e  so  aver 
istodiato  percbè  il  mio  accento  mentale ,  se  eosi  posso 
esprimermi,  fosse  sicuro  e  spiccato.  Dopo  qualche  istan- 
te ,  essa  strinse  vivamente  la  mia  mano ,  e  se  la  applicò 
Isrtameaia  al  €uore>volgehdosl  con  la  persona  tutu  Terso 


dine;  mratrt  eoi  braetio  opposto  spinto  lontono  do  tè  l| 
dotte  Penami  eoa  segni  di  or? erslone  e  di  si  vioieiito  ri^ 
pognenso,  da  non  ioseiar  dubbio  il  sentimento  sfoTore» 
▼ole  ohe  ^ii  era  rìnselto  ad  inspirarle.  <—  Se  altra  pr»* 
▼a  mi  itesse  msneata  a  dimostrare  le  eapaeità  elie  ono 
ha  di  trasmettere  nn  proprio  sentimento  In  nn  sonnam^ 
baio,  questa  afrebbe  vinta  la  mia  inereduliti;  pereioe* 
ebè  la  è  toeeata  a  me^  la  ho  ottenuta  per  sola  mia  virià^ 
«  senza  ehe  ei  fosse  di  messo  l'opera  di  nessuno,  né  eho 
nessuno  degli  astanti  sapesse  quale  parte  io  dorerò  rap* 
presentare  in  questa  prova,  — 

Ormai  pareva  tempo  di  terminare.  Io  e  ManerofH 
eravamo. seossi  dalla  maraviglia,  e  credevamo  abbsstan* 
sa  alia  sincerità  di  quel  prodigi  di  trasmissioni  di  pea- 
sieK  operate  da  per  noi,  esplorate  in  varia  guisa,  e  si  fe- 
licemente riuscite,  che  sarebbe  stata  insania  II  più  a  lnn<- 
-go  rimanere  miscredenti.  CI  demmo  vinti,  determinann- 
•mo  di  cessare,  e  di  smagnetissare  la  sonnambula. 

Nel  ritornare  la  mad.  Prudente  alla  condizione  fisio- 
logica normale, il  ifoMero^A*  voile  riprovare  ciò  che  ave- 
va'veduto  operarsi  da  Laesaigne  nell'esperimento  pub« 
blico;  volle  cioè  che  nello  svegliarsi  essa  esprimesse  di 
sentire  alcun  particolare  sentimento.  E  così  fece.  Di  ma- 
no in  mano  che  egli  andava  dissipando  lo  stato  di  son- 
nambulismo con  quelle  gesticolazioni  e  quegli  atti  ehe 
soglionsi  eseguire  a  questo  fine ,  la  sonnambula  comin- 
cio a  sorridere,  indi  a  ridere,  prima  sommessamente  e  da 
vUlmo  clamorosamente,  fioche  si  svegliò^  Il  MaeeeroHi 
dichiarò  aver  appunto  voluto  che  la  mad.  Prudenee  ai 
svegliasse  riderido  sgangheratamente. 

La  madama  Prudenee,  interrogata  delle  reminiscen- 
ze conservate,  disse  non  ricordarsi  nulla  di  ciò  che  ave- 
va eseguito  sotto  l'impero  del  dott.  MaeteroUL  — 

Qui  finisce  il  ragguaglio  storieo  delle  esperienze  me- 
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NMricbe  «Ile  4|aall  lo  bo  atilidto,  •  delle  quel!  tentò  et 
ragione  e  ti  ereglone  la  qoeeti  giorni.  Ho  eroto  «óre  di 
riprodarle  etettenente  eoo  totte  lo  mlnnte  peMleolerm 
ti,  eflBnebè  Tot  in  leggendole  ebblete  deventi  egli  oeebi  v 
rimagine  fedele  delle  enperienze ,  e  de  ee^e  posibìre  6e^ 
vare  qaelle  indttsioni  ebe  t  riferiti  fatti  fosser  per  tonsi* 
glierfl.  "'^ 

Qoell  Induiloni  abbie  eavato  lo  de  qaentobo  tedntòy 
non  oecorre  dirle  e  Voi ,  ebe  del  mio  reggnegllo  eveté 
▼edutò  eeemarti  la  diffldense  nel  mio  enlmo  •  e  sosti* 
tuirviel  la  credensa  alla  Ineredulltà,  meno  mano  indeto 
tnoltreadomi  ealla  Tia  sperimentale  del  fenómeiU  me^ 
emeriei. 

Se  siflette  mia  eonrerslone  sia  stata  o  ragionevole  o 
bstempestlTe,  lo  direte  Voi,  emiea  mia,  ol*  diranao  qaèV 
H  ebe  leggeranno  qneste  pagine,  e  diròllo  lo  stesso  el^ 
Iprehè  eTr6  afdta  altra  opportoait&  di  riproTore  qaellef 
esperienze^  e  di-  tentare  quelle  ohe  ericòre  mi  oecorronof 
per  meglio  eonfermere  li  fetto  della  trasmissione  deK>' 
Tatto  della  Tolontà  nelle  persone  mesmerlzcate.  I  fìittf 
positliri,  Qttdl  e  sinceri  ebe  bolo  fedotife  In  psrte  bo  lef 
provocati,  non  mi  sooo  saflieieoti  per  ammettere  ciò  co«^ 
me  fetto  generele  al  quale  nulla  più  manchi  fuorché  la' 
nplegezIone.Perfenire  Uno  e  questo  segno  mi  bisognano^ 
due  eltre  serie  di  esperienze.  Mi  bisogne,  cioè,  che  cosi 
jH.  Ltuiaigne  come  il  Maueroiii  producano  que'  mede- 
•imi  fenomeni  sopra  ana  sonnambula  che  non  sfa  la  mad. 
Prudente;  del  che  risulterebbe  che  essi  fenomeni  non: 
dipendono  da  una  proprietà  dei  doe  sul  quali  finora  fe- 
eemmo  le  prove,  ma  anche  di  altri,  e  forse  di  tutti  noi,' 
eal?a  la  differenza  di  gradò. 

Sarebbe  cosi  profeta  l'infinenzamesmerica  diM.£o«- 

eatgne  su  mad.  Prudente;  del  dott  Maesefotit  su  mad. 

Prudente;  di  M.  liBuaigne  eopra  un  altro  Indhridoo;* 

.  del  dett.  HatterotH  sopra  qnest*  altro  MArldue:  ebe  è 
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%  dirti  Mftbbe  Miolto  il  qaetlto  di  flrtlo.  II  feiionieM 
Iella  ir«8flilMÌoiB  del  penelero^  o  deH>uo  veUtiro ,  eia 
pur  maretigUoto»  ttraoo,  inesplieabtte^  sarebbe  Vero:  e 
tale  ferità  aerebbe  eoti  piena  di  taee  da  confondere  la 
laeradolità  la  ^  iù.  eatloau. 

.  9a  P9  altro  che  non  i  léOMiaignep  e  un'altra  ehe  non  è 
la  madf  Prudente  mi  mostreranno  una  motaa  Inliaenca 
mesmerioareoine  gualla  di  ehe  ho  avoto  prore  soleoni  in 
qae'  doe,  arrd  ogni  desiderabile  prova  per  rimanere 
eeientiAeamenta  eoi^Tinto  dei  fatto»  e  per  eeeoffllerlo  nel- 
la serie  di  qaeUi  ohe.  la  seteoaa  sta  tormentendo  non  più 
per.ie^yertftsaniowe»  ma  per  trorarne  la  ra^one^  la  spie^ 
gasione» 

|je  esperienxe  ehe  ho  riferite,  ehkre  eome^sono,  non 
ini  panrero  immeritevoli  della  Vostra  attenelone»  e  pei 
metodo  sperimentale  seguito,  e  per  la  severa  applieezlo» 
se  che  ne  ho  fatta.  Per  qaento  io  le  esamini  da  ogni  lato^ 
fsse  o|l  sembrano  attendibili*  Trovo  di  aver  usate  ogni 
iodustrle  perehè  V  illusione  non  si  ponesse  el  luogo  della 
vealtl^  e  mi  seducesse  ;  e  di  aver  nulla  omesso  affinchè  i 
Smomcnii  cha  mi  si  andavao  sviluppando  dinanzi ,  non 
assumcaserla  sembiauae  del  vero,  se  fomer  stati  falsi 
a  simulati.  Voi  vedeste,  amiea  mia,  ehe  la  mia  mente,, 
dall'  esser  incredula,  com'era,  non  al  gitt{^  inconsiderata 
al  credere,  vinta  dalle  prime  apparenze  e  dalla  lusinga 
delle  prime  prov^  rlusdte;  ma^  sagace  In  uno  e  circo* 
spetta,  dalla  rigida  mlseredenaa- trapassò  ai  dubbio  sa* 
piente ,  ehe  non  teme  i  fatti  e  li  cerea  ;  dall'  esame  del 
fatti, per  determinare  se  essi  èran  fenomeni  naturali  op-« 
pure  operadi  aicpu  artifizio  di  prestigio,  tpapsssèad. 
isolarli  da  chicchessia  e  da  checchessia  potesse  renderli 
ipgannpvpli.e  Ad|a<ii;  e  ilualmeote  si  ridusse  a  eonoseer- 
iie  e  t(iccaroa>cim>mapo  la  schietta  realità,  come  si  epe* 
ra  per  ogpi  aUro  fenomeno  sinceramente  iisturelcé 

Qn  mi  pcfHa  d(  avtr  tanto  tardato  a  portare  alcuna 
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plt«i|ri#iMHKipra.ilaM0lMrÌ«no  e  i  sad  inaili  touiawiil; 
e  .conotffp  il  torio  che  bo  «Tot^  ael  reputare  o  iUuiS  o  f«» 
aatici  0^  creduli  gllxiiMiiìiii'd'Allronìde  rispettabili  cba  li 
reputarono  tali  da  dovjBPfeiia  far  caia.  Or  vado  quanta  aa» 
▼iezza  vi  abbia  nel  aegueple  pasao  di  -^P/ooei.il  quote 
ebba  a  dira  :  #  Las  pih^oomèoaa.  «iaguliers:  qoe*  MauUént 
ila  (i'a&trt^  ,aaiM»ibilit6  dai  narfadans  qQ^I(|uaft  indivi-» 
dos,  optdoaaó  aalaaaoaeò  dlvaraaa  opiiiloaa  sor  rexi* 
Btaoaad'uo  nooval  ag^at  qua  ronrAnoinmé'magjitfliima 
oatftia/ysur  Taciipodu  oiagoéiìsroa  ordioaireiel  i'Influeo^ 
ce  du  solali  ai  da  Ja  lii^a  daas  quelques  affnftlons  aar* 
Tcus^;  ^ofioij  sur  l'ioipraasion  qui  peut  faire  nattre,  la 
prQKimit^  jlasiaataux ou  d'una eau  eouranta.  Uast na^ 
turai da.|iaQaer.qtta  l'eetioo  deecs eausaa est traa»faibla> 
at  peut]  facilc^men^  ftti^a  trooMóa  par  aa  graad  nombra  do 
clrcostancas  aecideatailes  ;  alasi  da  ca  ^ae^  dam  quel^ 
ques  eoij  elle  ne  0*eil  paini  manifeiiée,  on  ne  doU  pae 
eonctnre qv^nllf^ n'^mste jamok. Naasaomaiaa  al  élol« 
gnés  de  connattre  tous  les  agens  da  la  nature ,  qu7/  #e« 
rati  peu  phitotophique  de  nier  femeienee  dei  phénih 
mènei  uniquemeni  parte  quelli  toni  inexplicablet  dan$ 
fétat  aetuel  de  noe  eonnaiuaneei^  Seulemant  noni  de* 
voni  les  examiner  avee  une  aUentim  d^autanl  plue 
scrupuleute,  qvf  il  parati  plus  difficile  de  les  admeitre;, 
^t  c'est  i<:i  qua  l'analyse  des  prob^bili^és  deviept  indi* 
apensable  pour  détarminerjusqu'a  quel  pointil  fautmul* 
tiplier  les  observations  ou  Ics  axpérlenees^pour  avoir  ^a 
faveur  d^  J'«iLÌaileaea  daa  agans  qu'allas  aembleot  IndU 
qner»  oaa  probabilité  aupériaora  à  toates  Ics  raisooa  quo 
l'on  pani  avoir  d'aillaurs  de  la  rajeter  »  (4). 
Sa  fossi  stato  più  sommesso  al  precetti  eha  ci  Tenner 


1 

(1)  jAg  Place^  Th^rit  •naijrliqae'da  eticsl  dei  prob«bililèf| 
Paris,  181  i,  p.  358. 
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i^dir^ftartbbe  sciolta  il  qnMlto  di  (bue.  Il  fettmamo 
della  irasaiMioBe  del  pensiero^  o  dell*  etto  ToUtiro ,  ole 
pur  maroYigUofO»  etronoi  loesplleabile,  strebbè  rero:  e 
tuie  ferità  aerebbe  eoel  piene  di  luce  da  eottfòndere  la 
liieredolità  la  ^  iù  eetloata. 

9a  PO  altro  cbe  non  è  léiUMaigine,  e  nn^altra  che  non  è 
la  madf  Prudente  mi  mostreranno  nna  motoa  inilneo»! 
mesmeriaa  enne  quella  di  ehe  bo  avoto  prore  solenni  in 
qoe'  doe,  atro  ogni  desiderabile  prore  per  rimaaero 
eclentilleemenMi  eo^rint^  del  fatto»  e  |ier  aeeogUerlo  nei* 
la  serie  di  qoeUi  che  la  sctenaa  sta  tormentendo  non  più 
per  Ja;?eriQaaaieoe#  ma  per  trorarne  la  ra^one^  la  spie* 
geaionot 

|je  esperienze  ehe  ho  riferite,  chiare  come 'sono,  non 
mi  parrero  immeriteroil  deila  Vostra  attenzione  »  e  pd 
metodo  sperimentale  segnito,  e  per  la  serera  applleaslo» 
nache  ne  bo  (atta.  Per  qaento  io  le  esamini  da  ogni  lato, 
^e  n|l  sembrano  attendibili*  Troro  di  arar  usate  ogni 
industrie  perchè  V  Ulnsione  non  si  ponesse  ai  luogo  della 
icaltày  e  mi  sedocesee  ;  e  di  arer  nulle  omesso  efflnehè  i 
fenomeni^  cha  mi  si  andaran  sriloppando  dinanzi,  non 
^ssumesser  le  sembienze  del  rero,  se  fosser  sutl  blsl 
a  slmuleti.  Yol  redeste,  nasica  mia,  ehe  la  mia  mente, 
dall'  esser  Incredula,  com'ero,  non  si  gittò  Ineonsidereta 
al  credere,  rinte  dalle  prime  apparenze  e  dalia  lusinga 
delle  prima  prore  riuscite;  ma^  sagace  in  uno  e  eirco« 
spetta,  dalle  rigida  miseredenza  trapassò  ai  dubbio  mb^ 
piente ,  cbe  non  teme  i  fatti  e  li  cerea  ;  dall'  eseroe  dei 
(etti,  per  determinare  se  essi  èran  fenomeni  ne  turali  op-« 
pure  operaci  alcun  artifizio  di  prestigio,  tropsitòad 
isolarli  de  chicchessia  e  da  cbeechessla  potesse  renderli 
ipgenneroli  e  felleci;  e  i}oalmeoie  si  ridusse  e  conoscer- 
1)0  e  toecaroe  con, mano  le  schiette  realità,  r^ime  si  ope« 
fa  per  ogni  altro  (enomeno  sineeremente  neturele. 

Qr§  mi  pefUa  d^  arar  tanto  tardato  a  portare  alcuna 
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ptUmlMM-toprall  JMUwrfiiwftf  leolii^Mil  ttaamnAt 
•  •ODOHOill'ttMrtDehfl  bo«Tatooelr«ptitBre'o  IHuii  offe» 
Batlel  niriduliglluiNiilDl  d'alirande  rlip«tublll  eba  II 
rvpuUroDQ  tali  da  dunr*en«  far  eaia.  Of  vado  quanta  m> 
viexza  *l  abbia  nal  aegufott  paaao  di  I^a  Plaee,M  qoak 
■bba  a  dira  :  «  L.«b  flif  Domine*,  ilagnifera:  qoa^  raaulUnt 
de,rextrteM,atii*il)ilili  dea  narfadaiia  qMlqitn  IndWU 
dna*  ooldoBRé  oaUsaaecA  dlmae*  opiutoM  anr  l'ext» 
■tenea  d'un  nou* ci  agent  qua  l'nn  a  nummé'  magii^titmt 
amaMi/,aur  racUon  du  magoéliime  ordInalF«,fll  l'InllaeD* 
«e  du  a«la1l  at  da. la  lupa  dana  qualquea  affi^tlona  aer- 
▼«ueeej  toÌa,  .auc  l'ioapmiiun  qui  peut  Taire  netire.  Il 
pr^sinUt^  dea  ntelwix  ou  d'una  eao  eourante.  Ueat  nt# 
turai  da penaerqui)  I'aoiIdd  de  aea  cauaea  e>t  trea-falblcf 
•t  peut,  facllemeat  CtEe  troubléa  par  hb  grand  nombra  d« 
clreoBiancei  aocldanlellc*  t  almi  dt  et  qué,  dant  qutl' 
quet  cai,  elle  ne  t'ali  poi»!  manifetlée,  oh  ne  doù  pa» 
eottelìtrt  fw'oJJa  n'exiite  j<mak.  Noaa  bobum«  ri  Àol- 
^fida  de  eonnattre  loua  lei  agena  de  la  nature,  quV/M* 
rait  peu  philoiophique  de  «ter  ftmiittnee  dee  phino- 
mènet  uniqvemenl  parco  qu*ilt  toat  inexplleablei  dan$ 
fétat  aeluelde  noe  eonnaùtaneei,  Seulement  nout  ba- 
ttona Ita  examiner  avee  une  allentiim  d'autont  più» 
eeruputeute,  qu^U  parati  ptua  difìtcùe  Se  lei  admettrei 
fle'cat  lei  que  l'analyie  dea  prob^blli^éi  deviept  Indi* 
•penaable  pour  déterminer)uiqu'àquet  pointll  fautnanl- 
Uplier  le*  obaerrationa  ou  lea  expérlcoeei,  pour  avoir^a 
bf  CUT  àt  l'axlatenra  dea  agana  qu'ellea  aembleal  Indl- 
qaeri  une  probablllté  aupériaura  è  lontea  ìaa  ralaoDa  qu« 
l'on  petu  arolr  d'allleura  de  la  rejetcr  »  (1). 
Se  folli  alato  più  lommeiio  al  precetti  eha  el  venner 


(1)  l»  pian,  Thjoria  tnilfliiiai  da  calcai  d*$  probabillttt, 
FarU,  1SU,  p.  356. 
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Mo  ari  «NTil  p«  ttrto  BMilM»  di  «fiM^ctre  •  Me  il  mm^ 
▼<ni  •aiBonifl— i  Mommi  (1)^  a  dtant  ono,  «ve? a  già 
fvigf  f—  q»egtl  fc— «fat  imvIellpriytMiio  •»- 
•ira  OM  tnteimii,  e  tukKaiL 

La  leiioaa  taecataaii  ^wil  di  aaa  ni  iari  certo  Xwk^ 
lattifera.  I  fatti  paiiti?l  da  bm  aiiervatl  a  j^aporiio  di 
■cMaarbaM,  iiaa  para  prodigtaai,  coma  toao,  e  fnespll» 
cati  coaw  Mraono  longamenlc^  or  ni  fialan  tali  da  aie- 
ritarc  il  cloicaio  del  mesai  tperfOMotali  che  la  scieoma 
paiclcde.  Da  parte  mia,  farò  ammeoda  delia  non  cttran-» 
ai,  o  dirò  mcf^llo  del  dbprezso.  In  eke  II  im  a?iid  fino- 
ra-; e  aao  lascerò  sfaggire  oeeasiaae  propiaia  per  ter- 
narri  eapra,  e  per  ttudlcre  codesta  marafigilosa  faeol« 
ti|  elM  lianno  i  soanamboHi  di  percepire  concelU  a  loro 
l^asa^essl  la  mereò  di  atti  e  di  Impalsi  csdoslfameiita 
meoiàlL 

Cooecrvataml  la  ? crstra  amtsMa^  e  credettiaii^  aee. 

M  ssttsodhie  IW>. 


(1),c  BertsSy  Inter  ìn^gmU  n  Munm  Bomimis^  Don  proisos 
Umwtndm  sont  Prastigin  et  JocaUria.  NoooalU  eoin  ex  istts, 
licèi'  sant  ma  levis  et  ledicra  |  teiiiso  ioibraatioiis  Talida  sfw 
possane  : 

ft  Poseremo ,  neqoe  omnino  oorit^cnde  sani  Sepetsttlosi  »  et 
(próot  VocabelaDi  senso  valgali  ecclpltllr)  tfagleis  LiciÉenlm 
iMijasmodi  ree  ^siot  in  luMnenmm  d^rmm  grandi  OMile  Menda- 
eiorain  et  fàbalaraei  ;  tamea  Inspldendain  paalisper ,  si  forte 
sobsll  et  laleat  In  aliqaibes  eenun  aliqae  operetio  Metoraliti 
nft  in  Fascino  I  et  Fortifieatione  ImagloaUonif  ;  et  G>nsensa  re* 
rara  ad  dlilans{  et  Transiaisslone  Imprestlonaa  a  Spirita  ad 
Spirita»  ;  non  n^os  qaan  a  Corpore  ad  Gorpns  ;  et  sioiiiibas  ». 
(  Fratte»  Baeom»  Ih  Ftruìamio  ,  Ito?  eoi  organo»  sdeatUrpra* 
Vsnet.  177iv  p.  19& 
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IMU  /tiul»  iHieiet-MUrim  t  pttdea-uUro  v^ri^fi)  Al  dlK^ 
■op  JouiT  N  Lunuu.  (AlTMiKt  eommkaia  dalCAuurt),  ^ 
TVatuiHMla  dtUtfitlok  Muieo-turÌM.  —  Fino  «I  prpMaU  po«f 
st  conobbero  la  Sitole  ntdeo-atcrìne  »  b  11  Intbacnto  fa  uc 
c«r«  iD«iio  ■tiomIo  eba  I*  loro  iieii*.  Non  h  dia  In  qwUI  al- 
limi  Icapi  tlMti  k  eoDiigiiila  di  IriIMrU  eoi  ni  trito  d'irgmip 
portala  ndl'  interDO  dal  collo  dell'  utero.  Qaoita  rnutico  i  ti«p^ 
difficile  di  iBiqegfi irli  «opra  ana  parta  ci»  non  ai  feda,  far- 
cbè  ■■  poMino  falnUra  I  m^  ulatarl  aAelti.  È  efidantraMUla 
ImpoMibite  di  olleoera  l' obblUaraiione  di  qaatta  fi*h>l«.aim  on 
•Ceote  coli  poco  eoerfico,  e  che  Mn  poirrbh  avere  the  il  fa- 
nesio  rlMltato  dì  produrre  osa  violeola  iofianaaiìocM  ii  h  M 
bcèMa  imfnodcrato  tiio.  Col  biitourl,  col  riTvivanMnta  a  eolla 
■utora  propoi^q  di  Icaiara  li  iOuigiiMM  di  q<MMe  batoli^  Dw 
proccHl  poMOQO  coDilarra  «1  det'deralo  rlaaltaoifDta. 

fi-iaia  pne^i».  -^  Coa  qaMo  procesto  li  leuta  b  gnarlgiona 
.della  Silola  egli'  obbliter4re  aolioHale  1*  iitanpartara  di  toma* 
Dlcaiiuna  eoa  la  ^aMlei,  lifciaado  al  di  ioori  11  coodolte  «1» 

1.*  laeooilncio  «oll'amplUro,  a  diUra  «  a  iloialra  ,  U  colb 
dell' alar»,  aal  Moia  delle  conaiaiare ;  2."  la  'agioa  i  tola- 
KMalat  e  la  loa  diuetione,  cbe  |i  b  laleralmeote  a  io  allo  , 
eaiga  Boa  griade  attttnlona.  11  dita  viene,  di  lampo  la  leoip», 
parlalo  dil  buio  in  alto,  fra  U  bblira  della  brita,  |ier  rienno- 
•care  l'apeilara  «efdule.  Appena  riconoMiata  «(BaalB,  «1  aol- 
Ura  il  miMQ  di  tinca,  ed  il  riTtitaneuto  è  praticalo, con  le  pla- 
Bdtie ,  la  Ibibiea  t  il  blalaail  botlooato.  Dal  ponti  di  laian 
vengano  in  argailo  appliuli  nel  acuao  In  cai  è  pl«  beila  II  laf  • 
Vlcluainealo  dai  bordi  de|l«  pia^. 

.  &caafb  pretni»-L  -^  lo  qoetip  procacia  d  olllene  la  gaart- 
gione  coli' ÌaterrocBper«  o|Dl  conouiailaaa  fra  l'niero  e  la  *•• 
lina,  coli  baaa  cbe  la  Teldca  «ola  ba  ana  lil>ara  ootanairailon* 
colla  mairica.  Qai  il  r«TfitaBeata  non  li  b  Mtamente  lalii  apai- 
lara  laicicale  ,  ma  il  eileude  alla  taperScie  dal^Ilo  dall'a- 
lato ;  petcbè  ai  tralU  di  Ufllare  ogni  coMaoicailona  fra  la  m> 
fina ,  l'atoro  «  la  vetdea.  Il  ranlTUMOl»  dofo  etier*  operai* 
lantasenta,  ■  dopo  di  aver  Indio  a  deUra  a  a  ilnlitra  il  calla 
■dell' alerò  nel  *cnw  dalla  au  eoaiBlMBra.  Il   biatoact  «qa  it 
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iir  quel  ponto  dlt  It  gfMct  plàtolifèiilraUi  •  per  MùsifMià- 
s»,  ov«  qiMfto  mbìict  niaoN»  «tirainetilo. 

TVrso  f«m^.-*lD  ^efto  terio  tempo  ti  fina-  Il  trtmettoMl 
collo,  e  ti  mettono  •  cootettodno  larghe  raperfide  croenfaCé.- 
Si  fiasano  eon  dei  ponti  ^tatara.  I  fili  detono  eilere  ditpoatt 
la  nodo  elle  attravertioo  il  Irametio  e  la  maggior  parto  dello  ' 
spessore  del  collo  dell*  ntero.  Se  nelle  parti  etlsto  ancora   tea* 
sioaei  la  ti  toglie  con  delle  iooisioni*  Si  lefaoo  I  fitt  tra  ii  to« 
■lo  6  il  qaindicetimo  giorno. 

TVtffftun'enio  Mk  fittole  Pticitù'VatpnkU  con  di$iru%kwà  éU 
pàgima  alla  $ua  iniertioHi  tul  calla  daltuuro»  -•*  Qoette  fiatolti 
come  gik  «i  ditte»  pottono  etistere  eoo  nn  templice  dittacco  la 
nppareoia,  tanto  Ì  poco  contiderefole  la  perdita  di  tOttanta«  e 
aUora  ti  pn^  riparare  in  nna  tota  volta  la  grave  letlone.  Altre 
volte  etitte  il  dlatacco,e,  di  pili,  avvi  perdita  di  tot  tanta  nelle  ' 
Inngheiaa  della  vagina.  In  qaetla  fittola  eolla  Qgnra  di  ferro  di 
cavallo  conviene  praticare  l'operatlooe  in  dae  tempi. 

Che  avviene  delle  dee  taperfide  mette  a  contatto  ?  qaal  h 
Il  procetto  che  tegàe  la   natara  per  arrivare  alla   anione  ed  ' 

alla  fatiooe  ira  loro  di  quatte  dae  parti  ? 

Si  dooianda  lo  qaal  modo  certe  parti  che  noa  contengono  che  > 
poco  elemento  riparatorci  il  rodimento  degli  organi,  pottono  rio* 
nirti  per  prima  iatentione?  infatti,  fino  al  pretente  ti  è  rigoar* 
dato  il  metto  di  cicatrlttatlone,  con  o  tenta  topporatione,  co* 
ma  fornito  dal  tettato  cellolare,  dalle  membrane  tierote  e  dal 
testati  che  per  la  loro  etrattnra  gli  ti  avvicinano.  Qaetta  almeno 
lembra  etter  la  origine  deità  meiibbrana  dei  bottoni ,  e  della  • 
linfa  plattica.  Non  ti  trova  atcana  traccia  di  tettato  cellolare  nello 
•pettore  del  corpo  e  del  collo  dell'oteroy  ed  avvene  telameata 
aU^inglro  di  qaetto  organo,  eqoetto  è  dittrntto  dalla  gangrcna.  U 

•ola  trameito  (cloltoo),  che  contiene  la  trama  cellolare,  foroircbba 

daoqoe  11  prodotto  di  cicatrlttatlone.  Se  è  cotk^  ti  dofrh  tperera.^ 

pocodalla  rinnioae perprima iutentione. Per  molto  tempo  qaetta 

Idea  ni  ha  vivamente  oceopatOi  e  la  qaettione  anatomica  faceva  ' 

natcete  In  me  ona  etitatloae  che  non  era    favorevole  ali*  etpe- 

timeato,  ad  intraprendere  operatiool  di  natara  di  quelle  di  che 

tenni  parola.  Fhito  ealculo  di  Catto  i  in  qaetta   parte  ti  ^ritcoa* 

Ireiaano  poche  ritarta  di  dcatritaaaloney  e  poca  certana  per  rl« 
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ibbillM  k  eotttiaiilà  M  IttitCt  Titie  q«Mt*  Um^  fla»,  m 
«B  certo  pmto  |lasU|  moa  «ooiprMidoao  ab*  wia  parto  di  vo* 
rilL  La  MUm  fa  eakolava  I  mmì  aioni  Baglio  che  il  medico 
•  Il  flalologo  lo  aappiaoo  afpioauro  o  gindicaro*  Ogni  IcToro 
ÉMrboaOi  ogDl  difialoao  d*  orgaol  ^  prodoeo  la  depoaitiooe  dt 
«M  qaanUlè  Tariabiio  di  fibrina  apootaneaoMare  eoagiiUbile; 
ooaao  lo  provano  io  ricaicho  di  Jmiral  e  Gavm'^L  Riaolta  dn 
qoeeto  cba  dalla  llafii  al  tro?a  depositata  of ooqoo  aoavi  vaal 
aperti  ed  ovo  al  po6  fare  on  lavoro  rfparatoffo. 

ft  donqoe  pernMaao  di  aperaro,  <pil  come  altrove^  I'  atgloll- 
naaiooe  o  k  fotiooe  dolio  partii  aebbene  differenti  di  atratloroy 
por  motto  di  linia  plastica*  Siccome  la  linfa  ai  orgaoisia  meno 
prontamente,  o  la  aoo  Tllatitli  è  mono  pronta  negli  organi,  che 
aembrano,  in  apparenu,  esserlo  contrarii,  le  soperOde  per  rionlrsl 
hanno  bisogno  di'  staro  maggior  tempo  a  contatto.  Il  laforo  di 
dcatritusiono  non  ai  limita  aolamenle  fra  le  soporBde  croentate 
messo  a  conlatto ,  ma  ai  ostando  a  lotte  le  parti  che  bagna  U 
liquido  otinario.  È  ovidonto  che  lo  anperfieie  ai  coprono  di  ona 
membrana  di  nnova  formaaionOf  che  si  mette  in  rapporto,  pel 
ano  modo  di  sensibilità,  coII*orioa.  {Compuè  rmMu  dk  Vdoad. 
db  «cMoera»  4M  nodi  4950). 

ìfmva  opffwsHwa  di  stafiiorafta,  prmtieoÈa  eùn  §ueee$$o  eoi 
nroeeuo  Simuot.  [E$umuo  di  imo  aoio  dgl  $%,  Sddiliot  )•  ^ 
In  qnasla  ammalata ,  nella  qoale  lo  gnarigiono  aarebbe  ataU,  o 
mio  crederò,  Impossdiilo  prima  ddla  applicaaiono  del  mio  pro- 
cesso,  la  perdita  di  aoatama  del  velo  palatino  ora  troppo  con- 
•Idorotolo  per  pormettoro  di  ravvidnaro  i  bordi  e  di  mantenerli 
•  oottUtto  col  aob  ofletto  dolio  antarO|  o  la  forto  toosiono  dello 
parU,  anche  dopo  l'impiego  delle  mio  indaioni  ansiliariot  ed- 
govo  r  impiego  di  rinnovato  legatore ,  alle  qoali  non  d  avevo 
pensato  prima  dell' in venrione  del  mid  atromenti. 

U  mio  celebro  maeatro,  sig.  Hou»,  Imae  nltimaoMnlo  air  Aca- 
demia  (  di  Parigi  )  nna  Moauiria  solla  atafilorafla,  atteaa  da  molto 
tempo ,  con  impadenaa ,  da  tnttl  gli  nomini  dell'  orto.  Il  dotto 
profesaoro  ebbe  la  bontà  di  eonalderare  le  mie  anUriori  corno- 
nicadoni  sopra  questo  soggetto  come  nn  appello  di  pobbìidih 
•lU  ano  voitìi  e  brillanto  osperieBaa,  e  «1  ironie  di  mi  ^an&^ 


■l«. 
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Ufo  A  pretioso  per  U  scieatv  anebe  se  t  nflèl  tforit  fossero  re* 
•tati  tCeriliy  sopra  altri  paoti.  Noo  penso,  elooonostaiite,  ad  onte 
del  mio  rincrcKimeoto  per  essere  in  oppositiooe  eoo  an  gioJice 
così  competente,  cbe  I  chirurghi  mostrino  poca  premare  ad  imi" 
lare  il  mio  esempio.  Molti  chirnrghi  francesi ,  tedeschi  ed  ln« 
glesi  m'  hanno  già  fatto  preghiera  d*  inflare  loro  i  miei  stro* 
menti  per  farne  prove ,  e  non  dubito  della  loro  riuscita.  Sem- 
brami difficile  I  come  non  si  prendano  In  grsnde  consideraaione 
i  vaatag^  del  mio  metodo  che  permette  : 

«  1.*  D'operare  de!  soggetti  poco  dociU,  e  per  toosegaeniu 
più  giovani  j 

«  2.^  Che  non  esige  una  assoluta  astinenca  di  beranda  e  di 
alimento  per  molti,  giorni  | 

a  3.^  Di  non  condannare  l'ammalato  ad  no  prolànfàto  si* 
lentio; 

e  4.^  Di  rinnovare  facilmente,  secoodu  le  indieationi,  i  punti 
di  sutura  ; 

«  5.®  Dì  ottenere  dei  successi  sicuri,  anche  in  quei  casi  couN 
plicati  ove  la  semplice  sutura  era  manifestamente  inesplicibiie  ». 

La  seguente  osservasione ,  I  dati  della  quale  sono  stesi  dal 
sig.  Herrenschneider ,  altro  *dei  miei  ajutauti  di  clinica ,  servirà 
a  convalidare  queste  proposiaioni* 

e  Mad.  X.***  consulta  il  sig.  Sidilloi  per  una  perfbratlone  acci* 
dentale  del  ?eÌQ  palatino,  della  largheasa  di  un  pesto  di  un  fran** 
co  ,  I  bordi  della  quale  erano  perfettamente  cicatritsati.  La  per* 
dita  della  sostanta  prodotta  dail*  ulceracioue  era  da  principio 
■mito  più  estesa,  ma  andò  diniinuendosi  col  progredire  della 
guarigione.  L'  ugola  non  era  unita  da  ciascuna  parte  al  velo  che 
per  un  sottile  cordone  di  fibre  muscolari ,  e  di  membrana  mii* 
cosa.  La  voce  era  fortemente  nasale ,  e  i'  ammalata  volontaria* 
mente  fuggiva  ogni  società,  e  continuamente  domandava  all'arte 
(;he  gli  levasse  questa  triste  infermità» 

e  Skliiìfit,  dopo  diversi  tentativi  di. separare  le  pagine  del 
Telo  e.  di.  rovesciare  dal  basso  In  alto  e  dall' indietro  ali*  avanti 
l'ugola,  per  empire  la  perdita  di  sostansa ,  il  5  giugno  1850|  si 
decise  a  praticare  la  stafilorafia,  col  suo  metodo. 

m  V  ugola  fu  levata ,  e  la  perdita  di  sostansa  convertita  in 
«na  fiirita  triangolare  moRo  largai  ove  pareva  Impossibile  il  pe- 
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teme  iif^tdaftit  1  tforfl.  I  f41j9lH  tarooo  te^arsG  dalla  Bii|^ 
•  Mie  pefetl  potUtieri  e  bicreli  delle  6ritig&  Si  tagliò,  eoa 
iodiioiM  verticale,  tette  le  apcseere  del  velo,  Tfdno  elP  «- 
dell' etio  leafceUare  aeperiore,  paUiinoi  e  dell' apo6si 
ptengeidee,  peipendieolarmeiite  elPereata  dentale  superiore  el 
Ugello  della  q«»le  iembrara  salito  il  velo,  e  divenne  possibile^ 
dope  il  ravfif aoMnto,  di  otanteoere  rlonite  le  d«e  netk,  col  iiMseo 
di  dee  pnoti  di  sntara. 

e  Cioooodimeno,  la  t«osioDe  delle  parli  moHi  efa  abbastansA 
eensiderereie  perchè  il  nodo  semplice  ed  il  nodo  chimrgico  fos* 
•er  losoffideoti  per  preveoìme  l*allontaDanento  nel  mentre  che 
4  praticare  nn  secondo  nodo  ,  ed  il  sig.  Sidilht  fa  obbligato 
di  ricorrere  al  nodo  di  Fer^uMtom,  che  gli  rinsc)  benissimo. 

e  Cbi  ha  segnilo  i  differenti  tempi  dell'  operasione,  vede  cha 
11  felof  privato  dei  snoi  attacchi  inferiori»  fa  portato  verso  le 
ine  inser tieni  sapertori ,  e  che,  Inciso  ferticalmente  al  livello 
dclP  nlllmo  grosso  molare,  era  divenato  pia  corto,  più  grosso, 
neno  largo,  e  assai  pia  molle  sai  bordi  della  perdita  di  sostan- 
M»  Il  che  permise  di  poterne  fare  la  rinoione* 

e  1  fili  stettero  al  posto  tre  giorni  senta  prodarre  profonde 
nleerationl.  Nondimeno  Sidilht  gladi'cò  conveniente  d'  applicare 
un  tetto  punto  di  sotara  intermedio  fra  1  primi  dne  ,  per  di' 
mioalroe  la  tensione.  L'undici  glagno,  Sesto  giorno  dell' ope- 
niionct  le  dee  prime  legatore  farono  levate,  e  alPhidomani^  12 
glognO|  l* ultimo  filoy  messo  l'otto  giognO| tenne  anche  essotW 
tirato. 

e  L*  anione  della  ferite  «re  eotiipits  e  Sembravi  godere  df  tal 
safficiente  solidità.  Tuttavia  si  eonsigllò  all'  ammalata  di  arar 
•llentiosa  e  di  non  prendere  che  alimenti  molli  e  liquidi  |  oo- 
■e  aveva  fatto  nei  primi  giornié 

e  Le  plaghe  aceessorie  s'erano  tumefatte,   ravvldnste,  e  ia 
parte  consolidate  durante  questo  tempo  $  tutto  il  telo  era  rogto. 
Ingrossalo,  e  dreoscrivevs ,  fra  il  suo  bordo  lifoeto  e  li  llùgcia, 
«00  spatio  quadrilatero,  pltttloito  iargO)  pih  elevato  e  lUenO  mo^ 
bile  che  ilio  stalo  normale. 

«  I  primi  giorni ,  la  voce  era  assale  j  ma ,  coli  do  potfo  d*«t- 
leutione,  le  parole,  li  pronuncia  delle  quali  era  pih  dliettoaai 
coaie  le  parole  smmti  poi'nli  eco. ,  poteveno  essere  espresse  B8a<« 
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tttralibéDtf^  QnMbl  età  cdsi  d^éMrcMò|  •  Il  MoèiridMldb  •  Mftd« 
X***  delle  lettore  e  delle  defiladiaiiòiii  ed  «Ite  toce. 

«  Il  ffiiglidnniekito  lìT così  prootts  die  al  primo  taglio  le  ?oee 
•i  ere  fatta  nettai  di  no  timbro  chiaro  e  iono^o^  e  eefisa  alcune 
treccie  di  oaàele.  1  li<}aidi,  che  averaiìo  le  teodeiiie  |  immedia- 
tamente  dopo  l' operetloney  di  passare  pel  tiéso^  presero  le  via 
lei^olarey  é  Bl  X^  ebbandonò  Strasburgo  perfétteiiléaté  gtfarHi/ 

«  I  dottori  Boéckei  11  fdagglore,  Siasi  e  Sauurout  con? eimerò 
nel  rtCODtfseere  chtf  era  pàfettamente  guarite  •« 

Qifestd  è  da  notabile  e^ettpid  di  tadcesso  del  nostro  tnetodoi 
Noi  credìimo  cbé  Codesto  caso  d  potere  «odéiderar*  eoné  inca- 
tabile ,  se  nod  ti  era  iltro  meiao  di  tfattanlento  che  t  protessi 
prima  conosdtttl.  (CbM|^fe«  rétuUi»  du^  S  aoéi  éBSO)* 

JtHaiómiàj  pdiólogla  é  Utuffeudéà  dèlia  tuiereùHii  delb  ^kiàm^ 
dùle  lia/hiicha  auperfleiàU;  del  dotu  A  LmUèt.  -^  L'Autore  si 
è  preso  le  «are  di  riatsuniere  questo  imporUiité  le?«ro  in  dna 
ierie  di  proposisionl,  le  quali  riproddciamo  1 

1.^  La  dialattle  che  si  è  descritu  sotto  il  oonle  d!  lerofoli 
Iflandolare  è  oldidarienieiite  nne  tabereol^  delle  ghiandole  ila" 
fatiche  soperficlall.  Le  materie  tobercoiere  è  le  stesse  che  qaelli 
die  trovasi  negli  altri  órgaoL 

2.*  Questi  tubèrcoli  hadno  «ne  tendente  Mienlfesti  ell'eiUlBol-* 
limento  ^  i  fenomeni  d*  f nOemmaiione  e  di  suppuraaione  che  di 
frequente  si  osserraBOi  provengOBo  dei  teuuti  che  dreondsno  I 
lubec'coli. 

3.*  I  tobercdi  glaùddlari  tloti  ^JStitfUscdtio  naa  Idrede^  ina 
Ima  Compliceslone  frequente  di  s^ofola }  questa  non  possedè  el^ 
con  elemento  determinato  il  quale  si  posSe  diraoStraM  Col  nl- 
eroscopio  $  esse  consiste  Iti  tfne  ierie  d' Inflammisioni  «foniche 
o  di  formaaioni  ipertroidie  che  didioairsntfi  pe^  le  lor«  molti- 
plldfli,  per  le  Itfro  elteraatite ,  par  h  loro  durate ,  vn  pirtlco^ 
lare  iUto  morboso  afiéttente  tutto  l'orgenismo. 

4k*  In  genereloi  d  riscontre  pia  di  rado,  nella  gkiafldole  Hit-' 
faticha  eoperfldali,  ISpertrofla  gtindolera  che  le  tuberColdsi^ 

5.^  La  tubereo1(^i  superBdela  eiista  soventi  da  àóU  ^  sema 
alcuna  complieadooe  di  scrofole  $  ma  la  dna  fenae  oMrbosa  ìimh 
ho  le  tendente  a  cotnbinerd  fra  lotte. 

AmàUs  rèi.  cxixiré  Hb 
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6.*  P«6  è  àk  flmaieirsl  cto  «opr^  014  nrauUtl  dlHti  9m  tm» 
bercoU  glandoUd  MUrnl  o  da  difbrcnU  forme  (U  icrofoia,  439 
BOD  offriftno  alcffiia  traccia  di  tnbareoldii  s  dò  die  proTa  1*  in» 
dipeodeota^  delle  dee  maUtUe» 

7.^  Eiiste  «aa  leDsIbile  dìfferenu^  aotto.  il  rapp  orto  del  cono 
f  del  prooostico,  fra  i  tubercoli  glandolar!  catemì  e  i  depoaiti 
ioterni  di  oieteria  tabercolare  ,  partioolarmenle  nei  polmoni.  I 
primi  posaooo  atare  molto  tempo  aeaui  recar  danno  «  poasono 
diiseccare  o  gaarire  per  eliminationei  i  aecondi ,  al  contrarlo  | 
hanno  un  andfqento  pia  rapido  e  piii  ipetfo  an  termine  fatale. 

8.^  La  tnbercoldsi  .es^lore  al  pviloppa  pia  di  apfiao  aponta* 
oeamente  d^  per  eredità.  Qaetta  altipia  li  manifesta  nelle  ttcaM 
famiglie,  tanto  mercè  la  Krofoiat  ipercè  1  tabercoli,  ciò  cbe  mo- 
•tra  deiraffioitk,  ma  non  1*  Identità  fra  le  due  afletioni. 

9.*  La  tobercoldsi  eaterna  non  prodoce  la  morte  che  qaando 
è  complicata  con  tnbercoldsi  interna. 

10.^  11  pronoatico  ai  la  sfatoret^le  qvando  ?1  esiste  compii* 
castone  di  acrofola  4clle  oau  e  delle  firticolaaioni,  o  quando  ai 
depoaita  fra  le  glandolo  sna  grande  quantità  di  materia  teber* 
colare  f  perdio  allora  (adlmente  d  pnò  prodarre  la  loliercoldd 
Interna. 

11.*  La  aoppuratione  è  il  piò  aicoro  meato  d*  eliminasione 
dei  male  ;  raramente  questi  tabercoli  d  fanno  cretacei  |  ma  ao« 
fonti  restano  alationarii  allo  stato  di  cradilà. 

12.^  Qnesta  malattia  colpisce  pia  ài  frequente  fra  i  5  e  i  20 
anni  ;  nelle  ragaue  a  prefereoaa  fraliOeilS  che  fra  i  15 
•  i  20  ^npif  il  contrario  nei  maschi.  In  generale  la  pubertà  non 
aiercita  ani  aap  andamento  nna  ipfluenta  .eoù  grande  come  ai  è 
ei#di|lp  Qpora  ;  1'  Mifluensa  delle  stagioni  è  debolissima. 

13.*  il  maggior  nomerò  degli  ama^la|i  non  hanno  on  abita 
acrofoloso  o  tubercolare  ben  pronniiciato. 

14*  Uoa  buona  igiene  agisce  Unto  meglio  aopra  qopgli  ara* 
malati  quanto  piò  hanno  vissuto  precedeiftemente  in  isfavorevoU 
drcostanfe  igieijicbe. 

,15.^  La  fireqjdeuaa  del  polspy  pd  cad  di  sapporadone  dello 
glMan4ole  superficiali  «non  è  uà  aegao  di  sfavorcTole  complico* 
«ione,  n^meno  <she  di  |i|bercolin»do9#  IntfNrna* 

16.*  Non   eaiste  alcan  apfci^o  ^  ,i^pa3Bi,  i^imedio  capace  di 
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piodttrrt  il  riaitoibiniento  4el  deposito  liètreoliiM  tUa  «lato' 
erodo.  1/  iodio  migliora  la  costllulone  0  paò  dlmlanlra  1*  io* 
BaoNoasioae  crooica  dal  teiMtl  che  firooDdao»  I  Ubeicotl  »  «a 
noo  farla  scomparire.  Voo  permanente  diapepala  e  la  diarree 
controiodicano  il  suo  impiego»  L*  iodaro  di  potassio  e  1*  ioduro 
di  ferro,  sonot  in  questi  casi,  i  migliori  preparati  di  questo  me* 
Ullo. 

17.^  L'aalone  del  bromo  non  el  è  nota  éhe  per  I  booni  ef- 
letti delle  acque  di  ftreatnach. 

18.*  L' olio  di  fegato  di  merlotto  non  ha  eleona  diretta  lo- 
floenta  sol  tobereoU  delle  glandolo  $  per  le  eoa  atlooe  fton  poò 
essere  otile  che  nelle  diverse  eomplleatfooi  serololese, 

19.*  Il  eabmelano,  altre  folle  eoik  rlnometo  nelle  poWerl  del 
Phimtmr^  non  agisce  che  in  oMido  inlercorrenlo  nei  fenomeni 
Infiammatorii'i  ed  è  fantaggloao  per  la  sua  adone  pnrgatifs.  Non 
è  comprorate  l*otllitìi  delle  preparasionl  d*  oro  |  del  solfato  di 
baritef  e  del  solfati  di  ceke. 

20.*  Gli  amari  e  t  Ionici  sotto  tndlcafl^  negli  amtknlatl  diti* 
eati ,  estentutlda  mia  longa  sopparatlone.  Le  preparaiioni  di 
ohioa  ed  il  ferro  agiscono  meglio  in  qoesli  casi.  Il  flSh  di  ghian* 
de  di  qoercie  e  b  decoslooe  delle  foglie  di  noce  sono  eccellenti 
coadjaranH. 

21.*  I  bagni  salati,  i  bagni  di  mare,  I  bagni  fednrati ,  le  ac« 
qne  madri  ricche  di  iodio  e  di  bromo  sono  eccellenti  metti  per 
migliorare  la  costHotionei  ma  non  possono  far  Komparire  senta 
snpporatione  la  depositata  materia  tabercolare. 

22.*  1  bagni  solforosi  sono  faToreroli  qoando  son?  1  motte  pia* 
ghe  in  snpporatione.  L^droterapia,  secondo  il  metodo  di  /Virar* 
n/lOi  unita  all'uso  dell'  Iodio,  merita  d*  essere  presa  in  conslde* 
rattoné. 

23.^  Una  buona  notritlone  composta  di  demènti  Tegetabili  e 
animali,  un'  aria  porai  una  abltatione  sana,  molto  moto ,  ed  t 
bagni  freddi  |  possono  agire  farorevolmente  sulla  costitntione. 
(  Archi»  /Mt  phy$whgf$eht  Heilhmd9%  e  Qouùé  medicale^  SO 
man  4$  SO)* 

Dtlt  epoca  nella  quùU  si  devono  estirpare  i  $eque$m  \  del 
dottar  Matos  ,  di  Ginevra.  —  lo  una  seduta  della  Società  bio- 
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ch«  bsitert  dolori.  P»  qMrto  moAro^  •pNi  tiMOft  par  k  Jii« 
dodUtà  delU  nftwai  U  {••«  audct  nlm  4a  •ottomiM  alU  «|i« 
pliessIoM  d«l  caattlco  da  noi  propolla. 

Si  paò  obbleCtaro  •  qaesto  ptocMfo  cba  il  eanttico  piò,  corno 
li  liittoorl ,  non  icopriro  il  corpo  ftraoraio ,  •''fare  odo  perdiU 
di  aoitaoaa  laloralaeolo  al  cofpo  Maio  «coprirlo  ;  na  ooa  si 
dovo  paataro  alla  ca«torÌMaiiooo  dia  dppo  ator  rieoooidato  il 
Miglio  cbo  il  poò  il  ponto  occopato  da  qoecto  corpo.  La  soa 
prciaoaa  ai  maoifMta,  io  qoasli  cast,  par  «a  doloro  clw  la  prei- 
aioao  delarniiaa  io  «oa  •  di? arto  direBi<^oi  tempra  la  atetaa  o 
sai  lo  allre.  Sovaoti  do  tomora  Ipertrofico  del  tacMlo  celialaro 
o  ctttaoeo  lo  circood«t  ad  allo  folla  aalite  od  infosaamenlo  ia- 
fcadibolifbrmo  che  naDÌfesta  il  principio  del  soo  trsgiUo.  Qo#> 
tti  aagni  sono  aotficieoti  per  dirigere  l'appiicatiooa  dal  caosiico^ 
o  iosoffideoU  per  gotdare  aicoraoieote  il  bialoorl  o  risparmiaro 
dolio  iodaioDi  oaploratorlo. 

Iffioriaioo  ao  V  impiego  di  qoaato  «eno  k  folgora  o  poco 
cooiMoioto»  80  aulico  o  aM>4anio,  VabbianiO  applicalo  ìoom  co« 
noacero  alcan  preeedaate  a  qoeito  rigaardof  a  ioogi  dalle  òrco- 
fUoae  d|  poter  eoosoltaro  oo  gran  noioero  d'  opere  e  principal- 
oienlo  di  raoeolto  d' osaerf atloni  p  noo  abbiano  potato  coniol- 
tare  cbe  alcool  arlicolt  di  ditioneri  e  doe  Iratlati  di  cbirargia| 
pooaa  Irqfja^n  filila  oloma  moQsioiia.  (  Gaocfit  médi^aU^  6  €»rH 

,  ^Va  Mniomé  o  diammiom  deik  iupU  §  mmori  anahghi 
icaas  oferosiboe  crveiiia,  u§Mie  da  rìc$rché  wih  natura  »fì* 
oui  éi,^fmi$U  lamorì;  del  dotu  LifiiAim.  -*«*  Dna  fatti  cbe  bo 
Ofoto  qicasioDe.di  osserfaro  mi  iospirarono  qoesta  Memoria. 
Il  primo  limoQta  al  nefe  d' ottobre  1859  o  mi  f eone  fornito 
dalla  mia  pratica.  Fai  infilato  da  ona  persona  di  lerargli  molto 
Uipie  cbe  av^fa  sopra  la  testa,  sqmza  ricqrrpre  ad  operazhme  sam» 
§uìmaau.  E  fi  sono  rioscito.  AfOfa  qbl|iioto  qaeslo  fatto,. quando 
il  22  aprile  1S44 ,  ebbi  a  ,conita|are>  SMite  di.Mad. . . .  do 
L  .  •  •  •  cbe  socoombatie  aila-etii.  4i.  42  axuii ,  p^r.  risipolaaila 
{accia  ed.  al  coojo  capellato.  Questa  malattìa  gii  ara  sopràggianUi 
essendo  pieno  di  fila  e  d|  saiate  |  io  Sjegoito  ad  ana  ablavono 
di  dao  lapie ,  praticata  col  niesso  del  bistoarà»  Questo  aiidaU 
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a??«DÌfliento  Mi  itti  sofreoire  di  quello  cbé  «teto  frtta  ud 

^*  1839 ,  ed  ho  creduto  da  qnel  ntoneiito  che  era  mio  dolere  di 

''*  ricercare  delle  occasioni  di  hxt  delle  naove  appUeaiionl   del 

netodo  che  atcYO  instltaitò ,  «  di  tidolro  del  fatti  dnaloghl'  • 

'  quello  che  tengo  ad  esporre. 

^  ComlDderò  dal  descrivere  Si  process9  cIm  ttio.    i*>'Conslsté 

■  neiriDcidere  la  pelle  lo  tutto  li  suo  spessore,  Come  io  ti  Jatthhk 
■•  co/  bittourif  per  P  applieatione  lineare,  e  noite  Tolte  ripetuta^ 
i*  .di  una  soluzione,  pio  concentrata  che  sia  possibile,  di  potasiu 
9  pura  t  agente  che  distrogge  tutta  la  ▼italitè  sei  tessuti  che  tocca. 

■  Ripetendo  «la  caiiteriitasione,  sempre  sul 'medesimo  punto,  l'e« 
m  seara  lineare  che  si  ottiene  ▼«  ad  dna  certa  profondi tlii  si 
a  arriva  al  momento  che  si  può  prendere  la  lupia  con  una  pla-^ 

tetta  e  levarlaé  La  soluiione  di   contìoultè   si  chiude  come  sé 
a  fosse  fatta   con  uno  strumento  tagliente,  e  si  ottiene  una  eicU"*. 

a  trice  che  non  differisce  in  nulla  da  quella  che  avriene  da  Uiia 

piaga. fatta  col  bistoarì.  Se  la  cisti  è  troppo  aderente,  se  è  mui« 
I  tipla,  se  il  tumore  non  è  rinchiuso  in  una  cisti,  si  distrugge  il 

I  prodotto  morboso  mercè  successive  eauteritcationi  praticate  sotto 

^   •  la  pelle.  In  questo  processo^  come  nell* antico,  è  necessario  dì 

levare  completamente  o  distruggere  intieramente  la  membrana 
propria  di  questi  tumori  |  altrimenti  si  espone  ad  una  recidiva* 
Ebbi  occasione  di  praticare  trentadue  volte  questo  metodo,  « 
non  si  '  è  mal  prodotto  alcao  fenomeno  che  possa  far  credere  lu 
comparsa  delia  risipola,  così  facilmente  mortale  quando  si  ma** 
nifeata  sopra  il  euojo  capelluto,  alla  faccia  o  alle  loro  vidnanae* 
Ho  creduto  dovere  completare  ti  lavoro  che  aveva  Intra  presO| 
facendo  delle  rioercha  sulla  natura  intima  di  questi  tumori,  lu 
presenta  del  quali  costituisce  quasi  sempre  una  diformitì^  e  fo«- 
Tenti  un  incomodo,  e  può  a  rigore  (come  io  ne  ho  citato  na 
cuso  )  I  sebbene  in  casi  rarissimi ,  costituire  una  malatlia.  Pw 
le  ricerche  microscopiche,  mi  sono  nnito  al  dott.  Mandi,  noto 
oli* Accademia.  11  aeguente  è  il  risultato  dell'esanie  che  abbiamo 
fatto  di  due  lupie,  provenienti  una  dal  cuojo  capelluto,  1*  altra 
dalla  regione  della  fronte.  Questa  presentava  un  inviluppo  duro, 
di  trasparenaa  cornea,  nel  quale  si  scorgevano  piccoli  punti  biao» 
castri  sparsi  In  gruppi.  Esaminando  sotto  11  microscopio  dei  pi- 
aolisaiail  peaai  di  questo  inviinppo  abbiano  rieuoosduto  ciie  tra 


^6  Jbmi-Umàii^ 

fonsat»  éi  iMMlIt  4^  ipitelio.  in  quoto  «I  pÌcio|l  panllliS«i« 
cttlii  ci  preteoUrooo  Faip«tto  di  torpi  grtmlMly  oacwli  •  moi- 
bravano  coftitvltl  da  adipe. 

La  parta  Intcroa  di  qoetit  luple  era  tleiaplla  di  «na  matetlo 
•Tanta  la  eooilstaDia  dal  miele ,  e  U  (|aale,  esamioata  col  ml- 
croacopiOf  praseotb  1  aegoenti  elementi:  1,*  abbondanti  criftalll 
di  cole%lerina  ;  Z*  dello  goccioline  e  del  grani  di  natura  adi- 
posa; 3.*  dei  corpi  l/r«gobrf  grannlosÌ|  giallastri  o  nerastri|  pro« 
babilaenla  di  natora  adiposa  ;  4.*  delle  lamelle  epitelicbe,  dello 
qoati  soUmeote  alcope  orano  provviste  di  nacleo,  ma  il  maggior 
nomerò  ne  era  privo  ;  $.*  de'globoli  a  dif  orso  stadio  di  svilappOf 
dal  gli*balo  allnngato  o  terminato  in  pnnta  ;  6.^  delle  membrana 
provvedatjB  da  nodel  dei  globoH  o  da  6bra.  La  massa  occnpanto 
la  cisti  presente*  in  aUnol  ponti,  dei  piocoli  corpi  di  consislenie 
piò  solida^  ma  gli  èiemeoti  del  qnali  sono  identici  al  precedenti, 

Dairassiemo  di  qorstl  tatlii  abbianm  credoto  di  poter  condilo- 
dere  cbo  il  tumore  sitoato  on)ls  fronte  proveniva  disilo  troMfor" 
tmaiiHM  pMoÌ9giea  di  ima  gUmhla  §ebaeea ,  o  che  la  presenao 
di  tnlti  gli  elementi  di  sviloppo  cbe  noi  abbiamo  annunciato  Inp 
dicano  abbastanta  cbe  si  trattava  di  un  tessuto  in  via  d*  acero» 
acimcnto  ;  opinione  cbe  coincido  con  I  fatti  osservati  |  poicbè  f 
dopo  alcuni  mesi|  lo  inpia  Diceva  del  progressli  so  noa  rapidi  | 
almeno  sensibili. 

La  lupia  cbe  ave? amo  osamlnata  procodenlemente  f  d  perve  i^ 
al  contrario ,  provenire  dalia  tJtaffprmoMione  patoiogiea  di  ttm 
folUcoìo  peÌQ0o.  Yl  abbiamo  riscontrato  lotti  gli  elementi  in- 
dicati nella  lupia  Situata  sopra  la  fronte,  amno  ia  eoli»i$Haa* 
L' inviluppo  non  conteneva  quel  punti  biancastri  indicati  qui 
•opra,  ma  era  provveduto  di  un  derma  solido  f  ed  al  fondo  del 
Sfoco  si  trovavano  ancora  le  traode  dd  germe  pdoso  (  polpa 
dal  pelo). 

Approfittando  delle  ricerche  Àei  raicrografi  sull'intima  strut- 
tura della  pelle,  ho  procurato  di  dare  una  teoria  di  questo  ge- 
nero di  prodotto  patologico.  Riconosce  esso,  per  causa  più  direi- 
la,  nna  obliteraaione  accidentale  del  collo  della  glandola  sebacea 
o  del  follicolo  peloso,  o  è  la  conseguenia  di  uno  alteratione  de- 
gli umori  secreti  dilla  membrana  intemo  di  qoestl  organi.  Ma. 
cosa  singolare,  e  che  ho  cioduto  d*aver  dimostrato  con  dd  latU^ 


è  €lie  q«etU  altevnioiw  pub  dlpeodera  à%  jum  Infloeni*  coq» 
geoftì,  éì  nodo  cbe  le  lapie  costttoirebbero^  la  certi  cmì,  unm 
maìatìin  trfditmtia.  Ho  potato  completare  il  lavoro  coli*  analisi 
chimica  di  ano  di  qaesti  tomori ,  analisi  clie  devo  alla  gentU 
le«aa  del  sif .  DumoM^  attaaie  «linislto  d' agricollara  e  di  eoa* 

I 

inereio'. 

11  ffiealiato  dell'  aoalisi  ddmica  è  11  scgaente  t 

La  lapia  amida  pesava       •    •    •    •    •    gramiifl  7/)90 

Dopo  essere  stata  disseccata  a  bagno  maria, 
a  nna  temperatura  di  100  gradi,  non  pe- 
sava che    »    • e     3,170 

La  perdita  d*  acqaa  è  stata  di     •    •    .    .     •     %p^ 
la  termini  declfflall  ;  materia  solida.    45,10 

Acqua    •    •    •    •    5i,90 

Peso  totale  della  Inpia     •    •    •    •  100,00 

La  disseceaaione  non  viene  qai  rammentata  che  per  para  me* 
moria,  pel  motivo  che  la  lapia  non  ci  venne  rimessa  in  Istato 
che  ci  permettesse  ana  rigorosa  esperienaa  di  dlsscceaiione  cbo 
avrebbe  dovuto  essere  fatta  nel  vuoto  alla  temperatura  di  120 
e  140  gradi  centigradi* 

I  grammi  3,170  di  materia  disseccata  sono  stati  trattati  colPal- 
cool,  al  quale  hanno  ceduto  gr.  0,125  (ossia  39  per  100)  di  ma- 
teria grassa  ,  gìallAStra  ,  solida  alla  temperatura  ordinaria ,  aia 
facilmente  fusibile. 

La  lupia  trattata  eoli'  aleoel  non  ha  ceduto  che  ana  traccia 
appena  sensibile  di  materia  all'etere  bollente* 

Ci  volemmo,  assicurare  che  nel  residuo  dell'  operatlone  da  noi 
Indicata,  non  vi  si  trovasse  materia  grassa  allo  stato  di  sapone.  1 

A  questo  inlento  abbiamo  fatto  bollire  11  residno  con  dell'  acqua 
adda  lata  con  acido  cloridrico.  Dopo  questa  operaaiooe,  l'acqua 
i^ldolata  è  stata  evaporissat||  a  seccbeua  coi  bagno* maria:  la- 
sciò un  leggier  residuo  di  materia  estrattiva.  La  portione  di  ma- 
teria insolubile  è  stata  trattata  coli' alcool  e  l'etere  ai  quali  non 
cedette  che  ana  piccolissima  quantitli  di  materia  estrattiva  gial- 
lastra sansa  alcuna  appareosa  di  materia  g raaaa*  Possiamo  dunque 
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aflérmaredie la  tii^a  anilistaU  non «ontentfn Mponti né ^nm» 
iapofliflcaUi*  Il  reaidoo  solido  cba  fn  reatatq  dopo  la  prima 
operatlone  cke  abbiamo  eapoato^  si  é  sdollo  eomplalameatef 
ma  non  sansa  diffleoltii,  neiraddo  cloridrico  a  nilrieo»  La  so* 
Ittalona  si  opar^  in  i|narant*otto  ore  cirsa,  nell'acido  nitrico  con* 
centrato  freddo  ;  questa  soloaione  offre  il  colore  violetto  earattc^ 
ffistieo  delle  solitilotti  in  qacsto  liqaido  d'albaraloa,  di  caseina 
e  di  fibrina»  Risa  ila  da  qoesto  processo,  che  si  deve  considerare 
questa  lopta  composta  essenaiatmente  di  fibrina  coiiteoeole  11  4; 
per  100  del  sno  peso  di  materia  grassa*  La  materia  minerale  non 
è  stala  ricercata. 

Si  è  volato  assicnrarsl  se  la  mattfrir  solida  tfofl  cotiieneta  no- 
teria  suscettibile  di  trasformarsi  in  gelatina*  Si  è  fatta  bollire 
questa  materia  solida  con  dell'acqua  per  circa  due  ore}  11  li- 
quido filtrato  ooo  si  è  rappreso  In  forma  gelatinosa  dopo  didottr 
ore  di  riposo.  Poscia  ai  k  concentrato  il  liquido  e  lo  si  fece  bol>  . 
lira  sulla  materia  solida  per  due  altre  ore.  Ma  ffUnU»  secondo 
liquido  f  concentrato  e  filtrato»  nto  ha  presentato  alcuna  traetela 
di  gelatina*  Era  leggiermente  opalino  e  teneva  sciolta  Ona  pif- 
cola  quantità  di  materia.  Questo  liquido  dava  precipitati  col  stt- 
blimato  ^  col  tannino  ,  col  prolonitrato  di  mereorio  (  questo  ni» 
timo  precipitato  era  asiai  abbondante);  ma  l'alcooli  gli  acidi 
eolforicoi  nitrico,  doridrieoi  acetico^  il  prossiato  giallo  reio  acido'i 
non  davano  precipitato  alcuno. 

Dumas  termina  quest'analisi  dolendosi  di  non  !aver  avete 
maggior  numero  di  lupla  a  sOa  dilpositione.  Avrebbe  tointo  as- 
dcnraisi  della  presenia  o  della  manOanta  dell*  albumina'  o  del 
easeo,  in  nna  parola  delle  materie  elbuminoidi  che  il  calore 
coagula  dorante  la  dissaccsriooe  o  il  bagno-diaria.  Le  ricerche 
dei  sali  e  ddbi  loto  natera  sarebbero  stote  senta  dubbio  di 
grande  interesse  (1).  {Oompus  remdtUf  tM  JuitUt  i8SÙ). 


*m 


(1)  CboMiiiferl  télaÈm  Velpeaa,  UlIeaMisd. 
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Jf2  mor&illo  (I)  in  una  famiglia  di  PnAwfii 

iél  fyUOTB  ké  FRAKdBSCO  AROSUtli 


La  iféBiiatie  dei  mòrbillii  che  nei  mesi  ài  fingilo  e 
taglio  4  850,  doraiite  tiM  non  straordinàrie  inffaeiusa^ 
8i  srihfppdrono  nella  famiglia  dd  rispettabile  consta 
fliéf é  6i*araadi/  portando  iti  essa  desòlasioné  è  striti 
^e,  sembrami  meritare  di  essere  registrata  AegU  ai»* 
«lali  della  storia  della  medichici.  Nd  decidermi  a  farU 
di  pubblica  ragione,'  trascrissi  quelle  adiiotazioni  eh* 
é  mia  abitiidine  di  raccogliere  nd  eorso  ddle  ttil« 
lattié  che  intraprendo  a  enrdre;  e  rìpdttàiJa  stessa 
desci'izione  delle  necrdscopie  die^  estesa  dal  tbédico 
consesisio,  tennemi  in  appresso  trasmessi  ^all'nflhid 
dl^^niti  dèi  Htiniéipiòi  ben  pensando  còsi  die  b 
ptibblicadone  dei  fatti  gentfini  é  cotufAeti  anressé  i» 
che  Io  scopo  di  sVentafe  ({tiellè  strambelate  dioerie 
di  avvelenamento^  o  che  so  io«  che  la  spaventevole 

(iì  lì  ttforÙllo  iù'dìaWitf  i^ittteiànò  àthtmà  là  A^Mir* 

àsmàu.  roL  CXXXIK  f»  . 
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«ja  prendevano  aspetto  di  verità  e  volgare  credenza. 
Nel  dettat^e  codeste  istorie:  vi  «iccdpptava  alcone 
riflessioni,  le  quali  valsero,  se  mai  fosse  possìbile,  a 
riparare  qnel  vnoto  che  lasciarono  le  autopsie,  quan- 
do ,  richieste  della  causa  che  produsse  la  morte  di 
quegli  individui,  restarono  silenziose.  E  voglia  il  cielo 
eh'  io<]&m  ait:aiii[Éppff cariato  quét  diltto  che  le  tante 
volte  intesi  ripetere  dal  mio  maestro  Y  illustre  Gol* 
Itnt,  «  che  t  medici  per  voler  spiegar  troppo  non 
spiegàH&ììiémte  i^,  ricaipciandoc!  cosi  nel  hiaogno  di 
rispettare-  H  «nust^o-  éhe  ravv^e  le  spesse  volte  i 
fatti  che  ci  vengono  sott*  occhio» 

•Serv^'dfatìO'^poi  questi  fatili  éitaa|ifema  lezione  ai 
fnedici siilta «dolorosa  aituasìMe ^ia eui  alle yoIteU 
•getta il 4cMifto>  di0,.fie!àd.unìpadrei  beato. cMie  la 
figlia  4hiiÉntikipeT  mxtùetbm  :e  pro^peta  figliolato» 
capq^oeflloiiiiei rapiva. q«alttfò  sel.fior.déUa.elèe  del- 
Ièf8))erta8ei.:dp()alreccbtav4'egudliilente  pei  nledioo 
l^iaftrtimlo/di'iKiiù  ppti&r]eostl]i(;a^ 
f  fira]HfgnRW>  4Sihi|^da:emi'^    . 

cntljiii  If&dr.iojeiii8Atiit)li.fne«4)Vmis4;!Btio 

dh0ife*dtrÌ4j9W^ri|S9rf^a^(^|A9H^  (mìs^m^, 

-Qd:ilfMèk»i'i)^o^l  i>Qt«iÌQ9o;  wflisteva  ,K  iafejìc^  the 

fikiBiti  ehilKtevi^  quella;  8feMi4h4/(rfQret 


,f{    .        ■•      •»:••'.  'i     .    *    ,;| 


Storia  I.  —:.  Dominante  qualche  caso  di  morbillo 
dispereq  neUa  «t|LàA«WWagmj|{Srj^U|m  Gio^.  Bafti- 


^^     :  f 


ito,  èk  abot  il,  dopo  dae  febbri  iecmii|Migo«te  da 
é{dstassi  ricorriate ,  tosse  seciea  e  la^rìfliazwfiQ  de-»  : 
gli  oeebi^^i  34  maia^fio  presentò  imtt.erazioQe  eùta^i 
ne^  4)si»|tejmticii  bene  carati;eiUEat»  per  norbitto  >  ^ 
che  cominciò  al  volto,  si  estèse  ràpidaaiìBDte  al  eofla- 
e4:Qt'|^lov  aiti  nel  i|iàl]  si  è  iatto  da  poi  molto  tòn^ 
fiMnèej-ftotelreisi  esteddeira  aRe  altre  parti  fttjr  miléi) 
Ti^giomi  ìm^egÀ  11  cfof biHo  asTolfpersi,  e  suUa  fac*i  i 
ctafodfitf preseatairagrossé  papale  rosse  aggnq»pètd; 
e>  acuenti;  attattstrebritft  delle  papale  ermti picedte  : 
vesdChetté  néUé  (|arfi  bea  presta  si  depasUé  oli  omok? 
re  denso  laUigiiiosò.  Dorò  per  tatti  tife  i  giotai  della;: 
erfnBi6Qe<M'£sbbve>  aéeeaipagtìata  da  dcdereallo  sÉo- 
laaGo^  ^!  laaoressià  ae  wÉiterMoae  per'  ipiat  -tà  fosse. 
sorstapaaalioiéQtai^'aaieJHeiaale  g^<si  prbpiMSse'^' 
oan&inuaila.aeteiifiitofòbla^  ciefoleaj  epiMassi, eduiià 
grdndd  inqaieliidìnenoéde  sempre  4nneiiavà  la  losta^ 
soiilati:,  ildolor^ddi gbla>  l'ardore aU'e!faQd,ilTe''«> 
spiro  affannoso  e  la  tosséJ  Qaebtrfeaoaienf  tceu&àHoì* 
Miai Aiminime'ddFesàbteoiav  Ned  pèria)do  delia  de^ 
squaméìsioiik ,  iseno  la  Mibra  taher  d«r6  flnd  alf  ot^i 
tayd  giorào^  tatti- taidtoffildilegaarodo;  re^abdoiii^ 
vece  «n:  Sflicoaièdo/pttiiglnievta  che  <alùatefifa4»a  a^t 
ogni  vedii*  drcndóm  Saecésser  regolàtpftieiice  <é  eón^ 
gradcttióne  TàWizzìmeatò  delle  pnpiAé  è  io^dòtof^^- 
neato.  idcU'esaatatna^  ehe  M  riddsaaif^  pìecàle  ésptéK^  ;* 
ze^  le  qntiivarjgtorni  dopo  scoftfpar^èbé^^ciMtl  to- 
tale scagliaaiedta 'della  iCtttièola  do t%M^tìirè  era  stato 
iliìiorbiUof.  ^iLa «iira  sllkaìtè  at f^^di  igienici 
rigWDeanienle  dèiieer^ati,  ail  un  pi#!^aattà  olisdsd^  ad 
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una  anistnra  maeila^giiiosa  con  aqaa  coobata  di  latH 
rOi-eeraso  e  qaalehe  pUlola  di  diermes.  Come  dissi  ^ 
peraltro  hi  toUeranaia  era  poca ,  e  continuò  costan- 
temente con  r  uso  del  ghiaccio  per  bocca.  La  con- 
yalescenza  rittsd  felicissima. 

Storia  li.  ^  Teresa  Gradani^  tedova  Triffonf, 
d' anni  S28  circa^  nel  giorno  31  maggio  saddetto  ve* 
nira  con  me  a  visitare  il  fratello  6io.  Battista,  ch'io 
dichiaraYa  afltetto  da  morbillo;  e  timorosa  della  ma« 
lattia  coMi^osa  e  per  sé  e  per  la  piccola  bambina 
che  tanto  amara,  si  congedava  da  lui  risoluta  di  to« 
gliersi  ad  ogni  pericolosa  comunicazione. 

Continuava  in  seguito  e  si  affaticava  nella  educa* 
zinne  dei  bachi  da  seta,  ed  attribuendo  un  malessere 
febbrile  che  provava  nei  giorni  iS  e  i3  giugno  p.  p. 
alla  veglia  e  stanchezza  per  tale  cagione,  se  ne  stette 
sui  piedK  finché  nel  giorno! 4 le  comparvero  al  volto 
alcune  macchie  rosse  di  morbillo.  La  consigliarono 
al  letto,  e  vennero  pel  medico. 

Visitavo  questa  signora,  di  gracile  aspetto  e  tem^* 
peramento  nervosa,  al  mezzogiorno  deH  4  :  il  mor* 
biUo  palesemente  aveva  estesa  la  sua  eruzione.  Era 
molestata  da  tosse  secca ,  forte  cefolea ,  febbre  ga^ 
gliarda  con  sudore,  poi»  non  resistenti.  L'amma«* 
lata  piangeva  a  dirotto  e  pel  timore  della  malattia,  e 
f>er  vedersi  necessariamente  allontanala  dalla  sua 
bambina»  unico  oggetto  che  le  occupava  il  pensie* 
ro,  ed  in  tre  anni  di  vedovanza  solo  la  toglieva  aU 
coni  istanti  ad  un  severo  cordoglio  ;  angustiata  nello 
stesso  tempo  dalla  idea  che  potesse  fl  morbillo  pure 
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td  essa  camimiearsK  TraaqniUala  aDa  meglio,  per  al«* 
lora  le  proponeva  il  ghiaccio  per  bocca,  e  la  mistura 
mucilagginoaa  con  acqua  eoobaia  di  lauro-ceraso 
onde  calmare  la  moietta  tosse  compagna  ad  una 
crescente  erusione.  -«  7  pomer.  L' esantema  sorto 
nnirersalmente,  e  sul  Tolto  con  papule  vescicolari 
rilevate,  contornate  da  macchie  rosse  résipelacea 
circoscritte;  accusa  sete,  e  dolore  all'epigastrio, 
affaticata  come  era  dalla  tosse.  ~  Rella  notte,  quan« 
tunque  rinnovasse  la  febbre,  pure  mitigava  la  tosse. 

46.  7  ant.  Tranquilla  dalla  tosse  accusa  nausea  a 
tutto  ciò  le  si  presenta,  ha  conati  frequenti  al  vomito, 
la  lingua  un  pò  impaniata  ed  asciutta,  polso  frequente 
fd)brile  ondoso,  con  copioso  sudore.  ---  i  diminuire 
il  travaglio  dello  stomaco,  somministro  le  polveri  ga- 
zose  di  bi«carbonato  di  soda  ed  acido  citrico ,  e  ciò 
con  buon  effetto.  -^  Sera.  Continua  nella  sua  angu- 
stia morale,  piange  e  si  dispera  per  la  sua  piccola  : 
cessata  la  tosse;  saper  amaro  in  bocca;  più  tardi 
rinnova  la  febbre ,  V  esantema  è  confluente  è  pun-- 
gente ,  onde  si  fa  anche  inquieta  né  può  dormire. 

46.  Mattina.  L'esantema  ò  fiorentissimo ,  rosso, 
la  testa  gonfia  e  tuberosa  per  la  quantità  delle  pa- 
pule confluenti  :  sussiste  la  febbre ,  pelle  sudante , 
lingua  sordida,  sapore  amaro,  ardore  e  sensibilità 
allo  stomaco  :  rifiutando  qual  si  sia  rimedio  d'azione 
purgativa ,  prende  pochi  grani  di  diagridio  ed  aloe 
in  pillole,  ed  ottiene  tre  evacuazioni  abbondanti  e 
solide.  ~  Alla  sera,  ritoma  la  febbre:  è  inquieta,  ha 
perduto  il  sudor  copioso,  accusa  senso  di  stringi- 
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meolfi  airepigasbrio ,  e  qoetto  si  ealma  eoa  l'applW 
cauoDft  di  qualche  seMpismo.  Prende  sempre  ghiae* 
ciò ,  limonea  ed  acqua  coobata  di  lauro-eerato»  ^- 
lleiKa  notte.  É  più  tranquìttlv 

17.8  ant»  Da  aleone  ore  si  è  fatto  affininoso  il  re** 
spiro»  è  in  predi|  ad  mM  grande  inquietudine,  la  pello 
•rìda  i  abbondano  le  orine  che  sortono  frequenti , 
oppressione  precordiale,  senso  di  pese  al  capo,  fo-« 
lofbbta,  arido  resantema  e  pelle  asciutta  ;  cosi  la  ]in« 
gna:  riuloirono  insnfflcienU  i  derivativi  applicati.  Sol* 
L' istante  si  pratica  un  salasso:  di  libb.  j.,  che  dà  sàn« 
gue  denso  con  poco  siero  e  senza  cotenna^  Ricorro^ 
alle  plUcle'^utiaionialt  di  solfo  dorato,  con  estratto 
d' aoontlo  napello  ;  <|ttakh6  sinapismo  in  giro  sd^Iì 
arti  inferiori,  e  V  uso  continuo  del  ghiaccio  per  fooo< 
ctt.  -^  3  pam.  Eccetto  la  diminuzione  della  dispnea 
e  della  oppressione  precordiale,  lo  stato  è  eguale.-^ 
7  poro.  Accusa  di  ayer  molto  sonno,  e  si  addormenta 
un  istante;  si  scuote  agitata  con  tremiti  ;  continua 
k  febbre,  con  poco  sudore  e  molte  orine,  onde  è  in 
necessità  di  muòversi  frequenlemente  per  emetter- 
le  ;  ba  pesantezza  di  capo,  ma  idee  giuste  senza  va- 
niloquio, quid(che<palp}taaiene  cardiaca,  strìngimene 
lo  all'epigastrio.  Il  morbillo  è  vivo,  ma  pur  minac- 
cia della  sua  azione  organi  interni.  -^  Ricorro  ad  un 
secondo  salasso  di  onc.  x,  che  offre  un  sangue  non 
duro ,  denso ,  sen^a  cotenna  e  più  abbondante  di 
siero:  si  applicano  bagni  di  ghiaccio  sol  capo,  con- 
tinuo le  pillole  antimònisii ,  ghiaccio  per  bocca, 
qualche  senapismo ,  un  vescicante  all'  epigastrio.  *-? 
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fi  pofon.  La  Umta  più  Nbenii  meitte  ^rorena  ^  cardio-' 
palmo,  respiro  bmìio  'a(RiDiioia^  polsi  poco  reslsten* 
ti,  calore  ardente  al*  tallo  e  par  fnteroo  senso  delta 
malata,  pòco  sodore,  diminnltè  le  orine  ed  insordì 
la  diarrea.  L'essntemà  è  faori  e  molesto,  tfecnsa  sete 
inestingaìbile,  ìiqgna  asciutta.  Si  aggiunge  nna  deco* 
zione  di  tamarindi  per  bocca,  e  continuazione  degli 
stessi  mezzi. 

i8.  3  ani.  L'ammalata  mi  fa  chiamare  oùde  le  cai- 
ni la  diarrea  che  continua;  poco  dopo  coiìaincia  dire 
qualche  parola  staccata,  prova  la  sensazione  di  odori 
immiaginarii,  ed  entra  in  vaniloquio  —  3  4[3,  trovo 
cambiata  la  scena.  Fatta  furente  si  slancia  da  un 
ponto  air  altro  del  lètto,  ove  a  fatica  la  si  ritiene,  ha 
la  pelle  calda,  arida  ed  aspra  per  le  papule  le  di  cui 
macchie  impallidirono  :  delira.  Dopo  40  minuti  parvo 
acquietarsi,  era  la  quiete  che  accompagna  la  morte  : 
intelligenza  abolita  del  tutto,  non  avea  più  scariche 
alvine,  non  orine,  non  sudore,  chiusi  i  denti  con 
sdiioma  alla  bocca,  tremolanti  le  labbra,  contratti 
e  rigidi  gli  arti,  tremito  generale,  respirazione  ster- 
lorosa,  polsi  mancanti,  occhi  fissi  poco  injettati^  pu« 
pillo  ristrette  immobili ,  e  questi  fenomeni  a  poco  a 
poco  dileguarono  col  cessar  della  vita,  ciò  che  avve- 
niva alle  ore  4  i}4. 

Testimonio  al  luttuoso  avvenimento,  da  me  ricer- 
cato giungeva  il  chiarissimo  professore  Cameliani 
che  accordavasi  alla  mia  opinione  essere  probabil- 
mente avvenuta  una  metastasi  d'azione  dell' esante- 
ma morlHÌloso,  a  cariéo  dei  centri  nervosi ,  e  forse 
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prodotto  qn  ▼ertameoto  sieroso  nel  cerv^,  U  ra-> 
pido  passaggio  dalla  tìu  aUa  morta  noo  pemi9e  cba 
la  coDtiiiaaxiooe  di  quei  mem  esterni  ebe  da  due 
giorni  ricorrenteniente  si  praticarono.  -*-*  Poco  tenw 
pò  dopo  la  morte  sorti  dalia  bocca  e  narici  sangue 
schiumoso^  ed  il  cadavere  passò  rapidamente  in  pu» 
trefazione* 

A  render  in  qualche  modo  giustificata  od  esplica-» 
bile  la  morte,  la  famiglia  fece  sapere  da  poi  che  qi^ 
sta  signora,  oltreqchè  il  continuo  irremovibile  pate^ 
ma  dalla  sua  posisione ,  aveva  unite  ad  una  gracile 
apparenza  reali  sofferenze  dolorose  al  cuore  ch'essa 
volle  sempre  occultare. 

Storia  IIL  — •  Triffoni  Nina,  di  anni  tre,  di  gràcile 
costituzione,  soggetta  a  malattia  gastrico-verminosa, 
presenta  il  terzo  caso  di  morbillo.  Avvegoaccbè  si 
prendesse  ogni  cura  di  isolamento  dalla  madre  fino 
dal  giprpQ  ^^  giugno  appena  riconosciuta  la  com** 
parsa  dell'  esantema  j  ciò  nulla  meno  nel  giorno  9fi 
al  26  cpmiqciarono  i  prodromi  del  comunicato  coop 
tagio,  ed  avea  tosse  seQcSj  svogUatezs^a,  e  non  equi« 
voci  segni  di  febbre. 

27.  Febbre  spiegata  i  appariscono  alcune  mac« 
chiette  rosse  circoscritte  alle  guande,  che  si  moIti*t 
plicano  verso  sera  anche  sul  collo. 

98.  Ritrosa  ad  ogni  medicina,  si  riesce  con  ingan- 
no a  somministrarle  il  calomelano  (grani  viij),  ond'eb» 
be  due  abbondanti  evacuazioni  alvine  :  febbre  ga« 
gliarda,  con  sonnolenza  interrotta  dalla  tosse:  il  mor-* 
billp  si  è  esteso  al  tronco j  alle  braccia)  e  sul  volta 
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fti  presenta  rileTato  eoa  papule  teaeieoYarl.  «^  Sera. 
Rinnova  la  (èbbre  con  forza  :è  sempre  sopnacchiosa; 
svegliandosi  ricerca  da  bere,  risponde  poco  alle  in*» 
ohiesle,  e  ricade  nel  suo  stato  ;  qiiakllQ  leggiero  se* 
aapismo  alle  gambe. 

S9.  Stato  eguale^  e  ¥  esantema  ricopre  tatto  11  cor* 
po^  conflaentissimo  sul  petto  ed  alla  testa  che  è  gon« 
fia  :  compresse  eoi  dito  le  papale  e  le  macchie,  impal* 
lidiscono  e  ritornano  rabiconde  :  nulla  prende,  tutto 
rifiuta  eccetto  l'acqua  gelata  che  tratto  tratto  ricer^ 
ca  da  sé  por  la  gran  sete»  Si  dimena  continuamente 
pel  letto  portando  la  testa  da  un  lato  all'  altro.  Feb<' 
bre  costante  e  sudore  copioso* 

'  SO.  Mattina.  Pare  stazionaria  ed  anzi  in  decremento 
sulla  fronte  la  eruzione,  anche  la  febbre  è  minore  :  i 
conscia  delle  cose  esterne,  ma  irrequieta  continua- 
mente col  capo  e  colle  braccia ,  viene  quasi  a  forza 
trattenuta  entro  le  coltri  -^  4  pom.  Esacerba  la  feb« 
bre  con  più  forza,  sopore  comatoso,  pelle  arida,  tos* 
se,  respirazione  affannosa,  polsi  frequenti  ma  debo-* 
li  ;  chiamata  e  scossa  non  corrisponde  ;  per  la  grande 
ioquietadine  e  facilità  a  scoprirsi,  Y  esantema  sulle 
gambe  impallidisce,  Si  applicano  i  senapismi  alle 
gambe,  e  seguita  l'acqua  gelata  :  più  tardi  due  vesci* 
canti  all'interno  delle  coscio  :  si  mostra  meno  afTanx 
uòsa,  un  pò  più  svegliata;  in  seguito  ritorna  un  co^ 
pioso sudore  e  l'esantema  apparisce  più  rosso, 

•  4  Luglio;  più  svegliata,  menodispnea^  tosse  fre- 
quente: l'esantema  impallidisce,  e  sulle  guancie  e 
soUa  frante  dissecca.  -«- 1^  merid^  Esacerba  la  feb« 
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bre  eoa  pih  miti  fenomenh  la  sete  eoDtinoaj  eoai  la 
tósse:  si  apr<ma  i  yescicanti^  cootìnoa  Faequa  irad* 
da  in  eopia« 

9.  Rieseo  a  (arie  prendere  nti'  altra  dose  dì  ealo-* 
melano.  Febbre  ancora  gagliarda^  il  disseceamenta 
del  morbìUo  progredisee«e  le  papule  contengono  nel- 
le Tesdehette  nn  umore  giallastro  denso;  nolta  parte 
della  eruzione  è  rossa ,  ^vida  ;  orina  molto,  e  suda 
poco.  •—  Alla  sera  la  febbre  rinnovò  'più  mitìe  con 
moderato  calore. 

3.  Poca  fbbbre,  meno  tosse,  evacua  il  ventre  con 
una  dose  di  diagridio,  dimimii  la  sete. 

4.  Resta  senza  febbre ,  la  pelle  ò  tutta  aspra  per 
lè  papule  disseccate,  ma  non  ancora  le  macdiie  del 
tatto  scolorate. 

7.  Comparisce  sul  volto  una  eruzione  papoloaa  eri* 
tematosa  che  durò  3  giorni;  la  pelle  è  tutta  grinza 
da  vecchia^  di  tinto  oscura. 

i5.  Tutto  il  corpo  è  coperto  da  una  furfura  es- 
sendo la  cuticola  in  piena  desquamazione.  Ritornò 
un  generoso  appetito.  Sta  bene. 

Storia  ir.  —  Graziani  Annetta,  di  i6  anni,  da 
circa  un  anno  mestruata,  giammai  ammalata ,  avea 
qualche  tracela  di  abito  linfatico.  Dopo  le  fatiche  cui 
si  era  data  per  la  educazione  dei  bachi  da  seta,  dopo 
aver  sofferto  il  grave  patema  pella  perdita  della  so- 
rella Teresa,  erasi  con  le  altre  sorelle  occupata  in- 
defessamente ad  assistere  e  di  giorno  e  di  notte  la 
piccola  nipote  di  cui  testò  si  narrava  la  storia,  pro- 
vando tutte  le  angustie  che  la  gravezza  del  casi>  ed 
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H  corso  perieold  resero  laeTil&bilu  Dorante  codesta 
assistenza  incontrava  il  contagio  morìiUli^so  che  nel 
giorno  6  luglio  manifestò  i  sintomi  predrOasi,  dolore 
alle  fauci ,  tosse  secca,  ed  epistassi. 

7.  Verso  s^ra  con  i  detti  fenovieiii  ritrovo  eom** 
pagna  pdca  febbre,  lingua  sponca,  ocebi  roissi  Isgri*- 
mosi,  varie  macchie  rosse  clreosciitte  resipelirce^ 
alle  guancia,  per  cui  la  consiglio  tosto  di  mettersi  a 
letto  e  prescrivo  oL  di  ridn.  onc.  j.  «7^  « 

8.  9  ant.  Ottiene  varie  scariche  alvine;  non  vi  ha 
più  dubbio  deiresantema.  Io  si  vede  sul  volto^  e  sul 
eolio ,  continua  la  tossì» ,  ardore  alle  fauci ,  ritorna 
r  epistassi»  ha  lacrimaaione  degli  occhi  »  fèbbre  mo- 
derata »  polsi  cedevoli»  pelle  umida.  *^  Prende. una 
decozione  di  tamarindii  la  oustura  mucilagginèsa  con 
acqua  coobata  di  lauro-ceraso  »  e  ghiaccio. 

9.  Mattina.  La  faccia  è  gonfia  e  piena  di  macchie 
rosse  elevate  con  papnle  e  la  vescichetta  centrale» 
l'eruzione  è  estesa  al  petto  ed  agli  arti»  febbre  con  su« 
dorè  copioso»  tosse  molèsta  senza  dispnea»  polso  non 
duro»  non  pieno»  mente  svegliata»  non  dolore  al  ca-* 
pò  od  altri  fenomeni  »  menò  la  epistassi  —  Li  stessi 
rimedj.  —  Sera.  Nessun  aggravamento  e  la  fioritura 
dell'  esantema  progredisce. 

40.  L'eruzione  morbillosa  è  al  suo  pieno»  e  con- 
fluente» in  ispecie  alla  testa»  ch*è  molto  gonfia  e  sca- 
bra per  le  grosse  papule  vescicolari  ;  le  macchie  so- 
no di  un  rosso  cupo  che  scompare  sotto  la  pressione. 
Anche  oggi  epistassi»  senza  tosse ^  febbre  allo  stesso 
grado^  polsi  ondosi  cedevoli  »  calare  cutaneo  forte  » 
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«eeompagDato  da  sudore.  Hessaa  fcnoinciio  cere» 
brale  -^  li  stessi  rimedj. 

11.  Ore  7  mL  Stato  eguale,  buon  umore  rayyivato 
dalla  speranza  e  desiderio  di  muoversi  presto.  — iO 
ant  Per  togliersi  al  molesto  pungimento  cutaneo  e 
sudore,  di  sua  volontà  e  eon  imprudenza  si  trasporta 
all'altro  lato  del  letto.  Si  sospende  il  sudore  e  sì  fan* 
so  copiose  le  orine.  -^  12  merid.  A  riparare  il  mal 
fatto  prescrivo  il  senapismo  alle  gambe  e  pillole  di 
chermes  miner.  di  4)3  di  grano ,  ed  il  sudore  poco 
appresso  ritoma.  L*  esantema  è  stazionario  e  di  co- 
lore più  oscuro ,  si  direbbe  che  atta  fronte  tende  a 
disseccarsi ,  che  la  pelle  è  più  aspra ,  accusa  molta 
eete,  continua  grande  uso  di  ghiaccio.— > Sera.  I  polsi 
sono  più  febbrili,  ma  cedevoli,  ondosi,  calore  note- 
vole alla  pelle  accompagnato  da  sufficiente  sudore , 
Y  esantema  è  fuori  e  vivace.  -^11.  Notte.  Stato  egua- 
le senza  aggravamento  di  sorta.  Si  lagna  del  mole- 
sto  pungimento ,  onde  si  va  dimenando ,  nessun  fé-* 
nomeno  alla  testa,  solo  un  pò  di  stringimento  all'  e* 
pigastrio  con  leggiera  dispnea  :  si  applicano  ancora 
i  senapismi  e  prende  ghiaccio  onde  ammorzare  la 
sete  ;  la  lingua  e  le  labbra  umide. 

42.  Ore  6  ant.  Tatto  ad  un  tratto,  dopo  il  doloroso 
patema  cagionato  dalla  notizia  della  perdita  di  una 
sorella,  viene  presa  da  accesso  convulsivo  con  deli- 
rio. Si  rivoglie  boccone  sul  letto  tenendo  le  braccia 
flesse  e  rigide,  le  dita  delle  mani  infossate  nelle  pal- 
me e  vicine  alla  bocca:  la  chiamai,  e  parve  intendere 
e  rispondere  un  qualche  monosillabo^  ma  tosto  dopo 
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tala  alquanto^  si  lÀoìstravacon  i  denti  dhiosi^  te  lffb-« 
bra  coperte  di  sciiiama^  con  respiro  stertoroso»  la 
faccia  smnnta,  spasmodici  i  muscoli ,  rigidi  tatti  gli 
arti  in  flessione  e  tremanti ,  con  occhi  spalancati  e^ 
pupille  ristrette  ed  immobHt;  perderà  le  feccie  e  le 
orine  :  l'esantema  in  parte  scolorato,  si  mostrata  sol- 
volto  e  sul  petto  ro^so  oscuro  rilevata:  a  poco  a  po<«' 
co  cessava  lo  stato  di  violenta  contrazione  ed  ogni* 
movimento,  il  respiro  si  rendeva  mancante,  i  pcdsi 
impercettibili,  ed  alle  ore  6  3f4  àntim.  moriva. 

Anche  di  questa  tristissima  scena  fu  testimonio  il' 
dìiarls^rhd  ì^rt^fessore  Corhetiani,  cV\o  area  ricer^ 
catoe  meco  condottò  onde  visitare  un'altra,  di  quelle^ 
ammalate,  é  cól  quale  entrando  nella  stanza  preeiM«* 
ménte  nèirattof  che  questa  Annetta  si  gettava  boc-^ 
cone  sut  Ietto,  potemmo  osservare  la  rapida  fase  di 
lina  lesione  Che  pareva  ad  un  tratto  centralizzarsi 
nel  sistema  cerebro-spinale ,  e  di  là  passo  passo  d!« 
struggere  gli  stamini  di  una  mìsera  vita. 

Autopsia  (1).  -*  Li  13  luglio,  ore  7  ant.,  24  ore 
dopo  la  morte* 

Presenza  dell'  esantema  alta  faccia ,  al  collo ,  alla* 
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(1)  L'inporUnta  del  casi  mi  réM  ardilo  di  chiedere  alla  fii^ 
miglia  U.permttM  di  qacsta  ad  attre  aatioul. .  Qaéaie  verniero 
esegaile  dal  R.  cbirorgo;dà  Delegasione  ii  dott.  Onoiato  ^  pn^. 
•enti  il  prof,  clinico  doti.  Comeiianif  il  direUore  dello  spedale 
civile  dOtU  Crittqforì ,  il  medieo  manicipale  doU.  GUglieiminif 
t  TaHi  altri  medici.  La  reiasione  della  autopsia  è  qaella  sCesM 
cbe  U  dott.  Ovvialo  prèsfBntava  alla  Seaione  di  aanilà  n|iMii€Ì« 
pale  e  che  io  eompilai  per  1'  esattetsa  del  fatto. 


parte  «iiptiiore  del  p^ttQ^  siti  nei  quali  è  eonUoente  j 
allh  pérte  Inferiore  del  petto^  al  basso /ventre^.all^ 
bracetaè  ^ù  rado,  pi(É  scolorato.  Si  osservano  della 
macéhte  rbSso<-bf  une  delta  cute  a  guisa  di  ecbimosij 
egrnodt  toome:  le  tra<(eie  della  .morsicatura  di  pulc^. 
móke  eon  lieire  elevaaioite  cutanea»  moUissime  aventi 
al  ceoHro  una  papul^U  men  che  migUarei  opaca  bian» 
easlira.  !foi|  si  .veggono  vescichette  della  forma  e  dU 
nIensiOBe  nrifimna  delle  ìnigiiiBri  epaline  <e  cristal- 
IÌQ0  ip 'particolare;  il  rossore  echimotico  cutaueost 
estende  flftaotto  il  derma*  Non  apcmra  traccie  di  li- 
vidoie  «adaveiriche»  non  ,le[  inaeohie  e  Teofisema  so* 
lit^ad  aecompu^nar  Jl.  ^d^icorso:  dei  v^^^i  sanguigni 
vt&o8|.  Siiperflciali  nei  m^rbi  di  sollecita  putrefazio^:. 
ne.:  Ut  cao^iontiva  oculare  e  palpebre  iajettate.       f^ 

•SetioMto  il^capo  y  si  trovò  il  seno  longitudinale 
meningooi  v«otQ^ile«ienJngl  in  istato  normale  e  sen- 
9Ea  effusiows  li  vasi  e  seni  oerebrali  non  turgidi,  noq.. 
molto  abbondanti  di  cangine;,  li  sokbi  A*a  I^  circonn- 
voluzioni  riairetti^  e  qf^stei  appianate;  111  polpa  cere^* 
brele;e.cierc)betlare)safli$ydella[  ordinari^  CQnsisteQ«a  ; 
poca  punteggiatura  rossa  per  uscita  del  sangue  con-; . 
teautoW:  diMIebocueciejTnscolarJ  ;.pleafsi  iKoroidei  non 
iniettati,  ventricoli  vuoti  appena  bagnati  da  poca 
siero.;  sommità: della  midolla  sipipale  s;inissjn^.  ; 

Nella  boeca^  rossore  della  mocosa  eon  elevatezza: 
ffogfistica  détle^ cripte^ Uiucose^  edeHc  glatidtole  sali-" 
vari  minute.  Arrossamento  ed  injezione  pascolare 
della  epiglottide,  fauci,  interno. della, laringe  e  tra*, 
ehea  sino  ai  bronchi  m&iori  i  nei  quali  là  mutosa  4 


Mpameate  arrossata  e  laspia  Tedepe  ìa  alcm^-pnnU 
dtelle  papuIetjLe  ppco  dissiroili  dalte  culanee.  —  Po)- 
ibobì  eo[Q  liev.e:  congestione  ipostatica»  jcrepilfoti^  gal- 
leggianti. —  Sacco  pericardico  con  discreta  quantità 
di:sterpi;  re^pQAPdio  iotsUeratO':  cavità  destre  del  ono- 
re ed.opifì^iiiDMipaii^  saogpe  po^.sct0Uffaosp  f^^^9 
oel.  destro'  veAtr^'cqlo  ^  nel  sioistrQ.Tmnore.  qoaotiti^ 

ma  .è>riQ)arebeyQlc  in  /questo,  1' arrossanieolo  capo 
^lle  jiralvole^artiche  diffiiso  airendppprdia'edia  tatj(|i 
U  loro. 6$tej[)$ioni;;. rosso  vivace,  ni^iforme  dQvoaqMO 
6  il  colore) deila[:ftuper6eie^ìpte^pa.4^.lla  aor^j)erT 
eorsal  fiaOiaU'addoaif^HS  SMe  dìrMiafKipni  (i). .  , 

Sist&na  Yeeosp  sa^o^  ^mmiiMtOi  ip  di^y/er^  pvpti 
delsuPLtroftohi* .    .:    ;  :  m  .:      :  .  .  u 

.  fidofugo.  e«  TjentrìceiloitQotPy  e  la  interna  ^nperficip 
normale;  cosi  la  milza;  il  fegato  scolpr^^tp^ cpv^f^ .9^ 
vìzsit^  ;  piik  partiicol^rfoept^  ioella  sua  !ala  sioisikra  ; 
tnodica. quantità;. di J)il0:iìeUa  cistifellea}:  pancipeaafo 

•      ■  !  '       '  ti  *      T  >     .  '  ■  •       f  J        '  .  •  i  .      •  •  • 

'•       .  .    •  •  •'•  r.f;        •       .  .    i  \i   ',       i       I  .';'..  ,» 

(1)  Collocati  la  acqaa  alcani  pexietti  ,  di,  ^or|a  ed  esaviinali 
20  mjaQti  dopo,  al  riinarca  noteyole  ^coloramento  avveniito;  per 
cai  SI  ritiene^  riiè  ned  coù^^^ido' iati t  tetta  parte 'dei  prTmitivo 
eoloréVfti(i'ÀÌèi»d,artléiiè  dulleti^ilUftle ««oMidMved  endooifdUfc 
K<U  giqiinQ  appreso  .effiiiii|i)(y,;C|ii^U  feiM|  lo  tCQlocam^Bta  è 
pres9oechè  compiuto.  £  poi  da  j»otarsi  che  mancava  la.injexioDe 
e  qi/aiatiq^ae  paiologica  coildiftidàé  '  della  mèm^raDa  aortica  aT« 
TeMiftia'.'  '-^^  ^ia/tost6  la  mdcóair  Ì>ècaÌe  e'  trickeale  JoiUel-varoii» 
Qn  colore  rosso-brano  anche  esaaiinM*4|/*gionion^itcce0ftiv«f 
dppQ -fi^i  ;Qr6,;^  jnaperanifiif  ^|[{U*;^^ci/i  ;  i^on  si  disliQgoevaoo 
pili  le  prominenze  timiU  a  papulette  notate  aopra  di  questa  ma* 
eosa  nel  giórno  precedente  :  il  rossóre  '  esaniteAietICò  «lU  cnt«  ii 
c^servb  nobel  ddp^'H<0re  «di  jnaeewftioiM^  •  i     .    x. 
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ftvX  sanL  Vesden  ortaartn  vaota.  Sistema  merino 
satìo,  yaeno  perfbttainente  it  cavo  dell^  utero  da  floi- 
di  »  le  oVaja  liaano  qoalehe  eicatriee  di  compita  ora- 
Iasione  meostmai 

Aperti  gì'  ifltestifil  tenai  «  ^i  osserva  dal  duodeno 
alla  valtola  ileo-^ecale  uno  scoloramento  e  pallore 
rimarchevole  delle  tonache }  pochi  fluidi  di  sostenta 
alimentare  chimosa  entro  contenuti;  nessun  arros- 
samento della  mucosa^  in  Onta  alla  presenza  di  tarj 
ascaridi  lombricoidi  (  undici  )  di  differente  dimensio^ 
ne.  Sviluppo  dei  follieoli  brunneriani  che  per  tutto  il 
decorso  dei  tenui  scorgonsl  ad  occhio  nudo  elevati 
oltre  la  superficie  mucosa:  non  però  arrossati  ;  nes- 
sano  passato  a  degenerazione.  Le  chiazze  follicolari 
dei  Peyer  non  sono  né  manco  manifeste,  -«^  Intestuii 
grassi  normali. 

Nessuna  delle  descritte  lesioni  anatomiche  é  soà^ 
dfeffiiéénté  a  dare  spiegazione  della  morte  avvenuta 
in  giovane  bene  costituita ,  e  sotto  il  decorso  di  un 
morbillo  fino  ad  un'ora  prima  della  morte  di  aspetto 
benigno  e  comune. 

Siorid  t.  ^  oraziani  Pannjr^  d' anni  44^  dì  tem- 
peramento nervoso  i  abito  linfatico ,  predisposta  da 
tutte  le  circostanze  accennate  nella  storia  n/  IV  > 
nello  stesép  giorno  6  luglio  provò  ì  fenomeni  prò* 
dromi  del  morbillo,  cioè  la  Xo^m  secca  ^  ardore  alle 
ihud^  e  la  epistassi 

7.  Alla  sef  a  aveva  idntomi  febbHli^  tosse  pia  forte^ 
lagrimazione  ricorrente  ^  epistassi  e  lingua  sordida 
con  sapore  amaro^  Le  prescrivo  olio  rtciD«  onc.  y  4» 
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è.  Màttkia.  Leggiera  fèbbre^  «ta<Hiò  il  tcfntrè  dae 
tolte ,  seguitano  li  stessi  sintomi.  Nella  visita  della 
sera  rimareo  qualche  maccbia  róssa  circoscritta  sul 
tolto,  eoh  febbre  ndova  e  sudore  alla  pólle.  Pténdti 
decozione  di  tamarindi  e  miètura  mudlaggihosa  con 
acqua  di  lauro'^cerato  e  ghiaccio. 

9.  L*  esantema  si  mainifesla  bene  sdì  tolto  j  €a\ló 
e  petto  i  sotto  forma  di  màcchie  rosse  elevate ,  €ùt 
una  vescicola  eentrale  f  la  f(d)bre  è  moderata^  molta 
la  tosse  é  secca  i  testa  libera  :  ricorre  qualche  volta 
r  epistassi  :  seguita  li  stessi  rbnedj^ 

40.  L'eruzione  si  rallenta:  accusil  pesantezia  allt 
testa,  aumenta  la  febbre  con  calore  e  sudore,  di^ 
apnea  e  cardid-^-palmo,  polsi  espansi  non  resistenti  ; 
eoi  senapismi  applicati  alle  gambe  si  ottiene  allevia*^ 
mento  A  capò  i  del  resto  i  soliti  mezzi^  <^  Alla  sera^ 
Éieno  la  toste,  tutto  è  più  tranquillo ^  il  mclrbillo  è 
eopibsd  e  vivace.  Le  tiede  ancora  epistassi  ^  €onsu*< 
tua  .molto  ghiacdo  e  mucilaggine^ 
•  il.  Aggravata  dall'esantema:  f  erdzione  è  com« 
ptetffi  assai'  confluente  sulla  faccia  e  sui  collo;  la  te<^ 
sta  è  gonfia  ^  indste  la  tosse  violeàiement«i  con  do-- 
lore  di  góla,  calore  cocente  alle  carni ^  però  umide 
di  sttdorOi  polso  frequéiite  febbrile i  ma  nod  duro; 
accusa  Cefalea  ^  dispnea  e  sete^  ai  agita  continua** 
mente,  e  dimena  il  capo  da  un  lattf  all'altro^  ad  ogni 
•istante^  Continua  il  ghiàcdio^,  la  mucilagginè^  e  si  ap^ 
plicano  alle  gambe  i  senapismi»  ove  noù  è  né  eopioM 
'80  qè  animato  il  morbillo  ^  ed  un  vescicante  di  eaiH 
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lari  A  air  epigastrio.  ^  4S.  Notte.  Aneora  è  aggra- 
data :  aggiaogo  doe  Tesdcanti  air  interno  delle  co^ 
scie. 

49.  Ha  t'animo  straziato  dalla  catastrofe  di  fami^ 
glia  :  si  è  nella  necessità  di  trasportarla  in  una  stan- 
za contigua.  —  L' esantema  sul  voho  impallidisce  e 
aceraa  regolarmenie  ;  ciò  nulla  meno  si  sostiene  la 
febbre  con  tosse,  stringimento  all'  epigastrio  :  la  te- 
sta è  libtt*a/8Ì  aprono  i  vescicanti.  —  Dopo  pranzo 
rìiiooYa  Is.teìAnre,  si. arresta  il  sudore,  T eruzione 
generale  impallidisce.  Dietro  ciò  somministro  il  soli- 
fato  di  chinina^  gr.xv^  con  canfora^  gr.  x,  in  dieci  pil- 
•lole^da  prendersi  una  ogni  oraja  sòlita mociiaggine^ 
è  si  ripetono  i  senapismi.  —  Nella  notte  con  un  co« 
pioso  sudore  si  ravviva  T  esantema  ^  la  tosse  meno 
secca  ^  accompagnata  da  afonia  eob  senso  dolorosa 

13.  MatlSna.  L'esantema  dissecca  sul  volto-^  e  le 
papule  vescicolari  sono gialto-latUgioose/sullebrao- 
cia  poi  e  sul  petto  è  vivace  i  la  «febbre  insiste^  ac- 
compagnata da  sudore/ tosse  più' >rar8,  perfetta  afo- 
nia. PrcAde  il  ealoinelatio^  gr.  X ,  cherte  procora  tre 
eVaeuazionL  *^  SeraJ  Esacerbò  la  {ebbne^  la  tosseè 
*(Jalarrosa;i ripeto  le  pillole' di  solfito  di  dbinina  con 
la  cènfora/rail^nlandoneia  presa.  ~  La  notte  fu 
inquieta  >  e  la  passò  ni  continua  véglia. 
'.  i4.  Mattina.  AUa  fronte  lepapiala  quasi  scompar- 
sele nel  centro  sona  visibili  alcuni  punti  beri^  se»- 
-obi  e  rilevati ,  ma  sul  volto,  sul  collo  e  petto  ancora 
FesaiKtema  in  parte  è  irosso,  vivido  e  morbido  ;  pelle 
umida  di  sudore^  tosse  catarrale,  bngua  sporca;  più' 
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di  rado  «ODiiiila  l'iiM  delle  piUdte .« 9a  mocttaggi- 
ne.  trr  n[«itte,pidilr4iBfatlla. 

:45.  OdtOaaviiHie  deUafebbre>  le  macchie  più  paW 
ìiàty  i]ttaai  tutte  lei  papille  eoa  materia  gialla  dìss6e« 
eal»';.cootioQaraf(Mi1a.^  varii  ibsaltì  di  tosse  catar- 
rósa. Prendeiicassia  e  taitfàriado  9  iripete  la.macilag- 
giae  eoa  aoqiiÉ;  eodlkata  ài  Uaato^twnBo:  ^^^  Sera. 
Efibbre  più  moderatai  ^  Nettai  noUie/rif^sQ* 

i6.  Continiia;!bifebliMvvi'8oii0'aBéiaradjeItem 
obietféTosae  resipeldcee  che  oompitessetapariscoilo: 
In^na '8iO(r£dé ,.  pvoiteggiiàta.  ^ ^Galomdìtùò,ygr.  x»! 
elM  piictanoise  due  eweaatbirii  i  <  i  ;  coi«;  -  i  - 
V u  i8; . Qaasi  apiretieai^  ìm  pìél|eb  óJKeuBa';e  ifffji^a  pHt 
di8sefleaaienta4èll'esirntiBltea,  iraraital»e|)CMi  esdrea* 
t<i:  ib»eoso  j  intaroa^'oii  fotàt:  Imrtitef  hm^vBOf  ^rdida  s 

50.  Succede  la  desqohiiiasiMiia  gémiafe^deila.auN 
ticahi  pf  easochè  tiessata.>liB(  ^ase^'  iritatio^  fàit  frilÉ*hta 
eiSinieira^laiYDeè^  slacaeiMaisol  téitàiifiqiivaleacÈm«« 
te;;«*4ftfiiiah*i  éeiEBBidlaiilii9bs6dijmori)okib  li  Ikj  .j  . . 
f .  ;AòMafi^iJ>-^  iGtaMiaaì  hùnìai-ktmàt;)él)anin'>^  i 
iompfrÈtmm%òin^rrmàQyf'Àbìt9  BtrvfbbnDpdl^déliciat» 
cos||ltèriòiie^(is>inpiq*teoìpefajlej£alièlt  fisichittsdialie 
lira^isafierenBaoBìaraiL^cili  ae^aoqnwÒjteaarJeUe 
<}eifai'|4lB  e  fii^^tèriik^ià'iifliT^tttij  fpnhmxàifui fìeffH 
ai  (6  ,el71'iiigliti  nufira]Sitt^iaf  ezzaie-otthfBSFèinriebbrUjél 
il 'A.  VncsdiiemoifasBiivaadhib  shlamitd  «Italia  mas^ 
elw&raaaercii^vbtej^  )c^iscatiipà|i)Qb)ld(i}lai|ives8Ì0Éfey 
edil  ijidko  laggìernqnfte  f  febbnle .  !cpn<4»9Sfe!  secca  :>o 
lìngui^spoBoa^  ta-eooslglix^  Uutoiiafclf tacue  o  { o^/ v    « 
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9«  MdCttu.  Lt  ftbbèe  più  spiegata,  l'esantema 
caratteristico  sol  Tolto^  con  fenooMii  gastrici,  e  tos* 
se.  Prende  olio  ricino  onc  j.  4* .  -*  Sera.  Rlnnora  la 
felibre  con  caldo,  tosse  secca,  ardore  alle  faoci,  là-* 
grimazione  dagli  òcchi,  polso  freqaente ,  ma  cede- 
vole ,  il  morbillo  cresce.  Gliiaccso  e  mncUi^gliie  di 
gomma  arabica  eon  acqua  coobata  di  lanro«ceraso. 
-—  Notte.  Pròssima  al  periodo  mestmo.  ProYa  on 
dolore  acato  alla  regione  sacro-Ionibare. 

iO.  GontHina  questo  dolore,  l'esantema  è  più  svi^ 
kqppato  e  disteso,  la  pelle  in  sudore,  la  febbre  mcH 
derata,  poca  tosse.  Prende  cassia  e  tammndi,  e  s^ 
gnita  il  ghiaccio.  Si  applicano  i  fomenti  senapati  alle 
gambe  per  qualche  ora  e  dilq;aasi  il  dolora  eracufr 
anche  il  teqtre. — Sera»  Jleao  tosse  e  moderata  feln 
bre;  non  accusa  alcun  fenomeno.  *—  k  tarda  nette 
toma,  ifli  calcio  lo  stesso  dolore;  '  ^* 

4i.  In  sonito:  alls  ripetiktdne  dei  fomenti,  sómH'ì 
pati  e  senapismi  alle  garnhi^  eompi^nseerlaimestnia*»' 
zione,  ed  il  driore  acol6  dei  iondbi  cesse  ;  lIcBàntenni 
^  fàofpì  ìedi  esteso ,  mend  òonlueiite-clÉe  negli  Atri 
aasL  Febbre  moderata  con  indorn,  niiiiiin  finipiii 
ntì  al  capò  od  at  UvÉce  ,  tr^pnuf  poeuckosse  làiàlgea:^ 
^  MeEzògierao.  Gessa  U  sudóre  seunr^cdBai  ^a  si 
fBMto  copiose  le  orine,  eompansoeMg^èra  di^pne^ 
Pdsanieni»è  rdaso-riiro,  la  pelle  pei:nltiiloukriaa,iacii 
cosa  sete,  e  tomalM  dolóre  loiirimm:Ricoirò  agli 
anftimonii^i:  pillole  dì  chermea,;i)3.^  gir/;  uBjTescb 
caute  sul  petto.;  ^ùacdo  ed  afifDaveoobata  di  lairiN 
ceraso}  e  senapiattù  alle  gàtgbe.(f^ft  jpmmK^Si.m^ 


ooTa  la  febbre  ^  rltona  il  radore ,  dindmiisee  la  dì- 
apnea^  flaisee  poeo  sangQemestniojinieno  sofferenze 
ai  lombi.  ~  11  pomer.  Essa  è  più  tranquiUa,  mode- 
rata la  febbre^  polsi  cedevoli,  espansi^  soda,  non  ac- 
cusa minimamente  il  dolore ,  le  sembra  centinai  la 
mestruazione,  si  trova  inclinata  al  riposo,  non  sof- 
fre nò  al  capo,  né  al  petto.  Continua  negli  stessi  ri- 
medj. 

19  ore  l|4antimer.  Domanda  la  pillola  di  cher- 
mes che  dovea  prendere,  e  poi  si  adagia  pn»  riposare. 
-»  Ore  1 1}S.  Gommcia  a  ddirare,  lagnandosi  del 
dolore  di  vescicanti  ^)plieati  a  tutto  il  corpo ,  si 
agita,  si  dimena,  vuole  balzare  dal  letto;  Tesante- 
ma  in  quel  tempo  si  scolora,  lascia  molte  macchie 
livide,  e  le  papule  vescicolari  si  awizziseono  ;  è  per- 
duta affatto  r  intelligenza  ;  si  fa  pallida^  contraffatta 
per  dimagramento  la  fisonomia  i  passa  in  un  accesso 
convulsivo  quasi  epilettico,  con  trismo,  schiuma  alla 
bocca,  occhi  aperti  ed  immobili,  pianile  ^abilmente 
ristrette,  flesse  le  braccia,  contratta  e  rivolte  alla 
bocca  con  un  fremito  di  sussulto ,  respirazione  ster- 
torosa  con  cupo  gemito,  polsi  piccoli  e  celeri.  Que- 
sto spaventoso  periodo  durò  pochi  minuti ,  e  poco 
a  poco  perdendosi  ogni  azione  di  movimento,  rilas- 
sati tutti  gli  arti ,  affievolendosi  la  respirazione  ed 
il  circolo  sempre  più ,  senza  quasi  se  ne  avvertisse 
l'istante,  moriva  alle  ore  2  lt4  antimer.;  il  ghiac- 
cio applicato  alla  testa  ed  al  petto ,  e  i  senapismi  a 
nulla  giovarono  dal  primo  istante  di  quell'  accesso 
di  fenomeni  mortali.  Era  decisa  la  sorte. 
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Àulop$tat^  <-r<3iidnioil3  logrio^^ore  8  afatin;, 
80  ore  dopo  la  morie ,  presenle  lo  atestò  «tonseaao 
che  nella  1.* 

Presenta  nella  superiore  parte  del  petto  maggicni 
indisi  di  liYid«#e  cadaveriche ,  fratide  di  vescicante- 
applicato  alla  regione  anpeviorewonkeriore  del  pet««. 
to  ;  minori  indiiii  deU'esantontf  «orbilloso^  in  con^ 
froDto  delia  precedente  ;  papulelte  minutissime  con- 
base  echinoilca:  qudlehe  vescichetta  niigliariforme 
aUa  regione  M  petto,  allo  scrobicolo  del.  onore,  che' 
ai  tiene  procurata  dal  vesdcante. 

Lo  alesso  stato  di  meningi  e  cervello  che  ndla 
prhna  :  la  sostanza  un  pò  più  molle. 

Minore  l' arrossamento  delln  mucosa  boccale  e  lo 
sviloppo  delle  cripte.  iLé  glandnle  del  coUo  da  ambi 
i  lati  ingrossate,  indorate,  arrossate^  offrendo  ica* 
ratterì  di  adcBo^linfangioitie  scrofolósa  precedota.^^ 
Lo  stesso  rossore  cupo ,  ma  senza  traoeia  di  essu^ 
dato,  alla  mucosa  laringe-tracheale,  estelo  eziandio 
ai  bronchi.  Polmoni  sani  come  nel  caso  precedente: 
-«-Nel  sacco  perìcardico  circa  once  tre  di  siero  ros* 
sastro:  non  traccio  di  essudato,  di  depositi  membra- 
nlformi  e  granolatorii  sol  cuore,  ed  auricole.  Disten* 
sione  considerevole;  ptt  aria  entro  contenuta,  delle 
cavità  destre,  le  squali  appena  punte  si  appassiscono 
per  uscita  del  fluido  aeriforme  >  restandovi  poca  co- 
pia di  sangue  fluido  schiumoso.  — Stato  sano  degli 
orificii,  dei  ventricoli,  valvole,  endocardio;  rosso- 
re ineguale  e  striato  della  superficie  interna  sorti* 
ca ,  il  quale  va  dileguandosi  col  procedere  oltre*  del 
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raso  e  sae  diramauoni;  deposti  dcani  peizi  ndr  a» 
cqaa^  dopo  80  micuti  impallidirono;  la  tonaca  ar- 
ventizia  dell'  aorta  in  istalo  sano.  —  Nessun  versa* 
mento  nei  saedìi  della  pleure.  Stato  sano  dei  visceri 
tutti  addominali  ^  mancanza  dello  sviluppo  follico* 
lare,  come  nel  i.^  caso;  la  etessa  condizione  »  anzi 
maggiore  »  come  anemica  e  ioscia  del  fidato  — • 
plessi  nervosi  solari  interni  di  aspetto  naturale  ^— 
fluido  enterico  in  poca  quantità  «*  minore  il  nu- 
mero dei  vermi  ascaridi  negli  intestini  tenui  (quat* 
tro  )  —  sangue  mestruo  nella  cavità  uterina  —  ai» 
stema  dei  vasi  ovarici  alquanto  turgido  (i). 


(1)  L'ovario  sinistro  avea  nolte  cicatrici  consolidato  per  pro- 
cedati oTQ Iasione  menSiloi  come  le  o?aje  delle  altre  faùdollei 
ne  in  qaeato  si  rlBareefe  in  «n  ponto  lai  reeente  solailoiie  di 
continaità  per  1*  apertara  di  nna  ? esdchetta  del  Qraaf  e  saoar- 
ciansento  della  membrana  o? erica  da  cai  sortiya  nn  g rametto 
di  fibrina  strotsato  fra  le  labbra  deli'  apertara  stesse.  Tatto 
«laeste  ovaje  deposte  neli'  «lodoi  per'  altoriorè  die» mina  passa* 
rono  egaaimente  a  tal  gr4do  di  patre£itione  da  renderla  im« 
poesiMieb 

L'esame  delie  ovaje  delle  tre  fanciallei  e  specialmente  di 
qaesta,  concorre  a  conralidare  .quanto  lo   legge?a  nel  1812  al 

IV  Congresso   degli  Scienziati   italiani|  e  poi  pabblicava  negU 
«  Annali  nnl?.  di  medicina  ». 

Qoesta  nota  cade  a  proposito  non  per  me,  che  non  potrei  mai 
•ver  vanto  di  cose  miOi  ma  per  dimioaire  la  forza  del  rimpro* 
rero  dato  agli  Italiani  dal  prof.  Paolo  Caddi  di  Modena ,  nel- 

V  atto  di  comanieare  ana  interessante  saa  osservazione  di    ovik 
Iasione  nella  donna,  inserita  nella  e  Qaztetta  medica  italiana  di 
Lombardia  ».  N.°   15,  1850    (a).   Egli  dopo  aver   giastamente 
tributato  lode  ed  ammiraiione   alle  scoperte  degli  stranieri  ^  ci 

(a)  ^M.  ww^.  di  m§d^  FoL  CXXXUl^  p.  e49  ^4 8 SO). 
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.  Storia  FU.  *^  oraziani  Giasepplna ,  di  aniri  49^ 
(amperaoieiito  nenroso^  abito  scrofoloso ,  sufficiente 
salate  e  eostitozioae,  nei  giorno  8  iuglio  unita  ad  mi 
maiessere  generale,  reso  maggiore  dallo  spavento, 
presenta  lagrimazione  dagli  ocehi,  e  gualche  insulto' 
di  tosse.  Dormi  peraltro  tranquilla  la' notte.  Questa 
pure  «Tea  subite  1*  influenze  di  tutte  le  cause  prpdi^ 
sponenti  ed  occasionali  dèlie  altre  sorelle. 

9»  4lla  visita  della  mattina  avea  sintomi  febbrili 
eon  cefdea ,  tosse  secca ,  e  già  appariscenti  alcune 
macchie  elevate  papulose  sul  volto  ;  lingua  sordida. 
La  consiglio  di  metterai  à  letto,  e  prendere  olio  di  ri- 
eiAQ  cl^e  le  procura  due  evacuazioid.  -^  Rinnova  la 
febbrf  si)lla  sera  senza  alcun  grave  fenoipeno^  ma  coi| 
eruzione  copiosa  dei  morbillo  sfilvolto,  rilevata,  est&r 
sa  al  collo,  al  petto.  Prende  decozione  di  tamarindi, 
ghiaccio,  e  mucilaggine  di  goqimii  ^r^bfca  CQn  Qcqua 
coobata  di  lauro-ceraso* 

10.  Accusa  dolori  41  Tentre,  molta  tosse  ;  V  esan-i 

§TTÌlisp«  neU'  iiivitfroi  in  ctnipo  nqoTo  di  cogauionl  e  lavprl  ' 
^  coDrermare  •imeno  qaanto  da  quelli  ci  viene.  Non  è  però 
•Salto  naofo  qoesto  «tadio.  La  relazione  delle  mie  indagini, 
delle  mie  idee  salta  cassa  immediata  della  mestraasiqne  ,  e 
falla  t^rU  della  fecondaiione  formò  argomentp  di  animata  6 
langa  discassioqe  nella  Seiiope  4I  fisiologia  ed  anatomia  com- 
parata nella  sedata  21  settembre  1842|  e  la  pobbiicazipne  de4 
gli  Atti  relativi  conferma  che,  anche  in  precedei^M  >gli  impor- 
tanti lavori  elle  vennero  stampati  4«  classici  fisiologi  di  olr 
tremoqte  ,  in  (taliji  si  studiava  salla  via  4ella  scoperta  ,  si  di- 
scuteva r  argomento ,  e  si  portava  da  chi  la  «Vf v«  raccolta  \% 
propri4  me^  all'  eipporip  tdentificp. 
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tema  aumenta,  aceonipagiiato  da  ihoderata  febbre  b 
audore,  i  polsi  sono  fiacchi  ed  ondosi.  — Notte  suffi* 
ciente,  e  sonno  interrotto  daHa  tosse  molesta. 

li.  Mattina,  II  calore  e  le  puntare  alla  pelle  la  ren« 
dono  inquieta  ;  febbre  senza  fenomeni  cefalici ,  Ieg« 
gera  dispnea^  l'eruzione  cresce  molto  confluente,  in 
{specie  sul  volto  e  sul  petto,  e  con  grosse  papule  ve- 
jscicolari  centrali  alle  macchie  rosse  vìve.  —  6  poni. 
Osservo  il  colore  dell'  esantema  '  fatto  alquanta  più 
oscuro.  -^  il  pom.  Tosse  molesta,  dispnea,  inquie** 
tudine  pel  calore  cutaneo ,  in  ispeoi»  al  volto  eh'  ò 
gonfio  per  l'esantema  ;  testa  libera^  polso  febbrile  ma 
jion  duro,  anzi  molle,  cedevole.  Prende  pillole  di  solfo 
dorato  d'antimonio,  1}2  gr.,  mucilaggine  con  acqua 
coobata  di  lauro-ceraso ,  ghiaccio  continuo^  un  ve^ 
acicante  all'  epigastrio. 

i2.  Ore  1  i;2  ant/  Conviene  trasferirla  in  altra 
stanza  onde  sottrarla  alla  vista  di  una  sorella  mo- 
rente, e  dopo  tre  ore  ancora  in  un'altra  per  un  se- 
condo avvenimento.  Si  noti  lo  spavento  e  l' angoscia 
dalla  quale  vien  presa.  -^  Ore  5  119.  Il  prof.  Cor* 
ntliani  6  con  me.  Si  riscontra  l'esantema  copiosissi- 
mo, cogli  esatti  caratteri  del  morbillo  puro  già  fatto 
più  vivace  e  rosso  della  sera  precedente  $  al  profes- 
sore sembra  di  vedere  quattro  vescichette  migliar!* 
formi  sulla  fronte,  che  però  erano  papale  vescicolari 
più  sviluppate,  ed  alle  quali  si  era  scolorata  la  taso 
resipelacea. 

L'angustia  morale  le  promuove  cardipalmo  e  strin** 
giinento  air  epigastrio  i  insiste  la  tosse  j  ha  aete,  il 
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polM  è  febbrile  ma  non  resistente^  espanso^  e  con  sn* 
dorè.  —  Prescrif  o  la  moeiUggine ,  con  canfora.  — 
Ore  9  antim.  È  estrema  la  paura  cai  è  in  preda,  mi 
atterte  di  provare  un  invincibile  sonno  e  senso  di 
peso  alla  testa  ^  e  tosto  le  ordino  xjv  sanguette  alle 
tempia,  senapismi  alle  gambe,  due  vescicanti  all' in- 
terno delle  cosde^  ghiaccio  sulla  testa.  —  2  pomer. 
Mente  serena,  più  tranquillato  lo  spirito ,  cessata  la 
aoBoolensa  e  la  gravexza  del  capo ,  poca  tolleranza 
alla  eanfora,  sorte  sangue  in  copia  dalle  ferite  e 
qoesto  sciolta,  l'esaptema  è  copioso  e  rosso-vivo  : 
poco  dopo  rinnova  Ifi  febbre  con  un  fenomeno  nuo* 
vo,  cioè  con  qualche  orripilaaione  avvicendata  al 
talora,  onde  si  esperimenta  anche  una  soluzione  ri- 
stretta di  solfato  di  ebioina,  gr»  xf,  da  prendersi  a  bre- 
vi intervalli.  —  5  ìi\  pomer.  Essendo  in  uno  stato 
«pffictente,  con  sen^  di  stringimento  epigastrico,  vie- 
ne presa  istantaneamente  da  un  accesso  di  delirio  : 
a  forza  è  tenuta  sul  letto,  e  non  ha  più  intelligensa^ 
Fesantema  scolora  e  si  fa  livido,  la  superficie  cutanea 
è  arida,  lepapule  vescicolari  aspre,  alquanto  av- 
vizzite —  Cessa  affatto  il  sudore,  colano  abboudauti 
le  orioe  che  scorrono  sul  pavimento;  indi  soprav-» 
vengono  fenomeni  epilettiformi,  trismo,  schiuma  alla 
hocca,  tremore  e  succhiamento  delle  labbra,  occhi 
spalancati ,  pupille  immobili  ristrette ,  r%idi  gli  ar- 
ti, le  mani  a  pugno  e  rivolte  alla  bocca  :  le  fredde 
applicazioni  sul  petto,  sul  capo,  la  riattivazione  di 
ogni  epispastico,  ravvicinamento  alle  nari  degli  ec- 
citanti »  ttt(t9  è  senza  effetto.  Anche  questa,  come  al- 


47S 
tre  Ire  ▼ittime  egtìali ,  dallo  atato  convulso  passa  al 
letargo^  all'abbandono  generale^  e  mancando  inseo- 
sibilmente  la  respirazione  ed  i  battili  del  cuore^  alle 
6  4}4  pomer.  si  muore. 

Jutopsia  3.^  —  Li  13  luglio  ore  7  pom. ,  35  ore 
dopo  la  morte  (4).  La  eruzione  morbillósa  sussisteva, 
ma  in  grado  minore  del  1.®  caso  di  sezione^  e  roag« 
giore  del  2.^  Stato  delle  meningi  ed  òrgani  conte- 
nuti naturale.  -^  Rossore  della  raocosa  laringea  e 
tracheale  analogo  ai  casi  antecedenti.  -^  Colora- 
mento quasi  naturale  dell' interno  dell'aMa.  —  Va* 
coita  dei  yentricoli  cardiaci  «  il  destro  dei  quali  con- 
tiene poco  sangue  schiumoso^  liquido,  nero,  non  di« 
steso  per  aria.— Flossezza  e  scdioramento  del  fegato, 
specialmente  Tala  sinistra:  due  o  tre  vermi  intesti- 
nali nei  tenui;  integrità  perfetta  di  ogni  altro  viscere. 
M  Mucosità  nel  collo  uterino.— -Flogosata  la  mucosa 
interna  delle  tube  faloppiane  con  alla  parte  fimbriata 
una  raccolta  di  umore  sero-purulento  :  la  superficie 
delia  mucosa  interna  ineguale,  granelleggiata,  ingros- 
sata in  quel  punto  ;  le  tube  erano  rigonfie  quanto  un 
piccolo  nociuok),  le  ovaja  disseminate  di  cicatrici, 
con  entro  le  vescichette  del  Granfa  varie  dimensio- 
ni.  *->  Finita  la  sezione ,  si  sciolse  il  consesso ,  con 
una  unanime  conclusione  che  neppure  questa  necro* 
scopia  rilevò  alterazione  che  possa  spiegare  la  cau- 
sa della  morte  avvenuta. 


(1)  Oltre  i  sannominati  a  qaeata  erano  presenti  U  R.  medico 
doU.  Serafini,  il  dott.  Ftitìer^  medico  prìflùirìo  dello  spedale,  • 
molti  altri  medici  ed  astistentl. 
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AoHa  Flit.  -—  Grariani  Matirixio  Franeeseo;  di 
anni 49,  di  delicata  eostitusione ,  d'abito  linfatico  ; 
esposto  all'  inflaenza  dominante  in  famiglia^  fino  dal 
giorno  7  loglio  accusava  cefalea  frontale,  successivo 
malessere  che  continuava  nel  giorno  8 ,  e  soltanto 
^lla  mattina  del  giorno  9  si  lasciò  visitare  quando 
avea  sul  volto  macchie  palesi  di  morbillo,  con  bro« 
ciore  e  lagrimaaione  agli  occhi ,  dolore  di  gola  e 
tosse,  qualche  segno  di  epistassi ,  lingua  sporca  a 
polsi  febbrili*  Ritornatolo  al  letto,  lo  persuasi  a  pren* 
dere  una  mistura  di  cassia  con  tamarindo,  che  prò* 
dusse  buon  effetto ,  ed  acqua  fredda*-—  alia  sera  au- 
menta la  febbre  ;  e  Teruzione  esantematica,  più  eie-» 
▼ata  e  rossa,con  papule  vescicolari  centrali  alle  mac- 
chie, è  molto  pronundata  sul  vólto,  sul  collo  ed  alle 
braccia, 

40.  L'esantema  sorte  lentamente,  fenomeni  feb- 
brili leggieri,  soffre  alla  gola,  ha  qualche  urto  di  tos- 
se secca  !  non  prende  che  acqua^  con  ogni  riserva- 
tezza igienica. 

4  4 .  Febbre  più  forte  con  sudore,  esantema  disteso, 
che  sul  petto  e  le  braccia  ha  colore  più  oscuro-livi- 
do; tosse  secca,  sete,  un'altra  volta  epistassi ,  leg- 
giera cefalea  ;  morale  impassibile  e  tranquillo.  Pren- 
de ghiaccio. 

42.  Esantema  in  progresso,  nessun  aggravamento. 

43.  Le  macchie  cominciano  a  restringerai,  e  la- 
sciano più  spazii  cutanei  bianchi ,  la  pelle  della  fron- 
te, delle  braccia,  aspra  per  le  papule  confluenti  che 
tendono  a  disseccarsi:  le  vescichette  centrali  hanno 
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un  umore  g^aUo  latti^noso^  il  eeloi^  dlit  ^elle  è 
forte,  la  febbre  non  tanto ,  leggiera  dispnea.  Se-» 
gaita  il  ghiaccio. 

H.  In  me:i&zo  alle  papule  secche  delle  bracèia  e 
della  fronte  e  tra  le  macchie  scolorate  altre  ve  ne 
sono  di  colore  rosso  vivo,  poca  febbre,  lingua  sor-> 
dida.  Si  persuade  a  prendere  il  calomelano,  gr«  x^ 
ed  evacua  materie  senza  vermi. 

dS.  Qaasi  apiretico. 

46.  Apiretico,  macchie  impallidite,  papule  vesci-« 
colar!  ìnduritei. 

i8.  Gomincia  la  desquamazione;  è  convalescente^ 
senza  residuo  di  sofferenza  alcuna. 
^  Storia  IX.  -^  Oraziani  Bartolommeo,  d*  anni  SOj 
di  costituzione  torosa ,  sempre  coperto  il  volto  di 
eritema  papuloso,  soggetto  a  pletora ,  onde  ricorse 
più  volte  al  salasso,  esposto  àlf  influenza  del  coota«; 
gìo,  ne  cominciò  a  provare  un  prodromo  malessern 
nel  giorào  40  luglio  in  cui  presé>  il  cremor  4i  tar^ 
tarò.  "  ? 

Aii  Versò  séra  st  osserva  qàakhe  maeehia  rossa 
circoscritta  sul  volto,  con  tosse  secca,  lagrimazìone 
e  febbre.'  '"•  '  '»  -1    ••  " 

-  4S.  Mattina j  Febi>re  forte,  lingua  sordida,  leeMte» 
diie  al  volto  pia  visìbili  e  copiose  •,  tosse  ed  è^do» 
re  alle  fauci,  bruciore  degli  beeliiv  ^olsò  duro  e 
resistente.  Prende  cassia  e  taaiariiidó,  ^e  «si  pratica 
un  salasso  di  due.  ^V;'il  sangue 'è  denso  ^eonpoeo 
sieì^o  senza  cotenna.  -^  Sera;  PéMe «sciialta  «  caldai 
tteòo  fèbbre /lingua  aporttf ,  non  lóUèru  um^  dee»-* 
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zione  di  tÉMrindo  eba  vefirtttfe  ddse  di  tartaro  rti-* 
biato. 

'  43.  Mattina.  Epistassi,  rara  tosse  seeca^  le  stesse 
macchiette  alle  gote  estese  alla  fronte  :  rinnova  la 
febbre  con  momeatanea  perfrigerazione,  poi  calore 
e  sadore.  -^.Sera.  Occhi  lagrimosi  e  rossi ,  sternu- 
ti ,  tosse  aumentata,  dolore  di  gola,  polsi  ancor  pie* 
ni,  resistenti.  —  Secondo  saUsso  di  libb.  j,  che  d& 
un  sangue  fisiologico.  —  Mistura  di  mucilaggine  eoa 
acqua  coobala  di  Iauro*ceraso. 

44.  Mattina.  Febbre  e  tosse  mederata,  lingua  sor-n 
dida  alla  baae.ed:iMM4a.  Bipete  tamafiado  e  cassia. 
Ghiaccio.  —  6  poaier.  .Prova  per  qualche  minuto^ 
orripilaBianiall'iogreBao  febÌH*i(e  che  tosto  si  ajsso- 
da  al  «alore  e  sudore;.  L'esaqVeoif- è  cwattenstiQ9> 
sulle  guancie  ;  .vi  soi^a.paUide  traccio  al  cdlo ,  a^ 
petto  ed  airioteriìo  delle  braccia.  Facendo  ^olp. 
di  quel  freddo  conjeui  :esordiaao  la  febbre ,  bencbò 
siafeMmefiodfli'Cla9SÌei:dasiga8jiio  di  eru^^piie,  ^ 
non  siasi  in  alcuno  dei  casi  anteriori  riscontrala  ^ 

soamiaistfo  :SoIf#|l0i4i)Cbii|iBay  gt.xns  In  fi  pillole; 
vnicilaggÌAeie^hiaceio..?  T  »         '  {.  ,.| 

45.  Mattina.  Il  morbillo  sulla  faccia  è  rilevata  ^ 
conAoebtef^ litisaQHVfvoi,  eirpos^iMo  «dal  9^\\xì  a^- 
mtf ntì  di^» peUo)  icQlor  natopalo.)  r^o  f^ ^ni^o /  ^jUip*) 
yaliQ:flnUe:alfr«>|iai)liiif<^e/mode^^^  t^o^  il  cial^ 
re:ftofp$o  di,fiMdì)tJigUoiQd  ^ocqua (^Pl)aM  di  Iq^n 

iM)<<eras9.  w  S^pomer^  J)Apof  il  vm^^oxM.mwyi^ 
|a;ftd)brefAWi  brivMiy  calare  ^  sudore  .^pi^^os,,!!  «^ 
saoitflmft ,  xo»fltteatif^ia^a.:atta; 4Qtf t, , 0  tepde.  jà  Carisi 
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tale  dovunque ,  la  faeela  è  gonfia ,  tubemsa,  ed  ac- 
cusa un  senso  di  tensione  della  pelle,  tosse ,  sete» 
aride  la  bocca  e  la  lingua.  —  Q  potter.  Febbre  au- 
mentata e  gagliarda,  polso  espanso  cedevole.  Con* 
tinua  r infuso,  l'acqua  Coobata  ed  il  ghiaccio.  *^ 
il.  Notte.  La  febbre  meno  ar dente^  Terueione  sid»^ 
lata  ed  ingrossa,  lingua  umida,  sudore,  lagrima- 
zione  agli  occhi,  orine  naturali,  respiro  e  mente  li-^ 
lera,  senso  di  peso  all'epigastrio. 

i6.  7  antimer.  Esantema  esteso ,  rilevato,  ^vido 
con  sudore  copioso ,  febbre  in  declina/Jone ,  polso 
espanso:  beve  limonatli.  — 9  antìmer.  Ritorna  la 
febbre  con  calore  cutahéo,  sensibile ,  qualdie  #rr{* 
pilazione  e  sete ,  lingua  umida  e  netta,  nessun  fe^ 
homeno  al  capo  ed  al  petto ,  oHne  scarse  e  rosse. 
Papule  più  rilevate,  eitese  é  confluenti  a  tutto  il 
coi|Ìo  fino  afle  dita  dei  piedi,  e  nel  centro  delle  pa^ 
pule,  visibilissima  la  vefscicfaetta  contenente-  un  flai* 
do  trasparente.  Ripèto  là  dòse  del  solfato  da  preo* 
det*si  in  $4  ore  coù  il  tolfo-dorato  d' antimonio^  «-^ 
6  pomer.  Nessun  cambiàméàto;  ^41  ^mér.  Co^ 
mincia  a  cessare  il  sudore,  e  si  fanno»  copiose  le^ori^ 
ne,  beve  molto  :  auméàtarsi  la  dose  df  ankliilbnio. 
.    Ì7.  7  mattina.  Le  orine  continuano  copiose,'  pelle 
abbastanìà  ùniida,  eruzione  ^Va,  IMgtfa  alquanto 
asciutta  ed  aspra,  sete  inè^tfnguibile;  gli  p(n*e  di  av«r 
sonno,  non  accusa  però  aHit  tèsta  né  peso;  né  dolo*«- 
re;  là  febbre  non  è  riniioVèta,  'r^^^o  libero  senza 
tosse.  Senapismi  èlle  gambe  e  qcràlche  gf  tfdo  di  iatiH 
fora  col  solfato  di  dunivia,  acqua  coobatu  di  lauro* 
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termo  «  IfomMa  in  ghiaecio.  -•  9  antion.  EsacerlNi 
la  febbre  con  calore^  cai  soecede  oioderato  sudore  » 
le  orine  a  profluvio  e  spastiche^  e  queste  eontinoa- 
rooo  tolta  la  giornata.  — r  il  pomer.  Sono  24  ore 
che  cominciarono  copiose  le  orine  e  pallide ,  e  ne 
arra  emesse  circa  due  secchie:  febbre  continua^  sete 
laestingoìbile ,  Teruzione  esantematica  abbondante, 
rossa  e  pungente^  angustia  precordiale,  stringimento 
epigastrico.  Seguita  li  stessi  rimedj,  applico  due  ve* 
ideanti  all'  interno  delle  coscie«  -«  Nella  notte  in-« 
quietudine  e  veglia  al  solito^ 

i8.  7  antimer.  Lingua  asciutta,  sete  continua  per 
eni  bave  insaziabilmente;  l'esantema  rosso  vivo,  e 
molto  d' intorno  ai  vescicanti  ;  febbre  in  declinazio- 
ne ,  madore  di  pelle  ^  polsi  deboli,  si  è  raccolta  nella 
notte  un'  altra  secchia  di  orina«  Continua  qualche 
pillola  di  solfato  di  chinina  e  canfora»  a  minima  do» 
ae.  -««  i  2  merid.  R^lorda  la  febbre  accompagnata 
da  sudore  e  diminuzione  delle  orine^  lingua  umida  ^ 
meno  stringimento  ^ill- epigastrio*  —  6  pomer.. L'è- 
auntema  in  qualche  punto  dissecca.  -«  Nella  notte 
^cioglimeqto  di  ventre^.,  p<^^e  prine ,, sufficiente  sv^ 
dorè  i  teglia  e  facile  yanUoqoio. 

i  9/  Foca  febbre ,  polsi,  debolissiini ,  generate  ptO'^ 
atraaionc  di  forze,  .lyuirbiUodovonque  in  parte  dis- 
seocaito  ed  in  parte  rosso,  resipelaceo^  -^  Prende  taf 
Juarindo  e  limonata»  èeìda.  Dieta  più  ristor$ote* 

ìSO.AIIq  2  antimei'v  rinnovò  la  febbre  con  (ejggie*- 
f 0  brivido  succeduto  da  calore ,  con  inquietudine  e 
TtnlloqnÌ9;paasaggierpi  orine  scarse  e  colorile  :  Ih 


eoa  èviàote,  pabo  iCiaetfò  e^col#«  ^ngua  mM^^ì 
sete;  1^  eiientema  imp^llidisiiet  aeiiiiM*é  più  anche  $u\ 
volto ,  le  papale  si  abbasàanoj  e  Ifi  Tesèicbetù^  tese 
trali  dis&ddcano  e  jagiaUiacoQOi  -^  lUgm  Mteieiiiei 
ti.  Qaasi  apiretico. 

22i  Apireticoi  Sall4  fitceia  «i  sopti  awiorà  dèlie 
macchie  ì*os8o«paUid0i  ésfita,  riletaM  éou  pfipvlQ  t<N 
sclcolari^  »eéebe  :  eCo^i*òtici^ 
S3.  L'esanténia  è  sec<io  e  di  tinta  giàlk^osciQnt 
84,  doatalciscente.  -«  lia  cute  è  grigia  ed  c^cùFai 
S7.  Gomiacia  la  generale  desqoaoiauOQe  delhl 
cuticola.  Goavito. . 

.  Affine  di  rendere  pia  proàeti4  qneata  dettàgtiMA 
narrazione  dei  morUUÌ  nella  famigUa  Grazi<nl>  for-< 
se  dòn  sarà  del  tutto  inKiile  il  passare  a  qualche  ri«f 
llessioDe  aofnra  alcuni  punti  di  essai  che  spero  rio' 
solfi  di  pratico  !imere8se4 

•       •  • 

[  danta^ùMàdei morhiUOi ^ Ooestd esàntàmll seri-> 
zd  alcuna  eccezione  fu  teniltd  da  tutti  i  pratici  (]|uàle 
malattia  conldoicalnle  pet  contatto  mediato  oji  int-» 
mediato^  e  per  infezidne;  e  filrodóeòsi  certi  di  qtié*^ 
jlto  fatto^  Che  rieorseTOi  Confe  nel  tajUoloi  atld  ope-< 
razióne  della  inóiculà^iode  del  pHncifiiio  ndlor^illosoii 
Colio  stesso  séopo  di  preservare  le  popotazìdni  mU 
naòciate  da  micidiali  epidemie,  dui  péraltrd  fra  ùiA 
'A  morbillo  à  è  eorsi  dintestieato  ed  in  generale  i^esd 
cosi  benigno»  eh*  io^.  nott  potendo  né  sospettare^  né 
prevedere  la  strage  oeeorsii^ restai  han  lòniaoaeol 
pensiero  di  praticarla; 

AMALI.  ròL  tiixxiré  a 


481 

Boriierì  diee  ebe  i  morUllic  quanio^omum  tmom 
ingrediuntur,  imtnei,  qui  eodem  tuh  tecto  degunt^ 
fpraeiertim  ri  nondum  eii  obnoarfii  fuerint  j  eùdem 
continuo  ìue  contaminani  ».  Cosi  fa  ndU  famiglia 
GrasianL  Importato  il  4  P  caso  nel  mese  di  maggio 
sotto  on  dominio  epidemico  di  malattie  esantemati- 
che, morbillo,  yajaolo,  migliare,  il  veleno  conta- 
gioso attaccò  tatti  qoegli  individai  tra  i  44  della  fa- 
miglia (i)  i  qaali  non  avevano  mai  sablto  il  conta- 
gio morbilloso,  e  vi  perdarò  a  tatto  il  mese  di  taglio. 

*  E  questo  sarà  an  fatto  di  più ,  tranqaillante  nella 
sltoria  di  questo  contagio,  che,  dopo  cioè  una  prima 
invasione ,  difficilmente  esercita  la  sua  azione  altrtf 
volta  sullo  stesso  individao.  Quelli  dunque  che  giam- 
mai aveano  sofferto  il  morbillo  erano  9,  e  tutti  V  un 
dòpo  r  altro  vennero  colpitL 

-  Il  periodò  della  incubazione ,  come  risulta  dalle 
atorie,  si  mantenne  tra  il  40.^  e  il  45.^  giorno^r  In- 
fatti i}  2/^  caso  si  sviluppò  li  43  giugno,  quando  era 
stato  interrotto  ogni  rapporto  col  4.®  attaccato  nel 
giorno  34  di  maggio;  il  3.®  caso  successe  li  26  giù* 
gno,  benché  nel  giorno  44  si  fosse  allontanata  la 
bambina  dalla  madre  morbillosa.  Gli  altri  casi  ven- 
n^ro  m  seguito  all'  influenza  del  3.^  caso,  e  vi  ebbe 
un  periodo  più  o  meno  lungo  di  delitescenza  nei  li- 
mite sopraddetto. 


f<  ■      I  .  .      .      '  H' 


(1)  Non  comprendo  l 'domestici^  e  le  molte  persone  che  fre« 
^nentonno  e  coaviTèfrào,  ^pntunmo  Unta  aasliUnSA  mi  ne* 
tali,  «  che  n'eraao  state  afliBlte  ittia  Toltt. 
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Tariano  le  opinioni  circa  aH' epoca  dèli' anno  in  ' 
coi  il  morbillo  si  anmenli  e  riesca  pernicioso.  Geo^ 
ralmente  si  mole  eh*  esso  comparisca  al  finke-del* 
r  inverno^  imperversi  nella  prìmaTcni,  per  dare  in- 
dietro tiell*  avvicinarsi  della  state.  Qadita  opinione  di 
P.  Fnnkj  di  Bornerij  di  Raimannj  di  RiUM^  ece^ 
sarebbe  atverata  dalle  osservazioni  di  Lombare  e 
d'Espine^  che  nelle  epidemie  di  Ginevra  del  ìiSS  e 
1838  rimarcarono  il  dominio  del  morbo  dal  mese  di 
aprile  airagosto.  I  morbilli  pure  da  me  descritti,  eoa 
che  là  calda  stagione  venisse  tarda  e  non  costante  j 
mostrarono  di  infierire  sotto  l' iafloenta  del  calore 
estivo* 

Forma  delteiùntenta.  -^  ti  morbillo ,  iccompa'* 
gnato  da  queir  odore  specifico,  acre»  addetto  che 
emana  dall'alito  e  dalla  traspiratone ,  mi  presentò 
in  tutti  la  sua  forma  vera  ed  unica,  non  complicata 
da  altri  esantemi.  Tale  fu  riconoschito;  oltre  che  da 
me ,  dal  eh.  prof,  clinico  dott.  CornéHàni,  ette  varie 
volte  mi  favori  dì  cortesia  nelle  visite,  sdddisflicendo 
cosi  ad  un  mio  spontaneo  desiderio,  ed  avvalorando 
col  suo  profondo  sapere  e  pratiche  vedute  la  mia 
diagnosi,  e  la  convènienaa  di  quei  menci  éhe  nei 
varj  casi  ho  creduto  di  suggerire;  lo  fu  ancora  de* 
gK  onorevoli  còlleghi  Orsotolo^  Feitkt,  OiÈgHdmU 
nii  che  desiderarono  di  farne  osservazione;  infine 
si  verificò  all'atto  delle  sezióni  cadaveriche,  e  dopo, 
quando  la  cute,  del  primo  caso  speciphnente,  deposta 
in  macerazione  e  nell'  alcool ,  mostrava  r «istenza 
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dell' eMotèmà  liteKf Mite  to  strato  reticolato  cd- 
taneo  »  tt  roMure  delie  maecUe  rilcTate,  e  le  papole 
Teadcolari  nel  «eefttro. 

Una  Qsserrasione  incompleta,  perdiè  non  fornita 
dèi  complesso  di  qaeHe  eireostanze  che  accompa- 
gnarono resanteoaa  ¥if  o,  percbt)  fatta  sopra  nn  solo 
soggetto,  ed  eseguita  con  debole  luce,  fece  sorgere 
il  dubbio  A  ina  assodasione  al  morbillo  dell'  esan-* 
tema  migliare.  Lo  scoloramento  e  le  consegnenze 
della  morte  aveano  lasciato  superstite  alla  superft* 
de  di  qnel  cidatere  alcune  papule  vescicolari  cbe 
a  parimo  aspetto,  isolatamente  Todute,  senza  avanzata 
indagine ,  potevano  ingannare*  Analizzate  peraltro 
con  delle  lenti  quelle  elevatezze,  awegnaccbè  man- 
canti della  macchia  rossa  propria  del  morbillo,  le  si 
vedevano  composte  da  una  base  papuiosa  resisten- 
te, terminante  in  vesdea  contenente  nn  uinore  den<« 
so  più  omeno  chiaro,  e  non  coi  caratteri  della  vera 
vescicola  migliarosa,  che  scnrge  immediata,  quale  un 
enfiato  ddla  cuticola,  con  figora  isolata  ^  grapo  di 
miglio,  senza  base  solida  e  papvlosa 

II  morbiUo  dunque  era  semplice  e  caratteriSticOjL 
risultante  da  macchie  rosse  figurate,  dreoscritte  da 
cute  naturale,  le  quali  devandosi  dopo  le  24  ore 
dalla  eruzione  vestivano  i  caratteri  delle  papule  ter- 
minanti in  vescicola'  La  eoi^ueoza  e  rawidnameii^ 
to  ddlc  macchie,  e  Taimento  delle  papale  suUa  fae* 
èia,  sul  collo,  alle  avanti  bracda  rendevano  gonfi* 
ed  aspre  quelle  parti;  e  dò  secondo  lo  stadio  dd- 
f  esftstema  e  le  condizioni  della  cute  stessa*  L'aaar 
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Ittica  mia  ossemzioiie  la  estesi  sopra  tutti  i  9  casi» 
fin  dalla  prima  comparsa^  sulla  superficie  dei  cada- 
veri^ col  voto  uuiforme  dei  periti  coUeghi  invitati^  e 
nel  decorso  della  malattia  in  quelli  che  ebbero  la 
sorte  di  guarire.  In  tutte  codeste  drcostànie  veri- 
ficai che  questo  esantema  era  affatto  diverso  dal  mi- 
gliaroso,  non  solo  per  la  forma^  ma  per  le  sue  leggi 
eostanti  del  modo  e  del  luogo  della  comparsa ,  da' 
Suoi  periodi»  de'  suoi  fenomeni»  che  punto  non  sono 
confondibiii  con  quelli  della  migliare.  Le  vescichette 
poi  tehninanti  le  papule  dei  morbilli»  ch'io  ebbi  sem- 
pre nella  mia  pratica  ad  osserTare»sotio  chiaramente 
avvertite  da  P.  f\rahk^  Casmme  e  Schedai  ^  e  pi& 
di  tutti  dal  Rdimiiniinel  suo  «Trattato  di  medicina 
pratici». 

Indole  dsITes&nfema.  —  La  strage  arrecata  dal 
morbillo  in  questa  circostanza  invita  a  ricercare 
quale  grado  J' intensità  »  gravezza  di  fenomeni  «  e 
fatsli  compticaziohi  abbiano  potuto  produrre  effetti 
cosi  luttuosi. 

I  pratici  trovarono  di  distinguere  il  morbillo  in 
hmi^no  e  maligno»  distitazione  adottata  dal  Rhazea 
nella  sua  descrizione  dell'  hasba,  e  dal  Costantino, 
détto  l'Africano  »  che  nel  secolo  XI  dava  il  nome  di 
morbitlo  a  questa  malattia»  desigàandò  con  un  di- 
minutivo la  minore  gravezza  che  presentata  in  con- 
fronto  del  morbo  vajaoloso.  In  ogni  modo  la  distin- 
zione universalmente  adottata  significa  che  il  mor- 
billo alcuna  volta  decorre  mitemente  i  su(H  stady  di 
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«tacm  a  ddirtre,  soolora  P  esamtèmii^  4Mchiè  «pi- 
kxtìn,  cède  ip  letai^,  n  oraore.  Tott»  ^  compie  tu 
psno  iH  un' (yn. 

7*^  €%ML^adip  «  ìfirasiom  t  Ivvf  e.V.fiuAò  4^ 
•ruzio&et  il  moriNHo  A  mmàtetìé  repidameiite  tei 
sintomi  proprj  «n  pò  grati.  —  Snikih  4i  aora^entò 
MB  dispnea^  oarfiopalmo  ^  «oimóteiii^-^  cAlof  e  feb- 
brila  ayticetidalo  eon  orripilazioni  «  snflkiéntec^U 
OM;  nel  (fointo  giorno  di  febbre  ^  qnavto  4eHa  ^ra* 
iim|o«  islanUaieaÉÉenCe  eomineia  a  delirare^  ^cotom 
r «8knlMi9y  sneeede  profluno  orinoso ,  diventa  epi- 
huiùé,  oada  i|i  letargo,  e  mnara.  T«ftto  si  eoÀpie  In 
pia' ara, 

S.^  Cimo,  Daeorso  ìnngo  a  afta  di  to(fi  gli  sta^i 
fariódo  febbrile  di  frtSo  giorni 

0.°  Céio.  Scadiodi  invasioiie  con  libbra  gagh'arda, 
-IP  Stadio  di  ernmne  oon  febbre  e  fredda,  aiorbilla 
dif osa  9  andore  eopiosov  -^  Stadio  di  aaoiiento:  feb* 
bra  con  orrqpihafoni  ^  esantema  oonflaente ,  fecciii 
gonfia,  inberaaa  ;  sorprandnta  prefnvio  d'orine.-^ 
Stadio  di  essiceesione:  loago.  U  perioda  fei)b|ìle  din 
ri  dodici  giomif 

Dnnqne  ndlò  stadio  eosl  detto  di  aattleato  del 
ttoì^billo,  i|ì  cui  avviene,  dirò  cosi,  la  organieo^fiia-* 
mica  satnrazione  del  contagioso  veleno,  pel  raomedY 
lo  in  ow  la  forma  estema  esantematica  era  nel  Mo 
pieno  vigoretSenza  che  si  ayessero  disordini  o  com<« 
plicazioni  aggravanti,  a  lesioni  funzionali  pl'esagenti 
wa  fine  letale^  qqattro  di  nove  individui  perirono, 
presentando  lo  stesso  apparato  di  fen^nieni  spavefb< 
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tevoll^  e  nel  breve  periodo  di  èifea  ini*«rli.  L'osmi» 
Tazióùe  di  qaosti  Iragid  fettì  moitrvra  effettoarsi  la 
eentraKzzafeioiMi  della  malattia  ài  sistema  nervoso 
^er<d>ro-8piDale^  e  quésto  influire  sugli  brganl  detlà 
resinazione  e  della  dt^eokianone  :  erano  il  cervello 
«d  f  centri  nervosi  ^lanenioi  olie  m  avrebbero  detti 
mortalmente  colpiti 

U&ne  di  rìschiapare  quelle  astratte  idea  e  qaetta 
aupposixi0ni  cke  le  diverse  dottrine  mediche  melte- 
vàno  innanzi,  di  scoprire  quale  ai  tane  la  vera  coa« 
dizione  patologlea,  e  ili  studiare' per  quanto  poteasi 
il  mesco  di  jfH^eservameoto  dei  malati  ancora  supen- 
ttiti ,  lo  bbiedeva  M  affirettava  V  apertura  dei  cadav 
veri.  H  risùitat»  di  tre  necroseopie,  eseguile  con  tati» 
rigore  ed  a^curateaza,  con  nno  spirito  d'indàgiÉn 
quale  il  doloroso  avvenimento  dal  medico  consesso 
richiedeva ,  non  corrispose  al  desiderio  per  ciò  che 
risguardava  lo  scopo  di  rilevare  la  lesiono  patologi^ 
cà  produttrice  della  morte.  Rayer  io  ha  ben  detto 
che  io  caso  di  morbilli  «  guelfue/ois  la  mort  ne  pmt 
élre  eo^plifttée  par  les  aliérations  dea  soiides  obnr^ 
vées  à  Voìwerture  das  cadavres  a. 

Condotti  a  questo  punto  delle  autopsie,  egli  è  pur 
pecessario,  per  {spiegare  il  fatto  della  morte,  che  la 
mente  ritomi  ancora  allo  studio  della  malattia  in 
vita ,  ai  sindacato  di  tutte  le  circostanze  che  U  pre-t 
cedettero  e  la  aqconq>agnarono, 

Sludj  stri/a  eotcsa  detta  morte.  -!- 1  medici  d' og- 
gidì furono  veramente  e  anno  nella  dolorosa  eirq<H 
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«tanià  di  tMfwai  a  fronte  di  due  grtfiidiiie  malal» 
fti^  il  diokra  Morba»  e  la  oui^iare^  le  quali  raddop* 
jpiaMBO  i  miserandi  easi  di  morte  rapida  e  inaspet* 
lili^  ai  quali  non  lianno  potalo  dare  cbe  la  laconica 
epcfasionedi  morte  avreoala  pel  cholera,  per  la 
cigliare:  e  linlia  pia.  Io  non  pomo  ora  entrare  ia 
discorso  so  qnesle  dae  forme  morbose^  ebè  me  ne 
andrei  per  le  Inoghe  faori  dcH'at^omento:  soto  to- 
glio  accennare  come  la  prima  sia  tide^ehe  con  i 
am»  fenomeni  caratteristici  impone  ooiversalmente 
timore  e  pericolo^  e  come  la  seconda^  resa  mr  mai 
indigena  fra  noi  «  alteMamenle  ossenrata  prima  di 
rendersi  predpitosamente  mortale  «  si  faccia  prece* 
dere  da  tali  fasi  morbose^  da  tali  sintomi  sospetti , 
dm  il  medico  oculato  non  può  negarsi  a  quel  punto 
8  preseutimèBto  di  uà  esito  triste. 

Ma  il  morbillo,  a  dire  il  Tcro,  andie  se  lo  si  ri«* 
cerca  nelle  descrisioni  di  letali  e  devastatrici  epide- 
mie, fu  sempre  malattia  cbe,  nella  generalità  dei  cast, 
pure  quando  Testi  forma  grave  e  mortale ,  lo  si  os- 
servò trasportarsi  a  gravitate  su  di  qualche  orge-* 
no ,  viscere  o  sistema ,  e  quindi  produrre  queUa  se- 
rie di  malattie,  di  complicazioni  al  morbillo  ruo- 
tare, senza  ottenebrarne  la  diagnosi  e  lasciare  tempo 
al  medico  di  vedere,  di  agire,  e  le  spesse  volte  vin« 
cere  le  nuove  insorgenze.  Egli  è  più  comune ,  par- 
landò  del  morbillo ,  fatto  fra  noi  malattia  di  corsa 
l^giero,  di  dover  curare  gli  effetti  di  igienici  disor- 
dtni ,  e  le  sequele  di  luni^  cronidie  malattie  da 
asso  dipendenti,  che  non  d' incontrarsi  in  tristissimi 
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fiiUi^  quali  mi  oceorlero.  Son  è  q«Iadl  foùii  di  rà« 
gione  la  sapposuiooe  efae  speciali  eircostanse  od  il 
complessodi  molte  abbiaDo  subdolameote  infittito  ad 
asgravère  V  indole  ordinaria  della  malattia. 

II  morbillo^  lo  abbiamo  detto,  .e  tutti  lo  dissero^ 
perchè  le  osservazioni  e  la  pràtiea  diedero  tfn  risai- 
této  costante,  dipende  da  un  veleno  animale  conta- 
gioso^ die  introdotto  nell^organismoeserdta  laleder 
kteria  azione,  e  determina  tale  reasioiie  dinamico.'- 
organica,  che  insorge  febbre,  e  con  questa. nnh  fort 
flUa  moitosa  idèntica  neir  essenziale  a  quella  da  cui 
ebbe  origine,  e  tale  da  eomuntearst  altrui  e  ripro^ 
-durre  simile  malattìa: 

A  risentire  questi  effetti  occorre  innanzi  tutto  mm 
;7redisposti8tonf  individuale  .*  e  questa  appartiene  ad 
alcune  circostanze,  le  quali,  abbenchè  non  si  possano 
spiegare,'  hanno  il  calore  della  realti.  Per  eslèmpio , 
in  generale  i  bambini  allattanti,  di  noh'  ancora  un 
anno,  mostrano  po^ca  predisposizione  ad  incpntraré 
il  morbillo  :  si  direbbe  hanno  poca  recettiviti  al  con- 
tagio. Appoggiano  questa  osservazione  Jlosen,  To- 
gel.  Heinis  Jckermann.  Rittietj  e  molti  dei  nostri 
Autori  pratici.  Rimarcai  io  stesso  io  qualche  famiglia 
di  numerosa  figliuolanza  diffondersi  di  uno  in  altro 
il  morbillo,  ^  restarne  esente  il  piccolo  ancora  pop- 
pante dalla  madre. 

Abbiamo  un'altra  osservazione,  se  non  generale 
altìneno  comune ,  a  prova  della  esistenza  e  non  esi- 

•  •  •  I 

steoza  della  recettività  o  predisposizione  al  conta- 
gio morbillosa  Nella  massima  parte  degli  individui 


che  ne  faranò  «Itfeeatl  ùa  T«dla,  eeisa  la. disposi- 
aionead-jncoiifaràrlo  di.nnoyo;  quindi,  si  p«ò  dire^ 
in  altri  lendini,  dke  neU' wganisaio  nmano»  tale  si 
esegaisee  iina  modificazione ,  direi  ifiésì  fibrillare , 
die  sovra  ogni  panto  di  qaeild  tende 'iQóoeaa  Ta- 
none  del  veleno  morbilloso.  ^ 

Ss  di  queste  basi^  ed  allo  stèsso  ^tcopo^  insorse  la 
praticai  della  iaoealadone  del  morbillo^  la  qàale  ten- 
de ad  introdurre  neirorgamsmo  bua  piccola  qfuan* 
Illa  di  veleno  sotto  favorévoli  cìrcosianie,  die  nello 
svogliere  mitemente  la  mMattia  distrugga  la  reeel- 
livìtà  a  nuove  influenze  (l)i . 

Nella  stessa  vaccinazione  si  ferveoboaciuto  un  mez- 
w  preservativo  delniori>iilo  ^).  Infine  ^dottor  Jf il- 


.  (1)  ffom»  fu  il  prii^cht  ii9l175Sk  U  :4ii««tT«  fn  £flÌBbnq[o 
^n  aoccesso;  lo  imì^reno  Momfò,  Loaueilì  ;  HoUt  id  Amburgo 
nel  iSII  ;  SperanM  a  Milano  net  1822,  Michiek  dd  Katone  ia 
26  conranl  della  cmitoa  di  Borsode  nel  ^313 ,  onde  prcserTare 
|0  popolMioiil  da  mioldiÉli  ^à^4L 

.  (2)  il  dotfii  Praia  medico  di  Mw^aa  Biglia  n^l  dipartimento 
dell' Agogaa  nella  epidemia  morbillosa  del  1808  notò  che  in  190 
ammalati  eranfi  62  ▼àccinati,  e  che  essendo  nioni  13  ftiddnUi 
•nessoDo  di  questi  appartenera  ài  tàocìnatl.  —  Il  dotl>  GiMHtmù 
Battuta  Ra^ri ,  niedieo  in  Spre^iaai  dipartimento  dell'«ltp  Po , 
ebbe  a  riconoscere  analogo  fatto  nel  1811,  —  Il  dolt.  Si*an§€r 
medico  della  casa  degli  esposti  di  Londra  nel  1814  ycnue  da 
sir  Bianc  presidente  della  Società  reale  Incaricato  di  esaÀiiiìar 
80  l'epidemia  in  eorso  oltre  11  idato rmtòdiale  e  ftioesto. fosse 
da  ascrifersi  come  Toleva  il  dott.  ìFalh  all'innesto  vaccino  in 
corso.  Aperto  apposito  registro  onde  marcarvi  il  numero  dei 
bambini  morti  di  morbillo  i  quali  fossero  stati  faccioatl  od 
avetseto  loperato  U  vajoolo  wma^  HMiltb  die  fra  131  vajw 
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lièi  narra  di  ater  oasfirvato:  nella  «pida»i«  èi  Gfoe- 
Tra  1947  preservati  dal  eoatagio  od  avviti  appena 
i  segni  prodromi  della  maiatlia  quelli  fra  snoi  ma- 
lati che  usarono  i  preparati  di  aolfd  /  e  tra  qjaéstl  i 
rognosi  in  cara.  Se  eiò  si  confermasse  eoci  appro* 
priati  esperimenti^  si  avrebbe  un  mesio  minorativa 
della  recettività  al  morbilfo.  > 

Se  peraltro  esistono  delle  ciroolstanse»  qnali  esse 
si  siano»  che  temperano  e  distruggono  là  stiscettivilà 
al  contagio^  altre  invece  ne  sono,  le  quali,  se  non  in 
aumentano,  rendono  edrto  più  facile  Tasioùe  dd 
principio  deleterio,  favoriscono  lo  sviluppo  della  ma« 
lattia,  e  ne  aggravano  lé  coDsegoense«  Egli  è  su  qué^ 
sto  punto  ehe  conviene  fermarsi  onde,  sé  fia  possi* 
bile,  dar  qualche  spiegazione  dei  fatti  sopradescritti^ 

L' età  dell'  individuo  esereita  una  qualche  influen* 
sa  sulla  predis^iositione  al  morbillo  non  che  sulla 
gravezza  della  malattia.  Il  Bwsiertj  P*  Fifank^  Rai^ 
mann  sostfngano  chéit  nioil)illQ«  nt  oduttis  aKqftiott* 
io  gratrfttt  molum  est,  et  quandoqu»  pèriùmlomm;  al 
contrariò  il  CààduÈrt  Làtj  medico.  A  Dublino ,  da 
quanto  òsaerv6  nelle  epidefiiie  dell'  Irlanda,  1840  e^ 
4844 ,  deduce  ehe  il  pericolo  del  morbillo  deeresee 
con  quanto  è  l'età  più  avanzata  ;  ed  il  prof.  Levy  JUi* 
chtele,  che  scrisse,  una  lEemoria  sul  morbillo  degli 
adulti  appoggiato  aBe  sue  indagini  nelle  epidemie  di 
Parigi  ed  altri  luoghi  negli  amii  483i7^iS47,  opinn 


lati  11   farono  le  vìttime  del  morbillo,  e  che  fra  131  vaccineti 
qaesta  nelalUa  non  ne  fece  perire  cbe  2é 


cgulfiieiife  die  il  morbino  ftieda  morire  f^roponio» 
oatamenle  meno  adulti  che  fanchilH*  Accefino  per-» 
altro  che  nel  4S37  in  60  ammalati  adulti  egli  ebbo 
aedid  morti  (4)»  Per  lo  cbe  il  prof.  Leay  dopo  di  ea^ 
aersi  eondotto  per  direrse  vie  di  ragionamento  on- 
de spiegare  e  pnntellare  il  suo  corollario^  arriva  ad 
nn  panto  in  coi  diee  che  il  pronostico  di  nna  inva- 
aione  morbillosa  dipende  essensialmente  «  de  ce  né 
$aU  qiM  dMnum,  qui  fait  oux  eptdémiet  leur  me- 
aure  Hleur  fpftère d'energtè».  Ammesso  cbe  ogni  eti 
lascia  luogo  alla  invasione  del  morbillo,  io  richiamo 
alla  memoria  peraltro  che  nella  famiglia  Oraziani 
ebbi  tra  gli  attaccati  la  gradasione  dagli  anni  3  ai 
SS,  e  che  dei  5  individui  guariti ,  à  erano  i  più  gio- 
vani ;  che  A  femmine  perirono  »  e  tutte  avevano  su- 
perata r  epoca  del  loro  sviluppo. 

Concorrono  inoltre  ad  aumentare  la  disposizione 
ad  un  contagio,  e  razione  deleteria  del  veleno  ani* 
male  nell*  organismo^  le  condizioni  di  temperamento 
nervoso-linfatico,  l'abito  scrofoloso ,  la  debolezza 
Ibica,  la  squisita  sensibilità I  il  dominio  delle  affe- 
zioni e  passioni,  e  tra  queste  non  ultima  la  pusil- 
lanimità e  la  paura.  Mi  semlnra  che  negli  individui 
appartenenti  alle  riferite  storie  di  morbillo,  code- 
ste circostanze  aggravanti  possano  veramente  avere 
esercitato  un  esteso  dominio.  Diffatti  alle  comuni  di« 
sposizioni  fisiche  dipendenti  dàlF  abita  e  dal  tempe- 
ramento, modificato  dalle  condizioni  di  età  e  di  sesso. 


(t)  »  Ottetti  nédieiU  »!  iaS7»  pt§.  SSO. 
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si  èggion^efib  nelle  quattro  giovanS  «he  perirono  un 
notevole  affiaccl^iniento^  conseguenza  del  lungo  stare 
in  pìedi^  e  delle  veglie  dovute  per  un  periodo  di  gior- 
ni alla  educazione  dei  bachi  da  seta  ;  •—  in  una  di 
esse,  rinvìncibile  e  profondo  cordoglio  di  vedovanaa 
unito  a  sofferenze  fisiche  da  qùestoderivanti  ;  lo  spa- 
vento da  coi  fu  colta  quando  conobbe  il  pericolo  di 
incontrare  la  malattia,  e  peggio  quando  la  si  vide 
attaccata  ;  il  disperato  dolore  nel!'  esser  divisa  ne- 
oessariamente  dalla  sua  bambina,  ed  il  timore  con- 
tinuo della  morte  che  ne  la  privasse  per. sempre; 
•—  nelle  altre  tre  giovani,  l'immenso  dolore  per  k 
morte  della  sorella,  le  premure  al  padre  ammalato  di 
bronchitide,  l'affannata  ed  assidua  assistenza  portata 
per  otto  giorni  intorno  alla  culla  della  piccola  nipote 
gravemente  ammalata  e  perklitante  per  morbillo 
sotto  una  continua  azione  del  contagioso  veleno  ; 
la  paura  da  cui  tutte  furono  colte  all'  atto  deHa  in- 
vasione ;  Y  angustia  di  tanti  malati  in  una  sola  fami- 
glia ;  la  spaventosa  situazione  in  coi  si  trovarono 
r  una  dietro  l' altra  ^  testimonj  dello  aggravarsi  di 
alcuna,  col  bisogno  di  ricorrere  ad  una  separazione 
che  squarciava  il  segreto  della  morte  di  quella.  Go- 
tali  circostanze  erano  troppe,  perchè  non  avessero 
un  grande  motivo  nella  luttuosa  catastrofe ,  dispo- 
nendo almeno  l'organismo  ad  una  più  deleteria  azio- 
fie  del  morbo.  Egli  è  un  assioma  in  fisiologia  che  il 
sistema  nervoso  cerdl)ro-spinale  si  affievolisce  per  la 
troppa  tensione  di  azione,  e  che,  fatto  debole,  piik 
gravemente  prova  gli  effetti  di  stimoli  nuovi. 
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Circostante  difeiw  inveee  si  hanoo  nei  soggetti 
ehe  gnarifono^  e  che  pondo  dare  nna  prova  à  con-* 
trarUs.  Il  primo  attaccato^  confidente  dell'  ordinario 
andamenta  del  morbillo ,  conservava  tranquillità  e 
coraggio  3  e  non  avea  causa  a  morale  agitazione.  — 
La  bambina  di  tre  anni  non  età  capace  a  concepire 
né  il  timore,  né  11  dolore*  -«  I  due  attaccati  dei  18  e 
44  anni  con  stoica  connaturale  superiorità  Vinsero 
i  primi  moti  dal  lagrimevole  avvenimento  [M'adotti^ 
e  si  mantennero  impassibili.  -^  L'ultimo  attaccato^ 
di  anni  21,  di  maschia  robostezaa»  avea  innanzi  a 
aè  l'esempio  di  altri  quattro  guariti,  e  contrastava 
coraggioso  quella  interna  angustia,  per  cdi  idncen- 
4o  l'influenza  deUa  paura,  meglio  disponevasi  alla 
lotta,  che,  quantunque  grave,  lo  lasciò  superiore* 

Anche  l' elemento  morbilloso  peHa  passiva  dispo* 
aizione  indotta  dalle  cause  sopraccennate  pare  eser- 
citasse ud' azione  proporzionatamente  sovrabbon* 
dante  d*ìnfe»one  in  alcuni  di  qttesU  casi;  e  ciò  chìa«' 
ramante  apparirà,  allorché  si  consideri  il  lunga  pe- 
riodo dello  stadio  di  orazione  e  di  aomenito ,  quasi 
ehe  avvenisse  una  eruzione  suceessiifa  j  e  Bormri 
lo  avvertì  che  •  infida  esse  lolef  pustutarìm  dutatio 
nlira  quattuor  diet  pfotraela  a:  qjUando  si  eonsidjsri 
la  conflaenui  dell'esantema,  specialmente  alla  testSt, 
da  rendei^  gonfla  e  tuberosa  la  faccia  in  modo  Che 
avresti  detto  d' avere  sott'  occhici  de'  vajoolosi  in 
eruzione  avanzata.!  in  fine  se  si  raasmeoti  la  grande 
quantità  della  eruzione  papulo«vesdeobre ,  che  iit 
appressò n  riécotttrò  anche  eoo  Pesame  interno ^ 
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CQSiéehè  (  <!àclàveii  pteÉMluróM  lo'stratò'mucdsd^ 
speòialmeùte  qiidlo  degli  organi  respiraioriljcoperto 
dàlie  medesime  elevatezze  esaotemàtiebe  :  clrcòstaD« 
za  ehe  il  Lieutaudj  YHoffmann,  il  Sydenham  ac 
cednddo  costante  nei  casi  gravi  del  morbillo^  è  quan- 
do la  fioritura  si  eseguisce  imperfettamente  alla  eate 
esterna  {i)i 


ITÌ  f       •     f  •  'I    -f  f  '    I   ir  f    •   ì    r    tmmàJmtmmJkmmmiy^HmmJMtmkÉAlm 


-1  »  »  »      i     ^  a 


(1)  Si  ^  sospettato  da  alenilo  che  il  veleno  morbilloso  po- 
tesse àiér  vestila  nn*  indole  (>ia  deleteria  a  motivo  delle  fetenti 
^alaAioni  del  Vicino  pobblico  macello  ^  e  della  bassa  pralerìA 
cootigna  alla  abita*ion6  tiraaiani.  Senta  erigere  dna  assolata  op* 
posizióne  à  qàestó  sóspettoi  mi  semora  che  èssendo  TiibitirBiodè 
Vasta,  isoleta  ed  elevata ,  dominate  Ih  ogni  lato  dai  Venti  che 
Spirano,-  coli  estese  faccia  di  levente-meMogidrno,  •  sistto  l'asionri 
di  due  braccia  del  Brente  che  le  scorre  d' appresso  al  lato  di 
fjonénb  e  di  meziioglorno,  ùoa  débbi  riuscire  còsi  appestato  FaCfè 
dà  ri  cétèrnè  cfannò. 

Bensì  mi  sórge  nii  dnbbfo  piii  valido^  Mei  giorni  M  è  25 
glogno,  allo  scopo  di  avere  nna  occnpaiione  distraentef  quelle 
giovani  intrapresero  là  ricolta  dei  bòaitoli^  Qaesti  ,*  come  av« 
venne  a  moitisàimi  in  ^dest'andò,  erano  andati  i  diale,  e  pàe* 
'SS ti  per  (jóasi  dtae  tétti  e  putrida  fermentatidne;  L'acre^  al  mne* 
versi  del  bosce  ove  i  filngelli  s'erano  dati  ai  levorO|  si  fece  ap- 
pestato ,  ed  occorse  molto  tempo  prima  cjié  né  éessàsse  quel 
pessimo  odóre.  Esife  ciò>  nnlla  rilenci  tóntinaài'ond  nel  travaglio' 
che  pdré  era  necessario.  Nel  gidrno  26  segoente  óomindatodtf 
i'assistensa  alla  piccola  nipote  ammalftàsi  per  morbillo*  Ora^  il 
principior  animale  venefico  di  qnesto  hon  potrebbe  aver  subita 
nna  qacilcbe  dannosa  ròodificationé  dal  précédente  inÓosso  detlè 
pdf  ride  ésalastodt  emanatesi  dai  boazoli  ?^  Se  i  miasmi ,  i  prln- 
cipii  epidemico-contagidSi  coli' azione  disinfettante  delle  fnmf^ 
gazioni  da  Gufinn^MùivMU  e  de  altri  proposte  si  possono  ctì  • 
friggere  e  distruggere  purificando  Taria,-  neutraÌi«z»n4o  gli  èie* 
menti,  vi  sono  egualmente  delle  circostanze  fisico-i^hiroiihe  le 
quali  valgono,  Se  don  a  p^odnrr^  ad  aggravare  certo  l'crione  del 

AhiIali.  Fai.  CXXXIFé  S9i 
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EsteDdendo  lericerèbe  tidla  caiua  della  morte  di 
quegli  IndMdaly  conviene  esaminare  se  aia  avvenuta 
la  refroeeinonedett'eianfema^acddenteehej  da  qua« 
Innqoe  eausa  prodotto ,  interdum  neeem  atlulit  j  e 
se  debbasi  a  questa  attribuire.  Si  legge  nelle  storie 
che  qualche  giorno  e  molte  ore  prima  dell'  accesso 
mortale  erasi  osservata  la  sospensione  del  sudore  e 
la  comparsa  della  orinai  che  Y  esantema  peraltro  oc- 
cupava visibilmente  il  suo  strato  cutaneo  soltanto 
un  pò  ioAridito,  che  nella  prima  defunta  al. proflu- 
vio orinoso  era  succeduto  un  sudore  intestinale^  la 
diarrea,  ma  che  nelle  altre  tre  defunte  il  sudore  era 
ritornato  copioso,  favorevole,  cessando  le  orine.  Que- 
sto stesso  profluvio  orinoso^  vicario  al  sudore,  è  suc- 
ceduto con  proporzioni  gigantesche  neli'  ultimo  at- 
taccato ,  e  lo  vidi  emettere  orina  a  secchie  per  circa 
40  ore,  e  poi  guarire.  Non  ho  mai  notato  dopo  que- 
sto trasporto  di  azione  dall'  organo  cutaneo  al  si- 
stema uropoietico  alcun  aggravamento  sensibile  o 
minacdevole  da  incutere  il  timore  della  morte.  — 
Avvenne  la  materiale  scomparsa  di  pressocchè  tutto 
r  esantema  che  scolorato  lasciava  residue  le  papule 
vescicolari  inaridite,  quando  quasi  istantaneamente 
insorgevano  sìntomi  ferali ,  e  che  contemporanea- 
mente osservavasi  la  retrocessione  del  morbillo  e  la 


ri*i 


contigi.  Sarebbe  italo  questo  il  taso?  L'aMorbtmeoto  e  rep. 
propriatlòne  ptenoehè  «ontemporiDei  di  ^due'.noeif  i  elementi 
pntrido  e  contagioso,  forse  la  è  ona  bMna  teglone  per  ritenere 
1'  aaneiit*  della  niooe  deletetia  del  telenu  morbilloso  nello 
CTilappo  delta'  aiflattfa. 
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norte.  Ma  qoak  di  qimti  4m  fiMi  era  ddT  altro 
elione?  Ert  il  proe«s9o  di  morie  che  scolorava  e 
coiKeofirava  il  -vivido  es^pUmi»  od  er4  I*  iodielreg* 
gitre  di  qaeato-clie  gravitava  fol  centri  vitali  e  prò- 
dac<iva  la  norie?  E  data  qoesl'  ultima  ^apposixio* 
ne,  in  qaal  modo  sopra  quattro  indivìdoi  si  dTetlaò 
la  retrocessione  del  morbillo  senza  oaosa  awerllla, 
nello  stesso  sladio^e  produsse nua  idimlica  morie?  Si 
danno  in  pratica  simili  id?oUcità  di  caosa  e  di  efletlo 
p^r  meiastiisi  materiale -o  dinamica  d^l  morbillo? 

II  Leoir  (I)  fece  particolari. stadj  sugli  effetti  della 
reirocessione  dei  morbilli  conseguenti  all' baione  del 
freddo»  ki  i4  individui  la  rijusci  indifierenle,  in  2  fu 
■ff^jùta  dalla  diarrea^  In  alcuni  produsse  la  bronchir 
tide»  in  8  soU^vvenne  la  morte  dopo  hn^he  malair 
Ile  e  complicasiopi.  -«^  Aroahef  oel  «  Traitalo  delle 
convulsioni  »  racconta  di  Ire  fanciulle  della  stessa 
famiglia  attaccate  da  eclampsia  per  la  scomparsa 
del  morbillo,  dietro  infreddatura.  Nella  maggiori» 
di  6  anni  comparve  la  convulsione  al  secondo  gior- 
no della  eruzione,  che  durò  36  ore,  e  non  cessò  che 
ctm  la  vita  ;  cosi  morì  il  fratello  di  anni  tre^e  mezzo 
alla  stessa  epoca;  nella  terza  piò  giovane  comparve 
e  ricomparve  con  violenza,  ma  fini  con  la  guarigior 
•ne.  —  In  qualunque  Trattato  di  medicina  si  possono 
leggere  registrati  fatti  secoqdarj  alla  retrocessione 
del  morbillo,  ^  non  cqsì  facilmente  si  incontre-* 
ranno  i  tristi  ed. identici  casi  sopna  descritti. 

(i).,Lop.,cit. 
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Finalmente  a  eomìiière  gtt  stndj  intrapresi  mi  re« 
sta  di  rivedere  ae  quelle  giotanl  moAiUbse  maoife-* 
atarono  In  vita  lesioni  fnnaionali  dinotanti  la  pro« 
fonda  malattia  di  qualche  organo  o  sistema  eai  si 
possa  attribuire  la  colpa  ddla  morte  o  di  una  eom* 
plicazione  grave  nel  decorso  del  morbillo  (i). 

Dopo  di  averne  descritte  le  storie ,  ho  passati  In 
revista  tutti  gli  stadf  del  morbillo  fai  tutti  quei  cast , 
ed  eccettuato  il  secondo  in  cm  comparirono  sintomi 
gravi  di  dispnea  5  di  angustia  pree^diale  e  strìngi*- 
mento  all*epigastrio^  di  sonnolenza ,  non  si  riscon- 
tra punto  in  alcuno  tale  quajb'o  di  fenomeni  da  pò* 
ter  dire  si  fosse  nel  decorso  dd  morbillo  gravemente 
ammalato^  0  r  apparata  della  respirazione,  o  quello 
della  digestione,  0  il  sistema  cembro-spinale,  e  quel- 
lo della  cir^azione,  o  qualsiasi  altra  parta  Svoglien- 
dosi  un  esantema,  e  quindi  la  febbre  pel  corso  di  va- 
ri! giorni,  non  si  poteva  non  avere  i  fenomeni  pro- 
prii  caratterisUci  di  questo  :  ma  posso  asseverante^ 


(1)  U  CttU^kàri  Le0$f  BMdico  aDnblinoi  acceanaDdo  alle  eoot- 
plicauoni  dal  niorbillo ,  asserisce  elie  in  alcune  epoche  questo 
contagio  acquista  va  carattere  di  graviti^  estrema,  anii  gli  pare 
che  la  grareaia  delle  compUealiooi  vadi  sempre  pia  aamentaa- 
de:  dò  che  gli  rbelterebbe  dal  quadri  BUtifUd  delle  liste  di 
mortalità  di  Londra.  Queste  sai  174S  darano  di  morti  per  mor- 
billo il  10  per  cento,  nel  175^  il  12  per  cento,  dopo  il  1840 
il  SO  percento,  per  cui  nel  1S41,  42,  43,  H  sommano  t  morti 
a  Iseo.  L'epidemia  in  Irlanda  del  ISM  diede  la  cifra  di  499f 
morti.  Questi  ;per  la  mtggior  parte  In  eons^nenia  'a  pnenme* 
niti,  laringo»traclidti  con  secretlone  muco-purulenta ,  a  tuber- 
aoldd,  gaagiena  delle  noeoae,  ecc.  {G».  méd.  Puri»  4S4S). 
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manta  soslcttere  che  ad  evo  non  ri  astoioiaTa  alcuna 
dis  qiidle  conpUeazióni  die  i  pratid  distingaono  col 
nome  di  gastrica^  di  infiammatoria^  di  nervosa^  ti- 
foidea» eee. 

CIÒ  che  in  vita  mm  riteTai ,  non  sussisteva  dopo 
la  morte.  La  rigorosa  indagine  necroscopica  pose- 
aazi  in  chiaro  die  in  tatti  i  casi  la  malattia  decorsa 
non  lasdò  traccia  di  lavoro  patologico  di  sorta^che 
valesse  a  spiegare  la  morte  awenata.  —  Iia  nracosa 
degli  organi  respiratori,  die  durante  lamiiattia  per 
la:  locala  enuionft  viene  primitivamente  afiatta,  ben- 
die  i#s$a  e  grannle^iM:non  presentava  prodotto 
alenilo  di  psendo^membiranc^  di  merda  od.  altro^  nH 
fEiella  intensità  di  flfl^s|rdm  accennano. iihequcintl 
mUq  malattie .  nmrUUpaa.  *^i  L*  a|>parMto  digertitfoi 
sbaraisato  a  soQMw|N»<daHa' malarie  :iagflM  aso«! 
iiiravii3i  aana«  <ad  ipodii  v«rmi  che  racdnndeva  li 
credo  lien.poea  «sa  per  aiMi»m  rilevante  eompUr 
ca^ioacL  -r-  I  polsi  dbaai  mantennero. aampre  fre- 
quenti»/febbrile  mi  Cedevoli,  eàpansi,  non  forti,  non 
dnf  i  ^  :  contratti ,  '  ebhefb  pai!  «Bai  aelia  aolopsia  con- 
gr«a  $pi^a^QAe;4lll0jslato  in  em:st<trov6  ilaiste- 
ma.  d^IU.:eìrcalaaÌQaìe,(i(eaort,!lévett0^  le  arterie y 
dalia  poca  qmnijli  ^dlsfiogna  tabcoltovi>:da  unft 
certa;  4}«ale  grosMKal  di  parti.  eJseolorameitlQ  di  oi>ti 
g^Dit  e  si  spìe;^  ilperbbè' della  modicil  e  ritervata 
misara  cl^'  io.nsavaddle  aottraaioni  onde  noa  io»; 
correre^  mancando  le  tiadicaiioiù'i: le. conseguenze 
della  anemia.  r-*ITa^  vi  fiyurano  inJné.i  sinlofltt  Idr 
febbre;  pecniciasai  pniq^iila.  fittre  eoiiservò..ei><» 


603 

stanti  i  tflmtoeri  dèUaAAibw  bnMrr  eimiteiiMlIn 
senza  periodi  distirtl  dal  freddo,  caldo- e  aodone.  E 
qatotunqae  nell'aftiolo  oaaola  fabbro  dntrag8e''fino- 
dai  primi  giorni  con  orripilazioni,  e  si  soamioistt'as*- 
se  il  solilito  di  cliinina^.elòsiiUafiieuò  la  febbre  pro- 
segui it  suo  decorso ,  eoosevvò  il  sintonia  di  fredda 
che  era'segno  di'febbre  ei'àtllta  enooi  periodica^  e, 
tòeoo  il  Miai  apc^^',  non^ dilegfàò^  chi  al  ùnfte  à$W 
Vesantemal   -  .  •  • 

Rfgùèffto.aHè  «kedkifaeiiiis8|0'éoiii)n46i  aHa  corna- 
ne delptafiei; R'gMaeiiiOii'klifadl^tfifeopfoti^^  t^ér- 
iiiiai|^i)^;ls&>liibiir  apttlk|[iMiehry  «abuide^e  «nd^ 
bgglndia,IVaefu»teodbataidirilawoHsbi«so/Ì  pf0pa-L 
fair>aptxiìiottl«Uyia'mifltoa}aitx«(Ufte(]f  di^ehint^^  ^ 
«ftimii  flvriMttii^  Ung^iiigtieVtt'^aiéssci^per^è^ 
ar^fft  hftwiéttailer  8iDi4fa(dttett|iinAsnt«  ftod  ócé(»téf 
si)itogitóòd«cv  ^HcT  indi ta%iòid(  «Ifetttellfr  tfttrraiAottlBr 
gibr«»tteri»i«eohfro  chtaraaiHit^nianH^tat^!  ^ 

Lo  '  perebè,  otalie'  ttose^^spoa^  àón*  téstn  qnate'  rf^ 
siilciitòiìidglb8tùdr«plle.ìiaasèaletlai  sibnW  avtreéiittt 
in  qnefte'giotfflit' aoÉnnilatq  dt  nMthillo^  «he  ndà  riii' 
gttftiévòl0'9iip()éaiÌHOoei  QMittiatia^i^ò^ia  !lttll«l*«e^ 
cesshnti  nreè^ttmiàobl  mnia^. /iédaciitf  ' déllé^  etrcc^ 
stanzeldeUVeOlTi^eb  issso^adUIe  étàdt^t)i]fi'4bicl)è  e 
Murali  gUrramaséatate^iè^tiillli  toMa^cfd  èscA^i'ènltd 
qdaatttÉ'tdslHelbmeDlDdlabélffliosp  èpp4»s^  ^dC* 
teridiii4}fir0ààofliieBza'd!<>eiBd^l.  er  cOtìtaAto^- 
'  ftacfièchv/ifiteiiutadaiigaàiide  t)redlspo^i^5tìe/  il 
tèleiior.|«ì»Baieiièoiit09ìi»d  iopo>ràTer  lièglì  sladj  di 
ierudoae'ed'  aunieMd  «riilàilpìdiB  la^Ma  aziona  disle« 
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teria  ralPoi^no  eoUDeo»  $alla  imieosa  dei  dhersi 
apparecchi  e  sugli^steesi  organi  interni^  la  estendeva 
violentemente  aiiebe  eoi  centri  nervoM^  splancnici 
e  cerdiraii  ;  e  questa  aaione  agg^vata  dalla  influen- 
za dello  spaTeata  e  M  dolore ,  portando  un  ecces- 
sivo stimolo  sàlle  fibre,  dell'intero  organismo^  vinse 
la  reazione  vitale^  dfi^rasse^  V  equilibrio.  deUe  fun- 
zioni più  importanti ,  ed  in  breve  determinò  la  ces- 
sazione delta  vita.  À  questo  modo  mi  sembra  potersi 
spiegare  Y  istantaneo  venir  di  un  delirio  con  perdita 
della  intelligenauft»  con  moti  convulsivi  spinali  ^  rigi* 
dita  muscolare^  e  respiraaiooa  agitata  stertorosa^  coi 
a  poco  a  poco  succedeva  prostrazione'  delle  forae*^ 
cessazione  del  moto^  rilassatezza  dei  muscoli  ^  affle- 
volimeuto  della  respirazione ,  cessazione  del  circo- 
lo^ e  la  morte. 

.  Io  chiuderò  questa  mia  relazione  eoa. le  adattata-; 
ed  autorevoli  parole  espresse  dal  Bonwri  nel  §  3i9 
delle'  sue  •  Istituzioni  di  medicina  pratica  »  quando 
discorre  le  diverse  cause  della  morte  dei  petecchio- 
si^  e  ne  riporta  le  alterazioni  apparenti  nei  cadaveri .. 
benché  dopo  malattia  molto  più  lunga  dei  descritti» 
morbilli, 

«  Saepissime  tameng  egli  dicé>  ntUla  pkibilU  ite- 
jrìam  labes  offenditur,  quae  prò  mortis  eau89a  ho- 
heri  possiL  Tunc  certe  cerebrutn,  nervosque  dumtor 
xat,aul  cordis  arlerìarumque  irritabUUatem  a  t^e- 
wnaio,  9ubtili,  i^aotoque  pntic jjMO  a^sotam  /tciiM 
verisimUlimum  videtur  m. 
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Inlùmo  ai  mltml  di  earuraBicnei  Ragionammio 
dd  dof(.L.FoBiiAaim  ad  «ame  delfoìpera .-— Def 
pmannierh  d$  VemprUonnemmt  et  det  prisonsj 
par  H.  G,'Fbuq8j  Inspeetmrrginiral  du  cervice 
de$  aiiinéi  e(  du  iemiee  sanUaire  des  prisons  « 
MédficiH  honoraire  de$  hòpitaux  de  ParU ,  ete, 
y^  Paris,  1850,  Un  Foh  di  pag.  682  in-^V 

JQatfne  leggi  e  baoD^  tdnefuiloQe,  eeeo  due  eondizionl 
priocfpalÌ88Ìine  nelLe  qaali  si  riassame  il  magistero  che 
faccia  gli  aomioi  probi,  comprendendo  esse  sole  T  intera 
sefensapro/l/afiea  ossia  preservatriee  del  disordine  e  dei 
delitti  Tattodi  noi  veggiamo  trasgrediti  i  primi  dettami 
4ella  qatttriifeipti  aacrosaotldoTeri  immolati  aipre<* 
gludi^g^  Hlle  paiuiio0tj(  alle  cupidità  j  né  toq'  ueere  do^ 
Tersi  air, ignoranza  e  al  difetto  di  leggi  le  molte  eala- 
vaììh  che  ne  Tengono;  fieroeebd  l'uomo  scoi^oscendo  i. 
limiti  cbe  gli  sono  asaegnatif  o  malaménte  fattone  ac- 
corto'^ arésaifaellmeiite priécipita  in  un  vortice d'impniv 
dena^e,  dlaTenlùre  é'dl  arrorli  aggiuDgendosi  poseia  agli» 
i^sempji. per  eolinp  di  selaguraj  le  funei^rte  eonsegnenfeei; 
della  imlia^i.ione.  Il  riqae^iQ  pertanto^,  che  dfi  noi  si  desi^ 
dera  sovra  Qgni.altroj  è  riposto  prima  nella  edueazionej 
la  quale  accomodandosi  opportunamente  a  tutte  le.  va- 
rie classi  sociali,  abbracci  la  morale,  la  rellgionfe  e  I*  (n- 
dustria:  poi  negli  statuti  conformi  ai  bisogni  dei  tempi- 
^al  sentire  delie  iPQUitndini,  anziché  nel  rigor  dolio 
leggi  $  nelIa^severA  irrogazione  delle  pene.  In  questo  ac-^ 
cordo  41  mezzi  consiste  Ta  cura  da  preferirsi,  quella  ìq 
cui  dobbiamo  mettere 'tqt(a  la  nostra  fiducia,^  perchè  ra- 
dicale: e  noi  vorremmo  non  tanto  scoprire  i  mali,  gene- 
rati el\e  sianoci  e  ridurre  a  guarigione,  quanto  risalire 
alle  cause  e  modificarle  e  attutarle  ib  guisa  da  rendef-e 
nulla  e  infruttuosa  la  iqaiaugurata  semenza. 
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.  Vero  è  però  che  le  leggi  hanno  anehe  Tirtù  di  alloo- 
tenere  delle  colpe  per  timor  delle  pene;  ma  11  dire  che 
•I  ha  modo  effcece  a  panire  1  colpevoli  e  a  correggerli 
eziandio^  è  certamente  miserabile  yanto^  quando  invece, 
mercè  la  riforma  di  alcnni  sistemi  primitivi^  sarebbe  pos- 
sibile impedire  il  troppo  facile  scorrimento  al  delitto:  Il 
che,  per  grande  ventura  conseguito i  stante  la  idonea 
preparazione  degli  spiriti,  renderebbe  le  pene,  ogniqual* 
volta  necessità  le  comandasse,  più  formidabili,  e  doppie* 
mente  formidabili  a  coloro»  i  quali  ora  guardano  ai  molti 
colpiti  di  condanna  ed  infamia  senza  un  ribrezzo  nell'a- 
nima  e  seqza  mutare  proponimenti.  Percbà  lascieremo, 
che  s'insinuino  t  vizi  e  ingigantiscano,  anzi  che  toglierli 
di  ipezzo  rimuovendone  possibilmente  le  fonti  e  le  oc^ 
cagioni?  Perchè  uccidere  gli  uomini ,  o. spaventarli ,  od 
affliggerli  opde  ottenere  l'emenda,  e  non  adoperarsi  con 
ogni  studio  alla  lorQ  istruzione  e  a  un  indirizzo  morale?. 
Diffondere. adunque  tale  un  insegnamento  che  dia  a  co- 
noscere I  doveri,  i  diritti  e  le  relazioni  di  cia8CunQ,ìe  che 
PfjTsuadag^t  uqmini^ad  cadere  giusti  nelle  praticbe|mQ<» 
derati  nelle  brame,  assidui  nelle  arti  legittime  di  couso'* 
gqirlei  ^q^ivale  #  proQiuoyere  il  bene  degli  Mividui  e 
Inaieipe  la  publica  felicità  ;  essendo  io  ci^  reciproci  il 
vantaggio  e  la.fjcuresza* 

.  Se  OQU  i^he  i  bisogni  e  le  pjBssionl,  ad  onta  di  qnalun<« 
que  ordinamento  civile,  staipdo  indivisi  dalla  umana  na- 
tura, saranno  pur se^mpre  moventi  ai  delitti,  control 
quali  la  società  reclama  V  intervento  delle  leggi  penali, 

A.  misura  che  r  uomo  estende  le  sue  attinenze  e  vede 

•  •  • 

moltiplicato  per  esse  il  nomerò  delle  gioje  possibili,  nu« 
tre  ben  t^sto  desiderj  prima  sconosciuti  e  novelli,  e  tru-* 
vasi  esposto  ad  altrettante  privazioni<  La  civiltà  diQ'usa 
tra  il  popolo,  neir  atto  che  provede  a'supi  più  naturali 
bisogni,  la  cui  difficile  soddisfazione  era  per  lo  innans^i 
eccitamento  di  colpe,  sviluppa  io  esso  altri  bisogni  detti 
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steantfatj  o  fbithi,  queltt  ctoè  M  e^odiment*  •  del  Iqm» 
ch^  si  Torrcbbero  saziare  ugualmeote»  quando  alnen» 
ilianchi  la  moderazione  e  li  K^uon  eMtome.  Allargandosi 
i«écslderj ,  In  eonfronto  alla  loro  vastità  si  ristring^ono  I 
mezzi  a  eomptrli,  V  oomo  qoasi  Impoverisce  nella  soa 
flessa  rìeeliezza^  e  eosì  si  perpetua  la  erlminalltè.  E  di- 
risi  ahrettanto  delle  passioni,  le  qoali  insite  lo  noi,  per 
pori»rhe  traseendano  la  ragione,  trascinano  per  la  elii* 
B>  delt^errore  e  della  empi<>tft.  E  però  dove  redneivztone 
Éon  abbia  bastato  a  reprimere  té  false  ti^ndenze  è'me« 
sllerl  «He  le  pene  sotleatrìno  in  tutta  la  loro  energia  e 
die  nessuna  infr azhone  passi  senza  castigo,  se  non'si  vo» 
gliono  vtedère'  I  eltiadlhi  frtrsi  famigliare  a  poto  a  poco 
it  male,  vIoTare  ogni  dovere  e  rompere  ogni  eonsorslo* 
Come  i  delitli  fnrono  rassomigliati  alle  malatle  aeote,  ed 
I  tizi  alle  InArrnhà  «nroniehe  che  a  lungo  andare  disso- 
dano 1  fondamenti  degli  Stati:  eosI  I  castighi  propor^in* 
nàti  ai'varj  gradi  dì  corrutteià  si  fanno  eorrìspòndei'e  ai 
rimedi;  perciò  leieggi'pemaH  non  sono  ifi&e  ingégni  eo- 
ercititl'più  0  meno  sdlàtarmehte  adoperati' contro  i  dao* 
DI  èhè  offendono  la  sodctà ,  e  le  pene  dMhtate  a-rtpri-* 
Diere  i  delitti  tenddrìo  a  difenderei  e  a  cbnserviirtf  1  reel- 
proci  legami  èhè  ne  eongìungono,  senza  di  che  ogtii  re* 
lazione  andrebbe  inevitabilmente  disciolta.    ' 

Kella  rozzezza  dei  popoli  te  leggi  penali  fitmiìo  ri« 
guardine  eoMe  ministre  delta  vendetta  o  divina  od  unfia* 
àa;  ma  Dio  non  si  move  a  vendette^  e  grazie  alla  filoso* 
fla  del  diritto  è  ora  dimostrato  cHl;  b  lèggi' emanate  nei 
codici  contro  I  delinquenti,  lungi  dal  volere  il  tormento, 
sono  istituite  a  repressione  dei  rei;  che  la  péna  si  deve 
considerare  non  tanto  strumento  di  terrore  quanto  una 
vìa  di  richiamo  al  doveri  sociali;  che  i  castighi  vogliono 
essere  commisurati  alle  colpe,  non  esorbitanti  né  atroci; 
che  le.  carceri  infine  non  sono  luoghi  serbdti  alle  ire  a 
egli  sdegni ,  bensì  alla  difesa  dei  cittadinL 
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GòoferiDe  a  tali  principi  T  inearApameato  ^t-maggio'* 
re  o  mloore  dorala^:  più  o  mepo  r4goro8a^  aecoQdo  la 
quantità,  il  grado  e  la  qualità  delle  eoipe  commesse  fu 
proclamato  pel  mìgilore  espediente  cade  attuare  le  pene 
o  quella  ehe  io  dissi  difesa  sociale:  eq\ì\  tacerò  volen- 
tieri dei  supplizi  9  delle  esaeerbaaioni^.de}  marchi  Infa- 
manti e  della  morte,  si  perchè  tali  condanne  dìsonoirano 
la  ereattira  più  che  non  puniscano  il  reo^nè  g.uarciviUca- 
00  la  società,  e  sì  perchè  rifuggendone  i  pietosi  senti- 
menti del  secolo  nostro,  come  se  ne  è  ristretta  V  appli- 
casiode,'  è  da'spcfrarsi  non  essere  lontapn  il  giorno  che 
Tengano  totalo&entc  eanccHate  dei  eadiciK 
-  Data  dùnque Uprésonxiolie di eolpa, oppure constan- 
éa  certiunefite  l' offesa  ebo  taluno  abbia  consumalo  & 
danno  delle  persone  o  delle  soatcoae»  modo:qqesto  il  più 
comune  di  dounpierla  ,  le-  leggi  allora-  pneadonoaloiirtè 
delP  imputato,  sospMtiò  a  colpevole »>  onde  cbiapire«  neU 
V  uiio'  i'  innocfeikM  o-l» reità,  e  punire  aell'.aUro.'U  mal 
fffito,'  éà  e6««ipio  di'  cbf  ne  Imiterebbe  ageirolmente  la 
scuola,. è-a  guarentigSa  dei>booni  e  dei  debali  i  quali  air 
trimenti' sarebbero  i..più<  esposti  alle  peraeeiiftlenl  e  agli 
tnsttltn  Le  prigpjonit valgono'  i  meeai  di  asaiciftraalooe  a 
di  dastig^i^ielié  \m  socidà  lia  messo*  in  potere  della  gin* 
sliìKia  à  ppesertcir^i*daUefliinacole  contro  grinteressi^di 
chi  la 'compone  ie  di- ieè  stessa,  gioi^andasenc  lagiiiMizI^ 
a  protezione  della  società  e  de  suoi  membruN^iiprigfor 
Aiérl*  avanti  oortdàofiit>Of|i^evenuti>  in  Cacone  dei  quali 
Sta  sfempner  la'presuHslonei  d' iamoeiifla  fiod  a  ohe  non 
sia  pMvwto  II  contrari»;  fvi^hai  senza  dubio  una  imposi* 
zlone  6Ulla  libertà  personale^  ebe  potiiebb» Sembrare. ili> 
legittimarmi  non  j^otaiidóvisii riparane  altainleffti,, è foc^ 
za  accfonsentirvi  pei  sospetterei  genei^ale  vi^ntà^l^io.  In 
queste  dolorose  perpleesità^ehe  ricordano'  pur  troppo  i 
bre^i  limiti  dell'umano  sapere^  ^  la  slessa  urgenza  defif 
cose  quella  che  talvolta  ci  obliga  a  fare  che  U  giuslosof* 
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fra  fuiréhè  11  ttù  md  Muggì  inqmillo.  Nei  prigimiieri 
tanttsA,  o  couTinti  iM  eimalo  d!  civeosMuie  leeuMitrì* 
fn,  ira  tale  «agrtfieio  è  tiebleato  dalla  trìathsia  dfHe  ope- 
re loro  che  K  fa.  ìoéepA  del  evniiitteeofMoniio,  dal  peri- 
colo  delle  loro  tendenae  ehe  ^rnol  estere  rimoaso  me- 
dlante  segregasìoney  ìofine  da  «fnell*  orto  tentato  eomra 
r  ordfne  publteo  ehe  reelama  ana  reaeione  fenm  e  ri- 
gorosa per  parte  dette  leggi ,  onde  non  al  ripeta.  Nel  pri- 
mo  caso  le  careeH  assomono  il  nome  di  eci#e  dt  arrecfo, 
rioehhidendo  esse  I  giudleandi  ^  tanto  cite  tele  le  inda- 
gini opportune  p  matnnite  le  Istntzloni  sol  conto  loro« 
disaminate  le  Impniaglonl ,  al  riveli  da  nldno  x>  V  InmH 
cenza  o  la  colpa.  Il  principio  regolatore  di  tale  knpri- 
gionamento  risiede  nella  solaalcm^gza,e  però  riem  at- 
tuato neiriotendlffieiito  che  indiridui  sospetti  uon  èva* 
iano  alla  «pena  che  si  fossero  meritata ,  né  riodauo  me- 
diante commmilcazloni«  colloqoj  al  di  fuori  I  fini  ideila 
punitHa  gtustisia.  Noi  «econdo  anso  poi  le  prigioni  dl- 
oonsi  proprlanente  coac  lif  ^«no^^eoflao  fttelle  ehe  adu- 
nano In  sé  ▼eri  delinqoeBrli  o  couriaiti  o  confessi^  e  per« 
ciò  colpiti  41  condannare  II  prinelploohe  iegovenaa  cen-> 
alale  ncflla  «icaresza  rispetto  affli  attentati  «di  Ihga  mam 
aolo^  ma  eriandlo  nella  eongmeiite  Intisi^dsaBiaQe  atta« 
nn  tempo  a  prewnire  ia  dMlDaione  del  dcHtto  jes^ireaem- 
pio  del  caattgo»^  m  dlalO(fliare€o»  essa  i  Ifterati  da  no- 
f«lie  cadute. 

Questi  però  ehe  sono  pur  c^rMidi  uii|$lioramenti  netta 
aelensa  del  punire  a  paragone  «delle  barlmrie  usate  in 
una  «tè  non  molto  dalla  nostra  loutanap-ora  maseaBO  al- 
l' ttopo^  né  il  solò  timer  della  pena  è  eoSelente  ad  allon- 
tanpare  datte >i*eeidÌTc  e  flal  erimlne.  L'interesse  sociale, 
essendo  le  «pene  II  più  spesso  tranakorie,  Tuole  ^e  V  in- 
ieareeramearto  ai  riguardi  sotto  «n  aspetto  piò  nobile  e 
profiueaole  ebe  nas  in  passaioe  aaaito  più  degno  di  noi  : 
i^uoke  cioè  uba  si  uiocS  If  mocailAà  dei  dolanuii  e  bì  ri- 
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duea  a  tal  direziona  eba  prima  non  cbba,  onda  ov?!ara 
più  sieoramanta  a  più  stabilmeiite  alle  recidiira  dopo  la 
loro  liberazione}  poiché  al  termina  della  condanna,  do** 
Tendo  il  detenuto  ricomparire  io  società,  è  mestieri  cha. 
l'impotenza  di  nuocere  altrui,  nella  quale  fu  messo  du« 
Fante  la  sua  detenzione^  si  continui  per  sentita  persua* 
alone  anche  nella  vita  futura.  Ecco  1*  ultimo  e  sspientis-* 
almo  line  della  carcerazione ,  secondo  il  quale  la  forza 
morale  subentra  in  luogo  della  forza  brutale,  e  la  pena- 
lità assumendo  in  varie  parti  di  Europa  e  di  America  il 
titolo  di  penttefiatena  inaugura  V  era  desiderata  di  una 
grande  riforma.  Lo  strumento  onde  la  società  è  salita 
in  prospero  stato  e  spera  più  felice  avirenire  si  è  V  cdu* 
cazione  applicata  a  tutte  le  età,  a  tutte  le  condizioni:  a 
le  carceri  debbono  stare  pur  esse  in  linea  cogli  altri  mez* 
zi  di  educazione,  adottando  a  ragguaglio  dei  nostri  bi* 
aogni  il  principio  educatore  a  promovendo  l'emenda) 
conviene  ch'elle  si  facciano  a  tergere  le  anime  e  a  rige# 
nerare  gl'individui  nel  tempo  medesimo  che  nepunisco«> 
no  le  colpe.  Ciò  ne  conduce  dirittamente  a  favellare  del 
aistema  penitenziario  e  delle  sue  scuole  che  tutte  presa* 
giscono  il  dominio  dell'elemento  morale,  lasciando  stare 
del  sistema  promiscuo,  la  cui  inferiorità  rispetto  agli  al- 
tri non  occorre  sì  dica,  giacché  lo  studio  dato  a  miglio- 
rarne le  condizioni  testifica  largamente  la  copia  de'  suoi 
difetti.  Infatto,  dovendo  le  prigioni  provedere  alla  reclu- 
sione dei  colpevoli  ed  all'  esempio,  convincerli  dei  loro 
falli,  e  serbare  per  quanto  sia  possibile  la  vita  e  la  loro 
salute,  ne  deriva  aver  esse  un  triplice  scopo,  cioè  poli- 
tiao,  morale  ed  igienico.  Ma  il  sistema  promiscuo,  ben- 
ché più  d' ogni  altro  divulgato,  non  adempie  a  nessuno, 
stando  esso  in  opposizione  a'  suoi  fini  e  in  particofar  mo- 
do escludendo  1  beneficj  dell'  influenza  morale.  6r  inten- 
dimenti della  politica ,  che  sono  la  sicurezza  delle  per- 
sone a  delle  procedure,  un  salutare  timore  che  preservi 
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dalle  rietdote  e  étlla  IndtisiiNie  mi  delinqQcre,  e  in  con« 
tegoeosa  T  economie  dello  stelo  non  ti  sono  eonsegnlli: 
non  oltennta  T emende,  qnindl  l'infamie  Indelebile ,  il 
dubitare  sol  eonto  del  liberati  eontiono  :  finalmente  le 
selnte  dei  prigionieri  non  protette  e  le  infermità  più  fre* 
qoentl  (4).  Quindi  nna  prigionia  che  afflign^  senza  rige^ 
nerare  i  eolpeToli,  ehe  offre  alimento  a  quelle  stesse  in«* 
frexioni  eootro  le  quali  è  ministrata  la  pena,  ehe  è  eom* 
pliee  del  disordine  e  strugge  in  gran  parte  per  le  sue  di- 
seipline  gli  intendimenti  della  istituzione  medesima  :  ert 
ben  naturale  ehe  sussistendo,  come  pur  troppo  eontlnoa 
e  sussistere  a  ritroso  dei  progressi  e  del  bisogni  dell' la* 
eiTlltmento ,  dolesse  eadere  e  fer  naseere  la  necessità 
della  riforma.  E  II  merito  della  priorità  toccaTO  alla  dot- 
trina penitenziaria  :  essa  fregiata  di  un  nome  nel  quale 
si  raeehiudono  generosi  disegni  e  ricca  di  sussidj  cor- 
rispondenti, aeeingendosi  a  compiere  tutte  le  mire  della 
carcerazione  onde  porla  in  accordo  eolla  età  che  vivia- 
mo, aperse  la  strada  ad  un  novello  ordine  dì  penalità 
Informato  a'^etumi  più  filosofici:  essa  osservante  di 
tutti  i  prineipj  studiò  di  soddnfare  a  tutti  i  doveri,  e  In- 
tesa all'intero  perfezionamento,  nelle  proprie  modifica- 
zioni s' industriò  a  perfezionare  sé  stessa.  Con  quale  riu- 
scita., noi  lo  Tedremo  in  appresso,  quando  esaminando  i 
eambiameoti  fatti  alla  primiera  btituzione,  ci  dovremo 
anche  convincere  die  i  pochi  yantaggi  che  per  avventn»- 
re  se  ne  ritraggono ,  iranno  infelicemente  perduti  per 
molti  e  gravi  disordini  che  insieme  ne  consegui tauoi: 
passo  retrogrado  pel  quale  ci  accosteremmo  di  nuovo 

(1)  Tolte  queste  proposizioni  vorrebbero  tali  dimostratiooi  di 
fatto  e  di  ragionamento  )  le  quali  non  si  possono  comprendere 
nei  brevi  termini  dei  presente  discorso.  E  però  le  riserbo  al- 
l' oecisfone'^che  io  pnblicherò  nna  mb  operetta  «  Della  rìrorma 
caroeraib  vobU  dalb  morale ,  dalla  politica  e  dalP  igiene  ». 
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•ir  impotente  ristema  ehe  per  motivi  di  fatto  e  di  regio* 
ne  si  Terrebbe  eliminato. 

E  però,  esclaso  IMmprlgionemento  promiseno^  non  al* 
trimentl  che  un  vero  anacronismo ,  lontano  com*  è  dal 
rispondere  i^li  urgenti  bisogni  dei  tempi ,  tntte  le  no- 
stre persiLa3loni  e  Le  nostre  speranze^  saremmo  inclinati 
a  riporlo  neir isolamento  assoluto  o  cellulare» il  quale 
poi  quantunque  yolte  decliod  dall*origlne»  aoyi  clie  pie- 
gare al  meglio^  non  ha  fatto»  per  quanto  a. me  sembra, 
che  rimettere  del  proprio  valore.  Per  questa  scuola  la 
sicurezza  è  conseguita ,  la  disciplina  semplificata  :  raro 
è  che  vi  abbiano  disordini  a  prevenire»  o  infrazioni  a  pu«- 
nire»  poiché  nello  stato  di  segregazione  individuale  Tuo- 
mo  è  la  creatura  più  debole  e  più  Incapace  a  contende- 
re» sfornito  di  qualunque  spediente  o  a  tessere  inganni 
o  a  concepire  progetti.  Per  essa  è  tolto  il  pericolo  della 
associazione  a fauiri. delitti»  annullata  l'influenza  del 
reciproci  escmpj  »  lasciato  accesso  più  aperto  alle  am- 
monizioni della  coscienza.  Intorno  al  detenuto  sta  tutto 
•in  contrasto  colla  sua  vita  anteriore  »  e  la  sua  posiziono 
penale  reprimendolo  ne'  suoi  peggiori  pensieri»  nelle  sue 
più  sregolate  abitudini»  sviluppa  il  principio  dellN  paura» 
€  favorisce  quello  della  emenda*  Nel  tempo  stesso  V  istru- 
zione religiosa»  morale  e  industriale  si  stende  sovra  di 
lui»  ed  egli  ne  raccoglie  i  precetti  ^eoza  dissipazione  di 
animo:  e  soavi  conforti  gilsi .apprestano  a  sodare  le  tem- 
peste del  cuore»  e  a  temperare  i  turbamenti  che  la  soli- 
tudine potrebbe.forae  destare  nella  ragione  e  nei  sensi. 
Dove  il  resistere  è  vano  è:  pur  vana  la  forza  »  e  quello 
spirito  di  violenza  che. prorompe  talvolta  e  divampa  an- 
•  che  per  lievi  motivi  io  una.  intera  prigione»  manca  del 
suo  prlneipale  alimento:  4|oindi  gli  ufficj  della  custodia 
agevolati  e  spogli  di  ogni  carattere  barbaro:  legate  cor- 
rispondenze di  affetto  tra  il  prigioniero»  i  guardiani»  gli 
istruttori»  i  visitanti  le  carceri»  tauto  che  il  recluso  si  di- 


«pone  fl  moderare  !é  focóse  o  basse  passioni  ebe  l'hanno 
tratto  in  ruina^  a  rispettare  i  suol  simili  e  ad  imt>arare 
da  ultimo  come  si  tiira.  Segnitando  11  ilstema  dell' iso-' 
lamento  diurno  e  notturno  è  ^reclosa  la  via  ai  Contagi 
che  si  appigliano  al  Corpo ,  non  che  al  contagio  dello 
massime  e  delle  impressioni  che  sf*  Insinua  neir  animo: 
invece,  è  data  la  pi4  larga  estensione  ai  precetti  che  dl^ 
fendino  la  salute  deiruno,  e  soceorrido  alla  rigenerazio- 
ne dell'altro.  Dopo  di  che,  seontatit  la  condanna,  I  libe- 
rati^ senza  vinroli  e  sen^a  amicisiie,  cresciuti  ad  osi  nuoTÌ 
di  parsimonia^  di  calma ,  di  religione,  di  attiviti,  rien- 
trano nel  consorzio  degli  uomini,  e  la  società  Confidente 
li  accoglie,  assume  a  protegerli  e  si  ripromette  da  loro 
opefe  di  riparazione  ai  falli  anteriori.  Che  se  V  uscire 
dalle  prigioni  promiscue  Importa  Tessere  diffamato  e  te- 
muto, non  é  tanto  da  imputarsi  a  intolleranza  0  ingitf- 
atizia^  ({odnto  a  una  deplorabile  conseguenasa  della  car- 
cerazione medesima,  la  quale  se  non  sempre  digrada  co- 
loro che  T hanno  subita,  negli  altri  ne  scusa  per  lo  me- 
no il  sospetto.  La  pena,  se  io  mal  non  mi  appongo,  dee 
lasciare  a  chi  l' abbia  scontata  la  minore  ignomìnia  pos- 
sibile, onde  evitare  che  il  liberato,  caduto  in  disistima 
di  sé  stesso  e  degli  altri,  non  trovi  più  freno  al  delitto  e 
quasi  per  totale  necessità  ne  debba  correr  la  china.  Ma 
quando  sia  perduta  la  dignità  del  Carattere  personale , 
e  quando  la  pnblica  opinione  gli  sta  contro  implacabile, 
e  per  continuo  diffidare  il  ripui^a,  ponendolo  a  segno  di 
disprezzo  e  di  odio,  allora  ne  rimane  assai  poco  da  spe- 
rare, e  la  buona  condotta  che  pur  si  pretende,  invece  di 
essere  facile  ,  diventa  piuttostto  un  prodigio  i  cosi  man- 
cando a  quella  Indulgenza  che  salverebbe  un  infelice^  la 
società  male  accorta,  per  soVerdiio  rigore,  contribuisce 
al  proprio  danno.  All'opposto  I  condannati  nelle  case  di 
penitenza  istruiti  ai  doveri,  soggetti  a  tal  punizione  che 
toglie  loro  ogni  libertà,  aairo  quella  dei  buoni  esereias}/ 
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ffiMtfaesMtl  iè  M^MrM  a  C«<  fn^ndottoC  rfniòif^  perché 
eoinpagna  di  eatUrkà ,  Urhari  alta  kaHa  di  sé  sumì  ^ 
abofféndo  da  da'  éshten^a  altre  tolte  eontaminata  « 
leilipfestata,  pt^oiégflooo  (^iùagoToliaefttaiieiròiiestò  seo' 
lieto  che  iiicna  alla  concordia  degli  aniiftl  ad  alla  paca 
del  cuore.  Nel  ^aal  sento  la  sostenota  condanna  rieséa 
evidentemente  meno  obbrobriosa ,  come  quella  che  terf 
gendo  dal  malese  tnirando  a  sostituirà  saTi#  propensioni 
alle  riprOTCToli  di  prima^  adoprà  ogni  itudid  a  eoncilia*» 
re  gli  dffeneori  cogli  offesi  e  rimetterli  nel  godimento  del 
lord  diritti»  Tutto  questo  ritroso  ed  efficace  apparato 
di  ordine  j  d' Irisegnameoto^  di  mediiaaiofii^  dei  mentrd 
rldohda  a  severo  castigo,  e  coibe  ulè  sgomenta  gì' inchi- 
nati alla  colpa,  conceda  una  ridosione  noubilc  nella  du< 
rata  della  condanna  i  frena  II  fornlldabila  impulso  alla 
recidllre,  sniinuisce  I  delin<|iienti  e  V  allettamento  al  de^ 
litto,  soddisfa  in  una  parola  a  tolti  gì'  InlendinMnti  della 
earcefazionéi 

Mdl te  per  vdrltft  sdno  le  obbisiiifKiii  che  st  iilossel^  coti'» 
tro  al  Éistema  penitenaial*lo  retto  dair  isolamento  asno^ 
loto;  (Ha  qdi>  lasciando  stare  di  parecchie  ;  le  quali  rl^ 
Sguordano  1  soli  statisti,  mi  fard  a  eonlhtarè  ifuellò  che 
toccano  più  davvlcino  gli  stodj  ndstrlj 

Nella  applieaaione  pratica  della  solitudine  èoihé  strila 
mento  di  pene  >  facendosi  alcuno  a  considerare  l' indole 
di  doloro  che  vi  si  hanno  a  sottoporre,*  atearono  voce  e 
proiflamarond  l'Isolamento  in  diretta  opposizione  al  ge- 
nio particolare  di  alcune  nazioni,  e  pcrd  fedoddo  di  danni 
al  fisica»  ed  al  morale  del  detenuti;  Ofiardando  in  fatti  a 
certe  obitodini  e  a  certi  óiratterl  dei  popoli^  ónde  gli  uni 
si  dltferenànono  dagH  aitici  veggianto  l'indole  nosioodld 
di  molti  non  solamente  ddterminàrÉi  dalla  forme  del  cot'- 
pò,  dalla  reUgiobei  dalla  lingaa,  dagli  voli  ma  èdandio 
dal  loro  istinto  tersd  i  éocietoU  conferimenti.  In  gene' 

AmtAiik  Fòli  CXXIIK  » 


814 

rale>  i  popoli  del  «ettentrioM  som  «npf  e  rbfrbfiU»  I  me- 
ridioDall  giejoet  ed  «eperlL  L'  lnc;lese  propende  alla  Tlta 
silenziosa  e  meditativa,  né  questo  ti  «fogge f  p  ehe  ta 
vada  a  visitarne  il  paese ,  o  che  ponga  ta. mente  alle 
seienze  tolte  di  ealeolo  alle  qaall  precipuamente  si  de- 
dica i  esso  è  tra  i  popoli  ano  di  quelli <die  meno  si  allar- 
gano in  parole:  forse  le  nebbie  quasi  perpetue  che  gli 
contendono  le  delizie  di  ana  natura  serena,  mentre  in- 
tristiscono I  prodotti  de'  suoi  campi,  gli  sopprimono  an« 
Cora  neli' Animo  le  soavi  espansioni,  cosi  proprie  agli 
abitatori  del  mezzodì  e  dell'  orreote,.appo  i  quali  prò* 
rompono  in  liberi  e  vigorosi  concetti,  o  si  palesano  sotto 
le  forme  della  più  splendida  e  imsginosa  poesia.  La  gent^ 
di  America,  progenie  anglicana,  cresciuta  ai  costumi 
medesimi,  nutre  inclinazioni  taciturne»  e  meno  comunt- 
cativa  di  tutte  è  la  nazione  di  Pensilvania.  Il  francese  e 
r  italiano  all'opposto,  sui  quali  la  previdenza  ha.  versato 
tanta  invidiata  ricchezza  di  doni,  circondati,  da  imaglni 
liete,  con  cielo  azzurro  e  sole  raggiante,  hanno  brioso 
lo  spirito,  pronu  alle  idee  la  loquela:  né  forse  vi  ha  po- 
polo tanto  ciarliero  quanto  queUo  di  Napoli.  Ora  dalle 
considerazioni  brevemente  toccate  intorno  alla  natura 
varia  delle  nazioni  si  scorge  non  essere  .improbabile  che 
dove  l'Isolamento  e  il  successivo 'silenzio  rieseisse  con- 
danna sopportabile  e  quasi  senza  rigore  per  le  une,  pos- 
sa tornare  Invece  soverchia  e  rovinosa  per  altre;  e  a  ciò 
mira  appunto  V  obbiezione.  Ma  I  limiti  da  darsi  all'  e- 
Btensione  della  solitudine  e  del  silenzio,  bastano  per  sé 
soli  a  rendere  mille  il  peso  della  osservazione  recata  in 
contrario.  Non  vogliano  tuttavia  respingerla  né  come  in- 
sussistente né  come  vana,  anzi  io  la  repoto  di  grave  im- 
portanza per  le  modificazioni  che  si  debbono  a  suo  ri- 
guardo introdurre  nel  sistems,  senza  derogare  alia  teo- 
rica fondamentale:  le  quali  modificazioni  consisteranno, 
come  ognuno  può  di  leggieri  comprenderci  nella  con- 


cetnione  più  freqatnte  di  tìsIu^  e  nf^U' aeeorclare  la  4a« 
rata  della  detenziooe  rispetto  alle  genti,  ch'essendo  pei; 
indole  propria  di  forte  istinto  sofciale,  forse  soffrirebbero 
troppo  perla  solitudine  e  pei  silenzio  fuor  di  misura  pro«* 
tratto.  Sie  la  impntabilità  dei  delitti  e  il  valor  dei  casti- 
ghi fossero  per  tutti  e  dovunque  eguali,  dato  che  gli  uo- 
mini tutti  avessero  una  tempra  medesima,  cessando  aU 
lora  ogni  differensa,  le  pene  anch'esse  dovrebbero  es« 
sere  eguali  dovunque;  ma  poiché  questa  imputabilità  a 
questo  valore  od  efficacia  mutano  a  seconda  delle  varie 
condizioni  degli  uomini,  cosi  la  ragione  delle  leggi  pe- 
nali sta  sempre  in  immediata  relazione  colla  natura  fi- 
alea  e  morale  del  popoli,  peccando  contro  giustizia  co) 
manparie  di  riguardo.  Ora  il  sutema  penitenziale  pm 
che  altri  mai  comprende  tali  elementi  di  compensazione^ 
che  opportunamente  ai  adattino  alle  diverse  circostanze, 
nelle  maggiori  o  minori  concessioni  e  nella  prolungazior 
ne  od  accordamento  di  condanna  ond'  è  suscettibile. 

Altra  accuaa  si  è  fatta  all'  Isolamento  continuo  escluso 
il  lavoro  in  comune,.osservaAdoai  che  io  una.  posizione 
del  detenuto  cosi  segregata  e  a  un  tempo  :pieoa  dlrpasr 
sioni  possono  nascere  in  lui  e  alimentarsi  occulte  abitu- 
dini di  pessimo  costume.  La  quale  obbiezione  dove  va- 
lesse a  ricondurci  negli  errori  del  sistema  promiscuo, 
noi  precipiteremmo  In  un  vortice  di  viij  aenza  confrontQ 
maggiori  di  quelli  che  vorremmo  evitare.  Non  è  qui  11 
luogo  ove  disiefsamente  io  narri  i  funestissimi  danni  che 
la  riunione  alimenta  in  mezzo  alle  carceri ,  ma  basti  il 
nammentare  rappresenlarsi  ivi  gli  esempj  più  pernicio* 
ai,  apprendersi  J' arte  di  ogni  malizia,,  ingenerarsi  la  pe* 
ate  dello  spìrito,  la  quale  corrompe  I  menò  perversi,  scon- 
forta e  disordina  le  coscienze  per  avventura  men  gna- 
ate  :  ivi  è  inculcata  la  menzogna,  la  bestemmia,  la  frau- 
dolenza: il  delitto  vi  è  insegnato  per  teorica,  la  virtù  vi 
è  derisa,  ed  il  vizio  in  tutte  le  sue  turpitudini  quasi  por- 
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tato  In  trionfo;  né  I raro  darsi  Ytolentl  alterchi  e  brotall 
rabbofll  per  eontrastarsi  talfiata  nn  faneiollo  a  tenerselo 
appresso.  In  tanto  abisso  di  seostamate  e  repognantl  \U 
etnee  dlorne,  qnali  nefandltà  non  si  dovranno  temere^ 
poi  ehe  le  tenebre  ti  si  mettano  dentro?  E  ammessa  pa» 
re  la  scuola  del  lavoro  in  comune^  mantenoto  II  silenzio^ 
In  qual  modo  contenere  lo  sfogo  a  segrete  libidini  In  quel- 
le ore  propizie  quando  ciaseono  è  rimesso  al  silenzio 
della  saa  cella?  Qulrl  abbandonato  II  prigioniero  a  tutti 
1  lubrici  desideri  di  una  pervertita  Immaginazione  e  stl* 
molato  da  lunghe  privazioni ,  I  suoi  sensi  ardono  di  oc* 
culto  incendio  I  e  basta  un  solo  momento  perchè  senza 
fltcgno  si  abbandoni  a  Ignominiose  delizie  che  gli  gua«> 
stano  11  corpo  e  gli  finiscono  di  corrompere  II  cuore.  Pur 
troppo  è  una  dolorosa  veriti  che  qualunque  sistema  di 
Imprigionamento  abbia  a  partecipare  della  imperfezione 
che  è  propria  a  tutte  le  umane  Istituzioni,  né  possa  an* 
dare  scevro  di  mende  ;  ma  come  le  scienze  mediche  sono 
in  istlma,  benché  non  tutti  guariscono  I  mail,  cosi  non 
è  a  farsi  contrario  giudizio  della  riforma  carreraria  se 
interamente  non  sana  le  miserie  dell' anln|a.  Ciò  non  di 
meno  nella  prigionia  solitaria  noi  troveremo  le  migliori 
franchigie  del  vizio  a  cui  si  è  dato  saviamente  pensiero. 
E  Innanzi  tutto  g  tolta  la  opportunità  di  vedere  o  di  co- 
noscer compagni^  la  scuola  dell*  esemplo  è  cessata ,  né 
gli  occhi  o  gli  orecchi  somministreranno  materia  ai  sen* 
anali  diletti:  1  guardiani,  al  quali  spetta  la  sorveglianza, 
spiando  inosservati  per  acconci  spiragli,  ond'è  dominata 
la  cella,  gioveranno  a  sviare  i  propensi  e  a  mantenere  la 
disciplina  interiore:  infine  II  lavoro,  la  temperanza  e  I 
inrecetti  morali,  che  sono  gli  agenti  della  educazione  pe* 
nitenziaria,  avvezzando  lo  spirito  a  vincere  gli  appetiti 
del  senso,  governando  i  pensieri  e  dirigendo  le  forze 
preserveranno  il  detenuto  dal  consentire  a  peccato.  L' l-* 
•tante  più  da  temersi  sarebbe  la  notte  ;  se  non  che  ute 
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pericolo,  oonittBe  pep&  fMl  ogat  maalera  di  prlgloiiio>  rie- 
ice  fone  minore  nel  nostro  carcere,  do?e  latte  le  nor- 
me, in  concorso  allMstrasione,  condoeonoa  regolari 
abitodioi  ed  a??icinano  alla  saTiesza.  L' isolamento  per- 
tanto  si  oppone  non  solamente  a  tutte  le  Opportanltà  di 
dlssotntezza ,  di  libwtinagglo  e  di  indiseiplina  intrinse- 
ehe  della  rianione,  ma  frena  eziandio  qoeir  onieo  Tizio 
che  yi  rimane  libero,  e  che  sarebbe  vano,  qualora  Calano 
Tolesse  aderinri,  il  tentare  altrimenti  di  sopprimere  sa 
non  per  via  di  pratlcbe  sobrie,  laboriosa  e  morali. 

Finalmente  pare  ad  altri  non  potere  V  impriglanamen* 
lo  regolato  al  principio  di  solitudine  sostenere  la  prora 
di  lunghe  detenzioni  senza  deperimento  di  forze  Bsiche 
e  Indebolimento  di  fòrze  morali  :  èssere  quindi  causa  di 
un  numero  relatlTamente  maggiore  di  malatlcedimortl^ 
•  in  particolare  di  alienazioni  mentali.  Le  quali  ubbie- 
■IoaI  diedero  argomento  a  discutere  anche  nei  Congressi 
degli  scienziati  italiani; e  appunto  per  le  accennate  dub» 
biezze  si  concbiudeva  cpi  preferire  nella  teorica  dell' im- 
prigionamento il  sistema  del  lairoro  in  comune,  serbato 
il  eilenzio  ch'isolamento  notturno  :  il  che  TcniTa  assen* 
tito  dai  più  nella  quarta  riunione  di  PadoTa.  Io  sono  di 
cootrarlo  ar? iso ,  atando  pur  sempre  per  l' isolamento 
continuo,  e  prendo  ad  esaminar^  più  davviclno  la  cosa* 
fie  il  deteriorare  tra  i  Tincoll  della  schiaritù  ò  proprio 
alla  natura  di  tutti  i  viventi,  ragion  vuole  che  anebe  il 
detenuto  patisca  nel  sequestro  di  una  prigione.  Ha  gli 
inevititbili  patimenti  del  prigioniero  quanto  sono  neces- 
sari ^  reprimerlo,  sarebbero  altrettanto  illegittimi  quan« 
do  la  pena  fosse  maggiore  di  quella  che  Importassero  t 
fini  della  carcerazione  :  il  sepellirlo  quindi  in  jprigioni 
malsane ,  V  atterrirlo ,  il  percuoterlo ,  o ,  condannato  a 
pene  temperarle,  per  enormi  strettezze  spingerlo  a  mor- 
te sicura ,  tutto  questo  egli  è  fuor  di  giustiziali  Se  non 
eba  tali  rigidlti,  altra  volta  adoperate  a  eontenere  i  riot« 
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tosi  o  a  turbare  la  Yaeillante  disdplioa,  eaastro  ft  looga 
per  sempre  al  cospetto  della  riforma,  potente  di  una  for* 
za  morale  aflbtto  Ig^oota-da  prima  nell'ordine  penale.  Il 
delinquente  Tenne  quindi  segregato  dal  eonTonticoH  di* 
corruzione ,  non  per  abbandonarlo  a  sd  stesso  in  tottoi 
r  orrore  della  solitadine,  bensì  per  aeeostarlo  a  persone 
di  imitabili  costumi  ebe  lo  prendessero  in  cura  e  ne  fo^ 
«essere  oggetto  di  edaeazione  ^  ónde  restituirlo  alla  so« 
efetè ,  qnando  che  fosse^  corretto |  e  gli  fu  poi  vietata  lar 
parola  non  perchè  lo  si  ▼olessè  barèai^amente  farmoto^ 
ina  per  privarlo  dello  strumento  corrompitore  :.in  «am- 
bio gli  venne  permesso  la  consuetudine  disamini  one^ 
BtI  perchè  del  consigli  e  a  loro  Imitazione  apprèndesse 
i  doveri  e  la  buona  condotta.  In  questo  ordine  di  cose  nò 
la  solitudhie  liè  II  silenzio  sonb  tanto  assoluti  da  eonsi^ 
dersrsl  nocivi:  laddove  In  caso  diverso^  cioè  nelllr  scuola 
di  Auburny  se  non  ri  è  sólitttdine;  Il  sileni^  InfrangiMe 
è  assai  più  duro  dovendo  attenervisi  In  presenza' aito 
continua  occasione  di  romperlo.  Anzi  a  me  pare  ebe  il 
complesso  delle  abitudini  sobrie»  il  lavoto  e  la  ealma  In* 
sinuata  negli  animi  contribuiscano  ratrabflmente  a  ri^ 
storerà  le  condizioni  d'igiene:  inoltre  II  detenuto  ned 
soggiace  alle  cagioni  morbifere  che  occorrono  spesse 
nelle  Numerose  riunioni,  essendo  la  sua  celia  quasi  a  di* 
re  un  sequestro  rispetto  aliemalatiè  da  contagio.  Nel 
prelodato  sistema  pertanto,  posto  I  oolloqal  col  yislta* 
tori,  istitutori  e  guardiani,  sembra  ovviato  non  solamene 
te  ai  temuti  disastri  di  un  prolungato  silenzio,  ma  è  van^ 
taggiato  eziandio  a  preferenza  d' ogni  altro  rordlne..sa- 
nitarìo  in  genere  per  quanto  è  conciliabile  colla  ceree* 
razione  e  colla  (VègiUtà  deli' Oftfano organismcll  baro** 
ne  Begerando,  del  quale  rammenteròsetnpre  lecortesl 
ed  Aff^ituose  accoglieoze,  poco  dopo  rapito  alln  causa 
delift  umanità,  mi  confermava  in  queste  persuasioni,  mo& 
strandomlipartiaolarl  rapporti  incoino  allo  stato  sani*  * 
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t«rioiicdr;at!ri|i|k«Mod  moraK'òtlentiH  •teiJlo^tfaMc 
f  Iaiii4céinentl  eosl  ^cffioaci  -ànt  far  beficéhor  «^iiiTòeardttitoi 
uUI««e  erarriàj  ii(lit!SÌbloM;r'lia  'i|irif^0De  ééViu'Ro^eiieim 
qùdia  di  k$at>te^enMiimd90  ofrono  d'ofdliavlrelieiia^i 
M  '9ttofh\M,  -^  metfvA'UBìimiemieymB',  più  die  il  mtodira 
ROtt  YAl^avce!Éi€rfar<fede  ildolt  Paris èddèlto.al'9er^i^' 
iiavriéAìno  delto-prim»^  il  qokle^aMieqra^'èT^^ro  U  sIbMH 
Irta  eelkihirè  isiiteaito  MI  Daniello  ddla'inékitlepe  la'ta«' 
gwMi^  i*iili9Ìh«aiita'ioatiiriMe:  'da  lelè^the^'datbnnilr^oiKii 
smtraul'eaei  élle<pa3aloQÌ9  al  1lbéitiiia{a^glo;  «Ila  ioleiii'^ 
paranza  dlogdrmaDMra^  e,8Se  tf  oi^Mr  amareMtf  santMa 
profekidameiite<4a'albaA<y  (òtvéw  i'yifìèfe^ìvmghì'mtàtà 
•liikig^hlannt  fra^dn^  «lifM  «barrlév  \rind)rtldt(U«iiU.  Su 
fÀ\  mi  *si  ftioetsa  Ofiibérrara  èbe = 41 .  t9ittéPe  ^prc^oMO  «rd 
Meiàpia ,  quallò  >'  leibè^  '4é\\è  Hipqmtièy'iift^ékdó  'iliiIcMi^ 
matite  p«i  gto¥aDi(Borrlg^«tfvd4y1i#^at'ètt^éa)^aMòttè'd1éldfl^ 
ati4tb  non  òltrépdirsaldtté^  tf0Vil;'nMì'i^ieggè'àl  aoirfWmcè^^ 
né:  tale' a  àorimi  ^dl^  piA  éèf élitf  "phrfgUilMè  i'bò^gltldg^ ^ha' 
1  :fn<inif  tèttpl  aoìiò  JMèò  (  |^Hiffb>iéia6Bill;  che  11  pélrklolò' 
diiniifstra  iBOnaeg^éhM  é^feMiii^éf  M^t^'irfrall  dèeèftotc^ 
\t  al^Ublttfave  alle  dtféf  dfnitf  df  fffòVa'basrétio  à  ti*arbe't!^ 
gtàSmnìA^Wìàz^étìy^bÀÌQfh  ticfltaféèft^  d^lttató <a^ éoni<^ 
daniie  pl&didratói'e  «^1  àtieofdllfl  ét^^  fi^qùeiìza  di  tì^ 
ifHé'^  BÌ<vd(ypéri«orttieéé8Ìlnè^\s)^ìrffÒ  A  eÀHtè/ ÒR  airi 
gaHU^t  pf  eM^isA'^tfigfMà  il'^élDg^rei^è'  eifiM  nttrft 

(tabio'l^cb^'r  I^I^IÉéUtb  «]oè'V!féìfit»uM<M'tiibd  'éhieiii 
da'  fe4iéi«t«pt«l  b^g^U^MÉiè r bltettHilfèW^éAtblel #b^ 

all'ordine  della  educazione  penitenziaria,  la  quale  eom- 
prèn3endo"e  passioni  ^bisogni,  adopera  gli  espedienti 

idp/i9À.ftiPoiit..eperU<i^idiriigwU«ollo>  c(taO(d^i^  «Ito  poi- 
qlpièi  ,iaiì  santìoitaBti  >i9Ij|a  Jdfea^»aUa  iC|i|a«iaiudÌBÌr:  lat^e^ 

1igÌ,«aa>etIaiHioìraleiilì4leftta*fojrllllaana  TianlnM^  dai  '4at««* 
nuto  di  bu0iihppeaaltlia/dinaliaMma%'  IsiflriigMitft;  gli 


nmM,  It  ttUmstUMXé,  il  faroro,  «e  bm  ig^tie^liio  i^»- 
Inttlttstt  al  waò  corpo,  glielo  terNao  olnooo  nei  dotali 
•ddIIiiI  di  ima  bìiono  9ahite  :  tanlo  die  déir  atMeme  di- 
tatti  f|tieeCI'peè?odiaioDtt,«a?ianente  aompartlti  e  miv 
alitrati,  tiioltatidpDe  qbI  oMdieralf  ìb  iraaqollli;  lo  spirito 
•IMsa  al  rendè  piìlpa^leote  alle  peoor  Nella  peoiteaiie^ 
fin  di  Parifi.freqaeniata  da  bdoa  namevo  di  eorrlgendl 
lo  aed  fi:  hOifiavefiOfia  olire  a  etoqoe  amoialatl,  e  q^b|v 
Bsen  ano  ebefdaie-oetito  di  niente;  eosi  nella  prigione 
aeHttlara'di  Bb^rboA.  io  Germania,  oto  r  imprigiona- 
mento'indifMaale'»!. è  praUcatoda  molti  anni»  Anom 
Aoael.eMJNsro.easIdi.  eonelatata  allenasione.  Frattanto 
però»  ienaiaj$<t0ar  fed€  allcf  reUalpni  ebe  ne  Tengono  d'Av 
aieriea..n;ebeiei  pongano  Innanal  un  eompassionevelo 
proipetto  idi  follie^  a  cqneHIare  qoai  fiittl  mi  quali  è  fon* 
data»  t' aeiBOBa  eoi  ff^ti  In  eputrarlo  a  eolle  mie  induzio 
pi,  aarfbb^ipaeiiiefFleonpseereeome  tì  si  trattino  il  la 
ioro,riqsagDi|maBt04ledlstrazionÌ4.laTÌQÌte,  I  eompea-r 
al>  Ift  pena  (i),  e  qnpnti  elei^enti  fi.^biaoo  mai  del  mii 
tpnparsp  po84a>PCP^ad#re  l'ottimo  q  il  ^jBittlf  o  reggimene, 
to  di  poa prigiAiiet.e(|Ui^i|di|  le eireoiftause  fissero  par^ 
allarxla  qi|»c-ala  per^^  spia  ^qnistareibbe  tanto. valorp 
da  iqpritariii  If  più  serie  epnsi4er<|zioni  e  Cor^^anao  da, 
rofC(spiare  iifia^Q^f.  san^^Uca  ^eraniA di; sollevarla 
AfiM  VWT^  cadili^.  MiO^>l|psmtiliamo  taue^ii^  f^4«H 
pbe  4aW  ipQ)ameMq,pTiisine;  epsi  1^99^  dii  tati,e .  l^  edas: 
»¥!ffHf>1»?*«»f«nwrriieB  sqppinwiiiftida  eee^Ìonl;.Ooa> 
dism^il^fti  A^  CM^  toi^ai^acplù  ;aapr^«  parUn40si  dell'  ìat^ 

-!<»•»  'i»»':  |J    I  !    .  tf  i!"  a:'-    .'j   '*'•••»'     •      ■•      •         •  '       '• 

. •'  ' 'f         »  ••  1         '    I  Hi»  .  ,"        »  ••»!.. 
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it)  JUiih  friggili  iMAiÌMiiiirie  Yndhithé  I  «asiighi  non  v«« 
dìmDiéeiùa  l|f'éoiir«fiipMt)l>»>d49f  |tttaij<  in 'càiN>  di  cctlifa  e  di 
estmfiére  :  ««odotta*  1  «i  i  pneii.  lem*  •  dvbie .  pib  •  che  i  o^itigbi 
yalso^o  a  kimti^fi  lfi.4s9ÙMltS'CQ|»yeriloae'm^rsi^ 
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MDsa  perA  cfhe  ae  air? erdtsl  il  BÉodo  •  ripanir?i.  Melh 
pratica  sarebbe  errore  Tolersi  àuetiére  a  ODa  vegela  fm^ 
preteribiler  e  ioTeee  e^li  è  pmieiKe  eofMi^lio  il  modifl* 
care  aleani  prineipj  seeondo  la  raeceliività  ùf^ì  iodivU 
dui,  le  loro  paerfoni  e  la  dt7ert»mailera  del  tiTcìrei.coa'v 
giungendo  i  teaiperamenti  io  savia  misura^  oode  aellii^ 
iAfli2ione  della  pena  opn  eeeedere  H  grado  di  responsi* 
bUltà  del  delloquente  p  preTenir^aliresi  le  triste  eoiise* 
gtieiise  ebe  dlansi  aeeeoriarmt  avvertenza  di  grave  ipo* 
mento  e  degna  eh' eltii  sia  seguitata,  se  non  vogliamo  ve% 
dere  la  nnòva  dottrina  penale  eorrere  lo  sorte  medeslm» 
di  tutte  le*  còse  piò  uiili,  le  ^aH  loeonvenieateitiente  o^ 
senza  moderazione  impiegate  >  pel  fallire  degli  eventi^ 
eodono  poi  in  dlQdensa  e  In  disprezzo,  E  quond^'enebo* 
lalano  Incorresse  nella  follia ,  non  sarebbe  da  .farsene 
sconfoitaote  gbidizlo,  a  paragone  dei  bewefiej  tgiéniel  e 
morali  portati  dall4soiamentofiladelSano,  fino  aohe«M 
esagerata  freqwenzoy  insolita  per  tutt'aliro  slsl«ms;eoo» 
ostante  rottlmo  reggimento,  non. diventastfe^rnsinifesta 
oondanna  dell'  annuncliita  opiniooei  o  altrimenti ,  allo 
seopo  di  evitare  un  avvenimento  assai  raroo  forse .oo^* 
mone  a  qualsiasi  prigionia,  cadremmo  nei  vini  del  alsto^ 
ma  promlseno,  e  mal  comportando  ebe  alcuno' avesse  o 
ooffrir  nella  mente  ^  ci  terremmo  «ontentJ  a  perpetuaro^ 
là  eorrodone'  dei  cuori»  Certo  è  che  i  sentimenti  di  nma:r 
alta  ad  ogni  pòco,  invocali  disi  nostri  pretesi  fllantropi  e 
non  di  radè  memiltl^  vogliono  lo  paffteJoro;  ma  tatta.via 
non  eanbo  stèreo  da  eoli,  sorgendo  d'altra  parte  l'obHgo 
di  domnre  efficaecsoiènle  II  deUUo  e  II  debito  santo  d' ìn^ 
terporre  i  easiigbi  a  profitto  e  a  self  amento  del  reo,.Eg(i 
è  un  fatto  dimostrato  chele  recidive  derivano  ii  più  dello 
volte  dallo  vitaaosembrota  delle  prigioni^  naseendo  q«ivl 
il  progetto  e  sfrbigèndosi  1-  accordo  drtle  future  enor-* 
mite  :  ora  l'iaolamcÉto  io  io  pcdclamot.tinieofpedienie,  9k, 
fnetier  line  4  ^ocstk  deplori^hili  efefi»{fi  obe  m  ffii^Àl 
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mmié^hfnfigmf^U  hm  IrrèsinfUle  ioibieBaia;  Q  be- 
Belici^  sMÌ6tà lo riebiede, e  l'intereweitl lei  deve ^bt) 
Bét%9^nief9àìp  a  Ideilo  ^c. inspirala  sorte  ifiì  malfatr. 
KM':  noft'^à  die  si  vog^lia.il  suo  danno^  ebè  gli  «Cadj  e. 
le'MFtf  df^a^g^^'Prdvaooe  il  contrario  ;  ma  qtisndo  aoo . 
4li<*É|Hftirta»alifa  m,  quando  importasse  sagrìfieitreJ'  iina^ 
délté'dir«;oia'iahfte*'èrt  i^eO'O'la  pobHea  irai»q<iillità,  il. 
9nk» ■  diritto 'dif  haturà- Hiol?ersl»fafe  la  qqesUoinéy^onei' 
pn^cfdectHBnio  fi  patiitodikiseiare  i  patiménti^  eoloro: 
dMT  al  movono^gnerra  a  sono  salante  ajf^pti»  nostre: 
*iagQÌreidLi^> essere  troppo) pietosi  versO'poclu<aelpevolii 
ai  fonHUba^ erodevi  TeréaS'i  «lolti.iMiocèiHK;  tiaoéde.me^r. 
sfN»'èl»evdefequaìéliè»i]nenibrp.gjà:in&vfBOo1o«aBere« 
iiiilo;'6Ki»fnoi|)eérr«««i*U.rihebio  e  laic^rieksui  dipttoeera 

»  Ora  iié(iait)4asA>:degil  aiuridettl  ▼antaggl^obatUiqttep*. 
sta  «ceiisione  I  iQÌ*  giara  '  ohicomen  to' aecienkiàne -self  sto.  .dif^ 
aMMerli  aon^àppDrtiuiaJ  diffusibney  .aoose> altro?»  io;  mi. 
pi%pòDgoieè  -ba  i  premesso  .di*  iure  ».  :  ftì  si  'presanff  a»  meUai 
piflgioiiiaeellalBvejOipcitilenaiales' riforma  'dei  iitìsUrl, 
teaapi^'ipiena  drsptranaev  laqoaio  miranda  èli'  élneuda^ 
da(«ianfdàimàt0'per  1a:vit.  della  iedi^atzi one,  ieaqitieBe  io: 
sé si«i0Via^aag[io«è'*deliMKne  cbelfe ireane«iim'pQstOfe €a 
«l'vtUif la  earoeri'  •'asfsumaaa'  io  eaneocsa  f «He  filfUittaioni 
■awiiirsie'èaa  dèlie  pSù^fcpiendida  é  dignitòsafaabstmiit  ti 
Favsl  Basii  solNi>  scovéiatidsil^aiiimoseefdq  èajl/jeiii&iot 
creai  ^lit^tna  :della'»tolc}brb'Gasi^,dì  GaMdi>'Cbeisei^liii4if 
lAO emétto' i  alla  ri fbttiia<amerìe]SDa ^  ièf 'pockiar  d!  ingiiiilerrai 
etisia 'p^pasta idi  9IiUl»«ak>^  diddaroj&a^pridlia  -moasa.al 
perfiJzl(Wyii/fnenfa  dallà^'leofloai.'eairfarii^ai'Alai  iataoto 
ehè  quéHiv  ta^elandSa'sfifggtserJ'aècaSioiiei^rishDeltakrano 
là  (i^va'  dhe  addbss«»ìoi •a'^ébdipiiBeàtofiiài^érdi;/» a «tcb^ 
qtféata,  f  l^rduta^èifedènei  prèiìiaiiirÌ!Sttoi«perfcmanti>,ai 
i||ip9gtiara.al  ftisienira>di1latde^ertaaion0>;iquàsridimdi»n 
tilfa^ii'<^ifi  peosltfr0*«*rtiilbraiiq  Ife  dareapl  p  aef 


defili  !fQfOTa«TiJrkr'(l(tfioiMMI  ii««ni^i^»va>il(Mileiatt^Ai« 
Afrbiii*fiV6-in  ittfdll  di  Fèbfliiymiatltprotioiiera-U  tìsie^i 
rtM  idi  Oh^fvryi'IiflI^'CDnlft»  dàéCiiatoiil'ilèllà''CMfeMf8^ 
Gìvietra  •  iMénnìiB^  apKvémo  Qeli8W  ed^Mile  loroi|»e«o 
nttennierfè!  «▼\nitra'>biiM  *^  «ai  fa  aoH«|udific>^  1^  aitk»ei 
if  ^lèfift'm^  «-per  1ae!D^a*aiMiift>fvr'la  eorrrsìontf  écbdlétia^i 
i«iMr;:>(|òe9té  'titód1Seii^miilidl}ii«i  aelo  ^^istlelll• /»  oiiUe» 
qitiaff'al  fiHrapur'MtQprata  «(mseghiMtr^emepda'patf  «^ 
ttma  rtanUàlb;<eostiaHai^o'«laretùmtè  vniolrv  aècoédoti 
ctfK^t»ffwblifanvìaoMMeB«o«aéo)ufloidif^òhioe*'di:noMeV 
col  «ifyelta  'la  «bpéif^ltA^péi  pregf viiè  w  éaaàwl^miarf 
n^V  o  fs(Mamdnto}di(noitl9  aiiuiiìòti0lQdiiatiota:dlt^j^». 
c^l^^éftaftfcid^  0  t»lp«riiilv»ne^dei  prtg^ioniarifferiiela^si  ttt 
ifòrnia^'idellai  lonv appiér ènte ^nloralftès •  WaHAila ralitora] 
i^^9triéit«ì#  c/>dWistoii^'tfofhai4a'tfi'lenipa  di<iMrtt0^Li|>pH«| 
gtoni  A'dttllldotaMlnit^  ediitlbii<av'  ^^  qtialeiaiflia  baiaènii 
d*'p^«(bdf8ltad  ogni  altra  v^sUa»fairi)Pd'ia'i?fM^Maiv/d 
MiÌ)l^^la'i«tÌtultb'è(m'aei^ltcnm'dt'piaèiO';e<^'govè^ 
¥tf'F%frìf;\t^M^Ri9quette^  pèiiè'6ohaiit9  pei  glavaaèia^rrb 
^Adf*;  l'almi;  èo«4#ola'fiiènM  not«o^ii«reMtiÉN«ia«ileQ^ 
sfftf^didf  giiMmo^  èia  acaolar  Ai  làuiiiiHìv'ri^AaU'A  fiioefi 
tra'  «  Loiaii  M';  .la  «erzay  elM'alaaflfilieÀi'  pritfi^^akiligoo*» 
fòi'me  i  «oneuif ^  fa  aidonata  '  nel  •  Belalo  «Ma  «aa» fcaki 
refi2laria  di  Gand,  nfrsO'ilirquaiiiHiQMvtMiriiflnaiBaf  1q 
gran  parte  le  -propenaiùnii  del:  i%.  iMrug  /«spaafean  aeU 
^  opperà  ^e  Iw  dato  arjgvméiné  ini:  priesaata  fliiJcarao&'è 
tn  urne  qiHsdve  tnadiftcMiflfAi'risìriii»ìa«ie  e44  laiiòrò-M^ 
no  '  tenuti^'  nel  'fi^g>gf  dre  'eonceti^o  dIscIplìnMe  ia  rlt^arw 
date  fiffeaomelo  atrumeottr  j^iùttfficaeeMldlèpigeàerazìai* 
oe  futara.-'-i  •'  '•  '•'  •'•■■•»  '"'»   '^    •  r*  r-  ^^ ';,;-•»' ,!.??    . 
'lJ*Autoré divìder  ti  suó-'lavovo  In^qualtro  Ypanly^aélla 
pHma  delle  quali  fianda  dar  aftorioa  leaMéMMii*(M!|S8tìi 
e  presenti  delle prifg^al  hr  Franala:  niella '«e«onda> pana 
a  efHHideraciani  §^énerali'$ui  prteflenleri  e  il  datslfloa: 
lièMètarsaaspow  ityari  metodi  4i:aareeniiitfna  ;  ratai- 
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taisec  ffiM  tMftégMo  i  riggftiagllo  del1«  rmtie  ea« 
t€gorie  da  esso  lai  popone:  Ddla  qaarta  ftoalmenta  di-, 
aeorra  le  applleasioDi  mediclid  e  le  regola  d'igiene.  Egli 
aoHiiclte  ddnqoe  tre  categorie  di  aondaniiatl,  e  poae 
nella  prioM  I  pervenir  energiei  e  iHielligenii,  eonia> 
quelli  che  irnviarono  seienienente  e  per  impulao  di  pu« 
■ion»  a  per  progetto,  al  qaail  applleerebbe  l' ieolamento 
eoatlnao  di-giorno  e  di  notte  eon  passeggio  solitario, 
laseiando  eorrere  le  riunione  roltanto  per  l'Ittrasione 
elementare  e  gli  esefeisl  religiosi»  Alla  seconda  catego* 
ria  aesegna  i  vùhih  ì  poveri  d'ùU$lleUo,  abbrutiiiopa^m 
mvi,  che  sono  traseinatl  al  peggio  non  per  totale  difetto. 
di  capacità»  ni  per  indiffereni«i  al  giusto  e  air  ingiusta 
per  ▼Illa  a  dèbolezaa  contro  gli  ellettancnti  dei  male:  e 
per  questa  propone  il  sistcoia  di  Auburn  coirineellula* 
■lentO'dl  aotte  e  il  silenzio  di  giornoi  ebe  nel  regime  col* 
kttiro  perderebbe»  a  parer  suo»  non  poca  parte  del  so* 
Tcrchlo  rigore.  AbbrCteia  nella  tene  tatti  gli  in$iti  a  in» 
telligcMa  stupida  e  senss  usi  di  industria»  ebe  non  sann0 
conoscere  y  Tolore.  delle  azioni  ebe  compiono  »  e  perciò- 
hanno  forse  subito.altre  condanne  scasa  temerle  e  quasi 
scnea  comprenderle:  per  costoro  consiglia  i  dormitori 
In  conionc,  ma  di. pochi  detenuti  ciascuno»  accorta  e  vi- 
gilante cttstodia»  laroro  aggregato»  le  parola  meno  se- 
▼eramente  interdetta.  Ogni  detenuto  poi  al  momento 
del  suo  ingresso  doTrebbe  essere  collocato  da  solo  e 
guisa  di  prora»  onde  T amministrazione  abbia  agio  ad 
Informarsi  del  suo  passato  e  calcolare  rayrcnire»  stn- 
diare  e  intendere  addentro  II  suo  spirito  »  la  sua  Intelli- 
genza» le  sue  propensioni.  Del  resto  lo  non  mi  occuperA- 
a  dire  intorno  alle  discipline  eh'  ci  pone  »  essendo  tutte 
da  qaeiroomo  aTTcdnto  e  profondo  nella  selenza  car* 
cerarla»  come  ce  io  danno  a  Tcdere  i  suol  studj  ;  delle 
quali  altre  sono  generali  e  proprie  ad  ogni  sistema»  al- 
4rc  apceiali  e  eonfcnienti  alla  scoola  da  lui  abbraeeiatat 


Prima  però  di  esaAtnarta,  conpòiicodiiét  èssa  dd  aisu- 
ma  PiladelftaiMi  ed  Aoburakaò^  eome  ho  i(ià  periato  di 
quello,  è  aotbe  mestieri  che  ragiobi  di  questore!  ebe  &tti 
palesi  gì'  ifieooféoienti  e  le  dllieoltè^  ne  ritoUl,  beocliè 
per  eenol  e  breTemeote,  la  diseassioae  eompiutaé 

Le  prigioni  di  Aabiirn  hanno  per  Iacopo,  oltre  la  re** 
pressione,  di  presenrare  i  condannati  da  eorrutiela  e  di 
ottenere  l'emenda  al  pari  delle  prigioni  di  Filadelfia^ 
ma  v'intendono  con  ma  disciplina  distinta»  In  quelle,  la 
folltodine  di  giorno'  e  di  notte  togliendo  ai  prigionieri 
l'occasione  di  Tcdersi  e  di  associare,  sopprime  necessa** 
riamente  la  parola  complice  fatale  di  tutti  gli  scandali* 
In  queste  la  solitudine  è  prescritta  soltanto  in  tempo  di 
notte,  e  i  detenuti  di  giorno  lavorano  uniti  sotto  il  ri«^ 
gor  del  silenssio*  Nelle  une  pertanto  il  silenzio  è  inevi« 
labile  o  effetto  spontaneo  della  disciplina ,  perchè  fuo« 
ri  dell' occasione  d'infrangerlo  snelle  altre  all' opposto  è 
Tiolento,  perchè  comandato  e  ottenuto  per  forza  s  nelle 
prime  riroposulbllitàdel  contrario  genera  on'ubbiHIen* 
za  passiva  e  non  meritoria;  nelle  seconde  la  paura  del 
castighi  produce  l'ubbidieiiza  del  pari  senza  virtù.  Con 
ciò  si  è  preteso  per  una  parte  di  ovviare  ai  funesti  effetti 
della  convivenza,  per  l'altra  di  schivare  i  pericoli  del* 
l'isolamento  continuo  e  di  favorire  con  ugual  sicurezza 
la  più  essenziale  condizione  della  prigionia  penitenzia^ 
ria,  cioè  l'insegnamento.  E  benché,  per  quel  poco  che  io 
dissi,  la  segregazione  per  eelle  agevolmente  e  meglio  vi 
proveda,  ne  giova  tuttavia  il  considerare  la  cosa  più  da 
vicino.  Il  silenzio  osservato  nella  dottrina  penitenziaria^ 
più  chcelemcntodi  pena,  è  prescritto  a  cessare  eolla  se- 
duttrice parola  tutto  ciò  che  si  oppone  al  fine  precipuo 
della  sua  istituzione.  Se  fosse  stato  possibile  concedere 
ai  detenuti  il  libero  colloquio  senza  il. rischio  di  mutuo 
Invizlamento  e  di  legami,  quindi  senza  detrimento 
della  morale  e  della  politica ,  forse  non  si  sarebbe  dato 
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peaaiero  a  npir  kfir  il  4«m  Maravi^iMai  Ittt*  bqpdt. 
Ora  la  aalfta^iiia  firoeaaeia  ■•  tale  rilawsiaf  t  il  aWga 
oel  U,K|in  ■l>win  onde  la  ledge  iida  aatsma  oti  caratte- 
re baiMrau  Ma.iMÌlts  rlnaieal  aaeoa^o  b-teaela  di  Aa-. 
baro,  il  silenaia  «viiol  essere-  dj«c«raaaieiila  e  rigida-* 
nea te  serbato»  elòipedilalaelllre  tra  I  eareersti  agni 
orilfieiìMa  e  iaeltà  InleUi^fUBa ,  li  ehe  a  cebse^irsi  è 
gravissimo:  iaiperoeehè  a  f|aesta  si  oltieae^e  basti  nea 
salament|B  nha  daraiiraanMe ,  na  eslaodio  aoa  eirea* 
ataaxa  f g^avaale  la  pena,  manesado  il  beneficio  della 
iaterrasioac:  o  la  regola  è  iofraata  j  e  si  ricade  nei  di- 
sordini della  vita  ki  eomane  ;  allora  la  aeoola  fienale  eoo. 
•rrebbe  ehe  iantìlaMote  matato  di  nosse.  Nelle  prigioni 
con  disisione  cellulare  dioma  e  notlorna  qvalanque  dìf* 
fieakà  si  risolve  »  proTcdeodo  esse  alla  aienrexza  e  alla 
aonregllaaaa»  togliebdei  gli  awleinamenli  e  le  eonoseeo- 
ze  reciproclie>  in  non  ptur^B,  adeasplendo  fo  scopo  polU 
tico^  morale,  san  i tarlo.  Airopposto«raccolli  in  sale  ^ala« 
▼oro  e  sommessi  aUa  medesima  pena,  I  prigionieri  al  soia 
vedersi  r^ntraggono  vincoli  di  simpatlsy  d'Interessi,  di 
intimila:  Jn  luogo  del  vietato  lii^foaggioy  collo  sgaar» 
do,  coi  gesti  o  eoo  altro  esprimono  J  soffocati  sentimenti» 
e  :si  connette  ira  loro' una  specie  dKassocianlone  clande- 
stina, una*  fratellanza,  coasacrata  dalle  stesse  passiant 
e  dalle  stesse  sventure  che  poi  si  riassuBse  all'aperta. 
Finalmente»  a  non  protrarre  più  in  lungo  il  coafinuito  ^ 
nella  scuola  di  Filadelfia,  tolta  al  detenuti  ogni  possibl» 
Illa  di  convenire  e  di  parlarsi ,  il  rigore  della  disciplina 
torna  superfluo,  perchè  venata  meno  l' occasione  alla 
infrasionl;  laddove  in  quella  di  Auburn,  o  soccorrono  la 
ipocrisia  e  la  finzione,  o  11  silenzio  si  ottiene  a  prezzo  di 
frei^enti  castighi,  tanto  indebiti ,  quanto  la  tentazione 
è  più  ovvia.  E  però  «  importando  di  togliere  la  beucbò 
minima  parola  onde  arrestare  la  corrente  agli  abusi , 
non  sarebbe  improbabile  che  la  pena,  causa  ransteriti 


«asse-Bpesto  natf  pvg^Qre  furuitta  di  ehi  .aeeorlaaeiHe 
sapesse  s^re  ìm  rig;oardo:  come  purè  ona  tal  dìaaiplimi 
tornerebbe  più  o  menoinlenaa,  pìùo  meoo  aspra «eeoan 
do  le  differenxe  d^iatlato  aockie  che  iikteroedo«jO  da  po« 
polo  a  pepalo:idoveiido0l  aa^lftaref-ma^kir iMimera4i 
trMg;reasioiit  dagli  italiani  e  dairfraoQeai  eiarlierl,  olia 
non  da  qaeltf  4' Inghilterra  o  di  Olanda- ailefiBÌoal  per 
indole:  laonde  il  fiatilo,  orrihtki  alfatnento  é^  baodir- 
ol  a'  di  nostri ,  atarebbe  a  moderatore  «upremo  del  carr 
eere,  aborrttoal  pari  del  ministro  diesÉo»  tanto  da  seio- 
oliere  qnelle  tener»  eorrìspoadonsedl  affetto  ehenaaeo*' 
no  dlversaiiiente  tra  prigionieri  ^g^ardlani,  tra  Irttomo 
che  soffre  e  Ttiomo  che  adempie  ai  propri  doveri  caia 
sentimenti  pietosL  Uno  di  qaestf ,  isearieato  a  ▼igìlima 
la  sala  e  a  coatodir?!  il  silenzio ,  diventerebbe  oggetui 
•bbominevole  se  iaiesorabUe^  rìdieolo  se  iodalgentev  ed 
esposto  agli  insulti  che  talvolta  potrebbero  rompere  in 
aangainose  reasioAL  Floalmente,  quando  pure  si  avesse 
a  ottenere  l'tibbldleasa  al  silen^ioj  non  d  .è  dato  tutta** 
via  d'impedire  le  eonoseente^  gli  seaUrUaenti,  e  gli  ae* 
cordi.  Nel  1841  visitavo  la  Penitenzierili  di  Ginevra  e  il 
aig.  Jubanels  che  allora  amorosamente  e  sapientemente 
la  dh4geva9  con  quella  cortesia  nella  quale  non  è  secon- 
do a  nessuno  mi.  apriva  il  cuor  suo  manifestando  tutta 
la  persuasione  verso  il  sistema  Aubornlaao;  ma  io  ln«* 
clinerel  a  pensare  che  i  mirabiii* frutti,  dei  quali  è  ra« 
gione  eh*  egli  si'coiApiaeesse,  ridondino  piuttosto  ad 
onore  di  lui  che  governava  con  si  eeeelleitte  bontà,  anzi 
che  a  dimostrare  la  perfezione  della  sua  seuola.  E  in  ve* 
rità,  spiando  nelle  sale  di  lavoro^  ben  si  scorgeva  un  or« 
dine  e  utia  attività  singolare/  ma  sul  volto  dei'prigio* 
niérl  mi  parve  altresì  di  leggere  una  specie  di  sforso  a 
vincere  gì'  innocenti  impulsi  della  natura,  ehe  al  co* 
apetto  di  tentaaioni  si  focili  è  una  vera  barbarie  il  re- 
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primete*  tu  pi^MilM  dell' «gdMtoo  amato  di  frosU  •> 
pronta  a  percuotere  €liffiiK|ue  traspY diaea  la  diseipli- 
na ,  ftflwacola  T  anima  e  iaama  II  litpelto  per  un  Isti  ta- 
to ^  Il  ifiiale  oooslgllato  dalla  eristlana  eaiitè,  al  giova 
antfoi^  di  spedleotl  olle  aoao  OTanto  di  tempi  efddelif  a 
Indegni  totalmente  dell' nomOi  Inoltre  seguitando  il  ai- 
atema  di  eontl?enea  diurna  e  di  aepai'axidne  nottorna , 
a'  Incorre  nella  neeeifsità  di  maggiori  loeall  §  senta  un 
relativo  guadagno  rispetto  al  reggiménto  politieo  »  mo- 
rale e  sanitario^  Onde  emerge^  ehe  strnggendo  II  pfin* 
eiplo  della  soHtndlne  per  appiglierei  al  silenzio  forzato^ 
Futile  è  troppo  poeo  In  confronto  agli  inconvenienti,  nò 
dubito  invece  che  col  divieto  Inflessibile  della  parola  si 
•ggionga  un  tormento  dt  plA.  Ohe  poi  la  disciplina  di 
Aubum  sia  men  grave  detl' Isolamento  assolutOj  è  un'al- 
tra asserzione  a  imi  non  so  rendermi  :  poiché  risolamene 
lo  per  celle  non  vuole  la  solitudine  e  II  sllenaio  con  tanto 
rigore,  come  da  taluno  si  crede;  d'altra  parte  gli  usi  di 
tempei'anza,  le  fatiche  e  le  disti'azioni  stanno  in  favor 
di  salute.  Ma  nella  riunione  seguire  II  comandamento  è 
più  irtrfescevole  e  doro  t  e  II  silenzio  vioienfemente  qt* 
tenuto  manca  dd  compensi  che  ritrae  nella  celiai  gli 
spiriti  In  tal  gnlsa  compressi ,  trovansl  nel  consorzio 
ossei  più  tormentati,  e  dovendo  continoomente  lottare 
ti'a  r  impazienza  del  favellare  e  l' imperioso  decreto^  ira 
il  pungolo  deiroeeaslone  e  la  trista  necessità  del  tacere» 
aoggiaclono  cosi  a  una  vera  tortura  morale.  Yivef  e  tanto 
tempo  tfa  le  privazioni  e  la  febre  del  desiderio  f  vedersi 
Innanzi  la  gioja  e  non  coglierla  mai  t  protare  un'  ango- 
scia lunga  e  ostinata  quanti  sono  i  minuti  ddresistedo 
za,  è  tale  stato,  diciamolo  pure,  che  più  facilmente  pud 
torbar  la  ragione,  senza  vantaggiare  nel  resto  le  oottdi« 
tioni  della  aalota.  B  però  T  utilità  della  scuola  di  Att« 
born  si  rfdorrebbe  a  sempllSeare  l' Insegnamento  con 
risparmio  di  persone  e  di  tempOi  sa  questo  bob  andaa» 
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ne  perddto  io  eonfronto  al'Auntit  iiieVItaMIf  che  rag»o«> 
cisztone  feeo&da.  L'imprff^iònainento  aqaiata  )l  ea<*att«« 
re  penitenziario  allora  quando  impedite  le  erasioni  • 
tolta  ropportonltà  di  seambierole  corrm^ioDe^  medianta 
l'insegnamento  Inspiri  l'eiilenda  e  prevenga  le  recidi?e« 
Ma  quale  sicura  emenda  è  mal  da  sperare  >  se  V  istruì 
zlone  distribuita  su  molti  nel  medesimo  istante^  ineon* 
tra,  se  non  tutti  gli  ostacoli^  almeno  una  parte  di  quelli 
che  sono  comuni  alle  prigioni  promiseueT  L'Istruzione 
in  fatto  di  arti  e  di  mestieri  ammetto  che  nella  scuola 
di  Auburn  abbia  a  riuscire  più  spedita ,  e  più  proficua 
poi  la  successifa  applicazione  dei  lavori  pel  simultaneo 
concorso  di  molti }  ma  l' Istruzione  religiosa  e  morale 
dee  correre  certo  una  contraria  fortuna.  E  infatti  nel 
dispensarla^  come  mai  cattivar  rattenzione  e  quella  pre* 
stazione  tranquilla  per  la  quale  la  parola  di  Dio  passa 
dirittamente  nel  cuore?  Come  redarguire  le  passioni^ 
combattere  i  pregiudizi^  convertire  le  tendenze^  toccai 
re  In  uno  le  particolarità  di  lutti ,  quando  invece*  cia^ 
senno  ha  bisogno  di  differenti  consigli  e  di  speciali  me«* 
dicine?  E  come  lo  stesso  discorso  converrà  nel  medesN 
mo  tempo  a  tanti  uditori  cosi  variamente  disposti  e  di 
cosi  varj  pensieri?  Gonciosslachè  fa  duopo  persuadersi 
che  le  infermità  del  morale,  quanto  quelle  del  fisico  non 
possono  tutte  guarire  in  virtù  di  un  farmaco  solo^  quan* 
tunque  meravigliosa  ne  sia  la  potenza^  In  fine  come  co« 
noscere  l'uomo  alla  cui  rigenerazione  s'intende^ senza 
praticarlo  dappresso;  e  con  quale  profitto  su  lutti  aliar» 
gare  un  sentimento  ohe,  diviso  fra  lami  j  smarrisce  il 
meglio  della  sua  attività?  Cotali  intoppi  ineontrastabii- 
niente  veri  non  ci  lasciano  fiducia  di  quel  bene  compin* 
to,  del  quale  ne  ha  fatti  desiderosi  la  combaituta  teori« 
ca  penitenziaria  secondo  la  scuola  Filadelfiana. 
Passiamo  da  ultimo  a  dire  delia  Gasa  di  Gand^  le  cai 
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norme  pift  dt  ogni  tltra  •!  iteiMieitiM  •  gliene  che  il  no* 
ttro  Autore  propone  e  vorrebbe  difolgate.  Io  essa  odon- 
qoe  i  prigionieri  sono  teompoeti  In  brigatele  elastifie^ti 
a  tenore  della  loro  apparente  moralità:  (del  retto  le  re* 
gole  non  differiseono  da  quelle  di  Aubarn  :  di  giorno  la- 
tore silensioso  e  Inaegnamento  In  eomonei  di  notte  se* 
parasione  per  eelle^  e  la  fratta,  eome  In  America,  la  reg- 
gitriee  dei  carcere*  Ma  V  attnazione  di  una  tale  divisio- 
ne doreodotl  efTettnare  aopra  una  Tetta  scala  morale,  e 
risultare  da  un  calcolo  ragionato  di  ciascun  detenuto^ 
dal  meno  corrotto  al  peggiore,  dall' imprudeo te  al  plA 
malvagio,  ammette  tanti  gradi  quanti  sono  presso  a  po- 
co i  prÌgionieri,da  non  potersene  fare  una  distinta  e  sem« 
plice  classificazione.  E  in  vero  nei  compiere  la  proposta 
ripartisloQc  in  ordine  di  moralità ,  quali  procedimenti 
ai  dovrebbero  seguire,  quali  estremi  confini  prescrivere^ 
e  come  mettere,  per  cosi  dire,  a  reglstroe  ridurre  a  sta^ 
tistica  fatti  per  sé  stessi  ustrusissimi?  Intanto  a'  incon- 
trerebbe un  primo  inconveniente  nella  iodispensabilo 
eompiléazloné  dei  luoghi  in  cui  distribuire  i  condanna- 
ti. La  sola  cognizione  del  delitto  ,  delle  circostanze  che 
lo  avessero  accompagnato,  delia  età  giovanile  o  matura 
del  reo  non  basterebbe  a  suggerire  la  classe  a  lui  com- 
petente. E  a  quante  difficoltà  non  va  incontro  lo  scruti* 
nere  i'  indole  di  individui  che  comprendono  il  segretp 
di  tante  idee,  di  tanti  errori,  di  tante  passioni?  I  fatti 
sensibili  adunque ,  e  più  ancora  l'esame  delle  coscienze 
sono  còsi  implicati  ed  oscuri  da  non  porgere  nel  propo^ 
sito  quel  sicuro  regolo  ai  giudi:^  ohe  pur  sarebbe  indi- 
spensabile. Voi  dite  amico  ad  un  uomo  che  avete  da  un 
pezzo  fatto  confidente  e  compagcio,  e  vi  è  dato  soltanto 
dopo  tarda  esperienza  lo  accorgervi  che  qnello  torpe- 
mente  v'  Inganna;  parlo ^ler  prova:  or  eome  fidarvi  del 
{prigionieri  che  non  he  slate  ludibrio?  Se  fosse  infallibile 
la  dottrina  professata  da  GqtU,  ce  ne  potremmo  giovare 
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nel  dato,  e  adoperarla  per  guida  fp  .questa  Importaivti 
definf 2ioni  :  allora  il  conoscere  e  il  calcolare.  Io  scevera- 
re e  Udistingfuere  spetterebbero  al  frenologo  e  alla  su^- 
scienza.  Ma  essa  manca  dì  norme  sicure:  e  presa  nel 
senso  di  un  sistema' psicakigico 9  è  comtetto  contraddi.*' 
torio  e  fatale^  perchè  inceppa  il  libero  arbitrio,  princi-* 
pio  essenziale  d.i  ogni  imputabilità;  considerata  come 
teorica  anatomlco-fidp:!agicay  è  un'  ipotesi  destituita  af« 
fatto  dì  prove,  perchè. asserisce  gratuitan^eote  I4.  sede 
distinta  degli  organze  delle  funzioni.  MegUo  si  preste- 
rebbe all'uopo  lo  avere ,  noiizi.a  non  spUmente  di  tutto 
dò  che  si  attiene  al  delitto,  ma  della  educazione,  delle  ; 
pratiche,  delta  maniera,  di  vrta,  In  una  parola'  dell' ao-* 
itfo  flinteriore,  e  posisederne  la  biografia  sociale  e  mora- 
le: se  tatto  questo  non. rìohied else  indagini  cosi  lunghe,; 
malagevoli  e  <eosi  piene*  dì  Insidie  da  non  pioterai  conci- 
liare coiln  pronta  destinasionè  a  cui  v^iolsi  commettere 
il  condannato,  E  in  fatti  come  e  con  chi  eollocarlq  fino 
a  che  siensi  assunte  le  necessarie  istruzioni?  Fors^  <M)ft- 
finario  all' isolamento,  come  suggèrisee  il  sig«  Ferrus? 
Importando  per  ogiii  prigioniero  ri€ei*ehe!  oosl  vaste  e. 
profonde,  di  tanto  si  implicherebbero!  doveri  del  pre« 
posti  da  sconfidare  1  più  zelatiori  io: un' impresa  semina- 
ta di  spine  e  soggetta  a  moltissimi  falli,  si  per  difetto  di. 
informazioni  troppo  particolari  e  minute,  si  per  rutile 
appiglio  d' infingersi  che  ne  verrebbe  agli  ipocriti.  Don- 
de consegue  che  essendo  i  principj  di  questa  divisione 
insussistenti  e  impraticabili,  nemmeno  la^scuola  su  dt 
essi  fondata  debba  essere  meglio  accetta  di  qjuella  dii 
Auburn.  E  quando  pure  nulla  si  opponesse  alla  possi- 
bitUà  di  ^eparare'per  classi ,  non  in  sola  apparenza ,  ma 
in  vera  realtà,  le  varie  inclinazioni  morali,  sarebbe  il- 
lusoria la  prova,' poiché  t:' imbatteremmo  ugualmente 
in  alcuni  danni  della  riunione,  né  eviteremmo  le  coi^o«. 
sceoze  e  gli  esempj«  Laonde  per  le  cose  discorse  «  a  ma 
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mmtàf^fnfigmi^ÌM  bile  Irrfaiifltklle  InilscBaia;  D  be* 
BfiiifR»  sMlelà  lo  rieMede,  e  l'Inlercaie'dl  lei  4e?e  esr) 
wéf  «otej^t^  m  ^ello  èhe  Inspirala  aorte  del  nalfatr . 
loré  :  noa-^à  die  si  voglia. il  aoo  danoo,  ebè  g^ll  «Uidj  o 
le'Mre  éi^gidt'provaoo  il  cooirario  ;  naa  quando  non  ■ 
4(t'apeirta*altra  via,qiiando  Importatte  aagrifieare  V  unii: 
d«lf«'dire;o  la'iahit^'dvl  reO'O'la paUiea  traut^^illlitè,  il. 
«nio'dtrhio  :dl  hatora  Hiolf  ertbbe  la  qqetUefné^onei' 
pn^odettmao  II  partito' di. kteiare  i  patiménti.^  coloro  : 
dMT  al  novoiio'^erra  a  sotio-  aorgatitè  a^  tupMi  noatro; 
adagQÌwi4/e«aert  ipoppoi piatoti  vertO'pocliii«olpeToU. 
ai  brebbe^erodeli  Terse l'«iolti.ÌÉttocènlK;tlaoade:ine^. 
I^Kb'è'perdefe  (qualéheiyienibrp.BMttlnletiBoo'ioaaBero* 
iiiilo;'aKfcrmK|ieòrra(«*il  rifcckio  e  la>aMekaa  di.pttoaera 

•  iOlloli^iieSt^i^'*''  '•    :.'..•    >i    .         .      .    •>(       \'i    'X    '.     ,, 

9  Ora  li  éòmtrfasao:  degli  aiBcidattI  TODlaggf^ehatii^qttei* 
ilo  laetkBione imi* gldré  onleamante'OeoeimàPB-saiyiB.  4ii- 
asoaerii  aott^àppartóiiai  difiisiiMio,  «aoBo-akrom  io^  mi 
pi^pòDgai  ad  ho  i  promesso  .di*  tee  '9,  ;  f\  si  frosenflai  rDeHa^ 
piAgtoiila  eellalave  Aip«iiièeoaialèe<riforiiia  !del  «MfBtrl. 
tcaapl^ffciMr  dl-speraosev  laqoalo  «lirando  ;ait!  emendai' 
dal ieanÙàiniatd 'per  4er:vie: della  iedi^assione,  feoi^ìeBe  in: 
sé  si)ess»hi'va^lóaè"del  aiNne  clielé'iieoae>iÌBBpostO;e  fa 
Si'aMle  eoroert'  assumattotln  eokieoc80f«He  rii^iilttaìoni 
wmà^tHt  '0<s»  dèlie  ^pìtù^fcplendide  é  dlgnilòsefinibsitMil*  h 
Fs»sl  Basii  solDo  8Cov«io<id8Ìl^  «iiivBOsecsAq  tÈ^^)èMk\fk\ 
^eoKslitcana  della -eelqhrb'Casi^idV Gattdi^ebèoeNi.dii 
lAoé'étlo  iella  rtfbTdiài«oierìe]Bna^ìÌ!>pofl(eiarTÌ^inglii^ 
cfitfle'próposrta^dl  MiUbecih^-didierajhiiprldia  inoisaf. al 
perféziwvalfrienlo  delhif'leomoaneav^eràtfifiirHaì  iotaoto 
ehé  ^iièiHiv  kMelanAisfiigglsoJ'oiecaSloiiei^fiskDeUeìirano 
là  imi^ìj  49be  addbss^<a7Ìbdi|iiteebt0'fHài4Érdi;AeH^^ 
qplélita^  ptirdàta'dlfedèiiei  )prèitialnrl:sttol«perfampti>,at 
i^pl^ahra  al  siiiienM'>diniff >de|ie*taflloDoy iqùàsridimenn 
lifca^^'^ifi  '|^todl0rirv  ribtbrai^lè  danapi  ^  Be|lhfiitaib 
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defili  Ntfora-York 9(tfi0 Itim  «i'^ni^arrn  illafiteraa  di* 
Afibiii*n /e>n  t^a^ll di  Pèbtilyali<a'tl)prot)oiieva-U  8i»(e*i 
iWa  dì diftry^HIH^'Coiile»  dàéCfintònl'deHà-'^^mmrayrì 
GWretra  •  L«)««filiai  ipKtèoa  nelidSd  eA^h  toroipcH, 
Httendi&rfe!  *\0^%rttf  a'>bift\s'ig;li  tmiia  »oH«tidiii«^  I4  allinei 
W'^ìklitìf^y'épet  1§€!D^d*««MWtftfvr1a  eorredaiie»  dei)  dKte^. 
i«il<è.':>0ae9t'é  'iriód1ftofi^eTO<ilidli«m  adti  .sistema ,(» eolie* 
qnntli^f'mirtt  piit'M^ttipre'a  cmMeghire'reniefida'per'wVn 
tfirnii  f1dttltBlb;'ea9t4«iNal!fiM)o'ai«rettbntè  sraolvv  «ècoAdai 
et1():fi»f  %bbf«:ir'ìaoMìi(eBÌo  a^sotuto  di  giobio  eitii.noMe V 
cu}  «)]feita  1)1  VbpétiWItàJpél  pregf  ^phó  ìé  éa6Bi«l))i«Bdarf 
M;  o  ls(Mam^ntoidi(nottÌ9  ar^iiMÒtie  Indistinta  dl^rn». 

&òtVi\\ètit\^*^  0  t>tp«rtJ8)onafd>ei|>rlg;iaiii«réfferieM8^  ^ 
lft)^Ma^idé(lai>t«r•l  appiér  «nte 'moralità^  •keWa  lo  iMtoni 
ìì'f^ttiìTl^  èl^di'vbif'oiib'ifoHtariffftn  teibpa  dMfl|tt0<Ìjf|>pTÌ«] 
^^iad^nJoìaMfcpnt^edQtihttOV'ia'qUalatataèbQiaì^ 
dép'pi^et^i^fslt  ^<|.  ogni'  alt  ra-  v  "«Ui»»  ia9t}fé  'la-ff  Uvdplié  y  d 
^*  ^(H^la IsdtuUb  >è(Hi  eèc^liéìMBb'drpiafao' 6 nijll'gov^ 
1»f'Fwtìf;\'ì^M*R^iieite^  p'evèiMH9ini9  péf  giovaaèia^rm 
^Adl'i  l'altra;  «fo«4sK)laWi«n^  not^hnreMaiiMia  lailen*» 
sÌT«éll>df  g|ii)vnoi  è4tf  acaote  Al  lAubuhiv  *rlti0tuta<è  fiioad 
tra  i«>Loiartn« ^la «er^avehe'alBs^ifioÀipPTgiì^mrireo^ 
fófiMeltustQim^fa  adotiata' nel  «Belgio  •Ifl&caaaf'peQi»^ 
renzfaria  di  Gand,.fcir90' lA;qual<'altfinA'i«iiiebtnan»  1^ 
^an  parti  le  propenviùiii  deli9g*-Feifru#r«spaateniiely 
f  opperà  che  b«  dato  arg^omenté  ai  pdeseate  ^biewBobié 
tn  iuxxé  qheite  tnodlfiii^fdnM'islriitìwne^  ei4  iavòrò-so^. 
no  tentiti»; mèi  ^m^gigìore -concetto  disciipiiDWe  ìe  risguar^ 
dote  sfeaomelo  atruqiento^j^iù  efficad6»d«li>a'rigeàerazì«*» 
néfutara.''-'  •'  '*  '»'  .•••••f  .'.w  >>    •  r-  e-  m|  v»;- •»■ .«  . ?!   . 

'  'li'Aìivòt^éMéifil  dttiV'ianHMiroln'qtiaitro  sparti /^nélla 
pllaitf  delle  qtiaU  ffanda' dvsftorid»  le  con éimaiii^tMiqsatli 
e  pi^esenti  delle  pri|g;>dQl  if(  Franoia>:  niella  gaecon d a  partsa 
a' f  (MHidenizioinì  génerali'^ui  prigionieri  e  il daasilìoa: 
oeHàian&aas^miivafj  metodi 4lM^arcer«iztòne j? r ^a'- 


BSi 

pare ,  che.  ribMtiDt  ^dfo  leootcr  ciimlnatt ,  per  quanto 
baoi|.«  io  ^emblaoM  e  nei  fini  9  pareggia  i  oomeroii  Tan- 
taggi  di  quella  elle  Ila  per  eoodltione  IMsoIatneiito  as- 
aolato;  e  ehe  dove  le  une  fineeeeero  Taltra  in  qoalehe 
loro  partieolaritàt  eedooo  poi  tolte  ad  eaaa  sola  pel  eom- 
pleiso  del  benefiq  ehe  pretta»  e  pei  faelli  modi  eoi  quali 
pnò  riparare  al  pochi  tool  ioconTenlentl# 

Io  non  preenmo  eoo  questo  di  arere  risolto  la  grande 
questiono»  mancandomi  all' uopo  quella  copia  eloquente 
di  fatti  che  tengono  a'  di  nostri  quasi  esclusiro  diritto 
di  delnire  le  controTcrsie:  tuttavia^  doTe  eoneorre  cosi 
largamente  F  elemento  Intellettiro  »  non  può  mancare 
oiiandlo  dal  corrispondere  r  elemento  di  fiitto»  stando 
neir ordine  natnrale  Fano  In  armonico  accordo  coli' al- 
tro. Ad  ogni  modo  però  le  mie  con?insionl  sono  anche 
essa  fondata  sali' esperlenia  che  lo  trassi  dal  Tbltare  le 
prigioni  di  molte  parti  d'Europa,  ma  più  che  tutto  sul 
ragionamenti  che  poi  scaturirono  dalle  ricefutc  impres* 
aloni»  e  da  quelle  che  a  me  somministra  la  quotidiana 
Jspealone  delle  carceri  nostre.  Frattanto  la  gara  che  si 
è  mema  tra  le  eifill  naxioni  a  migliorare  la  sorte  dei 
prigionieri»  a  trarre  dalle  pene  medesime  frutto  di  pen« 
tlmento»  ea  ricondurre  le  anime  per  le  quali  non  era  aT- 
Tenire  sulle  Tic  trasgredite  del  dorere»  sensa  dire  di 
tanti  altri  istituti  di  pnblica  beneficenza»  attestano  so- 
lennemente che  le  simpatie  per  la  STcntura  e  la  Toea* 
sione  religiosa»  lungi  dall'  essersi  spente  o  affie? olite  nei 
cuori»  TlTono  di  nn'  csistensa  effleace  e  più  sentite  che 
mai  (ì).  Bgit  è  questo  ano  spirito  di  dilezione  conforme 


(1)  Noe  ptr  Tero  che  meDtrs  il  Bore  dei  pematori  filantropi 
sIm  la  foce  e  àk  opera  a  ripulire  11  tistena  penale  dagli  aTanzi 
della  barbarle,  che  si  diapeta  Intorno  si  diritto  di  morte  e  alle 
condanne  In  file  per  cenarne  V  applicaaiene  |  che  allo  sfarso 
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la  menoraode  parola  -^  amato  i  miri  nefiiei  —  aqal-* 
•to  della  morale  eTancellea ,  di  coi. Don  vi  ha  esemplo  , 
fuori  di  essa.  Delle  istltazioni  anteriori  delFoomò.  E 
qoando  an'di  la  proyideoaa  di  Dio  guardi  benignamen* 
te  salle  nostre  miserie  a  abbia  compassione  di  noi  «  no! 
tatti  èésseremo  I  dolori,  a,  terg;eodole  lagrima,  loliia* 
remo  a  sua  gloria  novelle  opera  di  carità. 

Breidti  27  Mttembra  4850.  . 


delle  antidM  crodeltli  giaridiehe  si  stedia  aoslitalre  la  4ot# 
trina  dalla  a^densiona  :  aa  nostro  giareeaoialto  ali*  opposto  « 
Taffocato  Gf  B,  Pagami^  foglia  tornare  io  ato  la  terribilità  delle 
pene  e  invochi  ancora  pel  delinquenti  le  sotterranee  segrete,  le 
battitore ,  I  eeppl ,  i  marcili  ro? enti|  e  forse  r  tenendosi  dal  dir* 
lo 9  la  tortora,  la  rota  e  la  tanaglia.  Lo  scritta  fa  letto  nel- 
Paala  della  nostra  àcademla,  In  qaeiranla  ahe  poco  prlflka 
avea  risaonato  delia  parola  potenteoMnte  pietosa  dell' affocato 
Meri ,  e  peseta  stampato  In  non  so  qaale  periodicOi  E  a  qaatt 
prof  e  al  appone?  Allo  a  fere  oaserfato,  egli  dicoi  tati  spalfat- 
tori,  a'qaali  non  è  carcere  che  bestl,  e  ebe  qnasl  per  Istinto  sono  sti- 
molati ai  delitto.  Ed  io  scaserei  alPaf focato  Pufiam  le  sfoggiala 
stranetse,  per  dò  che  parlando  tfhtima  egli  ba  toccato  argomento 
fuori  delle  sae  cognliloot;.  bm  poiebè  erroil  di  shnll  lega  scos* 
rooo  ad  ogni  momaoto.  dalla  soa  penna,  a  a  tenq>l  naof  I  f  ore 
rebbe  imporre  le  leggi  di  aoa  barbogia  Insipiensa,  così  non 
resterò  di  affertirlo,  che  prò  gli  facda,  del  contro^sanio  nel 
qnaio  è  cadalo:  O questi  maMattori  sono  trascinati  agli  eccessi 
per  an  iilinCo ,  a  allora  a  che  punirli ,  auftoalarli  ed  aflBigerlt , 
qoando  gli  è  debito  nostro  11  ridurli  In  an  asilo  da  paatl?  a 
nessona  minaccia ,  nessun  castigo  »  nessuna  esacerbasione  falò 
a  rimOferli,  allora  a  che  crescerne  iMntensità  con  ioumaaa  fi^ 
ressa,  piuttosto  che  mutarne  la  maniera?  Il  buon  giudislo  del 
lettoci  credo  che  mi  rìsparmj  dall' agginngaca  slUre  parola. 
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peulero  t  npir  kM  ti  done  marafiglfaMi»  4»ik  l«qoel«.. 
Ora  U  Mlita4Ì0ft  proeteeia  aa  tale  riìtmtht  e  il  «nltfgii 
nel  leflipo «letto pndola  legge  non tttnoia un  earane* 
re  barbaro*  Ma.Delle  rinftioiil  tee&ndo  Uiteoola  di  Aa-; 
barn ,  il  tileoaio  -mol  etter««  diniamaoiaiKia  e  rigida-? 
neat»  terbatOy.e  iihpcdiu laflltre  tra.  1  carecmti  ogni 
«rUficfotae  taekà  Intalll^ensa^  Il  ehe -a  coniegoirti  è: 
graf ittiolo:  inperoeelitè  a  qaetto  ti  otlieoe^e  bevvi  noa 
tol«menl|i  uba  darailranaide ,  ma  eslaodio  ana  circo* 
atanza  ^ggramaCe  la  pena,  manoando  il  beneficio  della 
laterroaiona.:  o  la  regola  ò  infranta  i  e  tir  ricade  nei  di- 
tordini  dellh  vita  hi  eomune  ;  allora  la  aeuole  penale  non. 
aivrebbe  che  ioulilotenCe  mutato  di  none.  Nelle  prigioni 
con  dÌ¥ÌtionaaelUilare  diorna  e  nottorna  qnalttOqAus  dif- 
fieoUà  ti  ritoive ,  proredendo  ette  alla  tienrezza  e  alla 
aonregliaaftt,  .togliebdo  gli  avricinameati  eie  eonotceO"^ 
ze  reeipf oehe>  in  onit  parefla,  adempiendo  lù  aeopo  polii 
tico^  moraky  tao  itavio.AII'oppotto%  raccolti  in  tale^dala* 
t^oro  e  tommetti  aU»nM4etioia  pena»  I  prigionieri  al  tolo 
vederti  r4»nlraggoaO'Ttaieoii  di  tintpalia»  d' inleretti»  di 
intimità  :Jn  luogo  del  vietato  linguaggio»  collo  tguar* 
Ao,  col  getti  o  con  altro  etprimono.i  soffocali  teDtiinenti> 
e  ti  coooeite  ira  loro'iwiai  tpede  di;attDCÌazloiie  dande- 
atlna,  un»  firaicUanza.  coatttrata  dalle  ttetac  pattionl 
e  dalle  ttette  tventore  che  poi  ti  riatsamo  ali- aperto. 
Flnaiment^,  a  non  protrarre  più  In  lungo  il  confronto  , 
iella  scuola  di  Filadelfia,  tolta  ai  detenuti  ogni  postlbi«* 
Uià  di  convenire  e  di  palparti ,  il.  rigore  della  ditciplina 
torna  tuperfluQ,  perchè  venuta  meno  T  occasione  alle 
infrazioni  ;  laddove  in  quella  di  Auburn^otoecorrono  la 
ipocrisia  e  la  finzione,  o  il  tìlenzlo  si  ottiene  a  prezzo  di 
frequenti  cattlghl,  tanto  indebiti ,  quanto  la  tentazione 
è  più  ovvia.  E  però  «  Importando  di  togliere  la  beuchò 
minima  parola  ondct  arrettare  la  corrente  agli  abati , 
non  tarebbc  improbabile  che  la  pena»  cauta  raottcriti 


avfenaroiio  ardentwientd  aadie^  dl'operasdone  del 
parto  precoce  artificiale;;  altri  iatece  più  ardili  ed 
audaci  «  spiati  dal  boon  esito  .di  qaesta  operazioiie , 
trascorsero  a  volere  anche  Y  estrusione  del  feto  in** 
nanzi  al  settimo  mese  di  gestazione.  Uà  quanto  gii 
uni  e  gli  altri  nei  loro  pensamenti  e  ndla  loro  pr»« 
tica  dovessero  essere  tratti  lungi  dal  vero ,  appari-, 
sce  evidente  tosto  si  consideri,  che  avendo  dessi 
confuso  in  una  due  questioni  essenzialmente  diverse 
tra  loro ,  si  misero  in  mal  punto  per  discutere  ed 
apprezzare  il  giusto  valore  adaseuna  separatamente 
dovuto.  Ed  invero  se  V  operazione  del  parto  «ntiei-*^ 
pato,  considerata  semplicemenle  quale  operazione 
diirurgica ,  è  la  stessa  che  si  esegubce  per  provo* 
i^ire  r  aborto  ;  se  tanto  la  prima,,  come  la  seconda 
t/end4Hio  ad  un  risultato  felice  per  la  donna  i  henne 
per6  un  fine  affalte  opposto  rdalivamente  alla  vita 
del  feto.  Gol  parto  prematuro  si  mira  ad  ottenere  il 
feto  vivo  e  vitale  senza  eompròmettere  V  esistenza 
della  madre ,  quando  eorrardibero  pericolo  di  pe- 
rire e  r  uno  e  Y  altra ,  se  si  lasciasse  protrarre  1» 
gravidanza  al  suo  tecmine  ordinario;  coir  aborto 
invece  distruggesi  Tuavo  per  serbare  in  vita  la  donne 
che  l'ha  concepito.  Da  qoetfa  marcatissima  differen« 
za ,  che  corre  tra  le  dette  operazioni ,  ne  emerge 
chiara  la  ragione  di  distinguerle  e  di  esaminarlo 
separatamente,  onde  metterci  in  grado  di  pronun- 
dare  un  giudizio  sicuro  e  franco  intorno  alle  me- 
desime* Epperò  dietro  tale  considerazione ,  mi  pare 
convenientissimo ,  alla  trattaadone  deff  argomento 
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prineipUe»  farejNreeedtne  quella  del- parto  anlfidat*^ 
mente  precoce. 

lananzi  la  metà  del  secolo  decimo  ottavo  le  ri*« 
strettezze  pelviche  non  presentavano  altrH  indica» 
sione  che  il  forcipe  o  l'embriotomia  od  il  taglio  ce«> 
sareo*  Se  non  che  la  natara  e  l'esperienza,  fonti  d'o« 
gni  sapere ^  avendo  mostrato  ripetutamente,  che 
spesse  volte  vengono  alla  lace  in  modo  spontaneo 
bambini  nel  settimo  od  ottavo  mese  abbastanza  svi- 
luppati da  potere  mantenersi  in  vita  come  qaelli 
nati  a  perfetta  mataritè  i  che  spesso  molte  donne 
deformate  nella  pelvi ,  presso  le  quali  nessun  parto 
a  termine  potè  compiersi  naturalmente,  ma  divenne 
indispensabile  ogni  volta  il  forelpè  o  la  cefalotomia 
0  la  sinfisiotomia ,  finiscono  in  soccessive  gestazioni 
a  sgravarsi  prematuramente  di  feti  vivi  ;  additarono 
agli  ostetrici  una  nuova  ed  immensa  risorsa  contro 
k  viziature  del  bacino ,  il  parto  precoce  artificiale. 
Quindi  ò  che  verso  la  suaccennata  epoca  in  Londra 
fiivvi  per  la  prima  volta  quìsHone  tra  i  medici ,  se 
ai  dovesse ,  nelle  donne  aventi  4a  pelvi  in  meno  vi- 
ziata, anticipare  il  parto  iniunperiodo  della  gravi«« 
danza,  nel  quale  fosse  assicurata  la  vitalità  del  feto. 
La  qoistione  fu  risolta  favorevolmente  e  Macauley  • 
pel  primo ,  secondo  racconta  Kelltf ,  ricorse  a  tale 
operazione  con  felice  successo.  Venne  tosto  gene- 
ralmente adottata  in  Inghilterra  ed  in  Germania,  in 
quella  per  opera  precipuhmente  degli  scritti  di  Bar' 
low  ^  in  questa  per  quelli  di  JUay.  In  Olanda  ebbe 
per  partigiani  Saloman  di  Leida,  e  f^roKch  s  in  Da- 
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nimaret  Paolo  Scheel ,  che  la  considerò  eome  l' ir- 
Dico  spediente  in  molti  casi  di  salvezza  per  la  madre 
e  pel  figlio,  lo  Italia  pure  fa  subito  accolta  ^  e  1'  at« 
taale  profess.  della  Clinica  Ostetrica  di  PaTla^  il 
ebiarìss.^  sig.  dott.  Teodoro  Lovaii,  fa  tra  primi  a 
metterla  io  pratica.  In  Francia  per  oltimo  fu  accet^ 
tata  dai  più,  beocbè  trovasse  forte  contrasto  in  Hat»- 
édocque  e  Cafniron.  Non  è  a  credere  però  che  solo 
in  Francia  uomini  autorevoli  per  sapere  e  profonda 
praUca  si  levassero  contro  Tuso  di  una  si  felice  ope- 
razione, giacché  dessa  incontrò  oppositori  dovunque 
per  la  prima  volta  venne  insegnata.  Ma  gli  ostacoli 
e  le  opposizioni  non  poterono  a  lungo  resistere  a 
petto  delle  numerose  ed  innegabili  osservazioni  di 
esito  prospero  raccolte  nei  giornali  e  nei  trattati 
d'ostetricia.  Epperò  la  felicissima  idea  del  parto  pre» 
maturamente  provocato  a  risparmio  di  gravi  e  pe- 
ricolose operazioni  per  la  madre  e  pel  figlio ,  non 
appena  ebbe  Tapprovazione  dai  piò  rinomati  medici 
della  capitale  della  Gran  Bretagna ,  che  tosto  colla 
velocità  del  lampo  percorse  tutte  le  cirilizzate  con- 
trade ddla  terra  ^  e  dovunque  fu  favorevolmente 
accolta ,  e  proclamata  la  più  proficua  delle  opera» 
zioni  ostetriche.  Ed  a  buon  dritto  un  tale  encomio 
le  era  dovuto^  nessun'altra  operazione  potendo  van- 
tare migliori  risultati  ;  giacché ,  eome  giustamente 
osserva  il  profess.  Raffaele,  «  da  fatti  ben  constatati 
risulta  che  di  34S  individui,  madri  e  feti,  se  ne  sal- 
varono 249 ,  ciò  che  forma  circa  73  per  400  ». 
Diislti  al  dire  di  Félpeau  la  madre  non  incorre  sen» 
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tibitoiMle  mmdor  riiehio  per  il  parto  provocalo  ^ 
che  per  quello  spontaneo  ed  •  termine;  aveodo 
!'  esperienxa  manifestato  che  i  pericoli  di  emorra-* 
gla^  di  periConilef  di  oonvalsioot,  di  scirri  del  collo 
uterino  e  simili^  posti  hi  campo  dagli  avversarli  co- 
me eonsegueme  quasi  inei?itabìlt  di  siffatta  ope-* 
raaione  erano  oltremodo  esageralU  Relativamente 
al  feto  poi ,  quantunque  la  cosa  oon  eammioi  dello 
siesso  passo^  e  si  abbia  dai  sunti  statistici^  accurata* 
mente  trasmessici  do  ftìpéou  ^  Kitian  e  Figmeira, 
che  circa  uoa  metà  sollanlo  di  quelK  che  nacquero 
per  il  parto  procurato  pèterone  cesUinuare  a  viva- 
le ,  noi  però  facdiamo  osservare  cbe  tale  mortalità 
è  si  sensìbile  per  essere  stato  provocatoli  parto  n 
troppo'  forti  rìsttetieEiie  di  bacino»  per  cui  ip  mol'» 
tissimi  casi  stentatlBmehte  il  parto  ebbe  fcomphftcotò^ 
ad  in  parecchi  altri  roètetrico  si  vide  co(stretto;  on«> 
de  estrarle  il  feto>  dUr  mano  al  fòrcfie.  Ora  datiitto 
questo  chi  non  vede  come  i  rìsuitati  di  qiièstn  epe* 
iraùoote  avanzino  d»  gran  lunga  quelli^  che  ai  avreb- 
bero assoggettando  a  termine  di  gravidanza  il  feto 
o  la  genitrice  ad  nna  operaziòDe  istrumieatale,  preb^ 
sochò  sempre  grave  e  pericolosa?  ;  > 

Da  quanto  finora  abbiamo  detto  seerigesi  chiara* 
mente  doppio  essere  lo  scopo ,  che  prefggesi  l'oste!- 
trico  di  conseguirò  con  l'operazione  in  discorso: 
salvare  la  vita  della  madre^  e  nello  stesso  leinpo  an«' 
che  quella  del  feto.  Raggiungeio  scopò  di  fare  sal- 
va la  vita  della  «madre  in  due  circostanze  diverse  ; 
od  in  caso  di  angustia  pelvica  «  risparmiandole  una' 
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opemiìone  moltp.perifolìosa,  che  renderebbesi  ÌDdi« 
spensabile  a  fine  di  gravidaqza  ;  oppure  in  caso  di 
malattie  f^avi^  minaccianti  davvietno  la  di  lei  esim 
stanza,  migliorandola  da.essecoiranticiparleilparto* 
Provvede  poi  agevolmente  alla.  siAyeizà  del  feto, 
provocando  il  parto  a  <tacir.  epbca'  della  gravidan- 
Mi  Della.qnale  la  ^italitià  dei  medesimo  è  pienamente 
assicurata  :  epperò  non  mai. prima  del  settimo  mese 
compito  di  geataaione»  essendo  queèto  il  tempo  io 
cui  il  fetjo  è  coosiderato  vitale^  ed  è  capace,  come  ta-> 
le,  di  protrarre  la  vita.  Siccome  del  res^»  la  vita 
al  medesimo  è  sempre  più.  guarentita ,  quanto  più 
la  gravidanza  è  inoltrata ,  cosi  il  parto  al  provo** 
cheth  pili  presto  o  più' tardi,  secoDdòchè  sarà  nsagr 
giore-  o  minore  Y  accorciailieDtio*  dei  diametri  pelvir 
ei',  secondoDhè  la  malattia iminàicetanté  la  vitH  ideila 
donna  richieécrà  più  o  meno  SjoUecitamente  lo  svuo* 
lamento  deirutera    .        i  •  :   '  » 

:  Discórrendo  ora  delU  ptina  circostatiBa ,  nella 
quale  è  indieafoilipisrto  prematuro,  cioè  dell'angu- 
stia pelvica,  diro  cbe  dessoipuò  essere  praticato  fino 
ai  due  :  pollici  e  linee  tre 'Circa  del  diametro  sacro*- 
pubico ,  e  non  mai  ad  nya  rist^etteaza  maggiore;  e 
che  quindi  se  lo  si  sostituisce  con  immenso  y8ntag<»> 
gio  all'applicazioue  forzata  del  forcipe,  alla  stnfisio- 
tomia  ed  alla  cefelotqmia  ;  non  varrà  certo  e  fard 
scansare  il  taglio  cesareo.  Che  se  il  pirto  precoce , 
pienamente  indicato  ai  due  pollici  e  mezzo  di  ac^ 
torciamento ,  bon  è  escluso  neppure  al  succitato 
grado  di  maggiore  ristrettezM^  egli  è  pel  calcolo  di 
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yantaggió,  eha  si  fendi  aoHà  grande  riducibilità  della 
testa  dei  feti  Immatori  ^  e  per  la  risorsa  ehe  ancora 
ci  rimane  nei  pia  sfortiÀiati  eventi  di  compiere  col 
forcipe  il  parto  provocato.  Se  i  doe  pollici  e  tre 
linee  formano  l' estremo  infimo  fissato  dai  pratici 
per  V  indicazione  del  parto  precoce ,  qnar  è  l' al- 
tro estremo  massimo,  nel  quale  comiocièrè  tale  ope- 
razione ad  essere  reclamata  ?  Su  questo  punto  so« 
no  registrate  dagli  Autori  molte  e  varie  sentenze  : 
opperò  attenendomi  a  quanto  da  questa  reputata 
Scuola  in  proposito  appresi,  e  che  mi  troverei  pronto 
a  seguire  in  pratica  con  aoddtofazione  e  convinci- 
mento,  credo  di  non  apporrai  al  falso  nel  dire,  che 
in  tali  casi  ci  dobbiamo  regolare  a  seconda  della  se^ 
de  della  viziatura*  Giacché  quel  grado  di  ristrettez- 
za ,  che  ne'  diametri  obbliqui  o  nel  trasverso  dello 
stretto  superiore  non  pone  ostacolo  al  parto,  può  be« 
Dissimo  renderlo  impossibile  qualora  lo  si  riscontri 
nel  diametro  retto.  Qutodi  è  che  una  deficienza  in 
questo  di  dieci  linee  basterà  già  per  indurmi  a  pro- 
vocare il  parto  prematuramente,  che  mai  non  tra- 
scurare! se  detto  diametro  mancasse  di  un  pollice  s 
mentre  non  sarei  tanto  pronto  esecutore  di  tale 
operazione,  se  uguale  accorciamento  avesse  sq- 
de  negli  altri  diametri  dello  stesso  distretto.  Cosi 
pure  non  avrei  ricorso  al  parto  precoce  qualora 
si  rilevasse  la  suaccennata  ed  anche  maggiore  ri- 
atrettezza  nei  diametri  dello  stretto  inferiore;  essen* 
dochè  alla  fin  fine  l'applicazione  del  forcipe  a  questo 
distretto  non  è  eongiwta  a  ai  gravi  perìcoli ,  come 
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lo  è  al  superiore  :  sapendo  ogdatao  quanto  sia  mi- 
nore la  difficoltà  di  introdurre  Io  stromento  nell'  e- 
scavazione:  pelvica  ^  e  di  farvi  una  giusta  presa  »  e 
quanto  minore  sia  sempre  il  pericolo  delle  opera- 
sioni  che  si  limitano  in  vagina ,  in  confronto  a  quel- 
le che  si  eseguiscono  nell'utero.  Né  mi  si  opponga 
che  in  caso  di  mancanza  di  dieci  o  dodici  linee  an- 
che al  diametro  sacro-pubico  può  estrudersi  ancora 
naturalmente  un  feto  a  termine.  Intanto  io  rispondo 
che  se  a  tale  grado  di  accorciamento  la  natura  ba- 
sta talvolta  a  sé  stessa  questo  fia  caso  eccezionale^ 
e  che  il  pratico  male  si  condurrebbe  nel  fidarsi  su 
queste  eventualità  ;  in  quanto  poi  se  convenga  ,  o 
meno,  l'applicazione  del  forcipe  in  simili  casi  a  pre- 
ferenza del  parto  prematuro ,  chiaro  risulterà  dal- 
l'esame comparativo  delle  due  operazioni.  Gol  parto 
anticipato  noi  non  poniamo  a  nessun  rischio  la  salute 
della  donna ,  ed  estrudiamo  sempre  dall'  utero  un 
bambino  vitale  ed  abbastanza  vigoroso  ^  da  potere 
protrarre  la  vita ,  come  se  fosse  venuto  alla  luce 
di  nove  mesi  ;  tanto  più  che  in  questi  casi  il  parto 
può  provocarsi  verso  l' ottavo  mese  di  gravidanza; 
Coir  applicazione  del  forcipe  invece  la  cosa  procede 
ben  diversamente ,  essendoché  feto  e  madre  quasi 
sempre  corrono  gravi  e  letali  pericoli.  11  feto  diffattl 
per  la  lunghezza  del  travaglio  innanzi  l'operazionct 
per  la  compressione  fortissima  che  subisce  la  testa 
dalle  branche^  per  le  trazioni  necessarie  al  collo  ga- 
gliarde ed  a  lungo  prolungate^  per  le  ammaccature 
varie  infine ,  che,  per  poco  che  duri  l' operazione  o 
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ehe  iTineontri  qualdie  aecldentei  esso  riporta^  ▼Iène 
«pesslssime  fiate  attratto  cadavere*  La  madre  poi  va 
incontro  a  notabili  pericoli  e  di  frequenti  anche  alla 
morte,  e  per  il  travaglio  laogo  e  stentato  prima  d'es* 
aere  sottoposta  all'  operazione  ;  e  per  le  manovre 
ripetute  che  le  si  fanno  nel  canale  vulvo-nterino 
colte  roani  e  coi  ferri;  e  per  le  indispensabili  conta- 
aioni  che  riportare  deve  nelle  parti  molli  di  detto 
canale  ed  adjacenti,  nell'atto  che  a  totta  forza  si  de* 
ve  per  le  medeshne  estrudere  ana  sproporzionata 
testa  di  un  feto  ;  ed  in  ultimo  per  (I  facilissimo  de- 
atarsi  di  gravi  flogosi  con  esiti  per  Io  più  funestissi- 
mi in  seguito  all'operazione.  Dopo  ciò  chi  vorrk  an-» 
cura  contestare  essere  più  confacente  ai  voti  della 
natura  la  provocazione  del  parto  prematuro^  di 
quello  che  aia  una  applicazione  di  forceps  al  di* 
atretto  superiore  ?  Nel  primo  caso,  una  volta  che 
giungo  a  suscitare  le  contrazioni  della  matrice,  ab- 
bandono di  poi  il  parto  alle  forze  naturali  della  ma* 
dre ,  ed  il  feto  viene  espulso  come  in  un  travaglio 
ordinario.  Nel  secondo  invece,  devo  introdurre  nel* 
la  cavità  dell'  utero  un  istromento  voluminoso ,  af* 
ferrare  la  testa  fetale  in  una  determinata  posizione; 
atringerla  come  in  una  morsa,  e  per  ultimo  con  forti 
ed  a  lungo  protratte  trazioni ,  strascinandola  sten- 
tatamente pel  canale  pelvico,  trarla  fuori  dall'  orifi- 
cio esterno  della  vagina. 

Ma  passiamo  a  dire  della  seconda  circostanza  -, 
polla  quale  è  consigliato  dagli  Autori  il  parto  pre- 
maturamente provocato.  In  genere  si  considcrandt 
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eoiM  indieanti  questa  àperattotie  latte  le  malattie 
gravi ^ehe  mioacciaDO la  vita  della  donna  negli  ul- 
timi due  mesi  di  gestazione.  In  appoggio  di  questa 
pratica  stanno  le  seguènti  giuste  considerazioni': 
col  parto  prematuro  il  bambino  nasce  vitale  e  per- 
ciò capace  di  continuare  la  vita,  mentre  quasi  in  tutti 
i  casi  perisce  nello  stesso  tempo  insieme  colla  roadre^ 
se  dcssa  per  malattia  qualsiasi  viene  a  soccombere 
innanzi  al  termine  di  gestazione.  Di  più ,  Io  svuota- 
mento deir  utero  offre  un  mezzo  prezioso  e  le  più 
Tolte  r  unica  risorsa  per  togliere  od  alleggerire  al- 
meno molte  malattie  minaccianti  gravemente  la  vita 
delle  gestanti ,  e  prolungare  loro  l' esistenza.  Di^ 
tro  tali  vedute  Lt/tie  ed  ffunler .  sgravarono  pre- 
maturamente le  incinte  affette  da  metrorragia;  5te- 
6old  quelle  travagliate  da  ascite  e  da  idrotorace;  il 
dott.  Costa  le  gravide  minacciate  da  una  affezione 
pericolosa  del  cuore  o  delle  grosse  arterie.  Inoltre 
Jngìeby  e  ConqUesi  credettero  opportuno  ricorrere 
a  questa  operazione  nei  casi  di  vomiti  ostinati  e  d'in- 
debolimento estremo.  Il  dott.  Francesco  Ferrano 
ultimamente  nel  sesto  Congresso  degli  Scienziati  Ita- 
liani sostenne  potersi  e  doversi  promovere  il  parto 
anticipatamente  in  quei  casi^  dov'è  a  temersi  di  gravi 
emorragie,  epilessie^  apoplessie,  eclampsie ,  idropi  e 
pneumonitidi.  Consigliando  però  quest'Autore  la  pro- 
vocazione del  parto  nei  casi  di  gravi  pneumonitidi , 
si  disgiunse  dall'  opinione  di  moltissimi  ostetrici ,  i 
quali  annoverano  le  malattie  acute  tra  i  casi  contrad- 
dicenti  1*  uso  dell'  operazione  in  discorso  sotto  pre- 
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lesto  che  la  inadesiiM  ìt  aggraverebbe.  In  ogni  iqo« 
do  mi  pare  abbia  voluto  dare  eccessiva  estensione  a 
tale  operazione ,  e  quindi  i  di  lui  consigli  ^  come 
troppo  spinti,  non  saprei  del  tatto  averli  per  buoni. 

Sarebbe  qui  affatto  fuor  di  luogo  il  descrivere  i 
processi ,  mercè  coi  si  raggiunge  lo  scopo  di  fare 
partorire  avanti  tempo  la  donna.  Solo  mi  piace  di 
*  asseverare  con  certezza  che  a  tale  intento  riusci-» 
rebbe  vano  Y  uso  della  segale  cornuta,  e  che  dei  va- 
rii  mezzi  proposti ,  due  soli  sono  i  commeodevoli  :  . 
la  graduata  dilatazione  del  collo  uterino  operata 
colla  spugna ,  e  la  puoziooe  delle  membrane  fatta 
colla  sciringa  a  dardo.  11  primo  modo  se  è  più  mo-« 
lesto  alla  madre,  ha  però  di  gran  lunga  il  soprav* 
vento  sul  secondo,  in  quanto  che  mira  a  salvare 
con  sicurezza  il  feto  ed  a  fare  si  che  il  parto  si  adem- 
pia come  nei  casi  ordinar].  La  punzione  poi  delle 
membrane  se  è  speditissima,  se  non  molesta  la  ma* 
dre  menomamentCj  privando  però  il  feto  delle  acque 
circostanti  lo  espone  a  maggiore  pericolo.  La  scelta 
perciò  del  metodo,  ognun  ben  vede  che  deve  emer- 
gere da  ponderate  considerazioni  relative  alla  ma- 
dre ed  al  feto ,  secondo  le  circostanze  concomitan- 
ti :  lo  che  non  entra  nell*  argomento  della  presente 
discussione. 

Ammesso  pertanto,  quale  principio  inconcusso, 
che  per  provocare  il  parto  debba  la  gravidanza  ave- 
re compiuto  il  settimo  mese ,  chiaro  rilevasi  come 
sfortunatamente  T  operazione,  della  quale  finóra  ab- 
biamo tenuto  discorso^  mentre  a  tutta  ragione  può 
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dirsi  la  piò  felice  tra  tatte  le  operazioni  oatetriche  ^ 
non  è  più  applieablle  con  saccesso ,  per  le  rAgioni 
dette  di  sopra^  ogni  qoalrolta  il  bacino  per  troppa 
ristrettesi  oltrepassi  il  sopracitato  grado  di  due 
pollici  e  linee  tre;  nel  qaal  caso  è  par  troppa  tal- 
volta indispensabile  il  taglio  cesareo.  Epperò  questa 
grayissìma  operazione  costituisce  in  tale  caso^  quan- 
do il  feto  sia  vivo  (sapendo  ognuno  eome^  a  feto 
morto  ^  siasi  messo  in  uso  anche  presso  di  noi  la  ce« 
falotrisia  con  esito  felice  )  ^  l' unico  spediente  posse^ 
doto  dall'  arte  per  salvare  qaasi  sempre  la  vita  di 
questo  s  e  qualche  rara  volta  anche  quella  della  ma-« 
dre.  Se  non  che  molti  ostetricanti,  da  una  parte  in- 
vaghiti dagli  incontrastabili  vantaggi  apportati  dal 
parto  prematuro  all' ostetrìcia ,  dall'  altra  mossi  da 
uno  spirito  di  innovazione  e  di  progresso  non  trop- 
po bene  inteso^  non  paghi  d'aver  ristretto  coUa 
detta  risorsa  a  pochissimi  i  casi  di  ostetriche  opera- 
tioni  pericolose  per  la  madre^  trascorsero  a  volerle 
del  tutto  e  per  sempre  sbandite  dall'arte  mediante 
la  provocazione  dell'  aborto.  Quindi  è  che  in  Inghil- 
tema  Barìim  e  JEelIy  pei  primi  sostennero  la  con« 
venienza  e  la  giustizia  di  provocare  X  estrutlione  del* 
Fuovo  immaturo  in  sostituzione  di  tutte  le  gravi  ope- 
rauoni  ostetriche  ;  in  Germania  tenne  la  medesima 
'opmione  il  chiariss.^  Ira  gli  ostetrici  viventi  signor 
Naegehj  in  Francia  professarono  e  praticarono  l'a« 
borto  Felpeau,  Stollt,  DubùU  e  ChalUy.  Né  è  da 
maravìgfiare  per  eiò^se  attualmente  pressoché  tutti 
i  medici  inglesi ,  germanici  e  frantesi  arrendendoli 
AsmAhh  Fot.  Clllir.  15 


troppo  bonariamente  agli  ammaertramenti  ed  alla 
pratica  di  questi  sommi  loro  maestri ,  adottano  e 
mettono  in  atto  la  provocazione  dell'  aborto  per  li« 
berare  le  donne  notabilmente  deformate  nella  pelvL 
In  Italia  non  erasi  ancora  insegnata  né  praticata  sif- 
fatta operazione,  quando  il  prof.  Raffaele  pel  primo 
in  una  pubblica  seduta  del  sesto  Gongressso  degli 
Scienziati  Italiani  lesse  una  sua  Memoria,  nella  quale 
mostrossi  appieno  persuaso  della  conyenienza  e  deU 
r  utilità  deir  aborto  provocato ,  e  non  esitò  a  pro^ 
porlo  come  il  mezzo  più  sicuro  di  salvamento  per 
la  genitrice  in  tutti  i  casi ,  che  la  dimensione  del 
diametro  sacro-pubico  si  riconosca  di  due  pollici 
circa.  Laqual  Memoria  riscosse  gli  appliiusi  dell'adu^ 
nanaa  di  quei  giorno,  che  fu  il  S3  settembre  i846^ 
e  venne  per  soprappiù  destinata  ad  essere  inserita 
nel  volume  degli  Atti  del  Congresso.  Cosa,  sia  detto 
di  passaggio,  che  ne  indurrebbe  a  maraviglia,  e  pift 
ancora  a  rammarico ,  quando  non  si  riflettesse  che 
il  più  delle  volte  una  opinione  nuova ,  tanto  più  se 
elegantemente  espressa ,  riscuote  in  pubblico  ed  a 
prima  impressione  degli  applausi,  che  cadono  poi 
e  si  dileguano  allorché  V  opinione  medesima  viene 
ponderata  in  privato,  e  soggetta  a  mature  riflessioni. 
ho  che  infatti  avvenne  della  proposta  del  sullodato 
«pstetricoj  la  quale,  abbenché  sieno  di  già  trascor- 
si quasi  quattro  anni  da  quel  Congresso,  ed  il  di 
lui  «  Trattato  pratico  deirarte  dei  parti  »,  ove  la 
atessa  sentenza  è  riprodotta  ed  inculcata ,  sia  statp 
adottato  dal  Consiglio  Reale  della  pubblica  istruzio^» 
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ne,  non  solo  non  pose  radice,  mii  anzi  tenne  fred- 
damente accotta  e  dalla  più  parte  dei  medici  d' Ita^ 
Va  disapprovata.  E  giova  sperare  che  dessi,  cessan** 
do  una  volta  di  camminare  servilmente  sulle  pedate 
degli  stranieri,  sapranno  preservarsi  anche  per  l'av- 
venire dair adottarla,  e  non  si  dilungheranno  nella 
lorp  pratica  da  quanto  altamente  viene  imposto  dal 
diritto  naturale  e  dalla  moralità  erette  sull'  ìnamo* 
yibile  fondamento  della  giustizia  universale,  i  fare 
questo  voto ,  a  dissuadere  gli  ostetrici  dall'  opera* 
zione  dell'  aborto  provocato  non  io  sono  mosso  al 
certo  da  spirito  di  contraddire  a  quei  sommi  lun^l- 
nari  della  rooderua  tocologia,  che  pei  primi  la  prò* 
posero  e  la  eseguirono,,  ma  solo  dall'intimo  convin* 
cimento ,  che  per  la  medesima  si  infrasuono  molti 
aacri  diritti  di  natura  e  di  giustizia.  E  neppure  en- 
tro nella  quistione,  perchè  io  stimi  essere  necessario 
usare  ragionamenti  per  indurre  altri  nella  mia  sen- 
tenza^  sapendo  beoUsimo  essere  de$sa  l'espressione 
del  modo  di  sentire  su  questo  argomwto  della  mas- 
sima parte  degli  ostetrici  itaKani  ;  sibbene  mi  piace 
tenerne  parola ,  perchè  spero  che  quanto  più  verrà 
discussa  e  messa  in  luce  la  proposta  operazione^ 
tanto  più  verrà  a  screditare,  fino  ad  essere  un  di 
del  tutto  negletta  e  condannata.  Diffatti,  se  tale  ope« 
razione  considerasi  solo  dal  lato  dei  maggior  van- 
taggio per  la  madre,  chi  non  rimane  invogliato  a 
metterla  in  pratica?  chi  può  dubitare  qn  sol  mo« 
mento  della  sua  eccellenza  a  confronto  del  parto  cet^ 
aereo  ?  Ha  «e  in  q>ielU  vece  la  ai  e#aiRina  anche  dal 
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lato  del  saerìfido  ebe  arbitrariamente  si  fa  del  feta 
6  de'suoi  diritti,  non  si  paò  a  meno  che  convincersi 
aabitameote  deli'  Ingiustizia  e  deli'  immoralità  della 
medesima^  e  non  esitare  per  ciò  punto  a  dichiararla 
opposta  e  ripugnante  a  quei  principi!  sommi  ed  im« 
mutabili  scolpiti  naturalmente  nel  cuore  dell'  uomo 
a  regola  della  sua  vita  sociale.  Ha  aflbichè  il  mio 
dire  non  sembri  risoWersi  tutto  in  vuote  ed  oziose 
parole,  ed  il  mio  giudizio,  portato  sopra  un  argo- 
mento di  tanto  interesse  per  V  arte  medica  e  la  so- 
cietà, non  paja  emesso  cosi  alFaizardo  e  senza  pre- 
vio maturo  esame,  facendo  ritorno  finalmente  al 
precipuo  soggetto  di  questa  Memoria,  che  infine  ri- 
ducasi a  determinare  se  sia  permesso  di  provo- 
care r  aborto  in  sostituzione  della  gastro-istero- 
tomia,  verrò  adducendo  le  ragioni,  che  io  stimo 
valevoli  ad  appoggiare  ed  avvalorare  la  mia  sen- 
tenza. 

A  conseguire  questa  meta  non  mi  gioverò  degli 
argomenti ,  che  a  buon  dritto  potrei  trarre  dai  pre- 
cetti etemi ,  indestrottibili  della  legge  religiosa,  che 
di  subito  sarebbe  per  essi  tronca  e  decisa  ogni  qui- 
stione  a  mio  favore;  ma  avrò  principalmente  ricorso 
a  quelle  ragioni  che  numerose  emergono  dai  prin- 
cipii  del  pari  sommi  ed  inconcussi  del  diritto  nata- 
rale.  Siccome  però  dai  propugnatori  della  provoca- 
zione deir  aborto  fu  considerata  la  presente  quistio- 
ne  specialmente,  e  dirò  meglio  esclusivamente  sotto 
il  rapporto  ostetrico ,  in  relazione  cioè  soltanto  ai 
materiali  vantaggi  che  sarebbero  per  ridondare  alla 
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todetà  f  preferendo  Y  aborto  al  taglio  cesareo ,  cosi 
discorrerò  innanzi  tatto  di  queste  due  operazioni , 
esaminandole  dal  lato  semplicemente  ostetrico.  Av- 
vertasi però  che  intraprendendo  questa  disamina  non 
intendo  dare  gran  peso  ai  calcoli  dei  materiali  vantag- 
gi che  può  presentare  una  operazione  suU'  altra.  Im- 
perocché 1  vantaggi  materiali  hanno  gran  peso  «elle 
quistioni ,  che  si  riferiscono  a  soggetti  che  non  ci 
vincolano  per  diritti  che  essi  possano  allegare^  e 
non  in  quelle  nelle  quali  è  interessata  la  dignità  del- 
l' umana  natura,  e  le  sorti  di  uno  spirito,  die  per  la  ' 
sua  dimora  nel  corpo  tende  a  prepararsi  dei  beni 
senza  limiti.  Quindi  è  che  arrendendomi  ad  institui- 
re  questo  esame  comparativo  delle  dette  due  ope- 
razioni in  modo  assolutamente  astratto  e  speculati- 
vo ho  solo  di  mira  il  fare  vedere  che  T  aborto  con- 
siderato anche  sotto  Taspetto  speciale  di  operazione 
ostetrica ,  non  offre  tutti  quei  vantaggi  che  si  vor- 
rebbero attribuirgli  dai  suoi  difensori  in  confronto 
alla  gastro-isterotomia. 

Affine  di  bene  apprezzare  quale  delle  due  opera- 
zioni in  discorso  meriti  la  preferenza  sotto  il  rap- 
porto puramente  ostetrico ,  egli  ò  mestieri  che  noi 
paragonando  tra  loro  i  risultati  dell'una  con  quelli 
dell'  altra,  investighiamo  quale  di  esse  apportando 
minore  strage  di  individui ,  conservi  perciò  maggior 
numero  di  vite  alla  società.  Da  questo  confronto , 
chiaro  in  breve  emergerà  non  tanto  favorevolmente 
l'aborto  provocato  avanzare  nei  risultati  numerid 
la  gastro-isterotomia. 
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Dìffatti  poniamo  che  si  abbiano  cento  donne^  aren- 
Il  il  bacino  a  tale  ristrettezza  viziato  da  richiedere  il 
taglio  eesareo,  se  le  facciamo  abortire^  Teniamo  in- 
nahd  tutto  ad  avere  cento  infanti  perdati ,  pià^  per 
le  donne,  accordando  con  Simonart  la  proporzione 
di  un  ventesimo»  avremmo  un  totale  di  105  decessi 
e  di  95  individui  salvati.  Né  credasi  esagerata  la 
proporzione  del  6  per  100  di  donne  perdute  per  la 
provocazione  dell'aborto  :  giacché  qualora  si  consi- 
deri r  aborto  costituire  sempre  un  processo  contro- 
natura,  e  perciò  riescire  in  ogni  caso  più  pericoloso 
del  parto  ordinario»  che  ha  pure  esso  talvolta  le  sue 
conseguenze  tristi  ;  qualora  inoltre  valutisi  doversi 
il  più  delle  volte  provocarlo  in  donne  mal  sane»  affette 
da  rachitide,  da  osteomalacta  o  d'altra  malattia  grave, 
facilmente  ognuno  convincesi  della  discretezza  della 
posta  proporzione. 

Sottoponiamo  ora  le  dette  cento  donne  al  taglio 
cesareo ,  ed  atteniamoci  ai  risultati  dell'  operazione 
come  tale.  Il  feto,  nessuno  lo  ignora,  è  sempre  salvò 
colla  gastro-isterotomia  come  nel  parto  il  più  felice; 
le  madri  all'  incontro  corrono  gravissimo  pericolo , 
ma  non  tutte  però  perdono  la  vita,  che  anzi»  se  pre- 
stiamo fede  a  Baudelocque  «  di  111  operate  dctpo 
il  1750,  l'operazione  in  discorso  è  stata  fatta  47  o 
48  volte  con  tatti  i  vantaggi  »  che  si  potevano  desi- 
derare per  la  madre  »  ;  il  che  darebbe  la  propor- 
zione di  una  sopra  tre ,  ed  avremmo  quindi  per 
questa  operazione  circa  134  individui  salvati  e  t)6 
morti.  Ma  sa  ci  è  sospetta  l'asserzione  di  questo  w^ 
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tore ,  perebè  partigiano  della  gastro-isterotomia  ed 
avversario  fin'  anco  del  parto  precoce  artificiale  ;  se* 
non  ci  è  a  grado  il  valutare  i  risnitati  relativi  alla 
salvezza  dei  feti  offertici  ddl'  operazione  cesariana 
appena  compiuta^  sotto  pretesco  che  non  tatti  i  cento 
bambini  estratti  vivi  ponno  continuare  la  vita^  per- 
dendola  molti  di  essi  per  malattie  varie^  a  cui  vanno 
soggetti  nella  prima  età  ;  noi  non  abbiamo  che  a  ri- 
produrre le  statistiche  dei  risultati  decisivi  del  parto 
cesareo  lasciateci  dai  sig.  Kelly,  Michwlhj  Feìpeau, 
Raffaele,  ostetrici  tuttij  che  per  essere  fermi  propu- 
gnatori dell'aborto  provocato,  non  avranno  per  certo 
esagerato  i  vantaggi  dell'  operazione  cesarea.  Kelly 
pertanto  ci  trasmise  che  di  23i  donne  operate,  iSfS 
solo  perirono ,  ossia  qualche  cosa  soltanto  più  della 
metà.  Il  signor  MichalU,  che  constatò  circostanzia^ 
tamente  il  caso  di  una  triplice  operazione  cesarea 
sulla  stessa  donna,  nella  sua  statistica  non  conta  per 
gli  infanti  che  43  morti  in  liO  casi,  cioè  il  39  in 
iOO;  e  per  le  donne,  57  morte  sopra  100  operate} 
il  che  costituisce  un  totale  di  96  decessi  e  di  i  04 
salvati.  Felpeau,  dopo  avere  passato  in  rivista  i  ri- 
sultati avversi  e  prosperi  della  gastro*isterotomia 
riferiti  dai  varii  Autori,  conchiude:  «  si  può  dire 
adunque  che  fino  al  presente  T  operazione  cesarea 
riusci  mortale  per  lo  meno  una  volta  in  tre,  se  non 
anche  in  due  ».  «  In  quanto  ai  bambini ,  lo  stesso 
Autore  piò  innanzi  soggiunge ,  si  osserva  eh'  eglino 
sono  usciti  vivi,  ogniqualvolta  si  operò  prima  od  im- 
mediatamente dopo  la  rottura  del  sacco  delle  acque  », 
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t'iMim^Me,  fet  fMk  dHiiiifard  troppo  dd  nsotn 
ttrgòmento^  dteMao  quanto  aMorisee  il  prolissi.  Maf^ 
ptde  Mila  soo  Memoria  comparativa  dei  ▼arìi-  pro^ 
ees^  propoiti  per  eacrarre  il  feto,  là  dove  paria  della 
l^astrcHiaterocoaMa  :  #  I  ealeoii  lUtisCiei  provano  eke 
di  676  ìttdividiii  aMdri  e  feti,  eoH'operaaione  eeaaren 
$e  ne  sono  salvati  3dO,  dò  ehe  ferma  eirea  48  per 
400  ».  Attenendoci  ora  pnre  a  qfnaati  risnitati,  cer* 
tinnente  i  men«  fevorevoli  per  3  taffo  ccaaren , 
arrtamao  pere  semipre  mi  mdivìdsn  di  pie  aalvat» 
ehe  non  eolia  pr ovoeaaione  dtlTaborta  ;  giacché  se 
in  $00  Mivìdni,  maérf  e  feti,  ca*  qpmr nUma  ape- 
rawMie,  tome  pie  sapra  attiamo  detto 
vano  9$  saeriieandona  105»  snRo  steaso 
la  gastro-isterotonrii  sahiamn  ^  ìn^fidm^  perden- 
done solo  |04f 
■a  qoì  n^m  arrestai  fl  danno»  die  ne  risentirebbe 

la  società  preferendo  raborto  al  taglio  cesareo;  vlin 
di  più«  Adottando  quale  operazione  ostetrica  Faborto 
prof  ocato,  ftccoiae  allora  vengono  le  madri  tolte  al 
pericolo  di  perdere  la  vita  sopra  parto,  cosi  in  esso 
del  certo  ricorrerà  ogni  anno,  e  forse  in  talone  pia 
volte  air  anno ,  la  necessità  di  sbarazzarsi  del  pro-« 
dotto  del  concepimento,  epperò  so  cento  donne,  non 
già  cento  feti ,  ma  bensì  ottocento ,  mille  e  più  feti 
verranno  crudelmente  sterminati.  Inoltre  chi  mi 
vorrà  negare  che  pur  anco  il  numero  delle  madri 
Qon  sia  per  ridursi  sensìbilmente  col  rinnovarsi  più 
volte  della  stessa  operazione?  Se  cosi  è,  la  società 
e  r  ostetrico  sarebbero  ben  riii»  se^  traviati  da  falso 
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apparenze  di  vantaggi  soffrisse  quella  Indifferente- 
mente  la  strage  di  tante  vittime^  e  questi  dasse  opera- 
a  sagrìficarli.  Ma  si  dirà  :  Volete  dunque  fare  morire 
le  madri  colla  gastro*isterotomia ,  affinchè  più  non 
ingravidino  ?  Ed  io  domando:  Si  pretenderà  in  quella 
vece  sacrificare  quanti  figli  può  avere  una  donna  per 
salvarle  la  vita  ?  Inoltre,  se,  come  dite,  l'aborto  pro- 
vocato è  da  preferirsi  al  taglio  cesareo,  perchè  ap« 
porta  più  vantaggi  alla  società,  voi  dunque  ignora- 
te o  mostrate  di  ignorare ,  che  colla  vostra  nuova 
operazione  legittimate  tanti  matrimonii  nulli  nel  lo- 
ro fine  primario,  e  perciò  di  nessun  utile  alla  società  ; 
mentre  che  col  mantenere  in  vigore  Toperazione  ce- 
sarea molte  donne,  mal  conformate  nella  pelvi,  spa- 
ventate  dal  grave  pericolo  a  cui  esporrebbero  la  vita 
mettendosi  nella  posizione  di  diventare  madri,  rinun- 
ciando volontariamente  al  matrimonio ,  non  legbe- 
rauio  seco  loro  in  indissolubile  nodo  uomini  capaci 
con  altre  mogli  a  divenire  padri  di  numerosa  prole. 
Di  più  i  figli  salvati  col  parto  cesareo  cresceranno  ro- 
busti e  di  speranza  alla  società,  mentre  le  donne  da 
voi  sottratte  coi  ripetuti  aborti  al  pericolo  di  una 
grave  operazione,  saranno  conservate  ad  una  misera 
esistenza,  angustiata  del  continuo  da  pene  e  da  ma- 
lattie. Infine  colla  provocazione  dell'  aborto  finite  a 
dare  neppure  un  individuo  alla  società,  mentre  colla 
gastro-isterotomia  le  potete  procacciare  una  discen- 
denza ancora  numerosissima.  Se  dopo  tutto  questo 
si  considera  che  provocando  V  aborto  distruggonsi 
quelle  poche  probabilità  di  vedere  compiersi  il  parto 
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naturahMiité ,  fliostrandosi  talora  le  riaoraa  deHa 
natura  tali  e  tante  da  aoperare  le  noatre  più  raxio*. 
nali  e  positive  previsioni  ;  e  cosi  pare  se  posesi 
Baente  cbe  Toperazione  cesarea  fa  esegaita  in  qual- 
che raro  easo  dae  e  finaneo  tre  volte  eoo  baon  suc- 
cesso soila  stessa  donna,  ci  è  gioocoforza  dichiarare 
la  gastro-isterotomia  più  vantaggiosa  alla  società 
della  provocazione  dell'  aborto. 

Ma  ponete  pore,  se  cosi  v'aggrada,  che  la  conve«* 
Bienza  ostetrica  stia  tutta  per  Y  aborto  provocato  , 
vorrete  per  ciò  regolare  il  vostro  giodizio  in  nna 
quistione  di  tanta  importanza  relativamente  ai  diritti 
naturali  deiroomo,  dietro  un  principio  di  convenìen- 
xa  materiale;  senza  dare  ascolto  a  queKa  legge  su- 
periore all'uomo,  insita  nel  suo  cuore,  eterna^nnmu- 
tabile,  regola  sicurissima  delle  azioni,  giudice  ineso* 
rabile  ed  infallibile  del  giusto  e  deiringiusto  ?  Ora  se 
bavvi  caso,  nel  quale  il  medico  sia  in  dovere  di  mo-» 
derare  le  sue  decisioni  all'impero  di  questa  legge  su* 
prema  di  natura,  egli  è  appunto  il  caso  di  coi  ragio- 
niamo, trattandosi  di  ledere  colla  provocazione  del- 
l'aborto il  primo,  fondamentale  diritto  deiruomo,  il 
diritto  air  esisteuza.  Questo ,  che  è  posto  in  noi  dal 
prepotente  istinto  di  natura  della  conservazione  di 
sé  medesimi,  emana  dalla  stessa  esistenza,  dora  quan- 
to questa  ;  è  uguale  in  tutti  ;  e  per  nessuna  forza  ^ 
autorità  o  pretesto,  tranne  per  colpa,  può  essere  im- 
puneoìente  tolto  a  chicchessia.  Epperò  qualunque 
utilità  pubblica  o  privata  non  legittima  il  sacrificio 
di  un  innocente  :  non  possiamo  uccidere  un  pazzo 
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presso  a  morte  per  salvare  on  sapiente  robusto  e 
pieno  di  vita  ;  non  un  appestato^  per  quanto  sia  gran- 
de il  pericolo  della  società  nel  mantenerlo  vivo.  Ora, 
dietro  questi  principi! ,  chi  sarà  da  tanto  da  potere 
contrastare  che  anche  l'embrione  non  possegga  il 
diritto  alla  vita,  pari  a  quello  della  madre,  fino  dal 
momento  in  cui  comincia  ad  organizcarsi  per  dive^ 
Dire  uomo  perfetto  ?  Mi  si  obbietterà  forse  che  il  fe- 
to vivendo  di  una  vita  vegetativa  non  merita  d'esse- 
re considerato  al  possesso  di  quei  diritti,  che  godo*- 
DO  gli  esseri  dotati  di  intelligenza  e  di  volontà  ?  Ha 
io  rispondo  con  Tertulliano  che  e  homo  est  qui  fu* 
turus  est  »,  e  che  it  diritto  di  vivere,  durando  quan- 
to dura  l'esistenza,  ha  eziandio  con  questa  principio 
e  fine  ;  ed  in  quel  modo  che  è  posseduto  dall'  uomo 
nel  verde  degli  anni  e  nell'  integrità  della  vita  ani- 
male ed  intellettuale,  è  pure  del  pari  goduto  in  tutta 
la  sua  pienezza  tanto  dall'  uomo  embrione  fino  dal 
suoi  primissimi  giorni  di  vita  organica,  quanto  dal- 
l'uomo decrepito,  dagli  anni  reso  demente  e  di  peso 
alla  società.  Di  più,  se  la  mancanza  dei  segni  di  in- 
telligenza e  di  azioni  volontarie  basta  a  dimostrare 
che  un  feto  non  è  un  uomo,  io  desidererei  sapere  che 
cosa  è  per  voi  uno  stupido  cretino,  od  un  sapiente 
in  preda  al  sonno.  Del  resto  dà  testimonianza  valida 
alla  mia  asserzione  anche  quanto  dispone  la  legge 
civile  su  questo  proposito.  Dessa  basandosi  sui  prin- 
cipii  di  natura ,  e  considerando  nell'  embrione  non 
tanto  quello  eh'  egli  è,  ma  bensì  quello  che  sta  per 
diventare ,  lo  vuole  legato  con  tutti  i  membri  della 


società ,  lo  rhreste  dei  propri!  diritti  e  lo  tutela  fino 
dal  primo  momento  che  viene  concepito  decretando 
al  %  2^  del  codice  civile»  che  «  anche  la  prole  non 
nata  ha,  dal  momento  che  è  concepita»  un  titolo  alla 
protezione  delle  leggi.  In  quanto  si  tratti  dei  proprj 
suoi  diritti ,  essa  si  considererà  come  nata  ».  Dopo 
tutto  questo  chi  moverà  ancora  obbiezione  contro  il 
diritto  all'esistenza  posseduto  dal  feto?  Chi  non  con- 
verrà pienamente  nella  solenne  indestruttibile  sen- 
tenza di  Tertulliano  a  questo  riguardo  :  «  Nobis  ho- 
micidio  semel  Inter dicto  etiam  conceptum  utero  dum 
adhuc  sanguis  in  homine  delibatur  ^  dissolvere  non 
licet  Homicidii  festinatio  est  prohibere  nasci»  nec  re- 
fert  natum  qi^  eripiat  animam,  aut  nascentem  di- 
aturbet  »  ?• 

Se  non  che  ecco  i  propugnatori  del  provocato  abor- 
to trarre  in  campo  a  loro  difesa  i  diritti  naturali  del- 
la madre»  e  cosi  argomentare  in  loro  favore  :  La  ma- 
dre ha  diritto  alla  vita»  quanto  il  feto;  dessaha  ezian- 
dio quanto  questo  il  diritto  di  reclamare  dall'arte  la 
sua  conservazione  ;  nessuna  legge  v'ha  che  possa  ob- 
bligarla a  fare  sacrificio  della  propria  esistenza  per 
salvare  quella  del  figlio.  L'aborto  non  si  provoca  in 
questi  casi  per  fini  biasimevoli»  ma  bensì  per  serba- 
re in  vita,  col  sacrificio  di  un  essere  che  neppure  sa 
di  esistere»  una  donna  adulta»  che  mille  vincoli  so- 
ciali c'interessano  a  conservare.  Di  più»  proseguono 
i  medesimi»  se  le  leggi  sociali  e  le  morali  approvano 
la  provocazione  dell'  aborto  onde  salvare  la  donna 
dai  pericoli  di  una  emorragia  o  di  qualsiasi  altro 
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grate  aceidente^  minaecìante  da  presso  re^teozà  di 
lei^  perchè  non  la  permetteranno  p«^r  preservarla  dal' 
pericoli^  ai  qoi^i  viene  sposta  dalle  considerevoli 
ristrettezze  di  bacino  7 

Queste  opposizioni^  che  a  tutta  prima  parrebbero 
imporre  alla  mf a  opinione,  vengono  agevolmente  ri- 
mosse e  distrutte  da  ragioni  più  forti  e  convincenti. 
Innanzi  tutto  dirò  che  io  sono  ben  lungi  dal  contrasta-* 
re  alla  madre  il  diritto  eguale  a  qneUo  del  figlio  nóa 
solo  di  pretendere  alla  vita^  ma  ancora  di  reclama-, 
re  dall'arte  di  essere  salvata^  qualora  trovisi  esposta 
a  pericolo.  Se  non  che  piacemi  considerare  che  in  si 
tremendo  conflitto  di  eguali  diritti  in  due  individui» 
non  dovendo^  né  potendo  Tostetrico  sentenziare  a  suo 
talento  quale  dei  due  debba  deputarsi  alla  morte  e 
quale  serbarsi  alla  vita,  d' uopo  egli  è  jche  Y  nno  di 
essi  ceda  il  proprio.  Ciò  è  possibile  a  farsi  dalla  ma* 
dre ,  mentre  pel  feto  nessuno  al  certo  vorrà  assu* 
mersi  cotanto  arbitrio  e  cosi  grave  responsabilità. 
D'altra  parte  poi  sottomettendosi  la  madre  all'  ope- 
razione cesarea  non  rinuncia  necessariamente  alla 
vita ,  epperò  ciò  che  sul  feto  fare  non  si  potrebbe^ 
senza  grave  delitto  e  con  qualche  speranza ,  la  ma- 
dre può  in  sé  permetterlo  con  un  filo  di  lusinga  o 
con  certa  lode  di  somma  virtù.  Ma  che  dico ,  può 
permetterlo,  deve  ciò  fare,  essendoché  dessa  di  pro- 
prio volere  e  scientemente  si  assoggettò ,  contraen* 
do  matrimonio,  a  tutti  i  pericoli  che  accompagnano 
la  maternità,  non  eccettuato  quello  di  sacrificare  la 
propria  vita  a  salvamento  di  quella  del  figlio. 
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Egli  è  bmnl  fero  Mssniia  legge  esistere,  che  ehm 
blighi  la  madre  a  dare  la  Tita  per  salvare  quella  del 
ligliOi  e  perciò  essere  costumansa  presso  gli  ostetri«« 
ci,  nelle  malattie  mortnli  delle  donne  incinte,  aspet** 
tare  che  la  madre  muoja  per  estrarle  dall'  ntero  il 
feto,  sebbene  cosi  operando ,  assai  difficilmente  qae« 
sto  si  salvi,  mentre  pressoché  sempre  lo  si  avrebbe 
vivo ,  quando  si  operasse  la  madre  innanzi  che  essa 
spirasse  ;  ma  è  pure  verissimo  del  pari  che  tutte  le 
leggi  proibiscono  senza  eccezione  il  provocato  aborto, 
e  qualora  mai  si  desse  legge  che  lo  permettesse,  non 
ai  esiterebbe  a  dichiararla  ingiusta  ed  iniqua  e  tale 
da  registrarsi  accanto  alla  legge,  che  vigeva  in  Spar^ 
ta,  per  la  qnale  venivano  barbaramente  trucidati  i  fiw 
gli  malsam.  Del  resto  poi  se  la  madre  non  è  astretta 
al  sacrificio  ddla  vita  per  la  conservazione  della  sua 
prole  da  alcuna  legge  civile ,  questo  sacrificio  però 
le  viene  imposto  dalle  leggi  di  natura  e  di  umanità. 
Secondo  queste  la  donna  non  è  sortita  a  comperarsi 
la  vita  collo  sterminio  di  quanti  figli  può  avere,  co«^ 
me  succederebbe  se  si  mettesse  in  uso  l'aborto,  bensi 
per  dare  e  tutelare  la  vita  ai  figli.  Di  più ,  siccome  i 
diritti  negli  uni  generano  obblighi  eguali  negli  altri, 
eosl  possedendo  il  feto  il  diritto  al  vivere ,  ne  viene 
èhe  tutti,  e  principalmente  la  madre  che  V  ha  conce- 
pito,  hanno  l'obbligo  di  rispettare  la  di  lui  vita.  In- 
fine  in  quel  modo  che  la  patria  può  volere  da'  suoi 
figli  il  sacrificio  anche  della  vita  oude  essere  salvata, 
e  r  umanità  in  preda  a  crudi  e  pestilenziali  morbi 
può  esigere  dai  medici  assidua  assistenza  a  rischio 
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della  loro  vita ,  perchè  la  società  non  potrà  preten- 
dere dalla  madre  non  gìh  il  sacrificio  della  vita  a  van- 
taggio di  individui  a  lei  ignoti,  ma  la  sottomessione 
ad  una  operazione,  di  sommo  perìcolo  bensì,  ma  non 
però  di  esito  sempre  mortale,  per  salvare  Y  esistenza 
ad  un  proprio  figlio  ? 

Ha  passiamo  a  rispondere  ali*  altra  obbiezione , 
non  provocarsi  cioè  V  aborto ,  nei  casi  di  rilevante 
ristrettezza  pelvica ,  per  fini  biasimevoli ,  ma  bensì 
per  serbare  colla  rovina  di  un  essere ,  che  ignora 
fin  anco  dì  esistere»  una  donna  adulta  vincolata  per 
Tarli  interessi  alla  società.  Qui  non  avrò  a  spendere 
molte  parole  per  dimostrare  il  poco  valore  di  questa 
asserzione;  giacché  noi  abbiamo  già  detto,  che  il  fe- 
to ,  benché  neppure  sappia  di  esistere,  devesi  consi- 
derare come  uomo,  «  homo  est  qui  futurus  est  • , 
epperò  al  possesso  di  tutti  i  diritti  e  principalmente 
del  diritto  di  vivere;  che  impedirgli  di  nascere  è  af- 
frettamento  di  omicidio  «  homicidii  festinatio  est 
prohibere  nasci  »  ;  e  che  nessuna  legge  o  vantaggio» 
sia  pubblico  che  privato,  autorizza  a  spogliare  il  feto 
di  questo  diritto  alla  vita ,  che  irrefragabilmente  gli 
spetta.  Di  più  se  la  donna  ci  può  interessare  per  vin- 
coli diversi,  che  la  stringono  alla  società,  non  pos- 
siamo però  spingere  tant'  oltre  la  nostra  limitata  vi- 
sta da  potere  osservare  nei  destini  futuri  dell'uomo, 
e  sapere  quale  vita  si  spegne  col  troncare  il  filo  dei 
giorni  di  un  embrione.  Quindi  chiarameote  scorgesi 
che  se  non  è  biasimevole  il  fine,  pel  quale  viene  pro- 
vocato r  aborto  in  questi  casi ,  è  però  grandemente 
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biasimevole  il  metto,  e  nessaoo  igaora  che  V  eccel- 
lenza del  fine  non  giustifica  per  nulla  affatto  ed  in 
nessun  caso  la  perversità  del  mezzo. 

Venendo  per  ultimo  a  ribattere  Y  opposizione,  che 
si  dovrebbe  cioè  permettere  la  provocazione  dell'a-* 
borto  onde  sottrarre  la  donna  dai  pericoli  ^  ai  quali 
la  espongono  le  viziature  del  bacino,  dai  momento 
che  è  permessa  qualora  trattisi  di  salvarla  dai  peri«- 
coli  di  una  emorragia  grave,  poche  cose  basteranno 
per  chiarire  che  il  paragone  cosi  stabilito  è  del  tutto 
ingiusto  ed  insussistente.  Difatti  nei  casi  di  forte  ri- 
strettezza pelvica  r  ostetrico  col  provocare  Y  aborto 
a  risparmio  della  gastro-isterotomia,  nonia  che  ren«- 
dersi  di  buon'  ora  ed  arbitrariamente  ministro  della 
morte  di  un  feto ,  che  forse  potrebbe  per  cause  na- 
turali morire  a  tale  tempo  di  gestazione  da  sbaraz- 
zarsene la  donna  con  nessun  rischio  della  vita,  o  per 
le  sole  forze  di  natura ,  o  per  mezzi  dell'  arte  non 
molto  pericolosi;  di  un  feto,  che  giunto  pure  a  ma- 
turità potrebbe  sia  per  le  immense  ed  incredibili  ri- 
sorse della  natura  venire  ancora  espolso  dal  seno 
materno  naturalmente,  o  con  sossidii  di  non  troppo 
pericolo  estratto^  oppure  venire  indubbiamente  saK 
vato  col  taglio  cesareo,  il  quale  abbenchè  di  soventi 
mortale,  non  riesce  però  tale  sempre  in  ogni  caso. 
Ben  diversamente  si  procede  nei  casi  di  emorragia 
atrabocchevole  o  d' affezione  qualsiasi  minacciante 
davvicino  la  vita  della  donna ,  essendoché  in  detti 
casi  non  trattasi  già  di  provocare  di  deliberato  pro- 
posito r  aborto^  sacrificando  il  figlio  a  vantaggio  delia 
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tìkéàrt,  tpeù^  solo  lìi  f«tdi4k*é  t^  isspdsidné  di  do  feld 
irreparabilmente  peirdoto.  Oiiindi  è  èhe  V  ostetftcìò  iii 
tali  ^téH  «soDtiflgeine»  fiadiè  avvi  soki  ofiùaccia  d'a-^ 
hùHóy  è  leftitto  éoQ  tatti  i  nieisii  die  ha  in  sua  tiia-< 
nò^  a  previSDtrl<^  e  solo  ((iièndtf  MMgt  apertaifeenitf 
l^assdlaU  impcfssittmi  deir  ot«rar  a  riledere  t>iù  dl-s 
tre  il  prodotto  del  <5oo(sepiliieiiÌQr,  eascfndo  égK  certd 
allóra  tht  domftiètCeiidò  le  eeae  all'eveohiflltè  avreb- 
be a  deplorare  il  (hù  ddle  volte  dde  Irittiaie^  deve 
appìgliàl-si  a  4ae^  tmiod  partito  eàe  la  datttra  gU 
addita  e  che  rdilìaifttk  sterni  gHimpone^  di  fare  sak 
va  dìoè,  ili  tanta  nedMità  di  oiperare^  almeno  quella 
vita  i  allii  coi  salvie  «maamenie  gli  è  dato  di  ado-' 
fM^rarsi^- 

^  6a  tati  ragioni  io  sdno  indotto  niÉi*  iniioMI  Md-t 
vinefiaiedter,  ehe  il  provbeatar  aboito  sia  sentpre  ànd 
operazióne  fipt<OiVetDÌ«i  6óntr«fia  atte  leggi  divldd 
ed  umane,  e  iNfppdi^è  «ónfói^é  ó  vanttiggiosa  Mttd 
il  rapporto  ostetrico.  Épperò  mi  è  caro  foroiolard 
quanto  dissi  intórno  al  medesimo  colle  paròle  che 
trovansi  es{Msse  a  pag.  315  i  iesiodé  57.^  nd  HK- 
Male  di  oat«trida  fflinóre  <M  eli<  prof.  LwatL  é  Hoù 
èari  permesso  di  tirovòcaM  là  éspulsfode  pfrematurà 
del  feto  pridia  del  settinio  mése  compito  di  gestazio- 
ne a.  La  qùala  sentènza^  mi  godd  1^  animò  nel  rann 
mentarlOj  tiehe  po(*d  con  la  inagglor  Curda  di  i^o-i 
darodnti  e  colle  più  acéonce  (laroìe  sostenuta  e  difesa 
dal  eh.  profe^órè  Platn&  ddle  and  piatoli  le3Eiò-> 
ni  di  Medicina  fofdnsd. 
Esposto  pel*  tid  moddi  «dìld  diaggiore  hreviM^  é 


chiarezza  cbe  par  me  fo  poM3)ile,  quanto  m'impor- 
tava faro'iioto  intoroo  aireatrnsioneproaiatara  del- 
l' ODYO  »  aflincliè,  ae  da  mia  parte  nettameote  risul- 
taasero  i  confini»  entro  i  qoali  d  è  dovere  di  provo- 
care anticipatamente  H  parto,  dall!  altra  ai  aeorgesae 
ad  evidenza ,  come»  qoefti  rarcatl ,  aia  sempre  tar- 
pissima  cosa  in  arte^  in  morale  ed  in  rdigione  tt  yo« 
lare  mettere  mano  al  prodotto  del  concepimenlo  ; 
lo  non  so  se  avrò  toccata  ({iiesta  meta ,  cbe  m' era 
prefisso.  Bla  se  mai  col  mio  lavoro  fosse  possibile 
che  od  ora  od  in  appresso  potessi  fivre  contribaire 
in  qaalehe  benché  nrinima  parte  a  mettere  argino 
aU^abttSo^  che  si  vorrd^be  generaUuato^  di  provo- 
care l'estrosione  dell'uovo  a  qualsivoglia  epoca  della 
gravidaMft»  a  risparmio  di  tutte  le  gravi  operazioni 
ostetriche  >  io  mi  chiamerei  ben  cQptento»  e  mi  pi|- 
febbe  d'avere,  con  cièresA  già  qualcjbe  onore  ai  miei 
precettori ,  e  gualche  servizio  M  miei  simili* 


Dello  liifisrcoblff  in  genere  e  détta  tid  polmonare 
.  in.  Upteie.  AJamilie  sHQrichm  e  teorioa^praliehe  im 
risposta  ai  qumli  9k^i  proposti  dalla  il.  Jeca-^ 
defìtta  tnedicO'Chirurgica  d}  t^ritioj,  e  dalla  me^' 
destina  coronate  col  premiò  óarhigtietti;  del  do<- 
•  tare  LtilGi  Parola»  da  Cuneo.  Torini  48-4t.  -^ 
Un  fTottn^tJ^,  eois  iatK  {Etiratte^)  {i). 

^  Accademia.  niiQdJQO-QUirurgi/;a  di  Toriao  nella  sua 

»■■■'■■■       ■     ■  ■        ■■  Ji  »nn»|y^^M^^lpy»ip»»M^W—*»f^^i^ 

fiyi>àk^fAtm»iMiptofiÈUoté  C^'SMiro^  eoo  notCk 
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adunann  pobUlca  del  12  Cebbrajo  1846  snll'  istn nza  del 
sbtiSo  iòrdtnQriò  dottore  còWe^laio  Jntonio  GarbiglieiU 
e  CeMte  ètìo  fratello^  fèmacista  eollegfato^  puhblicafa 
il  seg;uénté  progvamma'^  à  oqì  era  anqesso  il  premiò  di 
lir.  n.  i&OO  (i).  Il  coAcarreole: 

«  1.^  Fa^à'eaooaeèp»  per  via  di  quaH  segni  esterni  e 
fofizioiivli  si'palesi^  la  costituzione  organieo«umoraie^* 
vogliasi  ereditaria  od  adeidentale^  preesistente  alla  for«< 
inazione  dei  tubercoli  o  rivelante  la  presenza  dei  mede- 
simi; ih  isttt'tof  latente  ^specialmente  nei  polmoni» 

«  2.^  Dovrà  indicare  i  primi  segni  dei  tubereolt ,  spe^*' 
eivlménte  poImbnoHyiil  via  di  formazione  o  di  sviluppo. 

cd.^  OèserSvcrefanda-mento  progressivo  della  tuber-»' 
é^M  IH  gfffiei^àiè  e  della  polmodare  in  ispeele,  e  ciò  net^ 
Tarli  s»ei-siQdi4,  indicando  i  sintomi  tanto  locali^  <fianto: 
gén^raU;  bh^f'^i  còriris^ndòno. 

«  4.^  Dare  i  segni  diagnositici  differenziali,  si  razionali 
etatt  statiti,  eoweuidliftingaere  la  tubereoÌ6si  dei  polmo- 
m  dette  altre^nMltatdèdei  medesimi,  colle  qaall  essa  paè' 
▼enirif  conte  i^a.  ' 

*5.®Esporro^|ixeÌe  ti»  la  primidlFal(mrnni  dei  tul>erco!> 
Ky  lalavosede  èdk<i 'Cangiamenti  siiecesdri  ctie  essi  pro« 
Timo  nei' eorso  dèlia  malatlia,  non  die  quelli  ohe  in  pa« 
ri  tempo  accadono  nel  purencbima  del  polmone  e  di  isl- 
tsri. ottani;  iiarettmd#lltiuto  in  relazione  col  particolari 
se^ni  coificid<enU  0he  possono  servire  di"speei!alo  crite* 
rio  diagnostico.  -»      ' 


»  t 


•  .(1)  Valev^iQO  coD,pk^  qo^tU  doe  .figli  del  fa  dottor  collegiata 
Garbigjiìetii  spdj^Ufare  ,«d  .an  desiderio  del  loro  padre,  .esternai^ 
mojto  prima  della  oiorte  repentina  ,  da  cui  fa  colto.  O  «qimi- 
ravole  e  ben  laro  rispetto  per  le  volontà  paterne!  Questo  prò» 
gramma  era  stato  formulato  da  una  Commissione  composta  del 
Socii  'Sachero^  Girala  e  GarhigUeuii  é  qaiodi  approvato  dall'Ac» 
cadcmia.''  ■  -    -  '  i'    .         '  •'  .         ■    *  •'         -     * 


m  8.*  llHiBrIrt  ol  iottltaifi  r  «ildM  dklflrfea  • 
•e^piet  della  Materia  toberealare  nei  Tarii  periodi  dd 
flM»rbo,edfo  eooGrooto  ^«ella  del  eaogae  del  tokereala- 
al,  derivando  da  questi  ed  altri  dati  non  die  da  ss  esa^ 
se  eritieo  delle  prineipali  opisiosl  ite  qsi  esumate  ,  \m 
satsra  e  la  seseei  più  probabile  dei  tsbereolL 

e  7.*  Aeeeanare  le  eaglonl  predisposesti  ed  oceaelo- 
saU  delia  tobereoUM  lo  geseralOf  od  iapeeie  della  pol« 


«  8.®  DIehiarare  eoirappOf^o  del  Slitti  te  la  tifi  pat- 
ire ila  o  DO  costagiosa. 

«  0.^  Prooanaiare  oioo  a  qsal  posto  della  etlila  ts« 
bereolare  is  eono  poeta  il  disioo  sstrire  fosdata  epe* 
rasza  di  goarisiose  o  di  eoapeoelose  della  sialattia;  ed 
Is  eaeo  affensatlTO  io  qsal  modo  eid  avreos*  l  nel  caso 
sesatlTO,  qoali  sleoo  i  goaatl  orgaoiel  isusedieabiil  di- 
sioetrati  dall*aatooria« 

m  I0«*  DeeerfTere  primieramesle  la  eora  proilatiea. 
éhe  Teeperiessa  elioiea  dimoetrò  siigiioie^  taoto  eoutro 
la  tobereolóei  ereditaria,  qaaotoeootro  l>teaeidestale« 
Qaiodl  fttto  aesso .  del  tasti  préaodiasati  OMtodl  e  ri- 
mtikìf  ed  appreaaatose  U  reiadipo  Talare,  quelli  propor- 
ce  ohe  i  fatti  proprM  e  di  altrai  Amito  rieosoeeere  più  c^« 
fleael. 

Uoa  eota  Meisoria  fesse  preeestais  aH'Aeeadeisia,  e 
qoeeta^  dopo  odiu  la  relazlooo  di  usa  Commlesione  ad 
sn  tal  fioe  oomiData,  eomposta  del  wAÌBeUingerij  Sa* 
eheroj  Girala  e  Garbiglieiti,  nella  tornata  7  gtQgaol848 
fu  dalla  etessa  Aeeademia  dichiarata  degna  di  premio  f 
aieefaè  apertane  fa  selieda,  «1  rieisnobbe  appartenere  al 
Uìg.  dottore  Luigi  Parola,  di  Coneo,  suo  eoelo  eorrt- 
spoodente.  DI  essa  è  mio  lotendlmenro  preirentare  no 
solito,  nel  qaale  m' ingegnerò  di  ritrarre  alla  meglio  te 
cose  principali,  abben^hé  fin  d^ora  io  esorti  cbiunqae 
TogTia  arere  una  giusta  idèa  di  quest'ottimo  iayoro  fili' 


eorrere  airorlgiatle»  mal  poteodo  qd  tanto  raeebiadera 
la  molta  praglavoll  coipilsioni  di  ani  asso  va  ballamanta 
adorno* 

In  una  bra?a  $  ma  aaaaata  iatroduaiona  l' Antore  fa 
aantira^aom* agli  alasi  consacrato  aon  ardore  allo  sta* 
dio  dalla  tisi  polmonare,  daeclid  si  fatto  morbo  rapifa-* 
gli  Tanica  aoa  sorella,  a  per  ben  dna  volta  attentava 
alla  propria  persona,  aecertando  ab'  agli  #eii#il,  eura^* 
vii  al  4€ripiiL  Né  qal  egli  ammette  di  ripetere  la  glostn 
aantenxa,  cba  i  medici  speciali ,  cioè  quelli  che  si  occa« 
pano  di  qnalcba  spealalità,  meglio  degli  altri  fanno  prò* 
gradire  la  aaienia  nostra.  Per  la  qaal  aosa  traendo  par- 
tito di  quanto  ebbe  ad  osservare  ne*  viaggi  fatti  in  molta 
parti  d'Europa,  non  aba  negli  ospedali  di  Francia  e  di 
Inghilterra,  a  tenendo  conto  delia  differense  risultanti 
dal  clima  a  dalla  loaalità,  si  accinge  alia  dlfflciia  opra , 
confortato  da  molta  asservasioni  Istituita  nel  corso  di 
diciott'anni  di  pratiea,  ad  in  un  vasto  spedale^  Per  aiti- 
no con  dignitosa  a  non  vanagloriosa  parole  raecoman- 
da  questo  suo  lavoro  air  umanità  degli  Accademici  che 
avranno  a  giudiaarlo,  cbiudeudo  col  sentenaiare  del  Fé* 
rulamio:  «  Doctrinarum  progressio  band  parum  In  pru- 
denti regimine  at  Institutiona  Acadamiarum  siogula- 
rium  eonsistit  •• 

Preliminari.  — •  Canni*  itariei  sulla  definizione  e  sui 
caratteri  della  tiiiiubereolare.  —  Dimostrata  la  neces- 
altà  e  rotllità  di  ona  adeguata  definlsione,  e  stabilito  che 
la  psrola  phthiiie  deriva  dai  verbi  greci  che  sigol&eano 
eorrumpOfCorrumpor,  tofre#co,ecc.,arreca  la  defiolzicoe 
di  Ettmuller:  «  Phihisis  slgnlftcat  omnem  corporis  con- 
aamptionem  a  quacumque  causa  et  in  quaoumque  parte 
fiat;  strietlus  tamen  dicitar  omois  ea  contabescentia  qua 
corruptelam  aut  specialem  alterationem  alicajus  vlsce- 
ris  nobilioris  sequitur  ».  Passa  quindi  io  rivista  quelle 
d*Ippocrate^  di  Oalenai^  i'Jreieo,  di  Boerhaave  a  di 
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FemeliOjt  eonehiade  che  Soo  ti  seeolo  in  eoi  firiamot. 
la  selensaf feee  ni sson  altro  priH^retso,  ftnri  dell'  asser- 
▼azlone  che  la  lesione  de'  polmoni  era  quella  ehe  più 
di  spesto  si  connetterà  colle  earie  specie  di  cònsonaio- 
Dc;  epperò  inrece  di  pros^redlre,  porre  andasse  in  die- 
tro. A  prova  del  sao  assunto  reca  In  meixo  alconi  passi 
tratti  dalle  opere  é'ippoerate,  di  Galeno  e  di  Metsan^ 
dro]TraUiano,  da  cui  è  provato  ehe  qnesti  sommi  eli** 
tilel  conoscevano  già  i  tubercoli  polmonari  e  le  iorocon^ 
seg^tienze.  Silvio  de  la  Boe  risvegliò  più  tardi  l'atten- 
xtone  dei  medici  intorno  ai  tubercoli  quale  causa  fre^ 
quente  di  etisia,  mostrando  per  il  primo  la  loro  eonnes- 
'alone  colta  scrofola ,  opinione  adottata  In  seguito  da 
Motion,  Sauvagei,  ecc.  Cardano  scopri  tubercoli  nel 
fegato  e  nel  polmoni  #teu£  eieerie  grana,  ad  il  J^epfer 
parlò  delle  caverne  polmonari ,  dicendo  iubereula  era- 
da  hane  ealamitatem  praeeèduni:  della  quale  sentensa 
tenne  conto  II  Bonnet  II  sommo  Sifdh&Mmt  pronunzie 
che  la  tisi  era  la  scrofola  del  polmoni:  ma  il  Marion  può 
a  buon  diritto  considerarsi  come  autore  dell' opera  pia 
grande  e  più  originale  Intorno  a  questo  argomento.  In- 
fatti fu  il  primo  a  stabilire  la  distinzione  tra  l'atrofia  e 
la  tisichezza  polmonare,  considerando  la  prime  come 
un  morbo  avente  sede  in  tutt'  altre  parti  e  quale  un  ef- 
fetto di  croniche  inflammazioni  ;  e  rugionando  della  se* 
conda ,  ne  costituì  la  sede  fra  le  ultime  ramificazioni 
bronchiali ,  e  specialmente  nelle  vesciche  polmonari  , 
dove  da  linfa  alterata,  secreta  del  follicoli  mucipari  ne 
nascono  i  tubercoli  ;  quindi  definisce  la  tisi  polmonare 
una  coQsunzione  universale  generate  da  malattia  dei 
polmoni ,  cioè  dal  l^ro  infarcimento ,  tumori  (  tuberco- 
li ) ,  Infiammazione  ed  ulcerazione.  Si  scorge  del  pari 
dal  suoi  scritti  eh'  egli  la  tiene  come  effetto  di  una  dia- 
teli o  discrasìa  costituzionale  o  congenita,  o  sintomati*' 
ca,  le  quali  cose  egli  ritrasse  da  molte  osservazioni  e 
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da  terionl  etdafiridie.  —  Mtad  videe  pure  \m  tisi  più 
freqveote  ne'  faneifilll  e  ne'  i^ovnni  serofoleeL  —  Bof^ 
flMHui  scrisse  molle  cose  snile  Usi^  delle  qoall  si  ravvi- 
aa,  eoa'  egli  ne  avesae  una  enncaefenaa  pe'  swii  tempi 
assai  avansala.  <-^  Mmyttgmi  eredelte  la  tisi  eentaglosa» 
pvròj  traendo  dalle  osaervaalonf  di  F^Umbn,^  il  prima 
a  dlre^  essere  il  IoIni  superiora  dei  polmoni  la  sede  pia 
freqaente  dei  tnbereoU,  essere  demi  nella  loro  orlane 
talvolta  migllarirormi ,  e  potersi  dare  la  tisi  tracheale , 
aegiognaodo  eha  le  ghiandole  hraneMall  possono  dive- 
nire  tnhereolose,  e  non  negando  neUo  stato  morhoso  la 
pomihilltà  della  loro  eomonieamione  co'  hrooehi.  — Irtén- 
loiid  seguendo  lo  orme  del  Jfergfojni  registrò  pareeehi 
oasi  di  lisi  eausata  da  tnbercoll»  e  issò  rattenalone 
del  pratiel  sulle  alterasloni  della  laringe  neHa  stessa 
infermità.  Malgrado  i  lampi  di  Inee  da  eodesti  sommi 
tramandati,  i  studii  sulla  tisi  rimasero  per  lungo  tempo 
BtaiionariI»  ansi  iodiolMggiaroa»,  il  ohe  a  detta  def» 
l'Autore  aitrihulr  si  dehbe  al  saverehio  Impero  ^ello 
teoriche  e  delle  preconcette  opInionU  II  perchè  egli  eoo 
molto  senno  si  fa  a  dImoMrare  che  il  medico  non  dehhe 
lasciarsi  trascinare  in  vane  spceulasioni»  bensì  deve  da- 
re il  primo  posto  alla  retta  oaservaxione  ed  al  fatti  veri 
e  geoulol,  il  secondo  al  ragionamento,  il  terso  alle  au- 
torità (i).  Tuttavia  non  ostante  che  lo  sfumato  umorl- 


(1)  Ci  dsols  che  i  limiti  di  an  tonto  noli  ci  permettano  di 
esporre  esteumente  i  safiissimi  concetti  deli*  A.  e  qeesto  ri- 
gaardo,  appoggiati  massime  come  sodo  ai  pensamenti  dei  più 
dotti  aomini  del  nostro  secolo,  tali  cliè  nn  Coruitmn^  on  Pltcei' 
notti ,  ecc.  Qni  pare  dobbiamo  dichiarare»  che  l'amoie  di  bre- 
vità ci  obbliga  a  rammentare  solo  di  passaggio  le  cose  princl* 
pan  che  eontengonsi  nelle  opere  de'molti  scrittori  ricordati 
dall'erudito  nastro  A»;  dalle  quali  egli  seppe  con  rara  perspi. 
cada   scegliere   qael    tanto  che  si  attagliavi  alla  saa  bisogna  , 


•mQ  nello  ••orto  •••olo  abbia  (riurdato  glt  utili  •mdll 
latoroo  alla  malattia  In  questiono ,  noa  rogllonti  fraa- 
dare  di  lode  II  Barrere,  il  quale  nelle  «oe  ossenrasioni 
fuiatainiabe  (1751  «54  )  parla  di  tubereoli  del  Tolame  di 
un  pisello  trovati  in  buona  èopi^  ne*  polmoni  dei  tisieii 
Il  FamimitU^^  ebe  seppe  diiting^aere  quella  tisi  tnber« 
nolare»  iq  eul  l'ammalato  muore  per  la  maoeania  delle 
fun^oni  del  polmone,  edèattaeeaio  da  marasmo,  prima 
fbe  appaja  lo  sputo  purulento)  il  DesauU^  il  quale  sov 
•tenne  essere  I  tubereoli  uolea  origine  e  sede  della  vern 
etisia  polmonare!  eomprovando  il  suo  asserto  eoirana* 
tomia  patolo§fiea;  VÀvenbrugger,  autore  della  percus? 
alone,  della  ani  utility  nello  studio  della  tisi  tubereqlare 
pionp  può  dubitare;  e  per  ultimo  IMngleiie  Stark,  cbe 
fUustrò  lo  studio  del  tiùiereoli  col  mleroseqpìQ,  e  tro- 
Tolll  destiti|itl  di  raseolosità  e  di  organizsazione;  de* 
•eris^e  I9  f^lse  meinbrane  flTestientl  le  eayeme,  e  indi- 
cò la  lorq  eomunieaa(lon«  eoi  bronehl^  oltre  varie  altre 
ptlii  noadoni,  ebe  por  vi  aggiunse,  -rr  Sul  finire  del  se- 
pplq  pscjya  il  «  Trattato  sulla  tisi  »,  del  Portai,  rag-f 
ipiarderole^  perebè  corredato  da  molte  necroseopie  di^ 
mostranti  l'indole  scrofolosa  dellq  tisi  ereditarla,  l'eslT 
ptenza  della  tisi  migllarifqrme  del  polmone ,  il  modo  di 
formazione  delle  caTerqe,  eoe.,  nqn  meno  che  rieeo  di 
buoni  precetti  igienici  e  curativi.  — Venne  poco  dopo  il 
PailUe  (Ì7d5),  il  quale  nella  sua  «  Nptomia  patologica  % 
mostrò  la  frequenza  del  tubercoli,  com'essì  passino  in 
ascessi,  d^opde  la  tisi  polmonare,  come  trovinsi  ne'fan- 
eiulli  di  due  q  tre  anni ,  come  essi  difTeriscanp  dalle 
ghiandole,  e  si  fprminp  pel  tossii tq  c^llulqsq  cbe  leg^ 

^ecliè  ne  risoltassero  palesi  i  sa^cessini  progressi  della  scieoMi 
intorno  eli'  argomentq  di'  pffj^  inpfCffi  «  tfattare  ep^  tantf  «|-i 
|acità  ed  anpi^ia.  _ 
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imienc  le  veteMiettt  aerea ,  eonie  per  tfhliiio  le  mate- 
ria bteiiebfceia»  di  eui  eoiistaao,  b\  ammoUisea  e  pesai 
poeeiaalla  auppurazioDe.  —  Io  quel  toroo  parecehi  nie- 
diei  inglesi  f  tra  eoi  Simotts^  Siark  e  Rdehter  aeeomo* 
narooo  la  tisi  alla  serofola:  opfoione  ehe  pare  abbrae** 
ciò  II  SaivadorL  -^  A  differenza  di  alcool  altri  sarittorl 
di  minor  valore  il  Pinel  oella  sua  cMoeograSa  medica  » 
ebe  pubblicò  nel  Ì79B^  portò  più  looaDil  le  nosioni  in- 
torno ai  tubercoli,  avvieioandosi  sempre  piò  alla  verltò» 
—  Ma  di  molto  superiore  a  costoro  fu  li  Bayle,  il  quale 
ammise  la  diatesi  tubercolosa,  e  sovrettutto  chiari  che 
r  origine  dei  tubercoli  non  è  dovuta  ad  una  loSamma» 
sione  preesistente  del  tesante  polmonare;  sebbene  poi  sia 
direttosela  divisione  delle  tisi  in  iubercoiosa,  granulare^ 
eaieolo40j,  ulceroia,  cancerosa  e  melanotica  da  lui  sta^ 
bilita,  ed  abbia  pure  errato  nell'appoggiarsi  QQieamento 
alla  notomla  patglogieet  esso  moriva  di  tisi  polmonare 
a  42  anni»  -^  Non  è  eerto  senaa  meriti  il  Brouisait,  il 
quale  in  somma  ammette  :  i.^  la  pqeomonia  tisica  o  tu- 
bercolosa che  cominciò  da  sintomi  d' infiammazione  | 
1.^  la  tisi  pneumouica,  se  precedettero  i  tubercoli;  3.°  U 
tisi  pleuritica,  quando  cioè  la  flogosi  dalla  pleura,  eser- 
citando una  compressione  sui  polmoni  vi  determina  lo 
sviluppo  dei  tubercoli»  —  Ma  a  solleviy*e  II  velo,  che  an- 
cora copriva,  per  dir  cosi,  e  rendeva  difficile  la  diagnosi 
della  tisi  polmonare  sorse  II  IfOénnee,  Il  quale  e  colla 
sua  esattissima  descrizione  dell' epparato  respiratorio  , 
e  tanto  più  coirascoltazione  segnalò  un'  era  novella  pelle 
semiotica  di  qoesU  malattia  (1);  rimanendo  poscia  infe* 


I       «Il       I    «i^WW»»— PW 


(1)^Pei^tlftmo  che  la  naggior  parte  dVnoatri  lettori  conosce 
1  lavori  e  le  ouer? bsìoqì  del  celeberrimo  scopritore  del  metodq 
^el^rascoltaziooei  qaindi  ci  dispeoaiamo  dall'entrare  Beile  pa^tiv 
^laritli  s  qeesto  figaaido  i  Mf  A«  ripord^t<^. 
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Rei?  f  hllllNI  dilli  HCiifltaM.  ^—  Hoh0  9t  pvipoih# 

tt»«|ai  PAotoriy  ehi  pirecdii  fri  I  nostri  m4M  iiiHirt 
inibieToti  e  ••▼«rebiaacBte  ciW  écile  teiridle  aci  pri* 
■H  lostri  éì  questo  secolo  riaiscro  mdielro  mtt  stuéii 
Aie;nosticl>  Mentre  litri  li  eoltivorooo;  infatti  >s«lli 
ftde  M  dott.  jUmcmsi  («  Trottato  dello  8tetoseoplo  w), 
mmoMoti  egli  come  il  Testa,  Il  Forre^umt  eé  il  iVe- 
jfo/r  si  scnrissero  già  di  fncsio  netodo  di  espìorosione  , 
sebbene  non  no  foeciooo  cenno  odoro  scritti;  e  ricordo 
fOTv  cono  facessero  U  doroto  coso  dello  cosi  detto  of* 
ftsiooe  costhniionole,  necessiria  olio  s?iiO|»fo  di  tnbcr* 
coK  ed  oHatto  indipendente  do  qailoiM|oe  diitssi  oni- 
tersile,  Jmbri^  Bmf&lim,  S&€k€r0s  PaoHm,  G^la  ed 
nitri,  di  coi  egli  pcrlerè  in  oppresso.  Ed  o  provore  il 
sno  issonto,  posso  egli  i  rivisti  lo  scritturo  di  codesti 
Clinici  (1),  non  dincnticondo  di  ossenrorc  come  Gioco- 
rnirn,  Tomnuuini,  Giuseppe  Frank,  Levità  altri,  quon- 
mnqoe  celebri  nelle  scicnxa,  orcsscro  negletto  o  OMd  co* 
noscioto  li  Dilittio  ,  di  coi  si  rogiono;  o  speciiltnento 
rfgnordo  ol  jLcot  fa  notorc,  orer  costol  mole  o  propo» 
sito  censoroto  li  Marion  ,  ed  In  vece  di  chlorirc  orerò 
hnbrogiiiti  li  reri  diignosi  della  tisi*  Ritomondoln 
Tcce  sol  medici  itoliibi  che  coItlTirono  e  coltlvono  In 
percossiooecl'iscultaslonc,  molto  li  lodo,  ed  ni  già 
nominati  poco  sopro ,  tooIc  si  oggiongino  CmsormU, 
Baiiagiia,  Breveniani,  Niecoiueei  e  DubinL  Qoi  poscio 
rammenta  di  noovo  il  LaSaneCstà  i  sool  segnaci  Louis, 


(1)  Vedi  jàmbn^  m  OsserTMioni  ncdico- pratiche  ed  SDatooii- 

t»-p«lolof  ìcIm    fiitU    Bcir  of pedale    di    Paroui  a Bufilini , 

«  TratUto  di  Paloiogia  a.  —  /W/&M  »  «  MemorU  Mila  Usi  a, 
letta  alla  Società  sradica  cbirargka  di  Bologna  nel  1S3S.  -- 
Saehefo ,  a  Bendieoiiti  clinici  »  pobbiiciiti  ia  Torino  nei  liSS 
e  nel  1844.  —  GoLtf  negli  «  Aonll  noifersali  di  nwdiciaa  a, 
VoL  XCV,  pb  6a 
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Féuntei  ed  Andrai,  oè  passa  sotto  sUsiibìo  t^areeeht 
mediel  inglesi  Clarkf  Cortvel^  Cwmm,  Tood  e  Sioké9, 
i  qaati  esamioattdo  le  leggi  ehe  regolaiio  la  formasioDe 
dei  lubereollylieorsero  agli  anCeeedeotiy  alla  eostlto* 
sione 9  alla  eredità,  alle  pregresse  Infermità  e  simili,  a 
cui  appoggiali  porsero  oosioni  assai  più  chiare  sovra  ta- 
le argomento, — Riassumendo  il  sin  <|tti  discorso,  l'Au* 
tore  ammira  la  sagacilà  dei  medici  deiranticfaiià,  i  quali 
senza  grande  ajuto  della  notomia  indovinarono,  per  dir 
cosi,  la  sede  del  tubercoli  ed  i  sintomi;  loda  i  studi! 
anatomici  del  Bonnei,  del  Morgagni  e  del  Morioni  i 
quali  fecero  di  tanto  progredire  le  oosioni  intorno  a  co«» 
desta  malattia;  deplora  i  danni  arrecati  dalle  aberra* 
sioni  degli  umoristi  e  del  sistematici ,  non  ehe  gli  er«* 
rori  di  alcune  scuole  moderne,  e  coochiude  che  i  mi- 
gliori studi!  intorno  ai  tubercoli  sono  dovuti  a  Siark^  a 
Batfh,  e  più  recentemente  a  j&o^nnee.  Andrai,  Louis, 
Clark 9  Canwtl,  ecc.»  dai  quali  ultimi  emerse  la  spe*» 
ransa  di  curabilità,  sebbene  ristretta,  delia  maiitttla, 
di  cui  si  va  ragionando. 

Queiiio  /(i).^Indipendentemente  àM' adderò  et  sub* 
irahere  é'Ippoeraie,  the  è  tuttavia  la  bage  attuale  di  cu- 
razione,  l'A.  osserva  offrirsi  altre  maniere  di  funsionaro 
morboso  affatto  speciali ,  indicate  col  nome  di  elettivitè 
morbose,  di  discrasia,  diatesi  o  cachessia,  le  quali  pan- 
no associarsi  alla  flogosi,  od  anche  esistere  senza  di  es- 
sd  :  di  tale  natura  è  la  eaehe$iia  tubercolare,  cioè  quel- 
lo  stato  morboso  particolare  del  misto  organico,  che  pre- 
cede, origina  ed  accompagna  il  deposito  di  materia  tu- 

(1)  «  Far  conoscere  per  qatii  segoi  esterni  e  fcntióiiali  ai 
palesa  la  costitatìoae  organico*amorale  ,  ▼ugliasi  ereditaria  od 
accidentate  ,  preesistente  alla  formatione  dei  taliercoli ,  o  rive- 
lante la  preaeuia  dei  medesimi  in  istato  latente  |  speeislmente 
liei  polmoni  »• 
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bereoloflt;  italo  qoetto  ebe  può  eisere  Indotto  da  predi- 
tposixiooe  geotilisia ,  ovvero  da  varie  altre  eagioni.  La 
cachessia  poi  dipende  da  on  fondo  o  eondtztone  anato- 
mica speeiaie  e  specifica  in  modo  elle  ciaseana  di  esso 
eseluda  ie  altre,  od  almeno  trovinsi  raramente  assieme* 
Onde  avere  un'  idea  fisio-patologtca  della  cachessia  tu» 
bercolare  fa  d'uopo  rimontare  alla  vita  fetale,  poi  dalla 
nascita  sino  alia  pubertà.  Nel  primo  caso  huvvl  il  solo 
assorbimento  nutritivo  (1),  nell'altro  oltre  l'assimilazio* 
ne  e  la  nutrizione,  vi  è  la  respirazione,  cioè  l'azione  del- 
l'aria atmosferica  e  della  luce*  Nel  feto  II  feg;ato  esercita 
funzioni  importantissime  che  in  certo  modo  rimpiazza- 
Bo  quelle  del  polmone,  il  quale  appena  svolto  nel  neo- 
nato, acquista  un  successivo  sviluppo  sino  alla  pubertà: 
questo  vero  è  provato  dall' A*  con  molte  citazioni,  e  con 
appositi  ragionamenti*  Egli  poi  dimostra  eziandio  l'ana- 
logia di  struttura  e  di  funzioni  tra  il  fegato  ed  il  polmo- 
ne; infatti  se  Tinfiammazione  giunge  a  condensare  il  tes- 
suto polmonare  appresentasi  una  identità  tale  di  strut- 
tura, chiamata  perciò  cpatizzazlone*  Oltracid  sembra  di- 
mostrato che  la  funzione  polmonare  appartiene  alle  se- 
cretorie, e  rhe,  mentre  havvi  analogia  di  struttura  tra  il 
polmone  ed  il  fegato  con  antitesi  di  sviluppo,  havvi  pu- 
re fra  di  essi  un  equilibrio  di  azioni,  siccome  fra  gli  al- 
tri Il  fece  chiaro  Geoffroy^Saint'Hilaire ,  ed  esiste  una 
foggia  di  equilibrio  e  di  compensazione  fra  le  funzioni , 
sicché  un  aumento  od  un  eccesso  in  un  punto  suppone 
una  diminuzione  od  una  mancanza  in  un  altro,  a  tenore 
di  quanto  dice  Goethe:  e  Le  bugdct  de  la  nature  étant 
file,  une  somme  trop  considérable  affectée  à  une  dépcn- 

I 

(1)  L'A.  parftfona  il  geroogliaiiieoto  del  semi  slU  vita  feta« 
k  I  e  i*  vita  delia  pianta  aia  nata  alia  reapiraaione  negli  ani* 
mali. 
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ae>  eitge  atRears  ime  ^conMile  (I)  ».  Pmlclltt»  ds  e  ih 
desti  prìneipii,  l'A.  entra  ad  iodag^are  e  dssare  l^nrl^iae 
eia  sede  della  eaehessia  tubercolosa  e  Mrofolosa  nella 
deficienxa  od  imperfesione  delle  fonsloni  deirematosi  « 
della  respirazione.  Imperfettamente  dal  sistema  epatico 
rinpiaisata.  Perocché  se  negli  animali  inferiori  e  ned 
primordll  del  vivere  il  fegato  dislmpegna  da  sé  le  faiH 
iloni  che  pia  tardi  alla  respiraiioiie  ed  alla  eircolatiooe 
Tengono  affidate»  non  potrà  ciò  fare  ad  età  più  avaniai* 
ta,  in  col  la  vita  de'nervl  e  de*centrl  nervosi  è  connessa 
con  l|aella  del  eoore  e  del  sistema  sangoìgno.  Che  se  pef 
qualche  morbosa  eireostanaa  ereditaria,  gentìlisia  od  ae^ 
ddentale  ^apparato  polmonare  non  va  pigliando,  lo  nn 
gioae  del  crescere  della  macchina  e  deiretà,  lo  sviluppo 
Bccessario  allo  adempimento  delle  funaioni  a  che  venne 
da  natura  destinato^  Il  sistema  epatico- ghiandolare  do« 
vrà  supplirvi  con  una  maggiore  sua  attività,  ciò  che  eo^ 
Btltuirà  uno  stato  morboso,  sicché  ne  verrà  una  dimlmi-« 
irfone  nel  grado  di  caloriicasiooe  e  nella  elaborasiona 
del  chilo,  indispensabili  nel  progredire  deirinfant)a|On*fc 
de  possa  V  economia  resistere  alle  esteme  inflneivBe  iie>< 
miche  della  vita,  come  all'  nmidò«>freddo  e  simHI ,  atti  m 
distrurre  o  scemare  la  temperatura  vitale;- di  ^nì  gli  fn<« 
gorghi  ghiandolari»  la  mala  elaboraslone  del  chilo  e  pò-* 
scia  là  tubercolósi  >  i  quali  disordini  saranno  tanto  più 
gravi,  quanto  più  per  la  natura  del  clima,  ecc.,  sarà  piii 
Indispensabile  una  elaborata  nutrisione  ed  una  perfètta 
ealoriieasione«  Dal  che  si  spiega  come  ne'  climi  freddi 
ed  umidi,  nc'Iuoghi  poco  ventilati,  e  soprattutto  «e'fan-i 

(1)  Siccome  protestai  6d  de  priocipio,  in  neizo  «Ile  ndltl»* 
siMe  cose  esposte  dell*  A4  io  rodo  sttorando  le  principali ,  pé* 
foccbè  mi  satebbo  impossibile  di  ritrarra  tatto  di*  egli  va  dl« 
sconendo  confortalo  da  estesiisiiaa  eroditiono ,  la  qosls  Mm 
posse  ffislanni  dai  jfaadsawls 
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eiom  «ho  «nlitaiio  u0  orfHrifmo  vfaiioMi  «vHoFrlst  dt 
prtfercasa  la  ttiWreolM»  e  meno  freifaeQle  ti  oaserTl^ 
ne'elknl  caldi»  tlbbeBa  ^U  «bitand  dei  paesi  caldi  di  1<^* 
glerl  la  iacontrlno»  allorahe  paaeaiio  Relelimi  più  fred- 
di. Egli  è  perciò  tìm  iie'elimi  caldi  aono  più  frequeatl  le, 
malattie  del  Celato ,  a  nei  freddi  le  polnaoaari,  appanto. 
par  la  leg^e  di  oatura»  ebe  detono  svUupparal  le  malat- 
tie degli  orgavi  In  ragioac  diretu  del  loro  più  o  memv. 
Canaiooare  ^i).  Dopo  qoette  premcfaa,  1*  A.  entra  a  di-/ 
moatrare  ebe  oella  coroplesaiooe  lubereoloaa  ai  effeitMa> 
qo  Inlerrompimeoto,  una  imperfezioae  di  svUoppo  di  ak 
cani'org^aiii  >  e  ebe  tale  arufeaica  modMeaaiooe  noo  eo««i 
aliiukee  aokanlo  la  prediepoaixioiie  alla  malattia  »  ma> 
deve  eaacre  eonaiderata  come  il  primo  aacgrado^il  prl-« 
■aoaiia  periodo,  Cmjeata  prediaposlsione  poi  ^  manifoT: 
ala  per  messo  di  uao  stalo  negatWo  imperfetto  deliaca'^ 
te^di  alenai  principali  alatemi^  e  apeoiaimeaie  del  aiater 
ma  oaaeo  e  mnacolare»  non  ebe  degli  apparali  geaitale  a> 
digesti vo«  Onde  giù gnere  al  aaa  aaapa  J*A.  passa  a  ^ivW* 
atale  fari  ebe  auceedoao  ot^ fanelollo  di  Icmpejramenlo* 
liftlallea  ed  i  moianMiUi  .chela  caso  accadono ,.  sicché» 
dalia  flaecideaza  nattseolarcrdai  facili  diaofdiol  della  dir 
gestione»  dal  calore  biancatpaHido  e  talvolta  Tioiato  del-< 
la  cote» io.proporztoaa ch'agli  ai  avvieinaalla  pubertà^ 
ai  caasadino  il  alsAema  masealara  ed  oiaao,  Doa  che  Tap^ 
parato  reapiratario  edilaiatemadrcolaioriQfi  tuttavia- 
maigrada  siffatti  atill  cangiamenti  egU  conserva  aneba 
iidl'  adoicseeaaa  le  traete  della  canflgoraeionc  iafantl-i 
le,  cioè  la  sproporsiooe  tea  il  volarne  del  craalo  e  qudh 

y 
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■     ^  —^1.—      I    1, ,         I,,     ,1         ,  iW— ■■■  >  1 1    ■    1«l»lH    p    ■IIIIIW  ■■         ■  ■         ■ 

{\)  Havvi  c|iii  «DI  belliMiina  nota  appoggiate  a  quante  scrive 
Il  dolU  G&if^ ,  ebe.  cioè  i  tabcrosloal  ed  i  ssrofoloai ,  in  sai 
però  non  siasi  per  «oco  STiloppata  i*  malaitla  di  petto ,  lio^ 
vano  la  loro  salvetza  no'  cUmi  caldi  ;  i  qnaii  vaoftaga^  pes  si 
ottengono  da  coloro  f  ia  cai  già  nsBÌlÌMtoisl  1' 
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le  dell»  berla»  d' oode  V  «spetta  proprio  dei  eerofolosì , 
del  tubereolo9Ì  >  del  raeliliici ,  oon  ehe  «ne  testa  troppo 
volumìnota  relati?araeiite  al  corpo:  di  qui  ealaiidìo  !^ 
proioberanxa  delle  ossa  molari ,  I*  alterato  processo  di 
dentiiione^eise.  Ancbe  le  ossa  delle  estreinità  presenta» 
no  uaa  naaeaQza,di  proporaioiic^:  <|uindl  ing^rossate  di 
troppo  le  articolazioni,  ed  ii^picciollte  eoaaUtiAgamenn 
to  le  ossa  lni^hi?.  iSeaooBcliè  la  canforaia«ione  del  to« 
race  r hiamaro  <leve  aovratttttto  V  attenzione  del  elmieo, 
la  quale,  iafaUlyCorrispondeQdo  al  minor  grado  dìener- 
già  del  sistema  sanguigno  e  dell*  apparato  respiratorio 
offre  II  torace  ristretto  e  schiacciato  in  alto  e  pie  largo 
In  bassoy  perocché,  a  detta  dell'  A.,  tale  conformasione 
difettpsa  non  è  già  desse  ehf  roodilchl  o  danneggi  le  fuiir 
sionieardio^polmanari,  hensi  è  ona  consegucnsa  dclf 
r  alterata  funsione  di  questi  :  la  quale  sua  sentenza  egU 
appoggio  all'autorità  di  PoHal,  di  Fournet,  ecc.  Qnaii* 
to  all'apparato  digerente  mm  ha?Tl  dubbio,  che  neTan^ 
ciulU  scrofolosi  è  dlfettoaa,e  che  mal  si  compiono  in  e9^ 
al  la  digestione  e  la  assimilazione:  tale  ▼eriià  è  conferà 
mata  dalle  oaservaziool  di  JLoms,  Clark,  Andrai,.  Catr 
mickaclj  T<oodf  eeo4  ansi  oodeato  alterazioni  del  digeri- 
re si  amoelaoo  per  lo.  più  eoa  unq  stato  go^cmIvo  del 
fegatio  e  della  vena  porla ,  e  da,  una  preponderanza  del 
olatema  veooao  io  gelerei,  aiccom^e  |bi  da*  loro  tempi  ri- 
marcarono SiaM  ed  Baffimoìim»  •  quindi  Lom9,  De$auU, 
itoeloii,eee.  Malgrado>  ls.appareaze  mprbose.fin  qui  ae- 
cennatCf  ohe  netta  miygiar^paicto  dei  casi  poouo  servire 
di  guida  al  eliiiiea  per  ricpnoseere  la  cachessia  scrofo- 
losa, o  tubcreolosa»  vi  hanno,  dei.spggeitl,  in  cui ,  quan- 
tunque ne  nascondano  il  germe,  non  ne  appalesano  che 
soolto  tardi  i  alatomi  pAoifesti,  Il  che  a  detta  deli' A,  ar- 
cade apecialmeata  nella  tubercqlM  mesenterica.  Di  qui 
il  blsogoo  che  i  pratici  hìsiat^no  nello  scrutafc  e  pcrfe- 
BiOAarai.earatled  diasnontioi  della  caohea^a  In  diseor- 
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■0 ,  iDtornò  al  <(fial(  stvdU  molto  %\  oèimpA  il  PkdHpi , 
àTendone  ritratto  tra  le  altre  partieofariti^  etfe  eddeati 
fane'iolli  sovente  sono  torpidi  ed  apatie! ,  e  the  hènnd 
Hiolta  soaeetttbilità  alle  inflammajgionf^  ta  <(iiaTe  aertibrt 
dipendere  dalle  faeili  Congestioni  locali^  ebé  in  essi  sue-< 
eedono.  —  Rlgoardo  allo  stato  della  etite  è  dessa  liseltf 
a  delieata^esoTente  s!  eopi^  di  eronleo  esantema^  Il  <|qk«< 
ìe^  qualora  Tenisse  deviato^  pud ,  al  dire  di  Clùtky  daM 
origine  alla  tubereolósi^^-^LeednsIdei^zloni  fintai  espo^ 
ate  l'igfnaf di«nd  spedalmenta  la  eaehessia  ereditarla  o 
eon^enifai  ofvero  da  cattivo  allattamento  o  da  eag^ìonl 
anti-lg/fefiiehe  ehe  agirono  dorante  la  prima  Infanasia^ 
Negli  adulti  e  nell*  etisia  acquisita  codesti  Rottimi  tro<* 
vansl  molto  modificati^  an^i  talvolta  si  riseontrdnò  delle 
^ecedoni:  In  genere  però  in  essi  la  carnagione  diventi 
pallida,  di  colóre  leggermente  piombato ,  il  corpo  più  o 
ineiio  si  emacia^  i  muscoli  flaccidi  f  barri  Insolita  sensi^ 
Mlltà  al  freddo  e  simili  :  frattanto  si  alterai  la  dige9tloné 
In  rapporto  coiraltei'ata  enlatosLGidtiltto  VAiltafepro<^ 
ta  con  molte  clta^iom  di  scrittori  t  colle  proprie  ossei** 
yazronl  ;  ecco  poi  la  ecrodoaione  In  ^umto  alla  eaebea^ 
aia  tubercolosa  eongfènlta  od'eredltatìa;é  dessa,  egli  di^ 
eejlrislikatd  di  ttna profonda aaodMeatfione  distrot'^ 
tura,  di  forma^  di  atlone  e  di  fdfljtlone  dèli- organiamo  jr 
la  éni  condtelone  patologica  deriva  specialmente  de  ùti 
arresto  di  sviloppa  degli  organi  della  elreolaalone  edal^ 
1a  respirazione  con  condizione  morbosa  dell'  apparato 
epatico  e  cfailopojetico^  d*onde  Itotristimeitto  del  tesso-' 
ti,  lo  stento  organico  simile  a  guanto  atviene  nelle  plan-^ 
te  prive  dellinfluentfa  dada  tace  od  eftoftiie.-^lfèmeoa 
rallentato  è  lo  sviluppo  degli  organi  genitali^  paroecM 
ne'ttibereolosl  e  scrofolosi  di  ({uindlci  od  anche  venti  aa-> 
ni  beu  sovente  essi  otfronsl  appena  come  sogliono  easa- 
re  ad  òtto  0  nove  anni  di  età<  Lo  stesso  dicasi  delle  zi- 
taHe/iit  «ut  le  gfbiaìitildle  mammariee  le  oto|e  basM  kH'* 


tissiiiitf  8iildpt>d/ LAsefando^  pét  ànìòt  di  bréipttt,dl  ae- 
ceoDère  le  molte  eo^  quivi  agg;idnté  dall' A.  a  provii  dèt 
8ao  àssdnto,  nii  lliniterò  a  compendiare  lì  quadro  éoiii- 
plessivo  di  Stàub,  the  ai^paotò,  éì  dire  dell'A.,  raéetiiil- 
de  il  fatto  empirleo  i  dappòi  éòrroBot^atÒ  dalla  itétìéi 
«l^rinia  Infanzia  forganlzzaztode  détléAta^  éstrethlià  iii- 
fistolitei  pelle  èiiolatài,  di  rImàrchèVole  Ì>ianehé£za  é 
bell(S9&zai  eàpelll  biondi,  èlglla  Ibngtie  é  rlèdi'Viii  ciechi 
cilesiri  o  cilestrò-bigi,  Vivaci  è  teneri  ;  góte  liotorite  ir<^ 
regolarmente;  ttìnscoli  gf àelti  è  indili^  osse  Itìngtie  e  bòU 
tilii  spuntar  del  détitt  irregolare;  Toce  aeata  e  stridula; 
rapido  ci^esCere  della  persona ,  sproporzione  delle  forze 
fisiche;  sovente  predominio  del  sistema  nertosd  con  pre- 
cocità d'Intelletto^  di  grazia,  di  spiritò,  ed  Istihtb  geni- 
tale innanzi  tedipd  i  sotto  teggièfò  esèi*cizid  maTiincntt 
del  cuore  ptecitiitftttj  congestioni,  epistassi  frequènti,  di- 
sfìneà,  tosse,  éà  àffandattt  lehà.  —  Adoleaéefìzà  :  mag- 
gior Hsélto  dei  càratteH  ora  descritti  ;sfei'aÉehzÌente  ed 
intellettuale  ancor  piÀ  attiva;  péireti  toi^aciche  ossee  ar-^ 
inastate  net  loro  sviinpì;iòi  quindi  Hstrìhglmento  del  cani- 
po  circolatorio  e  respiratotìd*  "«-  fità  adulta  :  abito  del 
èorpò  delieàt0>  collo  àllildgèto,  omoplate  alate,  (ietto  al-* 
ìiingato,  compresso  ài  di  sotto  delle  clavicole,  ste<*no  H- 
stretto  :  la  peìtci  i  muscoli,  gli  occhi,  f  liapelll  segnalano 
V  affievoiimento  del  sistema  sanguigno  eoo  (iredomlnid 
sieroso;  la  cute  è  di  un  pallido  slavato  Con  i^lacche  ros- 
se alle  pomelle;  muscoli  flosci,  sclerotica  azzurrognola^ 
I  capelii  scoloriti,  lùdglii  e  rari  j  poda  o  mancante  ta  l>ar- 
lia,  mamnie  pdcò  sviluppate! ,  diemlira  lunghe  rèìativà-A 
imente  al  tronco,  piedi  è  inani  strette,  forma  si>eclaledel^ 
le  unghie  »1  La  diatesi  scrofolósa  è  tubercolare  Ounqùa 
io  dqU'  altro  consista  (cosi  VA*  d' accordo  col  dott  Cé^ 
ita)  sa  non  noi  vlsiati.rapportl di quclprimititl elementi 
ticeéMéfi  delid  ndtH^ionè,  rcspif'ai&foaci  MlortÀcaiione 
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té  MttiiinasioiMt  «Incoine  ptirt  •!•  dinottrato  dall'  ana** 
lisi  dei  feopineai  ad  essa  proprli  ilo  qui  pasnatl  a  rifiata. 
Que$ito  II  (1).  —  Premesso  dali'  A.,  ebe  il  da  lui  dl- 
teorso  nel  precedente  eapo  gli  apre  la  strada  alla  solu- 
siooe  del  secondo  quesito»  ed  aecénnato»  come  allo  sta- 
to attuale  della  scienza ,  il  clinico  possiede  mezzi  dia- 
gnostici molto  più  sicuri  che  non  negli  andati  tempii  sta- 
bilisce ebe  rinduzione  simpatica,  l'analogia,  i  sensi  e  gli 
ttromenti  devono  essere  da  lui  invocati,  al  coi  favore  ne 
vengano  chiariti  I  aegnl  ed  i  sintomi  del  tubercoli  pol- 
monari ;  sintomi  ebe  talvolta  si  manifestano  palesemen- 
te, ed  altre  volte  più  oscuri  si  mostrano  da  attirare  tut- 
ta Tattenzione  deirosservatore.  La  cacbessla  tubercolo- 
sa, dice  egli,  va  man  mano  manifestandosi  j  l'apparenza 
di  una  persona  malsana  con  volto  pallido,  variabile  di 
colore,  ed  ora  con  placcbe  rosse  e  limitate  ora  con  smor- 
to pallore,  la  poca  attitudine  alle  faticbe  del  corpo  e  del- 
la mente  4  la  pelle  floscia  ed  o  fredda  o  con  calore  mo- 
lesto«  l'emaclazione  più  o  meno  inoltrata,  e  simili  ne  so- 
no I  sintomi  più  o  meno  evidenti.  —  Nella  forma  acuta 
quasi  sempre  associasi  una  febbretta;ora  havvi  cefalalgia, 
ora  e  più  costantemente  la  tosse,  la  difScoltà  di  respiro^ 
1  dolori  vaghi  al  petto,  la  stessa  emottisi. — Se  poi  trat- 
tasi di  tubercolòsi  addominale,  banvi  facile  diarrea,  tu- 
midezza  di  ventre  e  slmili.^I  narrati  sintomi  si  aggra- 
vano ad  ogni  lieve  cagione,  poi  scemano  di  nuovo,  e  fra 
mezzo  a  tali  alternative  l'ammalato  vieppiù  intristisce,  la 
pelle  si  mantiene  aspra,  secca,  rugosa,  e  quasi  coriacea; 
spesso,  e  massiipe  nella  forma  cronica,  sorviene  il  sudore, 
sebbene  in  questa  I  sintomi  sin  qui  discorsi  sfano  mol- 
to meno  spiegati.  Che  se  si  associano  flogpsi  polmonari 


<ii'H     ,1  I    II     I        ij  11      ,1 


(1)  «  Indicare  i.priq^l  segni  dei  taliereoli  ^peckliiiente  pol- 
monari In  via  difomatione  o  di  sfiloppo  ». 


aeeideoull»  il  carso  delhi  tobcreolósi  ti  (a  più  rapido»  e 
deve  eceUare  ancora  più  sollecita  attcasiooe.  Quanto  al« 
la  diagnosi  differensiale  tra  la  tubercolósi  acuta  e  la  ero* 
nica  :  1.°  i  segni  fisici  sono  più  chiari  In  questa  che  io 
quella:  ).®  nella  eronlca  I  tubercoli  i^ceupano  per  lo  più 
la  sommità  dei  polmoni;  sono  più  diffusi  nell'  aeuta  ;  3*® 
la  predispostane  è  più  propria  della  cronica  :  4.®  qoe* 
sta  si  sviluppa  più  prontamente  ed  in  età  più  tenera  che 
non  l'acuta,  ia  qusle  può  dipendere  eziandio  da  cagioni 
accidentali:  5.®  secondo  Poum^t  la  tobepcolósi  miliari^ 
forme  è  ia  forma  più  propria  dell'acuta;  la  lobulare  del* 
la  cronica.  —  Nella  tisi  ereditaria  Y  apparato  digerente 
facilmente  si  altera  e  la  diarrea  »  i  rammollimenti  del 
Tcntricolo  e  delle  intestina  sono  frequenti,  malgrado  eba 
la  lingua  si  mostri  talvx>lta  psUidaj  umida  ,  e  Baturale* 
Tenendo  ai  sintomi  speciali,  locali  e  flsiei  della  tuberco^ 
16si  polmonare,  sono  essi  la  ione,  la  eupnea,  la  frequen* 
%a  dei  mali  reMpiraiorii,  V  emottisi,  i  dolori  vaghi, t  gli 
eicrealù  -*-  La  tosse  tubercolosa  è  secca^  breve,  ripetu- 
ta, spasmodica,  come  convolsiya  ;  sovente  promossa  da 
un  pixsicore  laringeo  eoo  senso  di  ambascia,  di  stran* 
golamento,  ecc.:  suola  incogliere  nel  cuor  della  notte  od 
In  sul  mattino  allo  svegliarsi  dell'ammalato. — L'oppres* 
sione  respiratoria  o  la  dispnea  in  discorso»  racchiude  in 
aè alcun  che  di  subdola,  d'Insidioso  che  imprime  una 
espressione  faceiale  tutta  propria  sensa  che  l'ammalato 
ne  avverta  le  pericoloseconsegoenze:  essa  si  affaccia  ora 
in  principio,  ora  nei  eorso  della  malattia.  -^  I  moti  re* 
spiratorit  sono  quasi  sempre  accelerati,  e  ponno  arriva- 
re sino  a  80,  a  40  per  minuto,  e  quasi  senza^bà  Tamma* 
lato  se  n'accorga.  Codesta  celerità  è  poi  varia  a  seconda 
delle  febbre,  del  numero  dei  tubereeli,  dello  atsociarsi 
della  flogosi  del  polmone,  de'bronchl,  delia  pleura  e  si- 
mili; quindi  prontamente  si  osserva  nella  tisi  aeuta,  più 
tardi  netila  croniea.-««Dopo  la  comparsa  dalla  tosse,  tal* 
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folta  prlitm,  Mtaite  net  «iie«Ma(vl  periodi  MU  iiialtf(<« 

tia ,  8l  maoifesu  la  aoiotUBi,  anai  rara  noi  fanctalH,  piA 

frequente  ne'gioTani  e  nelle  donne.  Di  rado  e  forse  mtft 

dà  essa  origine  ai  tubereoli^ilpiA  spesso  noè  eonsegaen^ 

sia^eioè  tien  dietro  alla  congestione  polmonare  eaglona** 

ta  dai  toliereoli  già  esistenti;  codesto  sintomo  associato 

alia  dispnea^  alla  tosse  ed  agli  sputi  è  come  patognomoN» 

nico  delia  tubercolòsi  polmonare. — I  dolori  toracici  so<« 

no  per  lo  pili  passeggieri  ed  incostanti^  e  Tarlano  di  se^ 

de;  taWolta  corrispondono  alla  sede  dei  tubercoli^  o  so« 

no  pIcttriticL  -^  I  sputi  in  principio  dopo  sforzi  di  tosse 

secca  sono  erudii  dilarii  bianchi  e  simili  a  salirà,  men* 

tre  nei  periodi  succcssìtì  cangi'ano  assai  d'aspetto.  «—La 

toce  é  pure  ranca,  IleToiej  stentata,  orrero  grare  e  cu-* 

pa  ;  però  questo  sintomo  ha  Talora ,  quando  è  unito  ad 

altri.  I  sintomi  raslonali  fin  qui  ccnnatl  porgono  in  com* 

'  plesso  una  espressione  particolare  di  languore,  di  patl^ 

asento ,  ansidiè  di  dolore ,  quale  Imagtna  di  un  intemo 

consumarsi,  dipinto  In  un  Tolto  amorto  ed  abbattuto^  in 

uno  sguardo  languido  e  similli  che  rocchio  dello  esperi 

to  clinico  impara  a  distinguere*  È  da  dire  tuttaria ,  che 

non  sempre  la  cachessia  tubercolosa  è  intensamente  pro«* 

nunzlata,  né  sempre  I  fin  qui  numerati  segni  razionali  o 

sintomi  sono  cosi  palesi  da  auppeditare  una  certezza  dia* 

gnostica  )  quindi  a  corroborare  la  clinica  presunzione 

riesce  utilissimo  lo  studio  del  segni  Usici.  Primo  di  qoe* 

stl  è  la  Tibrazione  o  fremito  respiratorio  interrotto  o  man* 

canto  sotto  la  mano  applicata  al  torace  Incorrìsponden^ 

za  della  porzione  di  polmone  gremito  di  tubercoli,  sic* 

che  dessa  alcune  fiate  sia  giudice  di  un  tale  stato  mor* 

boso.  ▼leu  dopo  la  ottusità  alla  percussione  pia  o  meno 

sentita,  e  specialmente  nelle  regioni  sotto«ciaTÌcolari,se* 

de  la  più  frequente  dei  tubercoli,  ottusità  che  non  man* 

ea  quando  i  tubercoli  sono  in  molta  copia  ed  aggiorno* 

rati  ;  deboia  InTcee  ella  è  se  i  tubercoli  aono  dissemino* 
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It  M«  t  lami  sporti  dalla  pereoaaloat  tono  aTTaloratl 
dall'  ascoltasione.  Ci  daole  cha  1  limlU  di  no  santo  non 
ci  permettano  di  aceennare  alla  distesa  tuttoché  TA.  rU 
ferisce  qaale  fratto  degli  eraditi  suoi  stodii  solle  eoo»* 
mandate  opere  di  Laenn^e,  di  Jakion^  di  Andrai,  di 
Clark,  ài  Piorrg,  di  LouiSs  i'Hyris,  di  Fourner,  di  Pe« 
rtyra,  di  Stoke§,  di  Forbei,  di  Skoda,  non  dimentlean* 
do  quella  degli  italiani  Gola,  Sachero,  Battaglia  e  Du" 
bini,  dalle  qoali  eoa  molto  senno  egli  trae  ciò  che  me- 
glio si  adatta  all'  uopo  sno,  a  con  lana  critica  va  secTe- 
rendo  il  più  posiUvo  dal  fogge? ole  a  meno  prorato;  ep« 
però  ci  faremo  seeolai  a  riassnmera  »  che  «  siccome  uno 
fra  i  pia  eostanti  sintomi  della,  tubercolósi  incipiente  ò 
nn  cotal  peto»  nn'  amliaseia  »  tal  fiata  uno  airingimento 
allo  sterno  od  all'epigastrio  che  rende  stentato  ilTcspi* 
rare  ;  cosi  la  pratica  insegna  che  realmente  la  fon^ion^ 
polmonare  ip  ogni  parte  di  quella  Tiscera  non  è  eguai* 
mente,  n^  facilmente  e  Uberamente  eaercitatat  a  siffatto 
imbarazzo  corrisponde  per  Io  più  una  diflieoltà  nella  dU 
latazione  delle  cellule  aerse  circondanti  il  tubercolo ,  la 
quale  si  traduce  per  un'intensità  maggiore  del  rumore 
respiratorio»  ma  di  minore  durata,  di  maggiore  freqoen- 
za,  di  carattere  duro,  aspro,  e  eomedifllcile  ad  effettuar* 
si.  Siccome  nella  maggiorità  del  casi  la  prima  compar» 
sa  del  tubercoli  si  fa  sulla  sommità  del  polmoni ,  e  epe* 
eialmeote  del  sinistro,  cori  le  regioni  sotto  e  sopra  cla- 
vicolari offrono  di  preferenza  l'anzidetta  alterazloue  del- 
la respirazione*  Però  i  caratteri  più  eostanti,  più  spie* 
gatl  trovansi  riuniti  nel  mmora  di  espirazione  che  ya 
eraseendo  in  durata,  intensità  ed  asprezzis.  Una  raspi* 
razione  più  oscura  ìndiea  un  maggiore  infiltramento  ta» 
bercoloso,  e  coincide  collo  scemato  rimbombo  del  petto. 
Se  si  associano  rantoli,  sono  essi  frequente  indizio  di  fio* 
gosl  broDcbio-polmonare ,  che  complica  la  tubereolósi  j 
lauto  più  se  si  Unno  sentire  llodutl  olla  cima  del  po|« 
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mone  «4  •eeonpCBBatf  <•  o«  Veglerò  terlecMMIo  di  lire* 
fi;aiiiefito.  Dtl  tf n  qof  dettit  oe  emer^  :  4.*  ehe  i  tfotoml 
generali  ed  f  sfotomi  laeeli  non  possono  andar  dis^nn- 
ti,  devono  bensì  essere  tenuti  In  eonto  e  considerati  gH 
uni  e  f;\\  altri,  peroeehè  sogliono  camminare  di  eonsier* 
va,  e  elaseono  di  essi  ha  la  saa  parte  essenziale  nel  gin* 
dl2lo  che  si  debbo  stabilire,  f  .*  Che  la  lesione  d' on  or- 
gano cosi  Importante,  quafè  fi  polmone,  non  poò  a  me-^ 
no  di  arrecare  Impedimento  n  motte  funzioni,  sicché  ne 
risultino  molti  ed  assai  rilevanti  sintomi,  dal  tutt'insie^ 
me  de'quall,  meglio  che  da  on  solo  (perocché  non  te  no 
ha  alcuno  II  quale ^  (ireso  separatamente,  sia  assoluta- 
mente patognomonlco),sf  possa  trarre  una  fond^ita  dia<« 
gnosi.  Qui  PA«,a  conferma  delle  sue  deduzioni,  porta  Id 
mezzo  alcuni  casi  pratici  altrui  e  proprll  eonchiudendo 
€00  Clark,  che  mediante' un  severo  esame  degli  ammtt* 
lati,  e  sorrattutto  mediante  rajoto  deirascoltszione  (4)^ 
moltissimi  casi  di  tisichezza  tubercolare  ponno  essere 
scoperti  nel  primo  comfnciamento  del  loro  corso  e  sé- 
Tenta  anche  parecchi  mesi,  e  talora  eziandio  anni  primo. 


(1)  Qaetts  eonclatione  eri  gi&  stata  da  me  proonnziata  nel 
mio Bendicooto  ciioico  del  1844  (citato  appunto  datfA. )  ne'se- 
goentl  termini:  a  per  chi  ha  l'orecchio  edacaio  all' ascoltazio- 
ne I  qoealo  segno ,  cioè  quello  desunto  dal  romore  particolare 
di  esplratione ,  è  pretioso  e  di  rado  ingannevole!  e  Serve '• 
Oieraviglia  per  •  diagnosticare  il  primo  stadio  della  tisi^  beò*  lo* 
leso^ss  vi  concor^eDO  I  segni  raiionali  o  sintomi  di  questo  sta- 
dio f  e  si  cooosceDD  V  tilologia  e  la  storia  anaoinestica  ».  Sì 
faUa>efÌlk  vedae  ^^  me  coofermatfi  in  varii  incontri  sotto  gii 
occhi  degnisi  discepoli,  e  specialmente  nei  tre  casi  di  tuberco- 
iile  o  tisi  p9lmonare  da  me  stampati  noi  «  Giornale  delle  scieu* 
se  mediche  della  R*  Accademia  medico-chirurgica  di  Torino  » 
(maggio  1850),  e,  rapportali  in  questi  Annali  (lebbrajo  e  mar/o 
<850,  p.  rii). 
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4f  quello ehe  non. lo  erano  per  lo  passato,  a  eagrode  mas* 
sima  della  traseoratasxa  di  molti  ellntel  delle  traseorse 
età  nel  fare  codeste  Indagini. 

QueMÙo  III  (i).  «—  L' A.  si  fa  adito  allo  sitloglimento 
df  qaesto  quesito  eoi  dlstlogaere  la  tisichezza  in  àeata  o 
tisi  galoppante,  e  eroolea.  Nella  prima,  dice  egli,t>redo« 
mina  II  dissesto  generale  déir organismo,  sono  più  do- 
minanti naif  altra  i  sintomi  locali;  in  quella  si  associa 
ona  febbre  gsgliarda,  e  può  sopraTTcnlre  la  morte  pri- 
ma elle  I  tubercoli  abbiano  compiuti  I  vari! loro  esiti;  in 
questa  II  guasto  organico  locale  si  manifesta  di  prefe- 
renza, non  alCfimenti  che  appalesa  lo  scalpello  anatomi- 
co. Più  regolare  a  più  pronto  è  il  progredire  della  pri- 
ma ;  lento  Invece  quello  della  seconda ,  eecetto  quando 
sorvengano  acute  logosi  degli  organi  ìtiyììsi  ad  accele- 
rarne Il  corso.  Quindi  la  tubercolósi  acuta  è  quasi  sem- 
pre febbrile ,  Il  caloft*è  è  tIto,  mordace,  scottante;  t  pól- 
si sono  accelerati,  dtiretti,  superildali.  Vibrati,  rìmbal- 
santi  con  battiti  raddòpp{atÌ(S);ha??lesac6rbazionei^e- 

■ 

(1)  «  Deferifere  l'andamentp  profresslfo  della  tnbercoidsi  e 
della  polmonare  io  ispecie,  e  eiò  ne'farii  saoi  aCadii,  indjcaods 
I  siotomi  tanto  locall|  qoanto  generali  che  yì  corrispondono  ». 
'  (3)  La  deicrisione  sporta  da  11*  A.  del  polso  che  si  riscontra 
Della  Usi  acatai  è  teritlera,  ed  ìu  mio  senso  corrisponde  esat« 
taflsente  al  polso  cardiaco- vasale  la  istato  di  cradeiaa.  E  di 
vaio  la  febbre  etica  dagli  antichi  là  complesso  non  offre  altro, 
faorebè  il  qaadro  d'ana  lenta  anglolCe  iintonellca  della  tnber- 
cold^ii  la  qaale  taifolla  di  tanto  al  ammanta  da  Cirsi  primaria, 
e  quindi  aecalerara  il  corso  fMale  della  malattia.  1  Tantaggl 
ottenotl  dall'uso  della  digitala. pnrparea,  deiraconito  napelloi  a 
dell*  acido  idrocianico  nella  cura  delia  tlslchaasa  fengooo.  in 
appoggio  della  mia  opinione  |  e  confermano  il  precetto  clinico 
da  me  in  più  luoghi  ricordato  del  dòfcrsi  cercare  di  frenare  il 
soTerchio  muorersl  del  sistema  fascoUre,  §9  si  vocia  rallentare 
r  andamento  della  tabercoldsl  locale. 
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sp^tiiiaf  d'ondala  vara  Mbraatiea,Ia  qople  è  pl6  q  ma«. 
OQ  spiegaU  1  a  aaTaote  anche  promaasa  od  aecreteiuta 
dalle  eomplicasfooi^  specialiaanta  delle  fienosi  dell'appai 
rato  reapiratprio ,  a  eai  perciò  fa  d' oopp  di  opporre  gli 
ppportoql  loexsl  terapeaticl.  —  Maoca  la  febbre  odia 
^ronicatplù  langaldo^pii^  Insidioso  ^,i|  suoeorsojvi  pre^ 
TalgQOO  i  sintoflul  lopali^  a  sola  queodo  i  guasti  organici 
apno  assai  estesi,  yi  ai  aggingqe  la  febbre  etica  quasi  non* 
aia  d*un  prossimo  fioCf  I^a  fistonoroi^  ogoqr  più  pallida 
e  smunta  QQra  talora  un  rossq  circoscriita  alle  pQn|c)le« 
e  piOi  innanzi  si  fa  rlolaceaji  indicando  pel  suo  eamples* 
80  uq  qnid  earattert^Mcq  ddrabbattim^nto^  del  soffrire, 
e  del  coQsoniArsi  deli'iqfelipe  Maicq.  L'amaciaziona  pro^ 
p^disee,  la  ente  è  secca  ed  aipra^  solo  palla  notte  conv 
pajoqo  apdori  abbondantit  per  lo  pia  ciraoscritti  al  ca<t 
pot  ql  apllo ,  al  pettp,  ed  al  membri  saperiorìt  Tali  sa^ 
dori  ai  associano  talfolta  a  prafuaa  diarrea,  il  che  conr 
duca  più  facilmenta  l'ammalato  al  marasn|o  con  perdita 
delle  forze  corpof  ap  ad  aneba  IPanUli«  d'onde  egli  si  tro-i 
▼a  in  una  continua  lotta  tra  la  speranza  ed  il  timore.—- 
Passando  FA.  a  dire  delle  varie  specie  di  tubercolósi  d 
oasenra,  el|e  la  Tiseete  tutte  dell'addome  possono  essere 
dal  tubercolo  intaccate,  e  cba  lo  tutte  queste  tubercoló- 
al,  compc^ionp  la  diarrea,  l'addolprapiepto  del  Teptre  od 
n  suo  enfiarsi  3pecialqiente  qella  peritaneale  ,  in  cui  la 
Tene  a4doqiinali  spqq  prpn^inenti,  turgide  edilatate^lUf 
aldo  e  desqqaipipatQ  il  fentre,  oca.  ;  in  genere  poi  si^i- 
terqqo  piq  q  meno  la  fuozioai  intasUnali*  -re-  Più  oaeara 
è  la  diagnosi  dalla  tubarealM  epatica,  ahi  accetta  Tan^ 
pMnto  di  Toloma  e  V  alterata  aceresione  pochi  a^i  ne 
d^  il  Cagata  di  questo  lenta  suo  patirei  la  degencraziona 
Urasaasa  q  la  cirrosi  sovente  vi  si  associano.  —  Quanto 
alla  tubercolósi  dalla  milza  P  A.  crede  di  dover  entrare 
In  qualche  particolarità  sulle  funzioni  di  questo  Tiscere« 
a  cui  perciò  egli  aeaordq  una  inftqeqza  anliq  emato^  q 
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•ni  euorej  col  quale  «onserva  rapporti  il  ulaip alia  dino- 
^rail  dal  disordini  d'essa,  prodotti  dai  muoversi  sover-* 
chio  di  questo  ed  a  vicenda;  aoggiugue  poi  essere  tale 
asserzione  appoggiata  al  fatto,  daechè  sovra  eentosette 
casi  di  tubercolósi  splenica  ricordati  da  Rilliet  e  J?or- 
ikez  75  erano  maechi,  appunto  pereh4 1  ra^^azzl  sono  più 
proclivi  agli  csarci^H  violenti  ;  e  daechò  codesta  luber-^ 
colósi  è  frequentissima  nelle  scialle,  le  quali  continua- 
mente saltellano.  Però  i  sintomi  di  essa  sono  assai  oscu- 
ri.ed  al  pari  di  quelli  della  tubercolósi  renale,  —  Invece 
la  tubercolósi  cerebrale ,  sebbene  sovente  si  complichi 
colia  generalcj,  o  per  lo  meno  colla  polmonare  offre  i  s&t 
gueoti  sintomi,  cioè:  cefalea,  vomiti  di  spesso  biliosi,  rc^ 
apirazionc  irregolare,  ineguale,  imperfetta,  ora  profon-? 
da,  ora  come  aosp^sa  o  sospiriosa,  polso  appena  accele-i 
rato,  irregolare,  profondo,  durp,  capitala  (i)  ^  siitichez^ 
%h  e  ratraiipentq  de|  ventre,  agft^ziona  continua,  taWol« 
tji  deliriPj  stupore  nello  sguardo^  pccbi  rotolanti,  popiN 
la  dilatata ,  nari  asciutte ,  quindi  sonnolenaa»  rigidezza 
dei  tronco,  paralisi  parziali,  retrazioni  degli  arti, sus« 
auiti  de'  tendini  e  simili*  I4' A,  cbiqde  ^esta  narrazione 
col  riferire  una  osservaa;ione  del  Ai<[;ciiso//i  sur  un  fau-r 
ciollo  decenne,  in  cui  si  manifestarono  appunto  presso^ 
che  tutti  i  sintomi  sovraecennati ,  e  nel  cui  cadavere  si 
rinvenne  siero  raccolto  in  abbondani^a  neVentricqli  del 
écrvellOfCd  un  tumore  della  grossezza  di  un  uovo  di  gaU 
lina  ripieno  di  sostanza  bianca,  caseosa  e  molle,  situato 
nella  parte  anteriore  del  lobo  destro  del  cervello. -r-Ve^ 
pendo  ora  alla  tubercolósi  polmonare^  T  A.  osserva  chcii 

(1)  Anche  qai  il  chiarisaimo  A.  ai  mostra  pariigiafia  delf^ 
dottrina  de'polai  organici:  tant'è,  le  ferità  cliniche,  |^  cose  d( 
fatto  e  non  ipo|etiche  non  ponuo  iafBg||iré  a|  tatiq  del  ■ie4ico 
Oifcrfaloie. 


titcwie  lo  qQetto  teeoDlo  ttmpo  lei  too  cono  I*  atea- 
nolamento  dello  eostiosi  (4)  e  It  reeslone  del  tessali 
efreoitdantl  liportaroDO  età  grare  offesa  ed  Impedfmen* 
to  air  organo  respiratorio  ed  alle  soe  funzioni,  eosl  pift 
manifesti  ne  appariranno  i  segni  e  sintomi  tanto  gene- 
Mi  ehe  loeall,  1  quali  per  lo  ptft  tanno  gradatamente  o 
quasi  regolarmente  eresèendo  d'Intensità,  se  pure  II  so- 
pravvenire di  qualche  flogosi  loeale^eome  della  bronehi- 
le,  della  polmonite,  delta  stessa  pleurite,  ovvero  delt'an* 
gioite  non  ne  solleeltl  fi  eorso;  od  a  rincontro  uii  meto- 
do di  cura  kcn  condotto  non  to  rallenti»  Lasciate  da  ban- 
da le  divisioni  della  etlsla,*eennate  dagli  A.,  egli  soltan- 
to ammette  quella  già  ricordata  più  sopra  di  acuta  e  cro« 
Bica;  partlsce  poi  questo  secondo  periodo,  di  cui  si  ra- 
giona,in  due  stadii,  di  riattane  éoè  e  di  eoiKquaztòne, 
aoggiugnendo  che  nell'  acuta  T  Infermo  può  scadere  nel 
eorso  di  poche  settimane  e  morire;  nella  cronica  inveeo 
può  presentare  alternative  di  meglio  e  peggio,  e  protrar- 
si per  anni  ed  anni. 

Non  seguiremo  l'Autore  nella  descrizione  dèi  socces- 
rfvo  aggravarsi  deiramoDlalato,  siccome  cosa  al  clinici 


(t)  Crede  egli  TA.  che  noa  folla  amaesso  lo  svolgimento 
Jéll»  tiibercol<$fti  tal  qaale  si  appalesa  nel  primo  sno  periodo, 
la  natetia  tobercolare  coatlnaì  a  predarsi,  ad  accbòialarsi;  of- 
?cro  essa  già  esista,  e  solo  in  qaeslo  Secondo  periodo,  passando 
dalfto  stolto  di  erodila  a  qaelle  di  ranraiolitniento  al  fàTore  di 
iNBcveackala  esatatione  cellnlare,  oceopi  mtggiot  tpasioe  produ- 
ca ,  ed  aamenti  successi  vanente  V  accennata  impedimento  ?  — 
lo  terrei  per  quest'attimi  ìsentensa,  dacché  si  sa  che  i  libercoli 
crudi  ,  anclM  In  buon  numero  ,  ponoo  rimanersi  anni  ed  anni 
senza  dar  se^ni  gran  fatto  apparenti  di  sé  ,  e  dacché  ponno 
esistere  6n  dalla  nascita  ,  ned  é  facile  di  stabilire  In  quale 
epoca  della  vita  si  lormi ,  e  al  deponga  negli  organi  codesta 
jMMtansa  amorfa  ,  cioè  la  materia  tubercolare. 
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ieonoteiota«  e1  fermeremo  bensì  a  stodiare  aeeo  Ini  il  va- 
lore dei  sintomi  prineipaii  :  Cosi  la  tosse ,  diee  egli,  va 
crescendo  in  proporzione  della  rapidità  del  èorso  della 
malattia;  essa  saole  essere  più  molesta  in  sul  mattino  , 
e  tal  fiata  anche  In  sulla  sera  ;  In  pochissimi  casi  è  lieve 
e  miie^  ovvero  per  eceezlone ,  non  compare  che  negli 
ultimi  giorni  del  vivere  (i).  -^  La  respirazione  frettolo- 
sa e  difflcife»  a  detta  dell'Autore,  costituisce  di  prefe- 
renza un  sintomo  dalla  tubercolósi  miliarlforme,  dae- 
ehè  il  polmone  tanto  più  diffltllmente  si  dilata,  quanto 
più  sono  numerosi  I  tubercoli  anche  piccolissimi  che  lo 
Inceppano;  e  di  vero  può  benissimo  lo  stesso  ammalato 
distinguere  In  quale  dei  due  polmoni  la  copia  del  tuber- 
coli miliari  è  maggiore;  del  resto  codeste  lesioni  del  re- 
apiro  saranno  sempre  io  rapporto  eolla  estensione  e  colla 
rapidità  del  progresso  del  morbo*— -L*emottlsla  assai 
rara  -na'  faoeiulU  e  nei  ▼ecehi,  frequente  nei  giovani, 
negli  adulti  e  nelle  donne  j  è  sintoma  gravissima  ;  .essa 
varia  in  quantità  #  come  nella  frequenza  del  sao  appat 
rire;  verso  II  fina  della  malattia  può  dlyeaira  fatale  io 
poche  ore,  dipendendo  allora,  da  lacerazione  di  un^'ar- 
leria  Implicata  nella  porzione  polm^ooare  tesa:  altre  vol- 
te fa  vista  ripetersi  per  molti  anni  senza  pericolo,  H  che 
però  pud  dirsi  coma  eccezlonale'(9).  — *  I  sputi,  che  por 


(1)  Un  caso  eccezionale  di  questa  fatta  è  qai  riferito  dall'A.; 
In  cai  però  egli,  consultato,  per  metto  della  esplor^ione  sta* 
tica  seppe  scoprire  la  fatale  lesione ,  che  trasse  poscia  Ira  non 
molto  l'ammalato  al  sepolcro.  Ed  a  rinconiro  con  un'altra  oi» 
JMrvatione  egli  ci  provai  che  insieme  ad  nna  tosse  secct  e  con* 
Unaa  poò  nascondersi  au  vero  la? orìo  tabercoloso. 

(2)  Or  fa  sedici  anni  trovavasi  nelle  mia  clinica  an  nomo 
ani  Irenlacinqae  anni  affetto  da  tnbercoldsl  polmonare  qoalifi- 
eala  dai*  sintomi  e  segni  statici  reta  tifi  :  a  quando  •  quando  , 
cioè   ogni    sette  od  otto  giorni  si  aameatavà  In  lai  1*  ansia  di 
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laWoluif  ma  raramente  maocanp^  ftarone  per  lasgo  tein* 
pò  e  presso  molti  cliDiel  oggetto  di  osservasioae  nella 
|ubereol6si  polmonare;  se  non  ebe  dopo  più  esatti  stu« 
dii  dimiout  di  molto  II  valore  di  questo  cllpico  criterio  , 
e  tanto  più  dopo  ehe  si  seppe  clxa  le  membrane  mucosa 
sotto  r  impero  della  flogosi  lenta  secernono  vero  pu8« 
Tuttavia  il  nostro  Autore,  acciò  nemmeno  in  questa 
parte  II  suo  lavoro  potesse  dirsi  mancante ,  ebbe  cura 
di  passare  a  rivista  e  narrarci  estesamente  quanto  in-« 
torno  agli  sputi  osservarono  eoli' occhio  armato  di  mi^ 
croscopio  i  rinomati  i^uhn,  Giuge,  Fogel,  CeruUi^  Orw^ 
&ìfj  CoHitatt^  Valenlin,  BulHmonn  e  htb^ri.  L'amore  di 
brevitli  ci  vieta  di  qui  riferire  i  risultati  ottenuti  da  cia« 
acuno  del  eitati  osservatori  i  et  limiteremo  quindi  alle 
ricerche  di  Lehert»  da  cui  si  ritrae;!,*  Che  la  marcia  » 
la  quale  trovasi  nella  espettorazione  del^  tubercolosi  ^ 

« 

taspiro  da  mlncedara  solFocaBloBa;  conpariva  ban  tosto  It  emoC* 
lisi  I  «  dopo  r  etcita  di  alcona  ondt  di  faagaa  I*  anmalato  St 
trovava  aollevato  ai  putto  »  cb'  agli  desiderava  qaetlo  compone 
•OS  a  qncfU  oaiorragia,  cIm  par  l'ordioario  apaventa  il  pazian* 
tSt.  in  lai  ara  in  vaca  la  bap  Tanata»  Non  aia  paib  tale  il  mia 
liadisio  9  sopì  ia  tatuava  cba  «na  volu  o  Tallia  ^aa  aarebba 
«tata  fatala  ;  s^  fa  vano  il  mìo  timora  »  perocché  riconparvo 
essa  eoo  tanto  impeto,  che  in  meno  di  mesi*  ora  accise  i'am« 
malato.  UfM  gran  cafema  ehe  stanciava  nel  lobo  saperiore  del 
polmone  sinistro ,  alla  cai  snperQde  eras|  rottf  no  cospicao 
ramo  arterioso  (  e  par  si  iti  che  le  rami6ca^ionÌ  dei  fasi  presso 
i  otri  tnpercolosi  facilmente  s'ingrossavo  e  si  dilatano)  e  che 
perciò  era  ripiena  di  gromi  sangoigni  chiari  e  la  diagnosi  delle 
esisteosa  della  ca?erna  da  me  fatta  ^  e  la  cagione  delU  pronta 
morte.  L'assioma  dell'  uhi  »tÌ9MÌu$  ibi  fluxui  ci  r^nde  ragione 
delle  facili  congestioni  sanguigne,  che  soprerfepgpno  in  fiei* 
nfiqaa  o  nella  poraione  dei  polmone  tnbercolo^o  ,  non  clie  d^l 
momentaneo  aollievo  prof atp  dsH'snimsletQj  «ilorchè  pe  fgorgp 
pna  modica  qnantl^à  di  sangqen 


mm  è  tiM  trasfónnafttdfte  4etlé  sMlanisà  tiih^teolosà  ^ 
ma  sibbene  una  proTenienza  delle  parti  che  cireondaiì^r 
il  tubercolo^  ossia  delle  cellette  bronchiali  (1).  2.®  Che  it 
moeo  è  destituito  di  {^lobuli  proprii^  e  che  quelli  che  nel 
ano  liquido  si  rinveitf^ono ,  altro  non  sono  che  globuli 
di  pus  o  di  epitelio,  d.^  Essere  importante  a  sapersi  che 
le  membrane  mucose  appena  invase  da  ilogosi  separano 
pun,  i  cui  globuli  perciò  fanno  parte  degli  sputi  dei  to'» 
bercolosi.  4.^  Che  perciò  t  sputi  sono  composti  di  molti 
elementi^  cioè  di  saliva^  di  elamenti  dell' epitelio ,  di 
muco,  di  globuli  di  sangue,  di  pus,  di  grasso,  di  pig« 
mento,  di  piccoli  grumi  di  pus  e  di  Un  coagulo  granuN 
loso,  di  granelli  molecolari  probabilmente  deri?ati  dalla 
scomposizione  della  materia*tubercolosa,  di  materia  tu* 
bercolosa  nella  sua  integrità,  la  cui  esistenza  è  però  ra^ 
rbsima^  e  per  ultimo  di  fibre  polmonari,  che  solo  s' in^ 
contrano  quando  già  esistono  le  cavità  tubercdiose.  Dal-* 
le  quali  ricerche  il  lodato  Lébert  conchiude,  che  gli  eie** 
menti  della  espettorazione  dei  tubercolosi  non  ponno 
offrire  nulla  di  rigorosamente  apecifieo,  tranne  I  casi  hi 
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(1)  Fin  d«l  1844,  atloftfhè  lo  scriteta  tt  mio  secondo  Rendi' 
conto  clinieo  (psf*  215,  $  80),  ed  anche  prima  nelle  mie  le« 
iioni  orali  io  a?eYa  stabilito  p.  in  segnito  a  molte  oSservatioiii 
da  me  fatte,  che  si  doveva  distingoere  negli  spati  dei  taberco* 
tosi  la  materia  tobercolare  dal  pas  cbe  ptir  vi  si  scorge ,  fis« 
bando  loro  ana  diversa  origine»  È  quindi  per  me  soddisfacen^ 
te,  che  le  osserrationi  dell'illostre  Lehtn  vadano  d'accordo  col 
da  me  osservato  |  sebl>ene  io  non  mi  sia  servito  del  microsco* 
pio,  ma  solo  dell'  occliio  ammaestrato  da  lunga  etperiensa*  «^ 
Se  poi  il  pos  o  marcia  che  si  rinviene  negli  spati  dei  teberco» 
tosi,  è  OD  prodotto  di  secretione  morbosa  della  maeosa  bron* 
chiale  ,  il  qaale  paò  anche  aver  luogo  senaa  cbe  vi  esista  li 
tubercoidsl,  si  potrb  inferire  che  non  sempre  i  spati  puiuleall 
dcggioBO  aversi  come  fateli. 
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eoi  le  lIbre'poliDOQari  sTeteoo  k  pretense  delle  eater<# 
ne;  ebe  le  meggior  parte  degli  tteasl  elemeoti  può  ve* 
Dir  fornita  dalla  roueoea  del  bronchi;  e  ebe  qaegli  prò* 
prii  dei  eavi  tubercolosi  tono  cacciati  fuori  già  più  a 
meno  alterati.  Le  quali  conclotioni  furono  presso  a  pò* 
co  confermate  dalle  ORservezIonl  microscopiche  (eoa 
ingrandimento  di  400  a  SOO  diametri  )  institnite  dell'Au- 
torc  sovra  escreati  provenienti  da  23  individui  al  9  ®  ed 
al  8.^  periodo  di  etisia.  —*  Il  dolore  non  è  on  sintomo 
eostantCf  ma  può  presentarsi  •  specialmente  se  sorven- 
gono  pleuriti  o  pplmoniti,  ovvero  ebbero  luogo  aderen- 
ze pleuritiche.  Il  mancare  del  dolore  è  poi  frequente 
nelle  altre  tubercolési*  — ^  Lo  stato  morale  dell'  amma- 
lato è  vario  a  seconda  che  si  tratta  di  tisi  cronica  od 
acuta:  in  quella  la  secorità  è  somma ^  e  la  speransa  dì 
guarigione  accompagna  l' infelice  sino  alla  tomba.  Nel- 
l'acuta  invece,  siccome  islntoml  si  appresentano  insla« 
me  riuniti  a  danno  dell'ammalato»  e  lo  soverchiano  ra- 
pidamente>  così  lo  lasciano  In  una  nojosisslma  iocertei- 
la,  in  una  Inqqietndine^Jn  una  agltaaiooe  di  spirito, lo 
quale,  se  l'ultimo  fine  è  pronto,  sino  a  questo  si  man- 
tiene; se  In  veiee  11  corso  si  rallenta,  egli  vi  si  accosto- 
naa,  e  talvolta  In  lui  si  ripiglia  la  sperama ,  alcehè  ben 
spesso  la  morte  lo  colga  frameaizo  al  piA  Illusorii  pen<* 
aieri.  —  I  segni  fisici  (1)  in  questo  secondo  stadio  si  rlas- 


(1)  Credo  atile  di  riferire  qaanto  serlve  VA.  Interno  alla 
eonditione  ■natomica  del'  polnone  tnbercoloso  :  «  t8%a  deve 
ineominriare  dal  ditteoiinameDtn  della  nateria  tobercolare  ee- 
cH ante,  qoale  spinai  la  Ip^trentia,  l'irritacione  delle  cellette,  dei 
minimi  bronehi  nelle  parti  oto  il  parenehima  trovasene  Ìnve« 
stito^  donde  secretioni  piò  abbondanti  e  pib  glotiuose  che  con- 
fribalscono  all*aBHnolliniento  4t\  tubercolo ,  in  progresso  V  in- 
gorgOi  l'atrofia  della  soitanM  polmonare ,  ed  in  segnito  diffbn- 
dimenio   della  flogosi  alla  picara  polmonare  e  costale ,  da  crii 


Sdì 

BimonQ.iifl  nodo  Mg««nte;  raono  mtno  ehiaro  alla 
pereassione  (1)  sotto  una  od  ambe  le  elavieole,  lungo  la 
tre  prime  coste  e  nelle  regioni  scapolari  od  interscapo- 
lare,  salvo  II  caso  di  eompUeaslone  dell'enfisema  pol« 
monare,  ovvero  quando  I  tubercoli  sono  miliari. e  molto 
disseminati.  —  Toce  senza  alcun  fremito  ed  ingrata  al* 
l'ascoltazione;  la  non  vibr^tilità  della  voce  è  pur  sen* 
tlta  dalla. mano  applicata  al  torace  solla  parte  esplora* 
ta.  —  Rumore  del  cuore  sentiti  in  alto  e  nella  parte  de* 
atra  del  torace*  —  Finché  il  tubercolo  rimane  cnido  • 
coacervato,  rumore  espiratorio  più  prolungato,  più 
aspro,  più  crudo  con  abbreviamento  dell* inspirazione: 
rumor»  di  soffregamento  antero-posteriore,  soffio  respi- 
ratorio più  debole,  respirazione  puerile;  rumore  di 
acroscio,  in  pria  secco,  poi  umido,  quindi  rantolo  1eg« 
giermente  cavernoso,  quale  indizio  di  ammollimento  e 
di  fusione  della  massa  tubercolos<« ,  che  in  progresso  si 
cangia  In  rantolo  bronchico,  cavernoso,  tubario  e  eoo 
gorgoglio;  nel  polmgno  o  porzione  di  esso  sana  hav- 


naseono  le  aderense  plearltlcba  ».  Questo  modo  di  svolgimento 
molto  bene  dolinoato  iall*  A.  ci  rapprefcnfa  il  fallo  a  priori  f 
io  panao  però  cbo  |  ammessa,  come  ia  certi  cali  ti  debba  am« 
metterei  l*efistania  dei  tnbercoli,  latenti  da  tango  tempo  io  Istato 
di  cradesM,  i  fenomeni  morbosi  leste  deKritti  pom^no  venire 
eccitati  non  già  90I0  dalla  presenia  del  tobercolo ,  bensì  dallo 
risvegliarsi  sotto  rinflaenia  di  cagioni  accidentali  di  nna  bron- 
chite o  di  nna  polmonite,  la  quale  diffusa  specialmente  là,  dove 
hanno  sede  i  tobercoli|  àk  luogo  allo  Sfolgersi  dei  sovraccenali 
mutamenti  locali|  dirò  lo,  apotteriorie  riconoscibili  cogli  stessi 
marti  dì  esplorazione. 

(1)  Qui  Ì*A.  ricorda  esser  necessario  clw  la  percussione  Tenga 
Olerei  tata  a  colpo  secco  e  non  troppo  forte,  e  l'ammalalo  debba 
•vera  il  dorso  ben  appoggialo  ai  Ieit0|  e  che  ia  percussione  sia 
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ti  la  réspit'aiione  i^ppìem^tìÉtià  :  ^dettf  ▼•rii  Imniò- 
H  ponno  tnttafia   edbfondefsf  fra  di  loro  ;  di  l|iii  il 
biso^o  di  molta  attcosKioiiei  —  L'Anidre  sassliitiéii- 
te  outrtà,  non  esisterri  ona  rara  linaa  di  deonarea- 
Sione  tra  qoesto  ed  il  eosi  deltd  terzo  stadio  ,  beasi  i 
alatomi  ed  i  segoi  crescere  saetessitamente  d'intensi- 
tà ;  naila  esserri  di  speciale^  di  patognomonico  proprio 
di  questo  periodo ^  se  non  se  là  pit>rilsione  dei  sttddri» 
la  espettoratone  inareidsa  viscida  ^  aderente  alla  spo- 
taechiera,  destitaita  di  forma  ed  abbondante^  fa  tabe  al 
Inassimo  g;rado>  mentre  poi  la  condizione  anatomica  di 
questo  stadio  consiste  netta  formasiooe  e  eonilaenza  di 
molte  escaTazloni  in  nna  o  più  targhe  ed  estese.  La  ma«^ 
eosa  del  bronchi  faeilmente  s' infiamma,  anche  la  pleura 
Ti  prende  parte^  il  polmone  si  atroflzia,  e  te  pareti  torà* 
alche  si  fanno  appiartate  ed  immobili;  haTti  rantolo  ea^ 
Tcrnoso  con  gorgogliamento  a  pettoritoqdlo,  ed  il  m^ 
more  respiratorio  si  trasforma  in  suono  anfoficd  ed  in 
tinnito  metallieoi  In  quanto  agli  altri  rìntdiÉi  l'Aotora 
ba  credulo  di  rspportare  la  descrizione ,  che  ama  di 
chiamare  lucida  ^  da  me  fattane  net  già  citato  Ultimo 
Aendiconto  ne'  seguenti  termini:  «  La  toase  non  dà  pift 
tregua^  massime  nella  notte  ;  si  fa  rauca  e  qnasl  man- 
cante la  Tocei  continoano  i  dolori  anche  motto  gravi  al 
petto;  ogni  piccolo  movimento  rende  affannoso  il  respi- 
ro; i  piedi  gonfiano;  la  bocca  si  riempie  di  afte>  e  si  ag- 
giugno  un  bruciore  lungo  la  làritige  eod  diflieoltà  d'in- 
ghiottirei eessa  t'appetito,  ola  non  la  sete;  le  spalle  ih 
allora  sono  eletdte  ed  inthinate  in  aTàntii  prominènti  te 
clavicole;  la  respirazione  nei  lobi  superiori  é  stentata^ 
broncbialcj  tracheale  o  catemosi  :  la  tosse  eccita  un  m<H 
lesto  gorgogtiamenlo,  ed  il  pettoritoquio  è  manifestissi< 
mo  ora  nell'ano*  om  netraltro  tato,  ora  in  amahdoa;  la 
lebbre  è  conttona,  e  Terso  sera  si  eaaeerlMi  >  il  polso  è 
stretto^  frequente  a  celere >  e  ulfolta  appara  II  Tanil»« 


qnlo'ed  il  delirltf)  ooii  fi  NN  ili  4««tto  ittdid  l*«iìioUifti 
•oehe  ibboodaote,  la  qoale  ha  origini  da  dlttrtf  tione  di 
qoaleha  rdino  artarioso  o  Teodio  ^om|irafo  d^tlé  lin^ei'- 
Ba>  né  maneano  asempj  di  Ustdi  aha  morlroM  id  piiohi 
iatanti  aotfbeati  da  strabodelievole  onda  di  aaflgiie^  fti« 
dotto  1^  ammalato  a  ifilesti  dlUinl  stremi  ^  a  paH  ad  uoc^ 
aÉheletro,  poò  aneof a  protratte  pei*  aledoi  glorrti  d  set- 
timane ÌA  penosa  sua  eaistensai  Énehd  sospesi  gli  spoti  ^ 
a  fattosi  innanzi  il  rantolo  de'  morenti  ^  eessa  ellora  dt 
penare  #• 

Sebbene  l'Adtore  abbia  già  sdperiOrmeAti  distinto  la 
inbereoldsi  in  deou  e  croniee ,  e  di  amendoé  diffasà- 
Ménte  diseorso^  ndllameno  egli  eredette  opportuno  di 
agC^ingnere  un  eapitolo»  in  eoi  parla  di  Quella  specie  di 
tisi  éroniei  f  la  qdale  sieeome  aggredisse  a  poeo  a  poso 
a  lievediente  rammalatò ,  cosi  leatamente  progredised 
da  eoneedere  anelie  molti  anni  di  yit^  a  ehi  ne  è  preso  ^ 
d  eid  tanto  pia  se  desso  sa  dn  dalle  prime  etiure  le  ea^ 
gleni  ebe  ponnd  Inacerbare  ed  accrescete  II  suo  male  ^ 
a  sofrattotto  si  appiglia  ad  un  regime  oppdrtdno  j  e  eo« 
me  dieesl  dolcificante.  L'Autore  fi  di  attiso  che  qttdsti; 
ipecie  di  tisi  affetti  di  prefereoxa  gli  in.dlvidoi  delle  daii«* 
si  superiori  della  aoeietà  ed  Intacchi  eoloro  eh'  ebbero 
in  eredità  la  diatesi  serofolosa^  tisempj  di  tal  genere  so- 
lo riferiti  da  MoHwìì  da  LaèmieCg  Jndralg  da  me  (t) 


ÉÈÈÈt 


(^)  «  Io  oonoMO  «n  soggetto  (tosi  nel  odo  Céndicento  dlnfce 
1844,  p.  221 1  QoU  126  )  di  oltre  I  5o  anni,  Il  qaale  ha  la  fetMT, 
e  ta  f  pataedo  niatcia  e  materia  tabSMdaie  pia  e  nMdo  Ahàtt- 
daate  ,  talvolta  mista  eoa  saligne  |  da  oltre  15  ariol  :  db  bmiI* 
arado  non  si  lagni  paate  di  alcana  speclel  doglia»  Ottagia  «ti- 
Sai  l>ene,  per  io  pio  eose  di  latte,  ed  al  Tederlo  nata  io  direni 
affetto  da  tabereoli  aapparati  |  eppttre  nella  ragione  aoftoclavt^ 
colare  aioistra  te  gli  aente  11  romof  caTemoao  pcé  ano  tf»atld 
aiiii  esteso  ed  anche  pvofendaawDte  ^.  On  io  soggiagnerò|  che 
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•p^rtioa^  d'onde  la  vera  febbre  e.tie«t  la  qaiile  è  più  o  oiet. 
HQ  iples^ta»  e  sereote  anche  promossa  od  aixrescmta 
dalle  compHeazIooi^  speqialiiieiite  delle  flogpsì  deirappa<v 
rato  respiralprio ,  |i  eui  perciò  fa  d' oopp  dì  opporre  gli 
qpportqql  pezzi  terapeutici.  -*-  Haoca  la  febbre  oell^ 
fsronlCQipiù  iangaidPipi^  insidioso  ^,i|  suocorso^vi  pre^ 
valgono  i  sintomi  lopaliji  p  ^Iq  qqaqdq  i  guasti  orgaulci 
spno  assai  estesiiYi  si.aggiqgqela  febbre  elica  quasi  nun« 
IBla  d'un  prossimo  Qne,  I^a  fisiouquiiif .  qgnqr  più  paliìda 
e  smuntfi  qtfra  talorii  v^^  rqssq  circqa<:ri|tO;aUe  pomellcx 
e  pilli  innanzi  si  fa  Tiolacea^  inc|icf)qdo  pel  suo  compies* 
so  119  qì^id  e^ratteri^^tlcq  ddl'aiibattim^nto»  .dd  soffrire^ 
e  del  consumarsi  dell*iqfa|i(:e  (ii^icq,  L'^madazione  pro^ 
^redispe,  la  cute  è  secca  ed  a^prffi  solo  palla  nouecomv 
pajoqo  spdorl  abbondapUtper  lo  più  circoscritti  ai  can 
pò  j  di  eolio ,  al  petto  I  ed  ^I  membri  superiori,  Tali  so^ 
dori  %l  associano  talvolta  a  profusa  di<|rreaj  il  cbe  codt 
duce  più  facilmente  l^mmalato  al  marasn^q  con  perdita 
delle  for^a  eprpof  e|i  ed  af^ch?  IPeqtal|«  d*qnde  egU  si  tro^ 
Ta  in  una  continua  lotta  tra  la  speranza  ed  il  timore. -« 
Passando  FA.  a  dire  delle  varie  specie  di  tubercolósi  ci 
Msanra^  el|e  le  yiseere  tutte  dell'addome  possono  essera 
dal  lobereolo  intaecatCj  e  cbe  In  tutte  queste  tubercolo- 
n\,  eQmp^<^no  la  diarrea,  l*addo1prapiepto  del  yentre  od 
Il  suo  enfiarsi  specialmente  qella  peritoneale  «  in  cui  la 
vene  addominali  spqq  prpmineoti,  turgide  e  dilatate,  lo^c 
ei4o  a  desqqammatq  il  ventre,  ecc.  ;  in  gaoare  poi  ai«l- 
leraqo  piì^  q  mano  la  faotloai  Jnlestiiiali.  -r*r  Più  oacorm 
è  la  diagnosi  dalla  tnbarealM  epatica,  ak^  accetto  Taii^ 
aMAlo  di  volaoaa  e  T  alterata  aeereiiona  pochi  aegnl  ne 
dù  il  fagala  di  questo  lento  suo  patire)  la  degeneraslona 
l|rasaqaa  q  la  cimisi  sovente  vi  si  assoelano.  —  Quantu 
tlla  tuliereoldsi  dalla  milza  V  A.  erede  di  dover  entrare 
tu  quqlelia  particolarità  aulle  fonzìoni  di  questo  viscere, 
a  «ni  perdù  egli  aeoordq  ima  inlqeqza  afilli  cwalii^  § 
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sul  eHorOf  «ol  quale  eoiMenra  rapporti  4i  rfmpaUa  diaoiQ- 
^raii  4ai  disordini  d'asaa,  prodotti  dal  oiaoversi  sover» 
chio  di  questo  ed  a  Tieepda;  sogglugtia  poi  essere  tale 
aaaersìone  appoggiata  al  fatto,  dacché  so?ra  eentosetto 
casi  di  to|>ereol6si  spleniea  ricordati  da  RUttet  e  Bar'- 
tìtez  75  erano  masclii,  appunto  perchè  i  ragai^zl  sono  più 
proclivi  agli  estrciyii  Tiolenti  ;  e  dacché  codesta  taber- 
col6si  è  frcqueotìssima  nelle  sclmie ,  le  quali  continua- 
mente saltellano.  Pere  i  sintomi  di  essa  sono  assai  oscu- 
ri ed  al  pari  di  quelli  della  tnbcrcolfisi  renale,  —  Invece 
la  tubercolósi  cerebrale ,  sebbene  sovente  si  complichi 
colla  generale,  o  per  lo  meno  colla  polmonare  offre  i  se* 
guenti  sintomi,  cioè:  cefalea,  vomiti  di  spesso  biliosi,  re« 
apirazionc  irregolare,  ineguale,  imperfetta,  ora  profon- 
da, ora  come  eosp^sa  o  sospiriosa,  polso  appepa  aceele-« 
rato,  irregoUre,  profondo,  duro,  capitale  (i)  ^  stitichea^ 
i^a  e  ratr^lqientQ  de|  ventre^  agitazione  continua,  taUo|« 
tji  delirio,  stupore  nello  sguardo^  pccbi  rotolanti,  pupiN 
la  dilatata ,  nari  asciutte ,  quindi  sonnolenti,  rigidezza 
del  tronco,  paralisi  parziali ,  retrazioni  degli  arti,  sus« 
suiti  de'  tendini  e  siniili.  Lf' A,  chiude  questa  narrazione 
col  riferire  una  osservaasione  del  Pucetnaiii  sur  un  fan** 
ciullo  decenne,  in  cui  si  manifestarono  appunto  presso^ 
che  tutti  i  sintomi  sovraccennati ,  e  nel  cui  cadavere  si 
rinvenne  siero  raccolto  in  abbondans^a  neVentricoli  del 
écrvello^ed  un  tumore  della  groisse^Zd  di  un  uovo  di  gaU 
lina  ripieno  di  sostanza  bianca,  caseosa  e  molle,  situato 
iiella  parte  anteriore  del  lobo  destro  del  cervello.rr-Ye^ 
pendo  ora  alla  tubercolosi  polmonare,  l' A,  osserva  che^ 

(1)  Aocba  qui  il  chiaritiimo  A.  li  mostra  parligi«|io  de\ì^ 
4oltriiM  de'polsi  organici:  laol'è,  io  verità  eliniclie,  |f  coso  d( 
faUo  e  oon  ipo|olicbo  noa  po|iuO  iffagpirO  ■(  Utiq  dei  Me4ico 
^aa€rv«M>|S* 


I9S 

TniU  tatutaaà»  pf tlialogiqat,  «te.  —  Trattnlo  di 

..  «MlMuia  patologica  gtmtKihj  di  I.  CamMttJOBM, 

forno  /.* ,  él  pàg.  73»  <ii*8*  —  Parigi,  iU9, 

ftreuoBamihre  (1).  (ConHauastone  della  pag.  488 

'  dei  Toh  CXXXt,  eettémbre  IZÌ9J. 

4  * 

Clame  SEcoroiL  ~  Dette  odeiioni 

■ 

Qaeste  dasee  si  dhride  in  tre  ordini  i 

4  .^  Jierioni  riiiawratriet 

S.^  JdnUnd  morbose,  di  parti  cioè  natnralmente 
contione;  per  esempio  »  le  pleure. 

3.^  Jàuioni  cmgenite  o  (attesi  dorante  la  Tita 
teBra-nterina* 

• 

Ordine  IJ^  --«  Àderioni  rktamratrieL 

1.*  Le  adesioni  riitauratrid  sono  qoelle  che  ri- 
mediano  alle  soluzioni  di  continuità,  per  la  legge 
della  tendeoM  alla  dcatrixsazione.  E  tale  è  questa 
tendensa ,  che  assai  difficilmente  si  può  mantenere 
aperto  un  cande  artificiale,  e  che  se  una  fistola  non 
ri  chiude,  si  può  tosto  supporre  con  fondamento 
che  le  sue  paretf  non  sono  a  contatto ,  o  che  un  ti- 
zio  locale  o  generale  la  mantiene.  Ciò  è  si  tero  che 
ai  sono  Tednte  delle  fistole  guarire  per  essasi  in« 
grassato  il  soggetto  che  le  portare,  quando  doè 
r  adipe  delle  parti  drcostanti  ha  recato  le  superfl-' 
de  mucose  a  mutuo  contatto*  Questa  tendenza  ai- 


|1)  IfliiU»  CMNttiMl*  dbl  aif.  Mu  JbigtU  IMML 


rédetfomè  qufllh  tìtk  prodoee  i  prahrngtnaMti  ftin- 
fDii ,  talora  tasto  eonsidertwli  eha  ti  oiaarraiiò  Mi 
tamori  blandii»  o  ohe  Tannerò  àottsideratl  come  una 
àltoraiiono  particolare  aotio  il  nóme  di  iumti  fun^ 
gmt  Onesta  tendenaa  si  osterra  parimenti  anche  fin 
tessuti  non  analoghi,  e  Ila  potato  in  qpialdie  caso 
tornare  alla  vita  delle  parti  eomplotamente  disghute 
dal  corpo  «  om  tosto  tiapplleat»  ani  punti  dai  ipiali 
erano  state  divisò,  L*Antore  si  mostra  ancora  itU 
ravviso  che  la  fona  di  adesione  si  eserciterebbe  ani 
die  da  noaMi  a  nomo  (ì)l 

JdHÌM9  delle  parH  mclU.  Le  immedlof e  riehio^ 
dono  per  eiMoarsi  ona  bqona  eondìsione  generalo 
del  ferito  e  locale  delia  fkritiiy  come  pmre  In /iurta* 
potflionem  dette  labbra  di  essa,  senia  che  in  qaesto 
avvicinamento  si  incontrino  tessuti  o  parti  omolo* 
ghe,  e  senta  che  vi  sia  vera  inpsfculaiione  di  vasi 
che  si  trovano  retratti  nelle  parti  divise.  Quando 
una  parte  è  affatto  staccata  dal  corpo,  può  qualche 
volta  unirvisl  di  nuovo,  ma  in  via  di  innesto.  Ciò  è 
quanto  si  vede  avvenire  dello  sprone  di  gallo  in- 
piantato'  sulla  cresta ,  sulla  quale  cresce  pia  rapida- 
mente  che  non  al  piede  ;  AM  estremità  di  un  dito 
riappUcato  immediatamente,  di  ponioni  di  polpa* 
strello,  ecc. 

(I)  7Vfl?(<eMtl  tra  pari  41  ymlo  fMHrtM.  Io  ni  tkùtéo  éi 
aver  Mio  In  «n  giorMlo  cIm  wi  4fftlO|atrap|HilO  dalla  aaaealla 
di  «na  eapra  vifeaiOi  le  ioato  Imiieeliiato  In  nn  alteolo  d*nna 
lanclttlla  a  eoi  era  aUlo  jLevato  «n  dento,  e  che  fi  prete  radi* 
ce.  Soa  noli  aliH  cui  io  eni  al  Inpiaotoffono  deoU  naMiel* 


..Il $mgm^ fiwpfNMU  ft»  U  UW^B  di  oh»  IìmìUi 

um  sifMftotefli  mai  H  ohmpio  id^mioM.iliittliiiCfl 
6MgpilakiiC)od  il  pUsQia  cbA  coatiubce  mia  pse«4f9R 
■iflnillBaM^tOfgyMMiata^)tf<io.4l  iUmumn^^ 
piiiavdiire^iMi  dmiMtr6:l>iibam«fi  ii^Q5ra  trapaa^ 
•ataf  da  tasi  aaDgo^i|ii.  i^t  KApiore.  ared^  geMrait^ 
Mafllameaie.  Qetafaaiit«;dt;aiio(?a  ftoona^i^M»  /par 
mettem  (m  la  «Tappante  mArui  .datki:Jabbcaf<Mk 
fcriiaJ.i  •  ;•  t. .  *•»  i? ':..:^''!  i;  :•. .  •  ;.'i  j .  .'  '  '  .: 
La  membrana  di  8ecre:dit«ia> tht'  iniiaa  Jt  sparli 
éivbètè^iallipne  i4aiitica*i  «qaalwiqiie, :m .  il  u$$ato 
ià  ava  ai  fiorato  ;è;nMflpildiat!dt  colf  otta  gkMtìMaa 
daatinlti  a  Ir^mntersiiiil'iQDa  Jaastifa  fikrosa^ 
f  '  !  Lepdérioi»  aaMemlm  ».  8iif)|MiralIf  e  aomindaM^ 
aaiepore eoQ^nfla'aearaaidaa  plaistfear,  ma  qiieMa^ 
jper  difett» . di  .eoaptaaiaoe  rdalta  parti,  dà-  ktogùt 
dopo  quattro  o  cioqae  giorni  ,;irfla  .sopporatione» 
Da  dò  è  dnaro  che  ^*  TarvieiDameiito  delle  parli 
fòsse  operato  anche  .iolo  poco  prima  della  quinta 
giòrnabi^  potrebb|»  aneoraa^er- luogo  T  unione  im* 
aMdiata^  Maglia  di  più..  Due  superficie  giè  soppu* 
raotl  pomono»  ancora  unirsi  per  adesione  se  vengo- 
no portate:. a :mutuQ  contatto;  dìo  tttie  appare,  per 
esempio,  n^li  ascessi  aperti ,  quando  le  loro  pareti 
si  fanno  contigue.  Sa  V  avvicinamento ,  ndle  piaghe 
suppuranti,  noaha.luogo^  la  cicatrice  si  forma  dalla 
periferia  verso  il  centrò  per  zone  epitdidie  succo- 
denteai ,  e  talora  anche  per  isole  centrali  the  si  por- 
tano alla  periferia. 
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.  Le  praaidaxioni  delle  piaghe  eoppiivaiitl  lunaòr 
4ae  proprietà  di  gran  momento:  i.^  qoella  di  riiH 
serrarsi  o  retrattilità  j  8.^  quella  della  tendenza  al^ 
¥  adesione.  Per  tpieste  proprietà  del  tessuto  celhi» 
lare  elevatosi  In  bottoiiciui ,  destinati  a  riparare  ad 
uAa  perdita  di  sostanza^  nacqae  la  dottrina, della  rU 
generazione  delle  carni  ;  cai  l'Autore  rigetta  comA 
insussistente  e  non  comprovata  da  alcun  fatto  atten* 
dibile,  e  vuole  che  in  nessun  caso  siasi  avverato  9 
ritorno  della  sensibilità  o  della  motilità  di  una  parte 
per  la  cicatrizzazione  dei  due  capi  di  uA  Aerya  stato, 
prima  diviso.  ,,  .,.*. 

w^desiotti  delle  ioìushni  ed  continuità  iélk  of ao4 
— DtiAamel  fu  il  primo  che^appìrofittando  delta  eoo* 
porta  della  colorazione  in  msso  delle  ossa  operista 
dair  uso  della  ròbbia ,  potè  stabilire  che  il  collo  si 
formava  per  ossificazione  del  periostio  esterno  e  che 
solo  qualche  volta  vi  concorreva  anche  il  periostio 
interno.  Haller  invece  volle  provare  con  esperienze 
che  la  materia  del  callo  non  era  secreta  che  dalle 
due  estremità  delFossOj  il  quale  si  formava  per  cen« 
tri  ossei  nati  nel  succo  gelatinoso,  secreto.  Troja  e 
Scarpa  rifiutarono  parimenti  la  teoria  di  Duhamdj 
convenendo  in  gran  parte  con  quella  di  Haller j  con 
questa  sola  differenza  che  le  due  estremità  ossee  so- 
no per  questi  Autori  gli  agenti.della  loro  consolida- 
zione,  come  neHe  parti  molli  divise.  Dupuftren  am- 
mise due  tempi  nella  consolidazione  delle  fratture  : 
il  primo  è  dovuto  al  lavoro  del  periostio  che  forma 
un  anello  temporario  j  il  aecondo  alla  riunione  in* 
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ItaM  M  dm  pesili  («ilio  defmtifo),  toa  dispari* 

«ione  deir Millo.  L'Autore  per  ipià  Im^a  serie  di 

iipatlnienti  fcane  elT  opposto  QéDa  segiieote  con^ 
dorione,  d)e  doè  il  eolio  <  fonnolo  4aUa  omfica* 
fiofie  di  tntU  le  parli  tnolU  lacerata  che  circonda- 
no i  fratnn^enti,  perìoMtio^  ieaulo  xéUulosOj  mti-p 
$eoH,  tendini s  9ee.^}  le  $9tremità  dei  frammenti  $i 
mantengono  ,  in  qualunque  epoca  ,  $iranieri  alla 
propria  eoMolidojiiofif  j  non  ei  eono  due  eaUi,  ma 
imo  solo  esiste  ,  igMignof  a  in  arigfne^  oompoilo  o 
meno  rolttiiiinoia  aUff  /Ine. 

Egli  nota  quattro  tempi  ndla  fonnezione  del  cab 
Io:  i*®  tempo  d'incttòaeioneobe  dora  dieci  giorni 
dre^ff  e  ebe  vieoe  impiegato  per  le  goerigione  delie 
parti  molli  eootqse;  8.^  tempo  delta  formazione  del 
eeUo  aqeor  molle;  8.^  tempo  della  solidoe ione  de! 
eallo  che  si  riduce  e  piecol  voloibe  ;  A.^  tempo  della 
condensai^ione^  per  la  qaale  il  callo  resiste  più  for- 
temente cbe  le  altre  parti  dell'osso  alle  violeozo 
esterne.  Il  secondo  tempo  dura  dal  decimo  al  vento- 
almo  giorno^  il  ten^O  dal  veqtesimo  al  quarantesimo 
giorno. 

Le  eondizlooi  per  una  buona  consolidazione  stan» 
no:  1.®  nel  buono  stato  delle  parti  tanto  fratturate^ 
cbe  circostanti!  S.**  nella  coaptazione  dei  frammen- 
ti ;  3.^  qeir  immobilitli.  Blancando  qoest'  ultima ,  si 
ba  od  una  riunione  per  cicatrice  o  un'  9r(icoIaj?i(H 
ne  contro  natura.  La  prima,  ebe  è  sempre  fibrosa^ 
rappreseqte  la  riunione  per  seconda  intenzione  dello 
ossa,  e  la  si  osserva  quando  avvi  suppurazione  iq<- 
torno  ai  frammeqti ,  è  quando  questi  non  sono  cir- 
condati da  parti  molli  che  possaqo  sei*vire  alla  loro 
consQtrdaz(one.  La  suppurazioqe  avviene  per  la  pev 
netrazione  dell'aria  nel  luogo  della  frattura,  come 
nella  resezione  dei  ft^aquneqti  qbe  l'Autore  diaaj^ro* 
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W9L  «ICaiMite.  L*trtieolMÌMe  pot  contro  iialora  si 
Al  o  per  arirodta  morftoio/ doè  fior  ftUo  artioola<« 
sioQO  iD  coi  i  peni  song  incrotteti  di  earlilagiiio  o 
di  una  lamiiia  eburnea  ;  oppure  per  umphiarirari 
o  rìQQiooe  per  fessolo  fibroso  ;  ovvero  aaèorà  per 
afttoreost^  qnaqdo  ano  dei  tapi  à  impefoato  iiett» 
Mrpi  vidoe ,  poo  laeerale. 

Ordine  8.®  -^  JJkrioni  morbofe, 

AvrengoQo  qoeste  fra  dae  saperde  lti>ere,  natin 
raimeote  eonligtie,  come,  per  eseinpio/  le  iamine 
del  leasolo  eelkiloso,  le  membrane  sierosa  e  le  sino* 
viali,  le  membrane  tegamentariOj  pelle^  membrano 
mneosOr 

Per  l'adesione  delle  lamine  cellolari  sono  dreo* 
seriui  gii  ascessi ,  si  vedono  guarire  gli  ascessi  aper» 
ti,  indurarsi  le  pareli  d' un'aneurisma,  vestirsi  di 
una  cislide  i  eorpi  stranieri,  staliilirsi  le  fistole. 

Nelle  membrane  sierose  le  adesioni  possono  esse* 
re  pseudo-membranose  od  orgaoiuate.  Le  prime  so- 
no poi  glutinose  se  esilissiime  e  tali  da  unire  una 
parte  ali*  altra  senza  quasi  interposizione  di  mate»* 
ria.  Queste  impediscono  che  un  ascesso  esterno  alio 
sierose  si  apra  nella  loro  cavità ,  si  che  non  se  ne 
ha  neppure  un  esempio  ad  eccezione  di  quello  di 
Petti  (  figlio  )  nel  qmilo  perà  noo  ai  rischiarò  il  caso 
colla  sezione. 

L' adesione  delle  estremità  articolari  o  Vanehilori 
deve  distinguersi  dalle  rigidità  articolari.  Un  bqon 
pumero  di  pretese  anchilosi  senza  deformità ,  sono 
in  fatto  non  altro  che  rigidità  articolari  dovute  al- 
l' immobilità ,  alla  retrazione  muscolare  e  tendinea. 
La  vera  anchilosi  è  sempre  incurabile,  la  rigidità  è 
curabile  se  recente,  ma  neir antica  anetie  i  muscol} 
vicini  si  trovano  eonvertiU  in  sostanza  adiposa^ 


:  ì/anéhtIùH  vera  piift  anere  periferiem  o  per  ia-» 
▼•(^ioa^oe  qnnlo  mia.gHtiia  ossee  eireonda  Ter^ 
licoleBionei  eome  eifviene  sulla  cokmna  Tertdmile; 
^  farsi  ptr  (Mom  quùào  i  capi  articolari  spo- 
glietl  della  cartilagine  si  confoDdono  inmeme  più  o 
BSSM }  arricBe  audio  per  inienntMzOp  cioè  per  un 
disco  osseo  che  salda  le  eslreoiilè  Ira  di  loro  ;  si  ha 
fnalraenle  on'  anchilosi  per  anfiartrosi ,  quando  il 
tessalo  oniente  è  fibroso,  come  accade  allorché  Far- 
tifeolaxioM  è  stata  sede  di  oii|i  Iqnga  supparazione. 

Le  adcflofii  emionet  richiedono  che  repidermido 
eia  distratta»  oche  si  abbiano  la  eondiuoni  di  motoo 
oantatto  e  di  iounolslitè. 

• 

Le  membrane  mttcose  non  infiammate  difficitmeii* 
lesi  saldano  insieiiie^  ma  se. sono  infiaoMnate,  allora 
possono  coprirsi  di  pseudonnembrane  e  contrarrò 
aderenza.  Ciò  aTvteaa  pel  condotto  cislico.^  per  la 
cisiirellea»  pel  canale  nasale,  iboché  Foriflcio  tUerino 
si  vede  spesso  obliterata  nelle  teeehie*  Uà  l' intesti- 
no e  U  trachea  sono  due  canali .  che  non  si  oblile-- 
f  ano  per  adesione  morbosa , ,  se  non  Tengono  sur- 
togati  da  on  altro  capale:  esempio  —  Ano  contro 
natura  neli'  Qbliteraaope  deir  intestino»  canula  tra- 
ebeale  nell'  obliterazione  della  laringe, 

f.  L'aderione  dei  vtm  ha  luogo  per  pseodo^mem- 
brans  se  sono  vuoti  ^  par  coagolososeryooio  ancora 
alla  circolazione. 

Ordine  3^*  r-r  Àduipni  eoiifenife. 

.  Queste  costituiacpnp  le  niosinioràà  e  i  visti  di 
con/brmaatone^  e  si  dividono  in  quelle  che  si  fanno 
tra  le  parti  di  uno, stesso  feto»  ed  in  quelle  che  st- 
vengono  tra  due  feti. 

La  adttioni  tra  U  tnper/leie  mMOfe  che  awen- 


geoù,  nd  felii,  eov|Vfa*>M:  4Ate  oedviMi  dfgH 
orifici!  ;  S.*  r  obliterasioae  dei  condotti  moeoai  9  la 
loro  iDtermxioneu      .  ,.  •  •    •  ^ 

., .t«>cc(iMÌoiit  deiroM  o  imperfatùÈUmèhm  ìéogm 
Utoca  per  messo  d'ooa  meiabreM^  t Koieo diopei^ 
e^>if^c  paò  e^re  anale  0  nttafe.  In  on  fradd 
m^tftpote  r.iote^MAo  retto  è  cootinnato  ìnbteo  d« 
fn-cord^ne,  oppure  manca  affatto,  ein'qnestoieasb 
ni^f.aoehe  ogni  traccia  deif ano»  oYrtral  «che il 
icAtp  .è  interrottoi  nel  ano  mesao,  persittendo  W 
pilft^  $QperiiNre  e  l' inferiore,  terminate  ^èrso  il  mes4 
IO  in  un  fonda  cieco.  Qaal^lie  altra  iNtltn  l' inteatino 
ai  apre  0  nella  vesciM  o  neU' uretra  <»  neUf  Mginn 
{x^lrefia  am-^ewalii,  anUurtihpalk ,  fami  mfinm* 
Im),  f  coai  poro  aopra  il  pufte,  aU'iagniwgtaironii^ 

'  liC  impwforaslanidesK  ori/lett  Mik  bÌé^eH{fù>^ 
orifiorie  si  fa  4.®  peraderéntavqnaài  ««HdptéiHffMt^ 
fetta,  delle  grandi:  lai>l)l-a  ;  fl.^per  rimperto^aitond 
dell*  imerne,  3.«  della  vagina;  4® 'deU'nteta  all'orifi- 
cio,.al  collo,  p  a  tutto  il  corpo>d€i.Tiaecre;  talori 
non  erri  che  un  aetto  clie  divìde  V  utero- in  due  ca« 
vita:  5.^  per  rioiperforasione  dell'orificio  del  prep«* 
BÌo  ;  6.^  per  l'obUteriM&ione  del  meato  orinario,  o  di 
tutta  r  uretra  con  ipoapi^dia  0  Mn  persistenza  del* 
l'uraco. .  ....»%.: 

Le  imperforasf  oni  delle  apefftlre  deltó  fàeòia  com^ 
prendono  queNc' delle  palpebro  (tififc{Ko6Iephoroii); 
quelle  del  bulbo  colle  palpebre  {symblephhtvn),  quel* 
la  dei  punti  lacrimali  0  .dei  eondottini,  quella  dell'i- 
ride (tynmzU)  o  persistenza  ideila  membrana  pu« 
pillare,  quella  del  condotto  auditivo  per  opercolo  o 
per  obliterazione  del  condotto^  quella  della  booea  nei 
casi  di  ciclopia,  nei  quali  manca,  talora  anche  la  ca- 
vità della  bocca  (astomta)^  quella,  delia  narici  pari* 


ttMlIiici^cittl  dI'cMopI*  h  eid  mancano  le  fimi 

he  adeHant  tuperfMali  o  perfiulone  di  argani 
pari  («{il/W«diire(MAiet)  éi  potrebbero  dire  moatroo* 
•kà  per  eeéesso;  petefeiè  sègR  organi  mediani  sono 
Idili  atati  ddppH  prìttà  dieaiere  nniel^ne  segno  cho 
kf  dopH<Ìtà  è  on  grado  meno  aransato  di  aritoppo 
dm  l'uniti,  Preqaeore  è  la  fMonè  dei  due  reni-,  là 
he  nn  aolo  esempio  di  fusione  dei  due  testicoli  snHa 
linea'  asedlana  entro  V  addome  ;  si  trovarono  talort 
i  due  èmis/M  eereftMli  ftisi  insieme  per  mancanm 
del  aetto  j  frequente  è  1^  fusione  dei  due  ocehi  {cf^ 
tìapia,  poir premio f  monopria),  e  allora  H  naso  è 
aniTogalo  da  un'  appendice  in  forma  di  tromba,  si» 
tMta  anlhi  linea'  mediana  al  di  sopra  delle  orbite  a 
deiranica  orbita.  Più  rara  è  la  monolio,  ossia  la  fa* 
alone  della  ìum  dd  cranio ,  e  partieolamirate  del 
due  organi  aditivi  eoUa  linea  mediana  ^  meno  ram 
rostomio  o  osaneanaa  deUa  bocca. 

-  •  Altri  generi  d'adesioni  sono  le  anehUoH  eongenié 
lei  con  o  semaatrafla  delle  ossa  tose  insieme;  la  tin» 
daetUia  o  saMatnra  laterale  delle  dUa  fétta  dalla  so* 
kicot^/o  veramente  dalle  falangi  che  si  fusero  insie- 
ttie  ;  la  fusione  delle  eoste  ;  I  monopodi  o  le  rirene 
(Definii  in  piieem  mnliÉr  formata  superne.  Ora»o) 
nelle  quali  vi  è  fusione  e  torsione  degli  arti  inferio- 
ri»  che  aderiscofno  tra  loro  per  le  loro  faccio  ester- 
ne, mancano  le  parti  genitali  e  il  retto^  è  mal  con-* 
formato  il  bacino. 

Le  adesioni  tra  due  feti  o  i  mostri  doppil  venne-* 
ro  priaMinente  classifleati  da  Ueekel  e  Burdach.  I 
dna  Qeafroyi  vi  applicarono  il  metodo  linneano  ed 
eievamtfo  la  teratologia  al  rango  di  scienia.  Ourlt 
e  Barkom,  vieovatone  l'impubot  determinarono  una 
terminologia  tutta  nuova. 
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ben  distinti^  mostri  dopplL  per  indnaione;'  nei  kfàaìt 
UDO  dei  feti  cooUene  più  o  meno  eaoipliitanciiile  Tal^ 
tro  {Uoèlri  pafaaitiJi  e. mostri  doppii  ^^o^aia  mi 
duplicità  non  si  conosce  se  non  per  alcuni  mtaibri 
Qd  organi  soprannanierarii«  Fattori  («De/ feti  cbq 
racchiudono  feti,  detti  volgarmente  gravidi  ».Pavia^ 
4815)  ha  dimostrato  che  ancbis  ideila. specie  nmanti 
si  danno  dei  mostri  tripUcip  ,   \.  :       ;    .  . , 

In  general^ ,  insegna  rànatomia»  I4  ridnibni  chi 
sembrano  sùperficialissime  ^  smo  invece*  prdfoilde') 
intime  ;  si  che  tlebba  essere  abbwdDnata  ogni-speb 
ranza  di  poter  separare  con  profitto  i  dile  ^etL  Quea 
ate  riunioni  non  offropo  traccia  di  eieatrieeieaidan^i 
no  quasi  sempre  tra  feti  deilq;Stealo  aeseo«.L'À.  4i^ 
vide  questi  mostri  come  segue  ^  t  •       ..    <  ;    1  >.   -  !  *. 

4.0  Adesione  del  capo^  cepfcoloilyinlar "  •    '  "  [^ 

8.0  Adesione  del  troneo,  iùmùdymia.  -      ''\'  ^   ' 

3«<>  Adesione  del  capo  e  del  trvncò ,  eéphah^éiH 

tnodymiaé  •     *;     i  ■•    '  ' 

La  eephaìodymia  s!  divide  in  /^onfodifmfa  i  btég^' 
matùdimia  secondo  che  la  fronte  0  il  sincìj^ite  fòr<« 
mano  le  superficie  di  adesione^  '  ' 

La  iomòdymia  ha  sei  specleV  tìoèiUperithroàU 
intOj  l'ifchtodtmfo^  la  stemodimto^  la  iópra-'Onfà» 
lodimtd  (xipbopagia  di  Geoffroy),ìa  sopra ^  $otto 
anfalodimia  e  la  sferno'-oft/biodtm/o.  Per  lo  più  si 
trovano  in  queste  mostruosità  quattro  polmoni ,  un 
eqore  doppio,  due  fegati  riuniti  per  il  loro  margine 
posteriore  e  due  tubi  digerenti  imiti  insieme  per 
mezxo  di  un  intestino  digiuno  comune.  La  peMdi* 
mia  e  le  sue  varietà  appartengono  a  questa  elasse. 

La  eephalo^iomodymia  si  scompone  uell'odesto- 
ne  facciale,  nella  cranica  e  nella  facciale  e  cranica 
insieme.  Questi  mostri  furono  anche  chiamati  cotte 


teianhàiioiil  mltotoglfliè /omu^  /mfeepif.lfel  ma- 
§IH  4ofiyrfÌ  parautHel  A  Irota  che  Funo  degli  indi- 
iddoi  è  ben  tfiloppato^  mentre  raltro  che  vi  è  inne** 
•til9  iopta  resta  atrofico  e  non  Tive  che  di  nna  vita 
énbriMiale  con  nn  tessbto  Intermedio  analogo  alla 
placeùta.  -Di  qoeatl  (yarassiti  alcuni  stanno  all'ester- 
00  (péraasiti  per  innesto),  altri  neirinterno  del  sog- 
fatto  che  li  porta  (parassiti  per  inclusione). 

Tra  i  primi  si  notano  i  partunti  ombiltcali;  na- 
scono: dàlia  regione  ombilicale,  e  sono  più  o  meno 
perfetti  nelle  loro  parti»  ma  sempre  in  miniatura.  I 
éM'SOggetti'eostltiMnti  sono  sèmpre  dello  stesso  ses« 
ao«  Tatara  il  parassito  manca  del  capo;  ed  in  tal  ca- 
ao  il  corpo  A  composto  di  un  torace  «  un  addome,  e 
due  slrU.  pelvici  che  flaccidi  e  molli  pendono  davanti 
al  soggetto  che  porta  it  parassito.  À  Parigi  nel  1530, 
dice  Parto,  al  vide  tm  nomo  di  Mi  amn,  dal  Ventre 
del  quale  usdva  un  altro  uomo  non  mancante  che 
delcapo«  Onesti  parassiti  non  hanno  ordinariamen- 
te né  polmoni  né  cuore;  ncH'addome  non  si  trova-^ 
no  cl|e  g)t^(fistipi.frwsi.a  J'ilcio;  Faqo  è.  imperfora- 
to; non  mo/iirsjpQ  nò  seifsil^Iità  nò  motilità;  non  han- 
no che  alcune  ossa  degli  arti;  il  sistema  circolatorio 
è  ridotto  a  ppchi  vasi  che  percorrono  le  membra,  ed 
il' sistèma  i^erypso  a  pochi  filetti  ed  a.  qualche  gan- 
glio senza  miàòfla  spinale.  Jalora,  mancando  il  re- 
stò del  cor^,  non  sppjfg^  dfiU!oin^ellico  che  il  solo, 
capo.  ♦;♦••'**"*• 

\fiara^ii\  ^otiici.  prfisentano  una  testa  sopran- 
numeraria impiaptatas^  per  la.  sua  sommità  solla 
sommità  ^etla,  testji.  principale.  I  vMMCtllari  offrono 
un  riklikyiento  di  testa  aderente  alla  mascella  infe-*^ 
riore  od  al  palato  del  feto. 

Tra  i  parosstìt  per  iitc/iistone  il  feto  contenuto  in 
cavità  ò  chioso  sempre  in  una  dstide  fihrosa,  ove  vi- 


▼e  di  vita  pwamenlt  tvegetatifa.' Spesso  mM6rMU« 
cisti  un  lavoro lidainniaiorlOy per U quale ilfi^toTTiaF* 
ne  eliminalo  o  dalla  pelle  o  Miio  superficie  niutooso 
di  chi  Io  porta^  spesse  voke  eolia,  morte  ài  quest'ut» 
limo. Nella  diagnosi  di  siffatti  tomorf  un  segno' pre«« 
bìoso  sta  net  conoscere  che  i  tumori  parassitici  sono 
per  necessità  congeniti.  L' eliminasione  di  denti ,  di 
ossa,  di  capelli,  ecc.,  rischiara  la  diagnosi ,  quando 
ha  luogo. 

Indusioni  softoeufattee.  Di  49  osservazioni  rac» 
eolte  da  TzohaUki,  11  appartenevano  all'osso  sa- 
cro, 5  allo  scroto,  1  alla  regione  cervicale,  1  all'ex 
pigastrio,l  al  pube.  Molle  inclusioni  «ocro-pertiteAU 
il  tumore ,  contenente  sempre  del  siero,  delle  ossa  » 
dei  ilenti ,  ccé. ,  ha  il  vdumè  della  testa  di  uu  feto 
normale,  e  produce  la  moite  del  feto  che  k)  portai. 

Neil*  indfuione  tcrolate  il  parassito  'non  ha  sede 
nel  testicolo,  ma  nella  cavil&  ^etlo  scroto,  ove  si  tns^ 
va  una  cistide  contenente  ordhiariamente  delle  os^ 
aa,  dei  pezzi  di  pelle  e  dei  pelL  . .      \ 

Intluthni  profonée  o  méceraìt  Sono  più  frequenv 
ti  le  pmioneaft'  che' te  oooncAe.  Le!  primo  si  fsfOM 
sitrada  spesse  voke  per  le  intestina. Le  doarichedie- 
dero  gift  luogo  alle  due  qorstioni  seguenti':  ^ 

1.*  Le  clstidì  pelose  dell'oviga  sono  tsse  liostitui* 
te  da  frammenti  di  feto  7 

2!?  Queste  vestigia  si  devono  ad  un  concepimen- 
to extra-uterino,  oppure  ad  una  semplice  inclosio* 
ne  parassitica ,  qual  che  potrebbe  aver  luogo  in  un 
maschio  ? 

L' A.  risponde  affermativamente  alla  prima  qui- 
atione.  Ma  la  presenza  di  cistidi  pelose  o  dermatiche 
con  ossa  e  denti  in  giovani  non  pubere  od  in  sog- 
getti maschi,  dimostrano  che  il  feto  inchiuso  non  è 
sempre  il  prodotto  di  un  concepimento^  e  che  fu  gè- 
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BèrttoMDt6M|MmtiMtifiitei  a  «leno  ehe  non  8i  am- 
flKtta  1"  fneèntranenta  ilei  gérniiili  Bounnty  sccon* 
do  11  qvalé  plA  feneraaioni  saecessita  polirebbero  es- 
aera  feeoiidate  ghDailanaamenta  par  lo  stesso  atto 
copalativo  (4).  La  frequenza  (lerò  delta  dette  eisti 
iialta  femmine  e  la  loro  rarità  nei  masiSbl  fanno  an- 
cora sapporre  che,  lo  molti  casii  sono  reahneote  il 
prodotto  di  on  eoneepimento  ettra^uterino* 

Mostri  dopfrii  la  cui  duaUià  Hah  n  manifesta  che 
p€f  itlcilfif  membri  od  ofgant  saprannumerarii,  cioè 
anomalia  per  eccésso.  In  ((nesti  mostri  j  ébe  talora 
non  presentano  ehe  un  membro  doppio  ^  si  trova 
Spesso  alla  sexione  duplicità  di  organi  interni.  Un  fé* 
to^  che  uniao  airester no,  portava  dne  lingue  in  boa* 
ea ,  af  età  dtte  duodeni  e  dna  intestini  retti.  Un  al* 
tro  che  non  aveta  ehe  due  penl^  mostrò  al  dott.  Pi^ 
gni  ài  avere  doe  ettori^  qdattro  polmoni^  dae  aoN 
ie^  doe  stomaebi.  tre  reni*  la  vesaica  ditisa  in  dae^ 
Tona  anteriore  a  t'altra  posterÌora< 

Teoria  delt  inclusione.  Eccone  la  pia  probabile^ 
4de  germi  vengono  fecondati  sirnnUanaameotes  uno 
di  essi ,  ritardato  nallo  stUuppo  ^  penetra  nella  so* 
atanxa  dell'altro,  ti  si  innesta»  si  incistica  e  si  isola* 
Hucly  invece  sostiane  la  riunione  primitiva  di  due 
germi  nello  stesso  ovulo,  dei  quali  germi  l'uno  sd« 
pera  l'altro  nello  sviluppo  e  lo  Inchiùde.  -^ 

SegOono  le  lesioni  nella  contiguità  o  spostamen- 
ti^ delle  quali  diremo  io  altro  fasciaolo^ 


mm 


(1)  Qa«C0  ^QSoiaft  feoomeoo  h  prtiedarOfaalS  SMtfrvabils 
negli  Insetti.' La  farfalle  del  Olagelloi  CmoimUU  ane  volla  dal 
niaachioi  depoeìt  dtUe  «ote  de  eul  neeceno  epeteo  brachi  e  quindi 
farfalle  die ,  senu  feeoerdatiooe ,  d«poBgoiio  eltre  ao?a  ceped 
di  dar  erlftae  ed  mi*eHra  genereilone. 
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K.  *  ' 

i 

La  (>Kiiii  ttoDdgrait  loll^iAnurgirM  ipt^rti  in  ttiMiotti  é  (kk 
TMi  a  ti.  JUnr  (1).  In  ieg^lto  altri  làadici  loftal^  Ì%ùmmi 
Siftmtf  Sohik  MàÙm^  John  Puariéiki  potóMarono  a  tWlIaUI 
delle  loro  oii«#tuÌoni  mI  niediiiiiio  toggeito.  la  ^i«iic9a|  Ifafir 
ti.  fa  il  priftfò  the  UvaA  r«Hetoimi>  ta  ^òéik  Ulakttia  PO  t 
«topo  éì  ki,  oaMiio  alftid  Ha  latto  Spedali  r&eelcM  aÉlTIdMK 
gki«*F(»  iitfaUo  moUfO  k  «egiaoti  otteHaaltei  otikteóoo  Ibnii 
qaalcha  iaieteiSe. 

Le  prioie  ^oo  ^alle  di  gitf? atti  Tajaoloil  nel  ^oaK  i  itat« 
éppii^tò  $al  vt^lto  dai  pOfdiata  iilercariale  allei  ieopo  di  prèf  é* 
cUre  lo  tfildppo  dell*  aratone  ia  f^aelU  pàl'le.  Qoeate  poout« 
don  c^teodo  di  da  dso  geoelfalé  ideriU  d*elsahl  eHÉOoata  p^ 
In  alia  todipoèiaioDiL 

ÉaudBhtiltUf  eodift  putt  U  ittaggioè  patte  dd  nèAdi  atéftd 
lotpiegato  da  pHoeiplo  oelPoftpitàUf  dei  bantÙol,  HtttoÈà»  du 
abortivo  deÌl*erdsioae  fajaolola^  Teiilpiaatro  di  Flgf^  ctuk 
éurìo  disteso  itflli  tela)  na  ««deodd  cbe  riilicifa  daial  ttoleslo^ 
|>eos2^  che  rangaeato  oapolétiiaO|  applicato'  Mlltf  fielle,OQi| 
disteso  ialle  tehi  s«reH:le  pììl  Caciiriieoie  tolìèi^ato,  è  avrel^e  ba^ 
luto  a  far  abortire  le  póstole.  Se  od  fece  reSpiridieotoj  oto  il 
calore  della  pèlle  faceva  sdi^liere  rattgqeotPi  cbe  colata  al  dt 
lotto  dei  paoti  sol  qaaii  era  SUto  applicato ,  è  <faesti  pdati  si 
t^ovatooo  eoH  allo  tfcdpertd.  Si  riidediÒ  a  ^destd  idtooveaieoté 
tteScolaDdo  all' ODgdeilto  ntfèrcdriale  alt^  io<taoi4»  ««piti  di 
SamenUre  la  sda  consistentii  è  dOfM  ater  es|iierioleotattf  parec^ 
tbìt  podiàtè,  cooiposté  la  diverse  pr6iii6r<loiii)  d'dogaentò  aier^ 
cttriale^  di  ceri  •  di  péce,  da  BaUaiUii  larteiciiu  deU*osjpie- 

(i)  éJn  «<M^M  •  fmàiiUtr  àn^lùfé  éii9M  mitiàg  flmm  thè 
èékiiitiùm  ù/m§ttiff  é,  àjr  Geoi|fe  AUcy.  AiMùi,  Ué4. 

(2)  lUj^.  jNkùh  4  Bfdi^rgurUMt  del  «  ifìctìdM.  di  midiéi 
it  d§  cMnt^  phtiiit.yi  Tom.  X^  48$S^  è  il  ido  m  Trmié  die 

màkéùi  do  m  pmi  »,  Tom.  Mjéiié. 
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date  del.btnibiol,  Baudeloe^  il  dedfi  p0f  la  f^gMolc,  che  è 
•flsolaUmeote  abortiva  ,  tollerata  dagli  ammalati ,  abbastaosa 
molle  per  potersi  facilmente  distendere ,  e  abbastanM  consi- 
stente per  aderire  alle  parti  sa  cai  vieoe  tppUcata.  Eocoae  la 
composUione  :  * 

Cngaento  mercuriale     •••••..  21  parti 

Cera 10     » 

*  Pece  nera 6» 

Ott.  /.*  —  Stanislao  Leroy,  deli*etl  di  13  anni  e  mesto  | 
stampatore,  entrò  nelFospedale  il  18  novembre  t8l9. 

Egli  era  stato  Taedoato ,  e  non,  aveva  avato  ancora  altra  af* 
fellone  cotaoea  che  an  eetma  dal  derma  capeltato  che  darà  da 
dae  anni.  L*atta«le  malattia  data  da  cinqae  giorni.  Cominciò 
con  {stordimento,  febbre,  anoressia,  naasea.  Il  secondo  giomò* 
si  accorse  della  comparsa  di  bottoncini  sulla  faccia  e  sai  collo. 
Slmili  bottoni  comparvero  nei  giorni  •  sassegaenti  svile  altre 
parti  del  corpo.  Al  sao  ingresso  neli*  ospedale  si  rimarca  b 
stato  segaente  : 

Pèlle  leggiermente  calda;  82  pulsatlonl;  pustole  vajaolose 
piane,'  là  maggior  parte  ombilicate,  assai  numerose,  seni* essera 
confluenti,*  sulla  faccia  e  sul  colto,  discrete  nelle  altre  parti; 
anoressia;  alvo  chiuso  da  due  giorni;  lèggier  mal  di  gola;  aa 
pò  di  rossore  e  alcune  vescichette  sulla  volta  palatina.  ' 

11  19  novembre,  alcuni  bottoucioi  sono  allo  stato  pustoloso.' 
(Orzo  mellito,  clistere;  ungere  la  faccia  colla  pomata  mercuria- 
le; brodo). 

Il  20,  Tumore  della  maggior  parte  dei  bottoni  non  coperti 
dalla  pomata  ò  opaco  (Si  ripete  più  volte  al  giorno  Tapplica- 
cioue  dell'unguentò  mercuriale,  poiché  l'ammalato  rasciuga 
spesso  là  faccia"  cóT  fazsòlètto  }i 

Il  22 ,  la  faccia  e  leggiermente  tumefatta  ;  tutti  i  bottoni  non 
coperti  dall'  uQ|uento  mercuriale  sono  intieramente  convertiti 
in  pustole. 

li  J23fe  (Si, cess^  daU' appUcaskMjke  deli' unguento. m^rcuriaie ). 

Il  25,  tutt^  ìa  vaf^tfi  trtaiiA  :qatlU  dei^c  mani  e^ei  piedi, 
loii^  essiccate*-  •,,.•., 

Il  ,2$,  ilessiccasigne  è  |;«i^le*  Molte  jpnstQle  sp90  cc^iftc- 
lite  in  croste.  De'  picopU  tttber^4iidQriti  sdbeotraaó  at.biotr 


«ti 

toni  della  £icei«  cha  forono  coperti  delia  poAaU  oMrevrialo. 
(L'ammalato,  prende  qaalelie  alimeato). 

li  27 1  tatto  la  saperGciei  dei  corpo  è  coperto  di  piastre  rosse  | 
di  ftaria  forata ,.  separate  tra  di  loro  da  piccoli  spaxj.  Settaota 
pulsaaioBi,  scova  calore  alia  peile.  (UmooaU)* 

li  28»  le  piastre. rosse  sono  molto  meoo  appariscenti. 

li  29|  Doa  fi  soao  piò  piastre  rosse  fuordiè  sulla  parete  ed* 
dominale  y  e  pallidtosime» 

Il  30,  le  piastre  sono  scomparse  del  tatto* 

U  1.*  dicemlM«i  qoasi  tatto  le  croste  sono  cadatoi  e  si  tI- 
sooQtra  ia  saa  vece  ana  leggier  depressione  ed  aoA  maccbia 
braoa..  Itabercoil  indoriti  deHa  faccia  appariscono  meno  sa* 
lienti.  L'ammalato  esce  dall'ospedale.  ^ 

Qoaataoqoe  sia  sopraggianto  l'eraaione  nel.qainto  giorno, 
l' applicaKioae  delia  pomate  mereariale  produsse  in  questo  sog* 
getto  l'effetto  die  saoie- determinare  l'empiastro  di  FV^^  desse 
fece  al>ortire  le  pastoie^  o^e  Corono  rimpianale  da  piccole  prò* 
mineote  Indarite* 

>  Si  conlmaò  l' aso  dell*  angnento  mereariale  per  quattro  gior* 
ni,  e  fa  d'aopo  praticare  molte  anaioni  per  elascan  giorno, 
eseiflgandosi  freqaenUmento  l'ammalato  la  laeeia.  La  quantità 
della  pomata  che  si  dovette  impiegare  la  pertanto  considerevo* 
le,  coodiaiooe  che  inflal  a  favorire  l'idrargiria, 

Qaest'altlma  affeiione  eominciò.tre  giorni  dopo  aver  cessalo 
dal r  applicazione  mercurlato;  dessa  preaentò  T  aspetto  della  ro* 
eeola,  m&  non  fa  accompagnato  né  da  fiabbre^  né  da  tosse  «  né 
da  eternato ,  né  da  mal  di  gola ,  in  ona  parola  da  nessano  del 
sintomi  che  formano  il  solito  corredo  della  rabeoia.  in  questo 
soggetto  l'idrargiria  non  venne  susseguita  da  desquammaaloUe, 
feoomeno  che  si  è  osservato  in  molti  allxi  casi*  La  saa  dorato 
ftt  di  tue  giorni  e  meiao ,  e  la  scompama  pia  gradaale  che  il 
suo  esordire. 

Osi»  11^  — •  Carlo  Potier,  d'anni  14,  tornitore,  entrò  all'ospe* 
dale  dei  baidbioi  il  31  ottobre  1839. 

Egli  era  rimasto  alcuni  giorni  con   altri,  faocinlli  affctH  '  da 
vajoolo^  in  una  medeisima  sala  dell'ospedale  ove  era  stoto  tra«> 
sportolp  ^es  altra  malatlia*   Uscitone  da  dae. giorni  ,.veane  so- 
bito còito  da  febbre,  cefalea,  enoressia,  etili cbeasa ,  dolori  lom«- 
bari ,  tosse  e  dispnea.  Egli  giaose  nello  stato  segoente  : 


CaloM  leomb  aotetto;  100  imImììoiiI  vob  ttoko  feftl| 
liggler  Mntnto  della  smlbHltk  fnenltj  ■mltlk.  Uà  dolor« 
•Mti  Ylfo  al  lato  litiiflffo  del  collo  inpedleee  I  BOflaenti  del 
mpó.  CeCilea  gnfattva }  doloro  Ioaibaio  otMi  ?lfo|  aaoroMla  | 
ratti  freqdentl  j  aeie  ardonlei  alfo  clrfoBo  da  ttodid  gloml  |  Ila* 
gw  nwia  ai  ttargioi,  biancaatta  alk  Mto  MporOclo  Mporioro| 
tom  aaiai  freqooato,  eoo  doloro  in  di? erM  perii  del  torace.  La 
peicoaflooo  o  l*aicoltMkiiio  noa  rilofaao  eletti  aegoo  di  «e* 


Il  1.*  nofiorfiro  iSnfietìi  o  fecellafleiito  delle  eooiiliilitl 
geoorele  oobo  alqoaDlo  diarinoltié  Alcooe  vetdckeClo  roMo  cofli« 
pajooo  eolia  faccia  o  eoi  trooco.  X  Malfa  Odolcoratii  ciislere| 
Cataplosmi  fcnapitMtl  egli  erti  Inlinrlori}  diete)* 

li  2  nofcoibrei  lo  fetdcolo  rono  eooo  eeomperee  colle  iaag« 
|Ìor  perle  del  corpo  ;  e  pie  nooMroae  eolle  iaccie.  Lq^Her  eul 
di  fole;  m  p^  di  ronore  allo  faodf  ose  ecarico  olfiaa.  (81 
copre  la  ^Mcle  colle  ponete  ttorcorfale)* 

il  3,  il  omI  di  gole  è  di  alqoaolo  aoneoleCOi  qoevitaoqve  il 
foNoro  dello  fiiod  ci  oientonge  dio  eleiao  gredo.  (GeigarieaM 
OBwllieate> 

11  4|  eodMnlelo  il  nei  di  gole.  81  oecerfeoo  eleooo  voecl-« 
oliette  alla  folta  palotiiiatf  '  Tocco  freqoeoto.  Lo  slcaso  rieoltatcf 
dalla  percoadoBC  o  dalla  accoltatlooo.  L'erosiooc  cotaocai  Iranoo 
alla  facclci  che  è  coperto  deli*  ongoeolo  oMrcarltlei  è  prciente« 
neote  allo  elalo  posloioeo*  Le  poelolo  eooo  piatto. 

li  5,  il  mei  di  gole  è  plk  inlenaof  om>Iio  poetole  ella  volto 
dei  palato  f  loeao  eieai  freqoento.  Il  rooM>ro  rcepiialorie  è  Ui 
geoeraie  od  pò  oocoro  poilerforaunito. 

n  0,  l'aoiaialeio  fa  ecMri  ioqòìelo  nelli  flotto.  (81  ceno 
dati' ontiono  Ciercoriaio  )• 

U  9 1  i  i>ollool  della  fiiode  entcHoroieato  coperti  dolT  eoipio** 
iCKi .  ncffcarlale  I  foroumo  delle  piccole  promiooiao  lodorilOf 
OMfllre  alle  iablirai  eolie  (|oali  noa  fa  applicete  lo  poiaaUf  ▼! 
lunno  dello  groaie  postole  f  come  poro  eoi  reato  del  corpo. 

L'8,  le  oiaggior  parte  delle  facete  eolie  qoelo«8t«ta  appli^ 
cale  la  pooMle  nercorialo  cootraele  per  il  eoo  piccolo  roìwne 
celio  iabimy  che  eooo  Infoco  aeial  gooSo.  Il  nnoore  ceeplralor 
rio  è'  aooera  debole  poelerioroMrrto. 
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•ftiatei  ff>MioBÌi  «i  HMrilai*  MaocMtn  MpcrionMnto;  kkbt^ 
iMidiiuinttx  ibdIIa  bbìIùIa  iùbo  MHMtte  di  riinla 

Il  U|  r«HiecMkNi«  MU pMtoU è fMMftK  traaM  «UeaM* 
9Ì«  La  totte  è  diminuite*  ftcaricht  «Ivioe  tearat. 

U  i6«  l«  |HUtol«  dtU«  «toi  iooQ  cMieeate»  l«  fraiMi  aoop 
ci4«U  ia  anlt*  parti  M  corpo;  llggiir  «alova  alla  poUft}  70 
p«ltatio«i|  Uiiglir  doloN  agli  lflf«lBl|  ovo  ti  ointfano  alami 
gaof  li  lln^lici  iMMlalli. 

Il  17»  pwUaM^atwa  ratta  yptralaatatt  aeaaqparia  tm  latta  la 
tapttfidt  dalla  ptlitt  Ctbbn  ■Ola.       ^ 

Il  ti,  la  psnltggiaCtia  hmm  à  «pulì  Ifliptfctttibilt  |  ti  otiti» 
vano  pati  dalla  piccola  piatirò  rotto  iw^goUri  o  di  ianÈti  di* 
forta  tu  tallo  il  ?  tallo*  Afiiittiia» 

Il  19|  la  paaMigiatara  ratta  è  tootiparttt  o  daraao  laMafia 
la  piatiN  tal  t oalro.  Qaatlro  ? «cìcIm  lipiono  di  pat  il  laaai- 
JéttOBO  tgli  orti  iaftiM,  o  fidao  ad  otto  raoMaalalq  rittato 
dolori  ttial  vifl»  (SI  aptona  It  fttciclMf  o  ti  applicaao  cala* 

Il  X>,  lo  piatirò  fottt  dalla  parato  addoaiiBalo  ImpaUiditcoBO , 
a  alla  Uno  taptrfida  ▼!  ha  aa  pb  di  datqaataiaaaioat. 

Il  31 1  aattaa  dolora  alla  rt|^ooo  dalla  ▼ateieba.  La  pUttrt 
lotto  toao  tcoaiparto;  bm  tastalo  la  dtoi|aaiaiaaaiooa. 

Il  22»  ti  Btaailaataao  allo  eotoio  Ha  pittoli  aittitt  tottocala* 
ati  doltoli.  (  Bafooi  olio  di  ridao  )• 

Il  23  (  ti  apioaa  gli  atconi  colla  laacallaX 
•    Il  26t  27f  28  Boa  vi  ha  pia  alcaa  tlalooMi  oMwboto  Iraono 
aaa  laggiora  detqaaoMaaiioaOi  cho  olftoftipotlo  dti  roiidai  dai 
tadamioa  rotti  »  alla  paralo  addoodoala. 

11  29t  la  dttqoaouaatioao  è  tcoiapart%  Si  tMaifttla  ao  do» 
lora  al  Saaco  dtilro.  (Btgaoi  friaioBi col  balttara  ktaqoUloi  ca* 
laplatoii)* 

Qatsto  doloct  ptititte  il  6  o  il  7$  dinlaaitco  rs  o  il  9  o 
otsta  il  10.  Il  fiiociollo  UtcU  rotpiule  II  25. 1  leggieri  ladariiaaoti 
della  facdt  toao  bmoo  proaiiotati.  Il  retto  del  corpo  è  tparto 
di  piccolo  BMcebie  branoi  leggieriaento  depreite*  >* 

Sebbtat  il  fijoolo  tia  tUto  pia  iottaìM  la  qottto  soggttto 


Mi 

dM  Mi  pwcélertt ,  li  poMftU  lAcKMritte  tMt  ite'  tetto  M-» 


Sarebbe  però  tttribtlblle  io  patte  alla  tniiior  q«taetifÌÉ  di  un* 
gvenlo  iapjegato  la  maggior  iantetsa  di  a?ilo^  dtoll^idraf^. 
rie?  QeeiU' malattia  neo  priueliilò  die  died  glemi^ope  «a- 
lata  rappiicaBioM  ddla  penato.  Ila  qtfeato  luogo  idter^alto 
non  dbCrogge  Tldea  die  Tervaleiie  boo  Hk  arata  di  Oatèm 
mefcofiale^  Inperdocchè  neltt  feoomeol  liiertariali  al  aiaaife« 
etaoo  aodie  OMggior  tempo  dopo  cessata  l'anmliiiitraalonè  del 
raercorioj  e  aebbeoe  l'idrargiria  debbtd  rigttirdare  come  noe 
aflfodooe  netcorfale  primitiva ,  Il  caio  lorrlferiio  nòti  è  il  sblo 
in  coi  essa  aiasi  vedala  nunlfeetard  molti'  giomi' dopo  cessate 
Toso  del  mercoffo.  CdA  fo  Ite 'ammalati  osservati  de  àriqutt  (1), 
l'esantema  oiercofffale  incominciò  soltanto  net  periodo'  di  esdc^ 
CBdone  del  vajoolo,  qoaotooqoe  f  empiastro  di  Figo  non  sia  ri  l 
mesto  applicato  che  tre  m  qnittro  giorni  io  prindpio  della  tea- 
lattia.  iliiUéf  e  Bunhn  (2)  haànb  anch'essi  vedotó  manifestarsi 
ridmrglrle  died  giorol  dòpo  rapplicasione'  dell' empiastro  di 
r/go.  Qoesto  inlervaUe  non  d  iinpedirà  di  rieolioeceTO  ona  vete 
idrargiria  nel  nostro  soggetto  in  discorso. 

D'altronde^  rasa  non  potei»  essere  o  la  rosolia  o  la  searlatlina 
solunto,  perchè  l'erosione  preseMò  seccessivaraente  od  anche 
SimalUneamente  per  doe  giorni  l'apparenta  dell' ona  e  delfal* 
tra  5  «  come  peoaare  alla  rosoAa  ed  alla  seariattiMi  slmaltanee , 
sena' altro  dntomò  che  l' erosione  f  $i  rammenti  ^  iir  fatto,  che 
non  fi  fa  alcono  dei  sintomi  che  accompagnano  ordinariaoiente 
qaesti  doe  esantemi.  Anche  la  desqoammaiione  non  offrì  i' ca- 
ratteri eamani  di  qadla  che  eossegoe  alla  ecariàtUna.  Dessa  ras- 


fi)  «  Mémoiresur  Vempìoi  de»  topiques  mereuHeh  daiu  le  trai^ 
tement  dei  trupdone  vano/eusee  »,  m  «  Jrchives'generaies  de  me- 
decine  .,  Mpc.  eeocf.  4838  {Jnn.  unw.  di  med.,rol.  LXXXFill, 
p.  59  4\  et  mDe  tiàfluence  det  préparaUone  mércurìelUi  sur  Uè 
rpu  de  rinocmlatión  da  t^accrm  et  de  la  variùh  »  in  «  ^rchiu. 
(^en.  de  midet,  »,  i8S9  ,  Tom.  Xril.  (Jnn.  cti.*  Fol.  XCU, 
p,  4f0. 

(2)  «  Mtildd.  dee  enfants  »    Tom,  II,  aru  «  f  uriofe  ». 


awB%lh»a  fà^HM  a  ^mIIo  ^  mttèàa  lalfolto  alfa  rosoAa  ; 
■•  MB  bmIIo  pie  ■pfavÉoile  ii  qadfa  cte  Mot  Mero  in  qiM^ 


r  <)asfU  dot^wMiwniMie  aTtiniie  pHoia  càrirtonorè  Ibsirf 
teoapOTSo  àtì  tallo;  dMM  si  BMiifestò  sotto  fa  fonmr  di  réti- 
dM  età  $mè&mìm;  tA  tkm  potribbo  indietro  cho  il  Ione  ante* 
liofaMotef  aonaa  aouiifBUODO^'  maidfesUta  solfa  sopeHIcio  Mh 
pollo  anoaMla  ona  onnIoBo  voseieofato ,  eooio  ni  vede  spcMO 
noli'  idrarfirfa.  La  doiata  dalla  desqoaainNtioiie  fa  di  otto  gio^ì 
ut;  qoolla  dtlTonixioQe  di  qoattro  giorni.  SI  fa  oisenrafo  dio 
lo  pfaslio  wiiaottfofii,  cbo  eoetitoiffooo  fa  pttodpafa  espmsiooo 
aiatooMlologlea  lo-qooii*oliiaM»  caso,  si  auiiMMlarOÉiD  ctclttsi- 
▼aoMoto  alfa  paralo  addomiiiale  |  bwdCio  noi  priioo  caso  orand 
spesso  AO'iollà  la  aaporAdo  del  corpo  Si  troTaoo  negli*  Aotbri 
pareocliio  oeserfatlooi  nello  quali  l'idrargiria'  rimase  pikrè  li* 
màUhL  a  «orto  legieni  dot  «corpo. 

Non  ooQOfN'pafffara  degli  ascessi  sotlocattnei  die  liirono  ef« 
fatto  del  Taioolo  o  non  ddl'  idrargiria.  '  Forse  K>  'stesso  si  itf 
dslfa  vesdcho  «ho  d  maoifastarooo  agli  atti'  iikfaHoH  donfoto 
F.oraaÌDno  .idrargirica  9  tattàMa  so  qOCAo  vesdcho  fossero  sCat^ 
k  consegnoBBO  dell*assorlrimjaBto  del  rtorturio,  la'nostm  osser^^ 
TasiuBo  offrirelibe  dell'analogia  con  qaeifa  die  a?Tieno  agli  bpè* 
uj  impiegeH  odio  miniero  di  Spagna  all'  «Iradono  dei  tnercn- 
rio,  noi  qoali  sopragginnge  tal? olu  nn'  èrnsiono  di  pi^tofo  (f  ).* 
,s  On*  IfL  -«^iGiolia  Sagoo,  ddreti  di  14  anoii  bogandi^, 
entrò  all'ospedale  àt\  bambini  il  13  ottobre  IBM  ^ 

QneeUi  fanejalla  non  era  stata  Taodnatai  non  arata  'a?oto  an- 
eosB.il  vainolo;  ssa  ebbe  lo  rosolia-,  e  non  sa  se  abbia  arlito' 
fa  scarlattina.  Essa  abita  da  dae  mesi  In  ana  camera  nmida* 
•  La  malattia  attoalo  data  da  qoaltro  giorni.  Il  pirìmo  sintoilo 
fii  nn  .dolora  lombara.  Il  secondo  giorno  ti  si  aggi  anso  cefa  lai* 
fjla,  mal  di  gola  e  fabbro.  Il  terso  giorno,  la  ?igili»  del  gì  ceno 
d'Ingrasso  all'ospedale,  oltro  i  saiadicati  sintomi  si  manifesta- 
rano  dei  piccoli  liottoncini  rosd  salla   soperfide  del  corpo.  Al- 
coue  oro  dopo  il  suo  ingresso  si  riscontrò  ii  segaento  stato  : 


(1)  Rafer»  «  Jfafarfigo  éé  im'pmm  «. 


«ir 

Prilp  (Ml4a|  403  IHllafBipni  4II9Ì  «Mrti.  Ml#  imtlol#  di   iw 
fptlQ  fl^t  4t)  folma»  delU  ItHii  4i  «o*  ipiUo  o  poco  ^h  t  « 
{lIoiM  piccole  T«del|cllC|  U  iiia||ior  parte  pmbiliqite,  ai    Cvp* 
fan»  ap(M9#  M  U^  !•  pcrtf  M  corpo*  iopaalùi|»p.aH#  lbcei# 
«f  al  ^0.  Liflter  4ol(|ra  Ioabtra  4clitmÌMto  dal  v^owUm^n$i 
f  4a||#  pranioMi  cc|al#l|la$  «M^acailÉi  OMl.di  fol|i{  rtMaorv 
|i»«a|ii  dallo  fifd*  SoUo  rélU  paMoo  o  ooiP  ugola  il  ooMfr* 
taao  porpccM*  piccolo  pap«ki  aia^iU  allo  ri|§oaiU<c)|o  ricoprcMiii 
|o  frafolOf  4if q  f liifMO  fle  Irò  giorni* 

Il  Ut  I  lioilodi  9QttO  un  pft  pi#  larfM-  (Ultff  «dolCrS  cl|« 
ptore;  brodo;  •!  nnge  la  lacde  co|l'nngo#ato  mofcnrlale). 

n  1S,  qnul^  loia  I  Miool  iom»  appiaMtl  O  ^nl|iU<latÌ*   1*9 
Mt^9  ì^  dioilniUaf  Qna  Karfc^  dopo  il  diftore.  :  >• 

U  19  0  1?  t  l«  (^kn  w^H^^^  #  aùniMiirSf  I  kom^/k  pr^i--  j 

dono  maggior  «viluppo.  •    - 

li  18  e  19  f  i|n  p^  piò  di  febbrfb  I  hottoul  fono  di  ^n  biaocQ 

giallastro  {  U  (àc^o  a i  (a  fii  pò  gop|la|  e  lofpoi  |*oaip|aaln>  4:|)0 

|a  copre.  Il  mal  di  gola  pcfai^tOé 
Il  2Q,  l|  le?#  la  pomata  di* ere  HlttM  i»P#"   f^H*  hftWf 

I  bottoni  cl|e  p'  freno  alali  ricppertit  vengonp   riiDpiaB|i|ti  (fé 

piccole  profiilngfiaf  pii|lle  e  roCiO}  coi|tìmia  1#  MbpBf  nn  p# 

#  toaif» 
li  91  ,  22  e  23  9  )g  ftl^bre  4ln|ineiace  progréciiràa|ent#  e  |« 

pvtple  d  4i«iepei|oo. 
|l  2f  I  ep|re«fla  ed  e«siocaalolie  coniplela  df  paf  to|to;>(7Bppe)* 
Il  25|  i|n  PQ  4i  priore  generale;  fiicda  colorate*  > 

Il  ^,  ^m>2|  di  calore  gfoemle }  8f  pi|lwtciitl  pU^ttorto  forr 
IL  Ifa  pelle  o^e  depperuollp  ^^  rosioae  e  pnqUggiafara:  aaael 
|argaj  i^faoo  ■!«!  di  gola^  >' 

Il  27 ,  nelle  iganiiiai  il  roMore  ^  die|inq&lo  41  m^ltof  mala 
ffVfl  H  pol«q  è  nii  pi^  piì|  frfqoente  e  la  pdle  pia  calda,  f of 
larga  pia^ra  rqfM  4  rinH^f»  d|a  netif»  deilM.  li  r^to  deUn 
anper^cie  de|  oorpo  è  coperio  4|  piccole  pia^tm  irrfgof«fri  moko 
4PPl|igl|an|i  4|  <|nelig  deil^  ra^olìff  meoo  la  prpoiiaeofa  :  neaanii 
4oÌQre  di  |olai  i^  rossore,  i|^  gonQanieiitq  allip  Um^i  lingof 
Ifiancaalra;  tosse  gssai  rara. 

It  Iffi ,  gli  stessi  sintomi],  e  di  piì|,  qn  picelo  fieramone  soVr 
locnUneo  a|iUiitori|o  d|  pnn  pustole ,  {a  cord(||Kmdfns«  4fi4s 
1»?^  4M|ri. 


Il  31,  l««liiaa  iiMJn^t  i»««  ^  iMcUte  «kw^  iMcda. 


IH  giorni tiwH  to  ttbhim  f  tfiiii<i  tt  Iwnoi^  jOh 

^89QÌ9  fv^JM  !■  tìtriiiiooti  ■#  •!  «Mfsifeite  «6  «mum  co«t 
liéMtpilt  fife  IrqBlBi  il  <|«i|e  Tici»t  «porto  f  p|ooolo  oloeniionl 
ai  «oaao  fawMi^  in  vi«i««i|M  ^  oleooo  pwtolo  dot  vojaoto» 
Voii«9  limmiow  o  iiilèo«|.  U  i>9«t  «ippripo,  ÌihK  i  pìedii 
fpotdf  imiD  11  oQfpo  oi  teso  cdotpotoii;  lo  otto»  4oiibp  «ì« 
itili imioon  iipoiiio  «olPodéo  oilfieo  o  oo|  coloro» 

44  oMi  4i  oiolii  fi^eaj  porfod?!,  Toooioie*  ooumììH  •  VtmK 
moloio  iDBPnM^i  il  t9  nofooièro. 

4ll*olp|Hio  fi  tioto  m  i4ioiorooo  doppio»  t*odoioo  M  poh 
ipMt  «M  picp>to  M>PPM»of|B  nelU  tra4lM  od  «|m  doppi*  .of* 
lokNM  fU  Brighu  -^ 

fco  fUoifo  ofbHo  dolio  pBH«H  l0iciri»lé  •«iroroùooo  tojhov 
|pt«  fanmo  noi  foii  propodooti;  troiIbraMiioiio  dti  tiottopi  i^ 
piocolo  pOKiiopiiip  piatto  o  liidf  rito,  tobl»of  db  •▼ronisso  ii| 
fui  vaìoolo  vero  fd  ^nclio  OMdto  frovo,  o  ip  «n  iogfollo  d*4- 
praodo  olio  ttoa  on  «Uto  f^cduplo. 

ft'ooQ  dolio  po^iH  1^  ooiili#(iil«  por  ool  gioral;  ou  i|Ott  oo 
rioioMpi,  oUondiè  ai  lov^,  dio  ano  piccolo  ^«ntiièi  lo  bm^ 
gicr  paHo  ii  ora  |iè  diaUoeita  noi  qoorto  O  noi  qoiplo  giorno* 

IfUdnrgirio  iprooiinrib  cìmioo  giorpi  dopo  coasato  Toao  dello 
pooaalo  o  fo  proeedfitOt  paaao  oel  omo  ooalro  aorrilarito,  do  ma 
giorno  di  ioWiro  Icg^icrai  ooa^  pnro  dana  ai  oHOifesiò  il  prioM» 
giomp  oon  nsa  pnnIeggiaUiro  roaaa  goooralp ,  o  il  giorno  aoa* 
aegoooto  <|oeaU  poBloggialnro  vooiio  ftmpioaaalo  da  piaslro  ai« 
miti  a  qoello  do{la  rofolk»  non  gU^  limitato  o  noa  porto  aolo 
^ooM  ncU*WaMlalo  doli*  aotooo^aoto  oaatrrasioiio ,  ou  aparao 
ao  tolto  )o  iparfitio  dal  corpPi  ta  ai  oceeltoi  ooa  dolio  oati- 
dia  eli*  ora  ia  porto  copcrt#  «U  «n*  Urga  piaatio  rP**-  ^  ^^ 
rau  dol|'croainf|«  (^  «lì  4|«aUro  gìoroì ,  coi^o  nel  ca^j  ptoof? 


j 


«18 

(h«  il  mntfaló  In  wgnlo  dsMD*  Mlrffcalni  ti  «■jwl»,  h^ 
mmm  «kn  «Mm  dslU  aS^Wm  di  Bngkt  lUa'^ula  l'aMo»- 
iMi  hhII»  locoiilro  par  l'omidità  dell»  ciD>e>a(  poicU  naa-k, 
pahabit*  db»  qanta  mlaUli  dfpcwU  dilfaniiMaa  idnrglrlei} 
OMMaa^pM  péri)  Bafla  prò*!  eb«  coti  poiia  tasara. 
S«  qaMta  trstlona  aresM  preseaUto  l'iipetlo  dalla  Hatlat* 
yedaùia  BMifeatai 


ftar^te-dopa  tt'«NB,  ai  avrcfaòe  «tote  t*(iaD«  di  «atea  ck», 
d  tanbò*  p«eM  p«i  Mta  Idn^tia  ima  *ea  «aibuku  t  mm 
Ptnw*«n  InpoMlbila;  l'wniomMa  affAchBil  piiaMcMco* 
l**ipttloiUlla«twia»iw;  •  per  b*  fiMBl<><iMltr*eU«'l'af 
fHeoH  Mia  iMDba;  U  Ma  darai*  la  pia  vnta  di  iiitaMa  Mia 
mmgpot  pwla  JaU»  acadaUn*;  li  faljbra  •»  '^mì  laggiera.) 
■Mi  ^i  mk  alfa  *ÌDloaa'iiBÓrÌMio  pat  riipctla  atk  'lia  dife- 
mll,  uè  nal  di  goU,  nk  roauia^  nk  gOafitauMéla  alla  liMi.f 
fiM|(ii«Bla,.raRiiiaB«  ww  fu  «auripiita  iblla  daKjai^DiiafMM. 

Of.  jy.  —  Eorioo  Jalìa,  d'ianl  14,  BtcaiUjs,  aoUi^MU 
ro*ped*l«  dei  binbiQi  il  1B  rebbr>ia  18t& i 

Non  if  poti  ««ara  mXtn  attiii*  '  m|Iì  ■atttfdtaH  di  :^d**Io 
aaiaaiito,  aa  dod  (t*  vaailb)  da- )dti  gioroiy  la  befand^  i  cirt 
par  Ifc  gierpl  prlan  dal  jbd  lOftVMO  all'  otpadale  •«(>  é*ent 
■tato  alcana  «arica  >Itìdi. 

Il  19,  li  rlKonlrò  Io  italo  fagMoU:  palla  «alila,  legfi«rD»enl» 
(l*Hai  lao  paliaiioid;  Accia  loua;  aoa^anliTa  ^IUstr«i*da- 
lg«a  ipanlanao,  viro,  coatinaa  al  di,  tolta  delle  coite  fataa'da-i 
»re  cba  aaiaiDla  alli  pr«isJoue.  Li  pcKaiiiooe  ri9*«|(l|i  «n, 
iétvrt  psstRrlBrnieDle  e  ■  dntia ,  iu  corriipandeaia  dalla  cóiia 
iaferioti.  Holetia  aisolala  *nIeMon»eBte.a  alialo  dcslro  ilalK 
^Bta  ali*  dodiccaio»  colla.  ADoraaiia,  Liogaa  coperta  'd' a» 
ioloDaco  blaneaalro,  atMi  loua  ai  marginL  Cogipaiion*.  (Ibi-, 
T«,  liroppo  di  fopiDM.}  ouplaama  aall' ipoOoiadiio  dcabo;  n- 
laaao  di  dna  tcodelle;  clistere  ;  diala  )• 

li  30,  l' itteritla  i  pia  pronaridaii ,  la  palla  ■•■o  caMa  ,  la 
fKcia  BCDO  roau,  li  palio  atao  buie  a  99;  U  dolonf  >ll*ipo> 
CBodrio  destro  tr-e»  pè  dìmiDBito;  iWraui  il  dittata  dalla  fitae 
wtto  da  qaetlo  lato.  Lia|DB  nen»  iof»t  it'4i  loUo  dall'  iaM- 
■taco  biiacaitro  cbe  la  riccpte.  Alro  chinto.  (SiUito  di  dna-HU» 


érto  4etlr#,  IO  igMàni  dHilio  4à  ridtte,  cttiplisdM  tbl  yitiilré)i 
li  21 1  il  Mo;a«  d«i  saliSfO'è  ttii'pò  oòtebttiififr;  88  piiÌ9«ii»i 
ni;  l'itteritia  ttaiionarìa;  il  dolore  'alF Ipoeòndkf o  dlfnittnisèe;' la 
p$ft^  «Uterfore  delle  cotttf  Ibféftori  'destK  è  spinta  la  «VaaU  }  e 
al  di  iotta»  di  ««e  1*  ipoMUdrlo  f  come  f>«re  l''«|^l^tMirtd),  iMftP 
oceopall  da  «n  tnmte  itoo,  ««isteéleì  rf  di-  eét  irfirgih^  il 
MoijSlia  fadlaiMte)  espltt^e  Idnàiitl  là  piràtè  '  addóniinfele*;' W 
•Hile  Wbé'  niiiieeie,  assai  l«rbid«.  8eÉridle'''ablM>iAI«otl  In*  W^ 
gitilo  ili' elio  di  riciiio.=  (SI  contlaaioó  le  fHtIèiii  nerceH^ì).'- 
il  22,  la  pcUe-è  oÉeoo  «ilda  e'il'polso  nbéfto  1brW.tldèm)t 
Il  23 1  il  torace  è  menò  còofessò  e 'dèstri  ;  tttalà  ftigltaeipò«< 
edàdriacÉ  41  4Qesto  lato,' e  lì  oMlik  desCira'  dsirepigàArlo  lo  si^o 
lAéai  pift.  QiMMè  ra|teai"80B0  dai«^  MI  eotoe-li  piréé  Iflft^ 
fiore  destra  del  torace,  iBéOiàiaciaiido  'dalla  'finiti' «osta:  Xé 
prèssiooe  rieéee  hiieèré*  d<»loross  il  di  selt»'  delle  «eoste -desAre . 
Calore. sesrsoi  128 pelsetiotii  DoAdidlto  fkirtl;  i*4ltei<sla'è(qeaSl 
scomparsa.  (Si  cénCimekBO  le  IHaioAi  ortlcarlali)  3^>décr^r.  41  eat 
lóuelaDO).  '  .  .     ♦  ...«".: 

'  Il  24 ,  pareeehle  sssriehe  alfine;  le  S|U)i^iiiìe  deHi  perte  M^ 
periore  destra  dell' addome  è  ancor  pih. sensibile^  èssi  si  «stende 
1|no  elPòittbilieb.  Il  lato  destro  del  torace  è  Sùoo#a '«Ontessd 
Isteralraente ,  aia  Io  b  molto  Omoo  la  aVanti.  «  '     .:  « 

'  Il  25 'e  il  26,  le  vene  sottocaUnee  addoteioalt,  distese  ^al 
•angàe,  'Sooo  Visliiliissime';  112  pnfsaslont.  (Si  tontinaanò  le 
irisiooi  mercuriali  ;  2  deei^r.  di  célomélado  }.  '  '* 

11  27,  calore  anrtientato  :  1Ì0  pùlsàsionì'.'  H  tnmore  addotaii  - 
naie  sembra  an  pò  meno  saliente  e'tnen  ddro.* 

ir28,  erasione  di  papale  di  xlù  rosso  TÌTo'mof^e 'delle  quali 
all'apice  ▼escicolari,  sparse  sa  ferie  parti 'del' corpo,  copiose  e 
confloenti  soprattatiò  alla  parte  loterna  e 'Saperiorè  delle  toséie. 
Se  ne  fedono  pare  in  gran  còpia  sella  parte  inferiore  dell'ad- 
dome e  sai  lombi  ;  il  calore  della  pelle  è  diminaito.  Polso 
a  98.  Il  tumore  addomibale  è  meno  sporgente,  ma  altrettanto 
esteso.  La  liogaa  è  biancastra,  ma  rosea  airiugiro.  ' 

Il  29,  feratioae  è  Sparsa  sd  tàtie  le'regioni  del  corpo,  traaiie 
la  faccia  ;  essa  è  mane  tifibile  allò  regióni  so  èni  si  soa  fatte 
le  frisioni,  e  si  manifesta  sotto  la  feria  a*  di  larghe  (Piastre  me- 


9»Uriy  iBfiMto  lU  MpitppoiiliBialo  41  papuU*  h^  r^m  follo* 
MIMMO  oddooikiiK  nooo.ooeoia  «olio  appofiwoRti*  (  Si  .«o^ptnlo. 
il  odooMloAO  0  lo  fritioai  oMrciitioli)» 

Il  1.^  fliMio,  io  jMuto  Moto. 

U  2r  io  pollo  oilro  ooeora  ««o  loggior  Unta  roasa  ,  4iQoiOi 
MBOi  pnNBliiODsoi  «a  pi  4Ì  doi^aamounioiie  aal  Anaco  dealro» 
Il  loiooro  oddoadnala  è  omoo  aporfonlo.  l«a  proiaiooo  noo  4o^ 
Unoino  pia  alma  doloroi  96  poUaiiooly  2k  fcsplraifopi  «  mu* 
Ioaao  o  oMOcaoBo  41  ioowmo  rooplrolorlo  noi  Irò  coarti  lolerlofi 
dol  lato  4iOlro  poHofìoro  4ol  loraoo.  ^aloriotoifiite  la  moietta 
oooUocia  lo  oofriapoadooaa  dalla  aofla  coalo.  Bgoiooia  aaaaì 
dUara  io  corriipoodoaia  dall' ooMiplala. 

Il  9|  l'oroilooo  h  tcoAparao;  ilcaloco  della  palio  è  modon 
rato;  U  folooM  dol  looioro  addoorioalo  fa  aooon  dlnitnoaiid^, 
(SI  fipMdooo  lo  fritloai  merairiall  ). 

M  iy  rowiiooo  iioooipafa  osilo  rf|ioiii  ioforioii  dall' addiorr 
IM»  qoalo  ai  praaoolè  la  prima  folu^  aolla  la  forma  é(  pioool^ 
papvio.  n  lomoro  addomiiialo  à  oppaóa  fisibile. 

Il  Sa  l'ohniooo  aoo  ai  praaenta  pia  aolto  la  forma  di  piccolo 
popolo*  ma  follo  ^olU  di  larghe  piastre ,  aoccaasioho  eh*  prò 
fiala  oftor? ala  ancho  la  prima  folta*  La  desq«amnia«ioiio  eoa* 
timw  mU  ftanao  destra j  dosaa  il  osserfa  assai  distiotaomnloaiN 
che  al  prcpoaio.  L'eibslooo  loradKs  i»  so^mparaa. 

Il  Si  l'oroa&ooo  k  fonoralo  { essa  si  preaepia  sotto  la.loma  di 
larghe  piaatro  ilrcofcsillo  la  di  eoi  periferia  oflro  on  leggjlov 
rialto  eho  ri  riconoeco  soltoolo  al  lallOb 

Il  7 ,  Il  f oloaso  dol  tomoio  addemioalo  dlmlBoiseo  femprcp« 
pio;  aossisto  roroalooo.  Apitosslo» 

L' S  0  il  9  l'onuioDo  dota  lollafia*  (SI  foapeBdoDO  oticoro 
lo  fririooi  Bsoreof ioN  ). 

U  10,  l'enniooo  ri  li  pallida;  la  desqoamnuuUooe  oootiooa 
per  metto  di  larghe  pieatro  aoUo  parti  slato  afsog gettato  allo 
fririool. 

L'ilf  rorarioQo  è  aeomparsa;  oootinoa  la  dc8(|oammMÌono. 

Il  1!|^  il  looiore  addomioale  oon  apparisoe  piò  alla  fislti  ma 
9lk  fealo  ancora  il  fegato  aotlo  le  coste  falso  deriro.  La  sera  leg:* 
gier  etiore;  80  polsarioui  piottosto  fi>rli« 

Il  IS9  «i  ripreadoDo  le  firioiool  mercoriali  soli' addome* 


ttiS,  il  tamoré iMoakuitÉ  k  apfMni  rleoiOMiUlt}  la  ae« 
tqMAmMloiM  contiftM. 

11  19«  «Il  pò  di  tos9^)  pefslsl*  U  tonoM  Mli  pdb.  (SI 
sospendono  U  firitioiil  tnefearitlt  ).^ 

Il  ^,  an  pò  di  fabbro.  La  tara  la  pelle  Ml*addoBM|  pcla« 
clpalmenCe  a  deitni  è  di  eolof  niSK>-pallido« 

V  21 ,  cootioaano  l'erniione  é  la  feblire^ 

Il  22,  li  febbre  peniate  |  0  l*er««ioQO  ai  fi  pallidi. 

Il  2S,  r  elulione  è  ieomparaai  «  lascia  «I  ano  posto  «fit 
lam  deKfoaBiiiiaftione. 

Il  24  fino  al  28  11  dascpiaiiiiiiailone  aMsfste  alla  parete  ad* 
dominale;  seccbeata  generale  della  pelle;  diarrea  copiosa^  (tb* 
cottone  bianca  del  ^dtmham  |  cllateie  con  amido  •  lardano  ; 
tappe). 

Il  SO I  la  diarrèa  è  diminai ta  di  molto,  (un  bagno]. 

li  SI ,  la  palle  è  nn  pò  meno  aecca  |  la  febbre  qoaal  ttftstt«> 
del  tatto,  /o  dMftla  éaìToàtitvta^é  -« 

L'idrargiria y  la  qnesto  aaso|  non  si  manifestò  nelle  medo« 
iime  drcostanto  come  negli'  ammalati  delie  osservatiotil  pree««^ 
denti.  Il  calomelano  per  oso  Istternoi  e  le  friaionl  mercotlati' 
alla  regione  ipocondriaca  destra  fnrono  i  metti  che  produssero' 
questa  croiione  }  le  fritlonl  aoprattntto  ebbero  la  «laggior  parttf 
nello  stiinppo  delia  tbalattla,  poiché  le  dne  recidive  aT?ennertf 
qnando  a*  incominciò  a  praticare  le  friaionfi  aenaa  amminlstrafoi 
contemporaneamente  II  calomelano. 

Hon  T^ba  dnbbio  aiitla  natnra  Idrargirici  dell*emloti«  Ist 
questo  ammalato^  Solo  farò  oasefTaro  che  l'emilone  era  ori* 
noce  atte  regióni  ad  c«l  ai  praticarono  le  firiaioùi  «  mentre  lii« 
fece  la  desqoammatiòne  era  qaivl  piìi  consiileretole  |  qvdstg' 
desqaammatione  era  dÌTèfSa  anche  per  la  forma  da  qnella  éa 
abbiamo  osservato  aeperiormeote  ^  effettttandosi  in  questo  case 
per  metto  di  larghe  lamelle  |  coose  nella  acarlattina  f  ma  corniti  ^ 
dò  ■  manilesiafsi  anche  prima  deU*eraaionef  mentre  nella  scaf' 
lattina  avvi  solitamente  nn  intervallo  fra  la  scomparsa  del  roi« 
acre  e  li  principio  della  desqaammatione.  L*eratÌoae  nella  $$» 
eonda  seddlva  non  la  del  tatto  eeoslmile  tt  làò  ch'eaaa  Ora 
•tato  alla  prima  appartaioae  e  alla  prima  reddlva  ;  essa  fa  sefr< 
lanla  costitaita  da  piaatre  rosse  f  aenaa  proorinenaef 


b'idfMfitfk  as»  pfitdMlti  io  qMiU  Mg^cllo,.  die.  an  lig" 
gi«r  ■■oMoto  nd  aninero  delle  palMsionii  il.gÌ4M'no  che  piece- 
dette  k:pdiiMi  camptfMi  deli' emione;  poicbé  U  leblNce  Ae  w^ 
conpegnò  la  eeconde  reddife  ^  e  die  eTvenoe  d' altroode  tr« 
giorni  dopo  le  oonpasn  delle  piattte,  era  dipeodeote  aenaa 
debbio  da  ffiloppo  di  taberooU ,  elmeoo  gindicaodo  da  dò  che 
lembrafa  Indicato  da  moitl  aintood. 

Tette  le  precedenti  oaseiraaioni  dimostrano  che  ridrargitje 
pnò  allettare  i  iai^oUlf  o  per  lo  meno  quelli  della  aeconda  !•• 
laudai  e  che  non  è  solo  propria  degli  adnlti^  decorno  la  pen* 
sano  i  primi  A.  che  hanno  descritto  la  malattia  (1).  Si  direlibe 
end  che  i  landoUi  contraggono  qaesta  affedone  pia  iàdlmente 
d^li  ednlti.  In  latto,  l  medid  che  impiegarono  le  ondoni  col- 
r  nngnento  mercoriale  nd  Tajaolod  adolti,  ebbero  ben  di  rado 
oecadone  di  oseerrare  l' idiargiria.  Cod  Goful  (2)  e  ifonef  (3) 
non  ne  riscontrarono  alcona  ;  cpparci  gli  ammalati  osservali  da 
qnest'nltimo  conserrarono  ordinariamente  l'empiastro  di  Vi§fi  per 
maggior  tempo  che  i  mid  la  pomata  mercnriale.  Briquet  (I)  non 
ne  ha  osserrati  che  S  cad  in  drca  quaranta  esperienie;  mentin 
In  14  cad  ne'qoali  io  ho  veduto  impiegare  le  nndoni  mercn* 
riali  sella  facda ,  nelle  oMdesime  drcostaoae ,  ho  dscontieto  3 
esempi -certi  d' idrargirie  e  forse  5,  se  si  risgfurdiao  come  tali 
i  cad  debbi  di  ed  ho  dato  altrove  la  doria,  rispetto  al  diagoo* 
etico  dell'erosione  mercuriale  colla  rosolìa.  Egli  è  bensì  vero 
che  le  quantità  di  pomata  impiegata  nei  nostri  ammalati  »  ere 
tatvolta  assd  considerevole,  poiché  in  elcani.ei.è  dovato  ripe* 
tece  l' nnsione  piò  volto  al  giornot  mentre  1*  empiastro  di  ^i^^ 
nna  volta  applicatoy  rimane  ordinariamente  sena'  essere  caoibiato 
fioo  al  momento  in  cai  si  sospende  1*  oso  di  questo  messo  abor* 
tifo  ;  di  modo  che  viene  impiegata  nna  molto  minore  quantitit 


(1)  From  etnry  mquirj  i  hmm  atéde  on  lAe  JM^^ect,  ike  eeei* 
ptaint  menu  eot^ùmd  io  atiuiu»  AUey  9  L  e» 

(2)  <  ThéHjmaug.  »  iVuri,  1837,  n.^  479. 

{Z)Mém,  sur  templai  de  VempUtH  dr  Vigo  atàe  mermnm 
dme  le  tmnoU.  (  e  Gaz»  mmd,  •  de  Beine  )•      - 
(4)  JLoe.  diCi  * 
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tltìi  41  BMRwio  impiegata  nei  ftacialli  e  oftgU .  advltì  4o?«i« 
s'ctfCM  la  «aosa^di  quella  4a.me  iadicata  fra  fU  «oi  e  gii  air 
tri  y  ralatÌTanenle  alla  faoiliU.  eoa  eh«  es9Ì<  Qaotra|(goi|o  la*  ina*^ 
latita.  Ma  itiiUei  «  Bi^ihez  ai  aoao  aef?iti  dell'  ^apiuiFO  41 
f^^9  ed  hanao  oeaerfalo  qaattro  folte  l' idrargiria  do^  il 
Tajaoloy  aebbeae»  coom  essi  dicoooi  non  V  abbiano  vedete  .ifli>p. 
fiiegare  che  io  pochiasimi  caaL 

L' oao  delle  frislonl  mercntiaU  ha  altre  malattìe  faori  del  va* 
joolo  sembra  pare  dioMWtrare  che  l' idrarfpria  si  aviloppi  piìi 
lacilmente  nei  fiincialU  che  negli  adalti*  Cosà  Nonat,  che  mi 
disse  non  «vev  ami  rìseootralo  V  idrargiria  negli  adalti ,  ne  km 
osservalo  aa  esempio  ia  nn  laacioJlo  affetto  da  croapi  e  Uet» 
Ceto  coi  caioaaelaoo  e  colie  Iriiiooi  mercoriali. 

Sebbene  le  fritioni  merenrMli  sieao  «doperete  coinnnemenle 
nel  soggetti  adatti ,  pare  V  idrargiria  è  ana  nalatlia  assai  raie^ 
jLegMeott  (1)90  bensì  vero ,  dice  che  ia  vtsipoia  9  e  sopraUntto 
qnella  della  facciat  avviene  qaalche  volta  nel  trattamento  nfer* 
earieiey  pMMlolto 'sfmpaticemeDte  dall' atione  del  mercori^  aa| 
folio  digereotOy  ma  ciò  non  ba  a  fare  coli*  erosione  geoerale  &a 
discorso,  la  qeaie,  diremo  anai.,  è  per  lo  pia  V  ^etto  deU*  as- 
sorbimento del  mercario  per  gli  atri!  della  ente.  CulUrier  n 
Bard  (2)  parlano  pare  di  ana  eraùone  mercaciale,  ma  non  è 
l'idrargiria  che  noi  descriviamo,  poiché  è  precisamente . Ind»> 
ceto  in  nna  delle  osservasiooi  precedenti,  che.  l'efu^one  era 
meno  apparente  in  qaella  parte  ove  erano  state,  praticate  ie  fr^ 
lioni^  e  d'- altronde  1'  eroaione  nei  soggetti  di«cai  si  è  dato  d^ 
topraila  •storia,  l'emione  era  generale |. sebbene  |' angoeoto 
mercariale  non  fosse  stato  applicato  che  io  j|na  regione  Umitatf 
della  eoperfide  calenea.  Finalmente  Bajer^  che  pei  ^ooi  stoHj 
aaUe  maialile  della  pelle,  trovayasi  io  circostiinae  Civorevoli  per 
nsservare  L'idrargiria,  non  ne  aveva  peranco  riscpntrato  dm 
floU  3  casi  all'epoca  ia  cai  ia  fece. conoscere  in  Francia  (3).   ^ 


i    (t)  «  Tratte  det  maUd.  sjphd.,  »  loi%  /l,  1S28. 

(2)  An.  Mgreure  ia  e  JDi^L  du  fc«  mid,  '9^ 

(3)  Loc.  est.  . 


ktlvuMiite  aUMniscnui  M  mmo  Milo  sfilappo  4èlPidniifl« 
flf<  A4  «ceritMie  di  an  oM^  to  aoil  ho  HtrMlnlo  f  MnrgP 
Ha  die  in  Mggètti  ttinicki  \  «fpw«  io  \o  tadlte  tntiMè  «etti 
luMlMlla  Vftjaoltfie  colle  mulonl  otercaftali  \  ricafrè  mU'  IttaiMi 
>i|Wftd  di  fa|Msi  Taìiioldti  lotfepoftl  a  q«HUi  IfaltaaMdtbf  die 
^  io  BMOO  ed  inché  <faattrO|  te  il  eiaiBeltcNio  tooM  eeeaqii 
4' idrargiri  le  dee  lyitènrationl  di  diagiMilteo  defalllo  ella  si 
tadfattoo  piU  tottoi  ^itmo  alfetti  dalPeratiDoe  «efcariala.  Coli 
^aia,  lo  ilo  vedeio  iiriplegare  le  frMOnl  ali^cÉri^li  la  io  f#a^ 
Htfltero  di  ianeialtl  d*  ambo  i  eaifl ,  lo  alile  lailaiUe  MoH  dal 
tqeolo^  e  oeo  lie,  In  qoésie  dreotlaatfOi  rteadUtialo  i'idrsr^* 
Ha  che  la  aa  ragatio  aolo.  Fottiaiiio  adioqiia  eodchlddefe  che| 
|Mr  la  seconda  inlattila  altteoo ,  coom  si  è  ancile  vedalo  ptÈ 
gH  adatti  I  1^  Idrargiria  è  piA  &ei|Mito  ocgi'  iodividdi  nwsclii 
die  nelle  femarirfe. 

le  me  oiSertatloial  lf  acecftdaoo  pala  con  ((ielle  degli  àa* 
(ori,  e  fMHIcolantfeole  MM  dUef^  sai  aMdo  é\  amoliaistratioatf 
dd  eiereariO  H  pie  eceonclo  a  produrre  1*  idrargiria.  Seeonio 
fisi,  ((Oesta  alfettooe  è  per  lo  plìi  eielto  dell'atsorlUiiièdlo  del 
tfeOrcario  pef  i  meati  delie  pelle)  ed^  in  bue,  In  talU  i  esjg« 
getti  da  me  osseftati ,  li  maMila  fi  il  prodotta  dell'  appUcOa 
iione  ddl'  angHeoto  «ertoriale  salla  iai^rlicie  di  ^esU  ÉMnl« 


Qtfelia  di  d^idtrOJatioioe  dd  MrCario  ddl' organismo  noi 
è  egaaimenie  potente,  in  tatti  le  dtaoatemtè,  salla  prodaeioni 
éàf  idrargiria.  Cosi,  pare  die  l' apfrticaaidne  dilli  pOiiaKa  mif- 
cariale,  nd  v»jooleii|  ddehaini  ifaiesta  ilEmiMia  pia  fadlmiOta 
die  le  fritiod  liifte  iOII  (foesU  pmnata  Saila  soporilde  ddli 
pelle  sane,  in  fatto i  ad  tfie  ceri  d'idrargiria  sasicgneote  d 
fajiolo  HportaO  siperiOrmenle ,  li  pomata  non  r««tò  applicata 
ehe  <|iet(lo  a  ed  giord,  BMntre  id  soggetto  all'etto  éà  ipattoe 
i  tlattdo  idle  IrMioni  mmcirlali,  le  frMOni  farono  eoutlnaiti 
per  ed  giorni  prima  él%  d  meniirstasse  l'idrargiria.  0*  altron-( 
dei  <|ied*nlUnro  è  il  sdo  indlvldeo  non  ?ajaolosO  nd  ^odi 
lo  alOda  riscoirtrato  1*  i^'argiria ,  Mentre  Iw  oaserYato  parecclj 
eaài  di  qiesfa  iialattia  in  soggetti  vajaelod  )  a  oan  Oatcote  io 
ho  tedaio  ImpiegeN  le  nndoni  mercnriaii  pia  lyssse  in  diri 


He 

rfi^ltie  che  nel  tajmKI.  ^mm  dIiwtaM  miMit  iirte  ili 
ciò(  dift  II  njflttlo  rende  r.a«erMÉieiito  rilinwt  |m^  eliivfl^  ofl* 
fkt^  ette  diipeirellbe  là  fielle  é  cefttrttté  pìit  fiidkMiftiie  k  tt»« 
Icttia  ? 

BTei  fàtiellim  Ttleoleéi ,  r  «mÀene  BkerAirielé  risSenri^lieT^ 
ilU  rosofta,  cosi  eome  <(aelle  òesemu  étf  Bn^mH  <t)  nei  suoi 
afÉoMieli.  Nel  findiilto  cIk  im  Inltito  edile  Iriiilottl  tterttoiull 
^llé  regione  del  feyetò,-  le  |»li|ilil^  toMle  hMoA  géiflltflniente  nik 
larghe  che  negli  altri.  In  dee  casi ,  la  comparse  delto  ftUftie 
fh  precedale  da  ima  p^Aleggiatdrè  slwllé  a  4iielld  die  «1  òat* 
àérta  ÌB('pHneipio  della  MhrIirttlUMi  fn"^  àtt  illrO,  k  pMeediÉto  éà 
Una  gran  qdautìtà  di  papnlè  e  A  piccole  fesdcli^é  la'  dì  ctsd 
fpA^Ul  pesiiionft  forttòf  le  piMIre:  le  due  casi  Uon  fi'  fé  dèsqaaia* 
iiiaaWnèf*in  «n  IMfto/  dèMa  ei  pfeeeniè  sotto  fonirfa  di  residdl 
di  feìMlchdUtf$  iannf  irttrtfy  essa  sr  effettnò  in  larghe  laotelles 
èra  questi' il  soggètte  iratlatei  ooNe  firitlonl  ilercariall  per  and 
e|i(atite;  é  'nel  Icpials^te  pieSlre  resse  enmo  fiate  più  larghe  di 
quelle  Mìa  rosoHa.  Nei  dee  cMi  IK  eni  yì  In  la  deaqnaonneA 
eione  essa  cominciò  prima  della  coofplela  scompane  del  ree» 
fòre,-  e  diiri; -nlolt^  Mnd  di  qaeUo  che  sì  OMerTtf  nelle  scaf* 
lattìiie. 

L'erdaidnè  tstk  ordlnarlaiifeittè  pXh  nMrcM  ella  perete  eddd* 
ùrtnafe;  ànsi,  In  nn  ceso,  le  piastre  «osse .non  al  nninlfaslavond 
die  ffb'qaeita  #egf}6ne;  In  tfn  altro  ^efihio'ptre  nnmevosisiiind 
àìÌÈ  pUrfCr  snp^óre  ed  idterna  dette  coedéf;  le  faedif , .  «H*iii^ 
éonlrò ,  fa  eeente  da^  (riastréi  in  dee  Soggetti. 

Nessnoo  degli  ammalati  risentk  prorito ,  brriciofe  od  aUre  aeif» 
'iasione  mdleAe  ella  pitie. 

il  tfolò  stìitomo  di  reaftioine  éimpetlee  che  pirl^  oetlegato  eoi* 
Femalone  fti  lefeMirei  in  «tf  cesomenctt  anch' ossei  negli  elUf 
tre  fa  leggiere  f  é  si  manifestò  il  giomcf  antecedente' «He  eoi%- 
parsa  del  rossoM,*  per  cesssre  il  giorod  Mssegnedte  e'qneiteep- 
ÌMiriaionè,  In  nn  soggetto f  negli  eltri  dliCi  coiatianò  nn  i^  pia; 
■Àia  in  oÉfo  diqeesii  em  dipendente  soprettvtto  del  fteaimokief 
neU'altto  e^a  pMnlotte  dalla  'pledritet  eonssgMuSi  tasto  pik{«n- 
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(i)  toc,  du 

kMkkii  fot  CiXÌtt^i 
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b^Ult  In  4|M«to.cli«|  MH'istMM  MMMblo,  4me  mMlTe  4*i. 
dnrgliia  cht  topngg^Mio  faiooo  prrfanitatt  apifttjche, 
.  Ilirita  4i  «Mere  notate  cbe,  io  mmma  cmo  ,  ridnrfiria  l« 
aceoapagoaU  da  plialisao  né  da  ftoaalite,  febbeoe  ne*  vajvo* 
loti  vi  sia  stato ,  alesai  giorni  pcitta ,  mio  avUoppo  dì  postole 
allo  land:  coodiaiooo  che  si  atrcbbe  dovalo  cvedere  Civorevoie 
allo  sviloppo  coosecoUvo  della  stoaMlitA.  L*  asaorbioienlo  del 
si  wanifeitafa  adanq—  aocota  che  aaeKè  uu  sola 


QeaoteoiptiL  io  oo  aioanlatii ,  sia  stalo  enervato  eoa  pleo» 
tllia»  e  eoa  affetione  di  Brighi^  io  oo  altro,  i  casi  Jocrìferìti 
si  petiooo  visgoavdare  ooom  CMoipi  d*  idiargiria  baoigna  (  th€ 
mUdt  di  JOtrh  ^'  ^*^t  qoesta  pleorisU  era  scoia  dobbio  iii^ 
dipcndeole  tasto  dali*  aiieaiooo  owrcorìale  qoaoto  dalia  teber* 
co:d«it  c^M  parve  iodicata  oo  pò  pììi  laidi,,  nel  loedciiiop  .aai,^ 
naiatoy  da  pateechi  siotoeo,  e  colla  <|oale  V  ioaaauoaiHMie  deUé 
plaora  avevo  paababiliaete  auigfior  r«pperte.  Qeaato  ali*  alS^ 
di  Mng^,  abbiaoM»  già  deUo  eh' dia  ooo  era  probabilr 
U  predetlo  dcU*  adraigirìa. 

lo  oo  solo  caao^  oeir  aiMilito  Inli^  colle  friaiooi  meicor 
riiil  per  oa' epatite,  1*  idrargirìa  si  ouoifestò  daraote  Tiaipicge 
di  qoesta  ler^Kailica.  Nai  vajooloci ,  vi  ebbe  oo  iotervaiio  fra 
la  eossariooo  dell' applicaaiooe  dello  pesala  e  il  priocspio  del- 
l' àdforgiffia  |  oo  periodo  d' iorohasiooc  la  coi  dorata  lia  di  tc^ 

sti  aouoalati  qoaoto  io  qoelli  di  Ao^oec,  cbe  dopo  1*  essicca* 
delle  pMtoit, 
Lo  spaaio  di  teoipo  coeipnjo  fra  il  pdocipiare  dell' applica- 
itcoriale  e  r  asoldile  deU'idrwg^fU  varib  fra  i  selle  e 
i  yiOloidici  gioroii  lo  spaaio  piò  corto  si  fii  nei  aoggeni  della 
e  della  qeaita  esservaaiooe;  e  si  fa  poro  io  qosHi  doe 
che  ei  ioipicgjb  la  maggior  Meaolith  di  ponataB 
L'eraalooo  dosò  dai  tw  gloroi  e  nman  a  aei  giorni. 
La  ^aaaieoo  delle  friaiooi   ■ìhmIiIì  .  ooU'  aMoalato  delia 

plioe  diioinotiooe  degli  alinwnti  qoaodo  ooo  vi  era  febbre;  la 
dieta  qeando  esisteva  qoesf  olliaM,  si  io  il  (callaaenlo  la- 
piegato. 


tcnra  oMfè«WMli||fai «oMasttclallkia» coM» lÉiliin, colla  mfccòl^ 
Qolla  rosolìa,  come  anche  l'ooione  dei  caratteri  di  qoetti  eaialeiai| 
ci  ha  serrilo,  in  an  caso,  a  stabilir»  U  disgnottlco  ;  aia ,  coite 
abhlanio  già  dettò  ,1»  rosolia  fa  qnella  a  c«i  l'idrargiria ,  ras- 
sotnigliair»  di  pUi  ^«  Mon  felant*  l' anpiesu  generalmente  fitte 
estesa  delle  piastre,  la  minor  sporgensa,  la  panlegglatara  che 
le  predfdeile  in  dao  easl ,  Ir  papole  e  le  Tesdchetle  in  nn  al- 
tro, la  desquammaiione  piiìi  apparente  e  pie  prolangata  in  doiÉ 
sog^eiti  ;  in  toul ,  li  man>cana«  o  l*  assai  deiwie  intenailli  dei 
Sintomi  eoMomitaoti  quasi  hisepsRrabltl  della'  rosolìa,  per  esem. 
plo^^  Itf  toise^  Il  mal  di  gola ,  H  rossore  dell*  istmo  delle  favcl  4 
lo  sfei«oaio,  la  lagrlmedoMo  e  riéieilooe  dtUa  «onginotiva,  la 
febbre  ;^  H  mancante  0  la  busve  dnrjts  e  r^sistenav  appena  een-* 
iibite  de'-slttlomi  preeamori,  lamlaiore  apparenaa  o*  la  maneanatf 
dell*  eroaioAO  alla  faccia ,  e  fimlmenle  la  eonoscentaF  deli*  ap- 
pliceaioB»  mercarlale  clif  eiv  siala  fiitti-,  la*  citi  sospensione ,  ìtt 
ntf  caso,  sospeso  a  più  ripreso  Feroiione  Iti  qnale,  inveee,  si 
rinnovata  qoando  riprendetasi'  l'oso  della  pomata ,  sono  i  dati 
che  serrlreino  a-  distinguere  l' idrargiria  dalla  rosoiìa. 

Questo  diagnostico  differensftiltf  può  non  ostante  riapro  dll« 
ficile,  come  ne  fanno  proTa  le  seguenti  osservailéiBl. 

Osi.  Vi  -^  Rlcona,  d*  sMil  0,  eMrò  nelPospItale  II  16  nano 
1840. 

Questo  UrnchiUoi  di  cnf  no»  si  è  potato  Serpere  gli-  anteco* 
denti ,  si  presenta  nel  segneAte  stato  s 

Pochissimo  calore  alla  pollo;  76  pnlsakiottl.  La  snperflciedcl 
corpo  è  sparsa  di  postole  Tajoolose,  la  maggior  parlo  onlbHicatO| 
distanti  assai  Rf  ano  dalle  iltre.  Non  il  presenta  alcuna  Infoia 
dei  Taccino.  Alcane  Tescichette  grigiastre  alla  tolta  del  palato; 
Ihigoa  on  pb  rossa  ai  margini. 

Il  17,  i  bottoot  della  fiiccia  sonar  allo'  MaVò  di  sopporatione* 
De*  nnoTl  bottoni  si  manifestano  alla  parete  addomioale*  (HatTS 
edalc.  ;  cataplasmi  senapltaati  sogli  arti  inferiori;  Si  copre  la 
taccia  di  pomata  mercnr.  ). 

Il  21,  le  pastoie  della  faedìi  coniinclano  ad  essiccare;  68  poi* 
saiioni. 

Il  2i,  essiccacione  quasi  completa  da^ipciriatto  (qualche  all' 
mento  ). 
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« 

Il  38y  qusi  latte  la  MpitUa  dd  coq»  piaieiila  4alla  ^ 
atra  Bisiii  •  qotUa  4clU  roioJU.  Polio  >l<pnato  «eoalarato  ;  aa 
pò  di  tolte. 

U  30,  U  fefabra  è  cetstta. 

Il  31,  L' arailona  comiiicia  a  ieomptrira  «I  Iroaeo  f  tgli  aiti^ 
è  •neora  aitai  oMoikila.  io  actio  quùuU  ài  ouervan  f  ooh 


Quatta  erasione  è  proi>abÌlaMiita  noa  loaoDa^  Lo  piatilo  che 
la  cotUtaitaono  tooe  toaigliaati  a  qaelle  di  qoatlo  otanteaMiy 
o  lo  IHsioiil  BMMorlali  cho  hanoo  precedalo  il  aoo  t?iloppo  f 
aoD  tono  alate  pnilcato  cbe  eoli  doe  fiorai ,  brero  tpasio  di 
leo^  che  laida  debbio  toUa  pottibiiitìi  di  «t'idrirgiria  om- 
•ecoliTa  9  e  lollaTia  qoetla  otolattla  ti  manilétli  poeo  tempo  dopo 
Pepplicaaiono  delle  pooMla  BMrcarlale,  come  oei  faiaoloti  di 
cai  bo  dato  la  tiofia.  V  endome  cooiiBda  tenia  prodrood  t  le 
fdbbre  e  la  lotto  tono  I  ioli  tioloal  cbe  raocompagnaDO  e  tono 
etiai  leggieri*  So  il  toggeClo  aob  lotta  alato  tolto  alla  aottm  ot« 
ierratione  prima  del  finire  della  aMlaltia«  il  diagnoilico  non  io- 
rebbe  ferie  riflaeelo  nelT  oecoiflà }  V  etlaeàia  o  la  manfanaa 
delia  dfiqaiBMininnt,  per  eteaqdo,  ovffebbero  contriboito  a  ri' 
iebiararlo.  Si  giadiob  iMtafU  Inllarti  di  loiolkai  om  non  tema 
qoalcbe  Inetilciiai 

L' appiieaaione  detta  poanla  oMNariale  non  batto  a  deterait' 
nere  T  aborto  dei  bottoni  Taìaoloti ,  perdoecbè  f«  impiegalo 
Ifoppo  tardi;  toA  para  fi  ti  riaaadb  appena  aeeoititi  di' atta 
era  instile  f  e  pia  pretto  cbe  negli  altri  aaHnalali*{ 

L' oaMnradone  tigaenia  oftna  ancb'  ctm  on  eiempio  di  dia« 
inffUtfff  difljTilti 

Ou.  FI.  —  Pietro  Teodoro,  d* antri  10,  eolrb  alT  oapodakr 
il  i  *  ottobre  1839. 

Egli  non  è  Italo  Taedoclo,  e  non  ba  ami  a?ato  altro  emo' 
tema  cbe  nna  ▼aticella.  Era  oicito  do  10  giorni  dalP  oepedale 
dd  laodatU ,  otc  riamie  doe  giorni  per  emere  carato  d'  nno 
plewodtiiia ,  nella  medariaa  tale  d' on  va}aoloio.  Sette  giorni 
dopo  la  ma  tortita.  Tenne  c^to  dalla  mag^or  parie  de'  rintoni 
preconori  dd  rajodo,  o  l' emdone  di  qnedo  ctanteme  comitt^ 
eib  il  qoarto  giorno. 

Entrb  ndl*o^pcdak  fi  priow  giorno  di  fMita  ■iiiaii|<he  > 
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mmI  «Miiamle ,  geaerato  •  utùmfÈ%UÈ^  dalla  ■■ggìot  paiig 
de*iÌDtomi  eoDConitanti  orfiaaij. 

Il  3  ottobre ,  tono  giorno  dell'  onttioM  <si  distoodo  b  pò» 
nwta  BMreorlalo  Mila  fitcda). 

Il  6»  io  Tane  regìoot  dot  corpo^  paroeshio  dalle  pwlolo  soao 
fiolette.  L*aaaalatoè  ia  iatato  di  gra?*  abbatUaMoto.  Il  polao 
è  debole,  depresso. 

L*  8 ,  le  forte  si  rialMOO»  II  polso  è  ombo  debole ,  le  p«- 
•tole  spaodooo  aa  odore  fetente.  (Si  sotpeade  la  poanta  oMr- 
cariale  ).  I  bottoal  della  faeeia ,  gik  stati  coperti  dalla  pomata  , 
•i  eooTertooo  la  pleeole  eoUoeiiae  inderlte* 

il  9  e  il  IO9  le  pastoie  aeabraiio  Yaole^  e  il  polso  è  piccolo 
e  assai  frcqoente. 

L*  11,  le  pastoie  aono  pi^  pieoe«  pi&  rosse,  e  le  forse  si  rìal« 
aano,  cosi  pare  il  polso,  il  qaale  ba  perso  della  saa  freqaeDsa* 
Balla  cornea  deiroccbio  sinistro  fi  sono  dae  piccole  olceraaioni 
circondate  da  nn  appannameato  biancastro.  (Golliiio  eoi  nitrata 
d' argento  |  2  tappe  )• 
U  12,  la  febbre  è  qaasl  estinta. 

U  14,  l'essiccttione  comincia  )  100  palsaaloal  assai  fibrate.  La 
cornea  dell'  occbio  sinistro  è  qaasl  allo  alato  normale.  Un  pò 
di  tosse;  leggier  bmI  di  gola;  foce  folata.  (Brodo). 

Il  1S,gU  stessi  sintomi  e  116  palsatioiiì  assai  forti  1  ronco  po- 
steriormente da  ambo  i  lati  del  torace  |  molte  piccole  olceraiionl 
alio  labbra,  le  qoali  sono  leggermente  gonfie  e  dolenti.  (  Si  toc- 
cano qaeste  nlcerationl  col  nitrato  d'argento)» 

Il  16,  la.  cornea  sinistra  presenta  aneora  no  leggier  offasca* 
mento  alla  soa  parte  inferiore  ;  92  pnlsaaloni  |  an  pò  d*  ÌDÌe« 
afone  generale  alla  pelle  del  tronco. 

Il  17,  80  pnlsationi.  La  pelle  del  tronco  h  sparsa  di  piccole 
piastre  rosse,  irregolari ,  leggiermente  salienti  |  assai  af  f icioate , 
sfoggef oli  alia  pressione  col  dito. 

U  18,  le  piastra  rosse  cominciano  a  impallidire*  La  foce  è 
ancora  fcUta. 

Il  19,  le  piastra  rosse  sono  seomparse  a  rimpiasaate  da  sa- 
damine  largbe  qnanto  la  testa  di  ano  spillo. 

Il  20,  Il  sadamina  snssistooo  ;  pareccbj  ascessi  sotto-catanei  ia 
farla  regioni  del  corpo;  picooll  Ingorghi  gangliari  al  di  sotta 
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MU  oMcdilt;  iplrctaia;  m  pò  di  to«e.  La  mnm  étùtfbm 
noD  pretaoU  pi^  alcoa  stato  «a Ato, 

Il  21 ,  VMJ  atcetsi  «i  aoao  apaiti  a^poataBaamepta.  Noa  vi  ba 
più  sadamina  ,  ma  piccoli  rialti  biapciii  t pidermicl  «  fiaaltaiiti 
dalla  kMO  rottora.  Voce  volata  ;  «a  p^  di  aial  di  gola. 

Il  22|  oa  pi^  di  caAofa  ;  92  pakaaiooi  ;  tosso  froquanta  naUa 
notto. 

li  2S,  80  psliauoiii.  La  voce  è  ancora  velata. 

Il  24,  poca  lèbbro.  Nessaaa  traccia  di  sodanina. 

U  26,  apirestla. 

Dal  26  ottobre  al  4«*  noveaibre  oonpajooo  I  siotoni  di  •oa 
broocfaite  grafCf  a  di  aoa  piaoiite  dei  lato  aioistro,  poscia  qaalli 
di  oaa  plearite  del  lato  opposto.  L'  ammalato  «aerei  e  aU'  au- 
topsia I  ai  irova  t 

Un  rossor  vivO|  «nilorme  detta  fanal  e  daila  larioge  ;  tra  boc* 
cali  di  siarosltk  paralaote  oella  cavità  della  plavra  sinistra ,  la 
quale  è  rivestita  per  tutta  la  saa  estensione,  di  aoa  falsa  mam« 
braoa  grigiastra  ;  «a  mezxo  boccale  di  sierosità  rossastra  {  ade* 
rente  cellalose  e  false  membrano  nella  picara  destra  |  no  terso 
di  boccalo  di  aieroaitil  noi  pericardio  |  adereoie  fibrose  tra  il  fe- 
gato e  il  rene  destroi  lo  stoasaco^  e  il  diafragma. 

lo  qoesto  osso ,  I  caratteri  delle  piastre ,  i  sintomi  caBceral- 
tanti,  i  prodromi  indicano  ana  fosolìa.  D'altra  parte,  le  piastre 
rosse  non  dorarono  cbe  doe  giorni  {  esse  non  hanno  occnpato 
né  la  faccia  né  le  nsembra  $  vi  la  ona  erntiene  miliare  ^  I  sin* 
tomi  morbosi  conoamitanti  analoghi  beoal  a  qaeili  della  rosolàai 
erano  però  meno  intonai,  di  quelli  osservati  dagli  Aatori  io  al« 
tri  caai  d*  idrargiria,  o  sntfa  natora  dei  quali  essi  non  movono 
alcun  dubbio  ;  filialmente,  la  malattia  ai  è  manifestata  set  giorni 
dopo  la  cessaaione  di  aua  applicaaione  luerooriale  cbe  era  stata 
ootttinuata  per  cinque  giorni.  Ma ,  come  ai  osserva  liroitarsi  tal- 
volta la  rosolìa  a  certe  parti  del  corpo,  avere  ona  durata  aasai 
effimera,  essere  seguita  da  svilnppo  di  sadamina,  cosà  sì  giudicò 
la  malattia  per  una  rosolìa. 

Riescirii  Analmente  di  qualche  interesse  l'aggiungere  a  questi 
casi  d' idrargiria  ,  due  osserraaioni  assai  consimili  della  mede* 
sima  malattia ,  in  individui  giovani»  Eccone  il  riassunto. 

Om.  ^//.   ^  Un  macpUaju  deli*  #»  di  20  anni ,  robusto ,  di 


tmaperamMito  sangvlglio,  gbitaalaMolff  Mfpo  ^  «he  4M  «ra  imÌ 
alate  vaeeiDato,  e  ooo  ebbe  «al  il  Tsjwolo,  Tiew  |WWe  4a  qéc- 
sta  «alatila,  e  tradotto  aU*  ospedale  de  la  Pitie  ;  l' li  lebbrajo 

1846. 

.  11  giorno  sossegneote^  si  riseeolNiiiii  vainolo  confloentlssMo^ 
el  terfto  giorno  dell' erotiene.  <  Si  eofMre  la  lacchi  eoli'  nngttente^ 
nercoriale).  I  bottoni  ,  assai  miaerosl ,  percorrono  H  loro  «ri* 
lappo  completo  «p  lotte  k  regioni  del  eorpoi  Iranno  alla  faccie, 
ore  si  riscontrano  conrertiti  in  piccoli  indarimenti  appeoe  «por- 
genti ,  air  alto  che  el  lera  la  pomata,  emqae  gloriifi  dopo  «fetne 
cominciata  repplieaiione. 

L'erosione  è  accompagnata  da  febbre  gagliarda;  ms  gli  «fllH 
sintomi  di  reatìoQe  sono  leggieri. 

Darante  il  periodo  di  essiocailoae  del  vafeolo,  Bel  giorni  dopo 
la  ceMaaione  dell'  applicaeiooe  mereoriale  >  ali  sriloppa  sa  latta 
le  soperQcie  del  corpo,  tranne  alia  Caccia  ,  aoC  «rufieoè  di  pia* 
atre  di  no  tosso  tiro,  appena  salienti,  di  Ibrme  diverse,  simiìf, 
in  certe  regioni,  a  quelle  della  rosolìa,  ma  qaasi  dappertoUo 
piò  larglie,  massime  al  dorso  e  alla  parte  ipteroa  d«!Ìle  coscie. 
Esaminandole  attentamente,  si  scorgono  alla  loro  si^nerficie  mpU 
iisslme  rescichette  incolore,  essai  sottili.  11  rossore  impallidisce 
a  poco  a  poco,  e  scompare  iotieramenle  doqoe  giorni  dopo  arer 
cominciate  a  manifesUrei.  Nello  elesso  tempo,  le  pleco|%  esSèi- 
chette  si  rompono,  e  la  essiccaaione  delie  loro  pareti  dà  laogo 
ad  ona  desqaammasiooe  larfaracea,  mollo  fif^*  Qaests  desqo^m^ 
maeione  dura  ancora  doe  giorni  dopo  la  cofo pietà  scoaifMKSa  M 
rossore.  A  questa  erosione  non  si  è  associajto  alena  siaMUwop  di 
reasione,  nemmanco  la  fejbbre.  Qaeoto  elU  «ara,  non  si  è  (àU» 
altro  che  assottigliare  la  dieta. 

Oh.  fui.  ^  Un  giofioe,  a  16  aopi,  sladente  a  P^rigi,^^- 
bosto,  eh'  era  stato  raccioato  nella  saa  iofansia,  rieo  preso  M 
rajaolo  confluente  con  sintomi  di  manifesta  resKÌonf,  febbre  «on- 
sidererole,  delirio,  romito,  dolore  intenso  lombare. 

Il  terso  giorno  deir erosione,  sì  spalma  la  faccia  colia  pomata 
marcar iale^  che  si  lascia  applicata  per  sei  giorni. 

Daraale  l'essicca  «ione  dei  vaiaolo,  tre  giorni  dopo  la  sospen- 
Siene  delle  oosiooi  meroeilaii ,  ai  nunifesta  una  erosiene  di 
piastre  di  an  rosso-scnro ,  di  «aeiè  lòrme  ,  oa  pb  pia  grandi  e 
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pifQO  proviMott  di  qatlle  Mia  rotoDti  ipane  in  taU«  le  pntt' 
del  ccvpo,  «ppeiM.fliiirtii  alU  faccia ,  più  ravvicinate  sui  tronc* 
die  laUe  qi<mb*a«  Un  ieggier  palpre  e  im  pò  di  freqaeou  del 
polso  iono  i  soli  sintomi  eoncomitanti  questa  eroaioae. 

La  plaftre  rosse  dqrano  qnattro  giorni  ^  ia  loro  scomparse  s( 
fi  e  gradi  H  gradi  f  a  Tengono  sobito  rioiptaitate  da  una  de? 
Sqnaoiaiaaione  somigiianttasioia  a  quella  della  scarlaltioa  ,  me 
operaatefi  a  U«aU«  gcaeri|laiea^  meno  larghe  e  pieno  na- 
ineroie* 

QfMfta  4m^sQI>b*Mo>^  3i  prolaoga  per  cìnqne  giorni  dopo 
la  scomparsa  delle  piastre  rosse.  Essa  è  pio  considerevoie  al- 
troofo  e  alle  eoffie,  c|ie  allo  altre  parti  del  corpo. 

Dopo  la  caduta  delle  croste,  le  postole  vajoolase  sodo  rap- 
presefitf tfi  fi|i  piccola  depresfiooi  di  no  brnno  pallido  ;  i  boCr 
tpni  dfUa  leccia  soltanto,  cba  sono  stati  coperti  dall' empiastro 
percoiiale ,  si  oonv^rtooo  io  plecoli  indurimenti  piatti ,  appei^ 
falifoli.  (ffof.  mfd.  4&  Parù^  N.  t  9  4  d^  /«fll). 


fnl^mo  alPanemia  per  dmUa^ta  proporzione  deWal'^ 
biMiina  del  oft^guet  e  alle  idropisie,  che  ne  sono  l($ 
cansegueniia^  di  A»  Becqitbbbi.  e  Rpom  (i). 

j|.n  geofrale  si  dà  il  notile  di  anemia  i|11o  stato  deirorgifoismq 
conseguente  ad  una  modificaaiope  del  sangue,  consisteDte,  gin* 
fta  Andrai  e  Gaparret  ^  all'  abbassamento  della  cifra  dei  glo- 
buli* Le  cause  ne  sonq  la  fstorosi,  te  perdite  di  sangne  e  di  altr| 
liquidi  sani  o  morbosi ,  T  atiossiccamento  saturnino  e  mir.«i^ar 
ticó,  eec.  I  fintomi  :  il  pallor  della  pelle,  il  rumore  di  soffio  al 
CQore  e  nei  yasi ,  le  paipitasiqni  |  le  nevrosi  t^irersei  ecc.,  ecc. 
^a  cara;  i  ferroginoli  e  i  tonici. 

(1)1  lellori  e(nmpnnderaHno  megUù  iì^  vahre  delie  presenti 
Ri^er^hs  consultando  gli  atudi  p^cedenti  dei  medesimi  J^tori , 
ùnenit  ù^queMÙ  JmnaH,  Voi.  CXFII^p.  %7 4  (4846)}  CXXJI^, 
p^  47 fi  {4^47)1  CXXIUt  p.  636  (4847). 
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NtlU  Mffsorla  di  col  diimo  nifgvaglio  fH  AvIoH  ti  propòn? 
fooo  41  dinottrarei 

1.*  Etierfi  ana  modifieatioM  M  Hngn  eooiiitiat*  la  oaa 
notabile  diminosioBO  dall' albonloa. 

2.^  Poterò  fiffatta  alteratlono  del  Mape  «siero  la  solo  lesto* 
BO,  oppure  poter  fBolneidero  eoa  ooa  notabllo  dimioBtioqo  del 
globali. 

3.^  Poterai  essa  sfiloppare  eoB  aorta  rapiditk  |  e  detemioaro 
degli  accidenti  acati  e  particolarneote  dello  idropisie,  state  fl- 
Bora  rileoato  come  ossootiali,  falò  a  diro  0nprs  fpespllcote  oel 
(oro  meecanismo. 

4.*  Potere  siffatta  olloratioBO  del  sengoo  svi I opporsi  eoo  loo- 
letta,  ossia  che  essa  costitalsca  da  sola  la  malattia,  opporo  cbo , 
essa  sia  la  consegaoBse  di  affeiioni  croniche. 

5.*  Codesto  allimo  stato  essere  l|  caraltero  prioclpale  delle 
cachessie  proprlaoienfe  detto  che  vediamo  Sfilopparsi  la  segalto 
a  certe  affetloBi  croaiche  p  a  malattie  orgiBlche. 

6.*  La  dImioniioBO  deli*  elbomloa  del  sangae ,  eosl  nei  casi 
acati  come  nel  casi  cronici  tta4>^*i  lo  ssorcè  d|  sintomi  cbo  lo 
sono  proprii ,  o  che  iiob  si  possono  nettamente  separare  do 
quelli  cbe  sono  la  oonsegoonta  delia  diminatione  dei  globoll* 

È  premesso  cbe  essi  non  Intendono  di  aver  potato  passare  io 
fivista  tatti  I  caai  possibili  di  idropisia  essentlalo  acato  o  cro« 
pica,  0  di  cachessie  sintomatiche. 

Gap.  1.^  JBgiphgim  e  $Ufdio  deii*aÌ$tra9Ìoite  del  joo^ks.— La 
proportlono  di  albamina  para  conteunta  in  1000  grommi  di  siero 
pBÒ  e$»ére  stimata  per  media  proportioae  a  So:  le  sae  oscilla- 
sìoui  fisiologiche  possoup  essere  comprese  Ira  i  75  e  S5  miU 
lesimi.  Per  costituire  ano  separato  stato  morboso,  ed  aver  in* 
flueota  nelle  maUltie,  è  necessario  cbe  l'abbassamento  della  et* 
fra  dell*  albamina  sia  molto  coosidorevolo ,  o  giaoga  per  esomv 
pio  a  65. 

Diverse  sono  lo  circostonxo  per  lo  qoall  si  pah  manifestare 
la  diminatione  di  proportioae  di  albai^iioa  nel  sangae;  qai  sf 
considerano  separatamente  lo  st#to  acato  o  lo  stato  croqicp. 

Stato  aeuti9,  —  Qoesti  casi  comprendono  in  particolare  certi 
casi  di  idropisie  acato  riguardato  in  addietro  come  osseotlali,  e 
cbe  evidetitemente  bisoguerfi  ora  attribaire  alio  dia|iuuÌM  proi 
poraiono  d'  albamina  del  sangi^e. 
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OiiMiwafMM  /•  —  Uni  MfMW 9  di  15  anai  ,  bogaadaJBi  4i 
boMia  costitoiioDei  son  ancora  ncnstniala  ,  collocata  lo  booii* 
<Mi4itfa>nl  Ifiaokli»,  aei  fiorBO  M  mo  ingraaio  dk  la  acgocnlo 
storia  t  ik  amoMlata  da  qaiadlcl  gìoroi.  1^   nm  a8eak>DO  wco- 
■Md6  eoa  m  «de«oa  gooeralo,  no  poco  di  febbre^  dioMoationo 
dToppdilo,  dolori  addoaioali,  eoo  Icfgier  oMleorlimo  o  diarrea» 
QoeaH  aiiilomi  coutiooarooo  per  selle  o  otto  fporni,  al  teroiio» 
dai  ^mIì  l'aaasarca  prese  ••  eoosidar avola  sfiloppo,  il  tenlra 
si  è  lameCitlof  e  soprafveooe  la  dispaea  con  palpiUaioBi*  Er- 
«No  É  prioM  Ire  •  i|iiallro  gtond  di  «Mlallla  »  conUmib  ad  al- 
iarsi dal  letlow  Al  mooiento  del  soo  iogresso,  prestoUva:  lac* 
da  pallida,  w»  poco  giallaaira  ;  è  sede  oo«o  tatto  il  tassato  ceU 
lalaro  aotlocalaaco  di  considcrevoto  aaasafcai  arvi  fe|egior  effii* 
sioae  nel  fenlre.  Avffi  scaso  di  ataadieaia»  a  aaa  poò  caaiaM-. 
ama  seaaa  provare  palpltaiiooi  ed  ansiclk.  ia  pelle  è  calda»  i 
polsi  icfolari  aoa  daoao  cke  60  battale  al  arioato.  Un  Ufgìew 
raiBore  di  sofl&o  si  •anie  al  priaao  teaipo  del  caare  {  ne  esista 
aao  ialeiiaitteole  alle  carotidi.  Il  4^o  digarealaà  nor0idla.Nea- 
sana  traccia  d'albaoMaa  adle  orina»  cbc  aoaa  pallida,  fcida» 
Sire  ed  acida. 

TVacioaMaiot  Salassa^  do»  paryantl,  satta  Tationa  dei  qcall. 
aroiapare  intiertaseate  ridropisia.  Il  ferro,  la  cbioa,  a  aaa  bao* 
■a  aalrisioae  Cinao  cIm  ia  Ira  seUiaMaa  raoMaalala  è  pecfcUa- 
aMnle  gaarita. 

Aaalisi  di  1000  parti  di  aaogaa  :  acqaa  841,^3  iglobal»  9(^14; 
fbria*  2,1 1  ;  aHre  parti  solide  fi2,S3^ 

Aoaliii  di  1000  parti  di  siero  :  deosiià  1021^30;  acqaa  990^76; 
allMMmaa  par»  5d,89;  residao  salino  organico  15,35» 

Qai  si  ebbe  dinMnnaiooe  d'albaasiaa  dd  siero  a  abbassai 
aaento  di  cifra  dei  globali. 

Osa.  IL  -^  Una  giovane,  di  19  anni,  larte,  partorì  da  aa 
mese,  e  da  quest'epoca  non  si  è  piò  lUata  dal  letto,  a  motiva 
di  dolori  addomioali  cbe  £»eilfiieole  si  Scovano  sentire  :  si  è  ac* 
corta  soUanlo  da  alcnul  giorni  di  infiltraaioaa  aelle  nrembra  in* 
ferinri  accompagnale  da  enfiagione  della  faccia,  con  deaolorasio- 
ne.  Questo  stato  era  accoaapagnato  da  poca  lebbre,  inappcten* 
**•  «  leggici^  dispnea.  L'anasarca  la  decisa  ad  entrare  oell'  o« 
spìtale  ora  non  si  riscontrò  cbe  nn  poco  d' ancaua  (  raamrl  di 
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MdSo]  ed  ■«•■>•«■  geomla  poco  «cméi,*r*nìe  j  eonpItU  api* 
reisii,  Dcuani  (r*ceU  d'aUMmiu  Bella  oiìdo. 

TVdCUawaui  %  Un  lalisfo,  diar«tici,  ripoM.  I>**iM>il«ta,  dopo 
alcaai  giiKDi,  si  troH  perfelUmcDU  fairlti, 

AimUiì  di  1000  (HHI  di  MDgne,  acqai  8(3,8  ;  globaU  M,1S  ; 
fibrilli  4,37  j  «lire  pirli  tolide  65^S. 

Andllii  ai  1000  pirli  di  «Icro identità  1023^3 {icqaa92(,81| 
albumina  pori  6i,7(;  residuo  organico  e  uliao  13,t2. 

I  c»i  riferiti  pouoao  Mieta  consideriti  come  acvIL  Qitdio  die 
a^ne  deve  essere  i-ollocito  fri  i  tobicaU  o  cronici,  B  Wlfiiì  di 
anello  d'aniooe  alle  cichetsie. 

Oli.  III.  —  Od  aomo,  di  j2  alint,  tivd •■ioli* rio  di  giofno, 
altre  Tolla  d'  eccelleule  siljile  ,  bea  coMiluilo,  fu  dcfiMULo ,  • 
raalò  ari  ntii  sui  poDloal.  Non  ebbe  akra  miiaUls  dia  una 
difrrea  per  la  qaale  Teoao  mIisMo.  Fb  condoli*  ■  Bolle-ltJs- 
en>Uer,  e  tI  diinorb  an  inno,  dormendo  toUo  banccbe  di  lagni^ 
ma  nnlrilo  eoo  sauo  e  aoffieieiile  villo.  Non  (offri  ouJiltit  di 
aorte.  OlU  giorni  prima  del  ino  ingr«io  ncU' ospitate,  fa  gra- 
aiito  e  condono  con  aliti  sol  baltello  ■  vapora  ad  Hafre.  Al- 
flndamiDl  dal  sao  Imbarco  fa  preso  IslantaiieiiveDlo  ,  e  sei»* 
cauta  «ppmaibile,  da  geoerale  idiopitit,  |o<iGesu  41  ventre  e 
leggiet  lebbre.  Il  gioroo  dopo  11  sno  attivo  a  Parigi  ealta  nel- 
l'ospiule.  Al  tao  ìogiesio  si  risconlrb  :  decoloiiaioDe  geoenla 
della  pelle  con  ligia  giallastra,  no  poco  di  frbbre,  pelle  caldi, 
aniMrci  generale  doq  che  aicllB.  Avvi  toBio  coiitiuao  nelle  gio- 
galirì  a  sioislri,  ed  inlerrailtaDle  oelle  arterie  ■  desiti;  ncMaii 
soffio  al  cuore.  Orine  sema  traccie  d'  albamioa.  Stilo  aormila 
delle  vie  digerepli  «. respiratorie  ;  l'ambulalo  è  debole. 

Trallamento  :  Salasso  di  150  grammi;  posd*  come,  diureliea 
infusioue  dì  digitile  a  freddo,  solla  1*  ailooe  della  qaali  icom- 
pste  r  idropisii  io  olio  o  dieci  giorni.  Io  seguilo  pet  un  mesa 
venne  triUito  coi  Ionici ,  i  lertu^inosi,  Il  dieta  lauti,  ma  seo» 
far  scomparite  11  decaloritione  gialhilra  dell)  pelle,  1' memi  a, 
il  rumore  di  loffio  ,  ed  dq  leg^iet  edema  che  si  manifesta  ai 
malleoli  quando  si*  iImIo  ilcune  one.  Sorti  diU' oepedile  id- 
ducendo  d'aver  latctelii,  e  non  lo  si  vide  piìi. 

Analisi dritangae  su  1000  pitti:  acqua  853,75; globuli  101,87; 
«brini  2,5%i  altre  pirU  solide  tl,B4. 


Anallal  di  1000  ptfti  A  rim:  dmiitii  1016^0 ;  aequi  053,20 1 
«Ibomioa  para  37|26  ;  residoo  orf antco  e  mIìdo  9,45. 

QoetU  è  la  oMeifMione  cbt  prctenld  U  maggior  dimlniisiooa 
d*  albomioa. 

Riferiraoo  ora  aloisi  tati  nel  qoaii  ti  paò  attribalreta  causa 
«videote,  la  diaiiaoiiona  d'  albnmioa  %  ti  trallerà  ,  per  eonse- 
gaaoia ,  della  condisloni  geoarall  alle  qaali  spesse  volte  si  è 
dato  il  nome  di  cachessie. 

Le  prima  causa  che  si  presenta  è  l' insafficienta  degli  ali- 
Menti  ed  ana  grande  miseria. 

Ot$,  iV,  —  Un  ammalato,  d*anni  60 ,  maratore,  si  tro?a  ia 
questo  casO|  ed  entrò  nell'ospedale  aflfetlo  d'anasarea  generale, 
•ensa  traode  d'albumina  nelle  orine,  e  senta  malattia  organica. 
L'analisi  d'nn  salasso  fatto  per  acata  bronchite  he  dato,  80« 
pra  1000  paHi  di  sangaei  acqoa  795,91  { globali  131,96;  fibrina 
3,60  \  altre  parti  solide  68,50. 

Analiai  di  1000  parti  di  alerò  i  densità  1025,10;  acqua  923,50) 
aUmmina  para  65,43  ;  residao  organico  e  uiioo  11 /)7. 

Le  ablioodanti  perdile  di  sangae^  quando  sono  giunte  a  eerto 
grado,  determinano,  oltre  rabbassamenlo  della  cifra  dei  globaIi| 
che  è  costante,  aoa  diminualone  d'albumina  del  siero j  ed  allora 
soltanto  si  sviluppa  la  lendonsa  all'idropisia.  I  due  seguenti  cast 
ne  sono  una  prova. 

Oas.  ri  — >  Uà  uomo,  di  46  anni,  birrago,  altra  volte  di  buona 
•ostitnsione  ,  era  affetto  da  quattro  mesi  di  flusso  sanguigno 
amortoidale  quasi  continuo.  SI  decide  a  entrare  neil'  ospitale  , 
non  per  gli  accidenti  anemici  che  presentava  in  alto  grado,  ma 
per  leggiere  bronchite.  Al  suo  ingresso  presentava  t  decolora» 
alone  delia  pelle  con  tinta  giallastra  ,  Si^ffio  al  cuore  ed  alle 
giugulari  ;  anasarca  generale  ;  con  polsi  forti  e  duri  a  84  pulsa- 
sioni,  pelle  calda,  ed  alla  parte  posteriore  del  torace  si  sentiva 
nn  rantolo  sibilante.  Le  orine  con  manifestava  no  traode  d'  aU 
bamina.  Al  momento  non  v'  era  flusso  emorroidariot 

Fa  fatto  nn  piccolo  aalasse,  e  quando  la  bronchite  fu  dimi« 
nnita  d'intensità,  fo  posto  sotto  l'uso  del  ferro,  dei  tonici  e  di 
nutriente  alimentaaione.  11  miglioramento  era  lento,  ma  progre- 
diva, quando  venue  presp  dal  cholera-uiQrbqs  ,  pel  quale  mor^ 
in  15  ore. 
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AnalM  ài  1000  parli  dU  mo^  t  aei|vt  098,24;  tloMt  47,00 1 
fibrina  2,26;  altre  parti  aolide  72,50. 

Analisi  di  1000  parti  di  dero  :  deniitli  I025y03  ;  acqoa  923,00} 
albamina  para  61,40;  residuo  organico  «  salino  1S,60. 

Oh.  VL  «^  Un  giotinei  di  22  anni,  di  debole  coStltaBióae^ 
m%  affetto  da  molti  mesi  di  fiosso  emorroidale  poco  consldere*' 
▼ole,  ma  persistente  e  continno.  Dopo  alcun  leapo  si  trovò 
debole,  privo  di  forte  ;  la  sna  pelle  era  seolorata,  e  presentava 
leggier  anasarca,  principalmente  agli  sKi  inferiori.  Venne  salat« 
fato  per  bronchite  acnta. 

Analisi  di  1000  parti  di  sangue)  ac^oa  816,62  ;  globali  109^  j 
fibrina  4,71  \  altre  parti  solide  69,27. 

Analisi  di  1000  patti  di  siero  :  densità  1023,91  ;  acq«a  920 1 
■Ibamlna  ptra  62,02;  residdo  organico  e  salino  17,98.  — 

Le  febbri  intermittenti  ribelli,  che  hanno  recidivato  molle 
volte ,  lasciano  sovente  nno  stalo  cachettico  ben  caratterlsaato , 
e  ben  noto  che  si  accompagna  frequentemente  con  idropisia  ch« 
la  tnmefatiooe  della  milza  non  saprebbe  spiegarci  e  che  non 
tempre  esiste  in  simili  casi.  Qaando  si  vedono  a  prodursi  que« 
ite  idropisie  ,  si  pub  essere  certi  ehe  la  dimionaione  dell*  al' 
Immina  del  stero,  si  è  prodotta  sotto  l' influeuta  di  questa  ca- 
chessia ,  ed  è  venata  ad  accompagnarsi  eolia  diminuitone  dei 
globuli.  I  seguenti  sono  esempi  caratteristici. 

Om.  VIL  '^  Dn  nomo  di  48  anni ,  da  pcfco  tempo  ginnin 
dalle  colonie  agricole  d'Algeri ,  che  abbandonò  unitamente  alle 
propria  moglie  per  le  continue  recidive  di  febbre  tersane^  entra 
nell'ospitale.  Questo  nomo  è  pallidO|  giallastro^  decolorato,  de* 
bolissimo,  e  presenta  anasarca  generale  non  che  ascile.  Non  il 
•eorge  traccio  d'albumina  nelle  sae  orine.  Il  lobo  digerente  è 
•ano.  Esiste  rumor  di  soffio  al  primo  teinpo  del  cuore  e  nelli 
glagularL 

Questo  nomo  viene  sabito  sottoposto  all'  uso  dei  ferruginosi^ 
della  china,  dei  bagni  solforosi  e  di  vitto  nutriente. 

Un  mese  dopo  il  suo  ingresso,  accasa  dolore  al  eosteto^ 
tosse,  febbre,  ed  emette  «Icaui  sputi  rossigni.  L'asoollaslone  fu 
.conoscere  del  rantolo  crepitante  alla  base  dei  polmone  destro^ 

Co  piccolo  salasso  ed  nn  vescicatorio  al  luogo  del  dolortf 
fanno  cessare  questa  polmoniu  di  primo  grado  f  «  einqn«  •  srf 


giorni  ddpò  4  ii|MBìle  Fmo  M  IomcLTmU  dbbemliMite  ro- 
tpiule,  sebbene  non  gniritou 

AneMflldKIOOaiMirfi  di  «•ngne»Msqn«  869^5;  slob«li673; 
ffliHnn  3,13;  perti  solide  59,88. 

Aoolisi  di  1000  perti  di  sicroi  densità  102t,61  ;  scqu  935,96; 
albamino  pwa  50,20;  «estdno  organieo  e  salino  f  3,72. 

Oij*  #7/1.  -^  Un  nomo  di  50  snot,  in  giovenin  forte  e  ro« 
hnjliB,  ginoge  de  Bonlegoe  ove  si  Irorata  a  lavorare  ;  &  aiell# 
nniln  volle  da  fidbWe  inleroiitlenle  che  lo  decidono  a  portarsi 
a  Parigi  ed  entrare  in  on  ospitale.  Il  giorno  del  sno  iogress» 
lo  si  riscontrò  pallido,  giallo  e  debole;  eon  annsarca  generaley 
ed  ascile  addominale;  la  miba  è  pin  grossa  detrordioario,  nn 
non  meteo  voinnrfnosa.  Avvi  remore  di  sofie  al  primo  tempo , 
•I  cnore,  non  che  alle  gingniart.  Weisnna  traccia  d'  aibnmittk 
■etleorinn. 

Fn  latto  nn  piccolo  salasso,  indi  eottoposto  aUTnsn  dell» 
cUna  •  dd  fieno  e  di  bnon  nntrimento. 

Un  mene  dopo  sorte  dairospiUle  in  boonissiaw  statn^  md 
aneora  pallido.  Erano  scomparsi  I  lomorl  vaaooinri,  ed  aveva 
qnasi  acqnistate  le  prìoulive  Isrse. 

Analisi  di  1000  parti  dlsangnes  acqna  885,44  ;  globnU  64,10; 
Sbrine  2,36;  atere  porti  solide  61,ta 

Analisi  di  1000  parli  di  sici»s  densiffb,  1020,37  ;  aopia,  936,40; 
eWiimina  pwa,  55^;  residao  organico  e  salino  7,92.  — 

Per  nllimoy  gli  Anton  hanno  osservato  in  nn  ammalato,  dopn 
■na  dierrea  cronaca,  «ne  nelabile  diminmione  d'aibnmina,  che 
evera  cgnelmentn-  detcrminein  nn^  anasarca  generale  poeo  eonsi' 


0$i,  /X-^Un  nomo  di  50  anni,  di  assai  bnona  costllniMMsry 
da  cinqne  mesi  è  in  preda  e  forte  diarrea.  Qnest'nomo  è  solo* 
mente  alquanto  debole,  ed  entrò  nell'ospitale  per  la  comparse 
MPanassrca  d?lln  membra  inferiori,  che  esisle  de  otto  gpor- 
ni.  Gli  si  cavò  nne  piccola  quantità  di  saogne  ;  dimorò  nel- 
l'ospitale nn  mese,  ove  coli'  oso  degli  astri ogeaAi  e  di  nn  regime 
teVtero,  fi  fece  cesavo  la  diarrea. 

Analisi  di  1000  parti  di  sangue:  ecqaa,  820,40;  globnlr^ 
114|42;  ibrina,  3,44;  altre  parti  aolide,  6t,74. 

Analisi  di  1O0O  parti  di  siero  :  densità  1024,45 ,  acqua  93^, 
albnmina  para ,  59^  ;  residno  organico  e  salino  10,40. 
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MU  cielMt^e  flialomalicWe  «li  nalattie  organidie. 
Mmiauie  M  cuore.  —  Le  affe»ioai  organiche  di  OKore,  gi«irt« 
«  mn  oeifé  grado  di  &vilappO|  olire  i  fenoaieni  locali  che  l«  «#• 
ratterìttano,  si  nanifesUno  eoa  ano  stato  generale  die  ordi««- 
ffijiaMole  fieae  considerato  come  neo  stato  cachetico.  Allora  ai 
iBamfesta  la  dcboiess«  dell'  aqiBMUtOy  il  colore  della  pelle  leg» 
giermenle  giallastro,  e  il  rapido  sviluppo  dell'idropisia  svile  ptt> 
me  prodolla  iMccamcaMeaCe.  Risalta  dalle  ricerche  degli  Aotoii 
che  la  prod«siono  di  ^aeslo  slato  cacheti<^  ha  senpre  coiuci* 
denta  con  ana  notabile  dioiinuiane  di   albaraina    del  sangae» 

I  seguenti  fatti  lo  profano. 

Sopra  SI  salassi  stati  praticati  sopra  ioii?idai  affetti  da  «a* 
latlie  di  cnore  (  33  «omini  y  18  doone  ) ,  26  volte  V  albamiiia 
del  aaogoe  ai  è  eonservaCa  allo  alato  normale  ^  o  è  discesa  «I 
limiti  normali  fisiologici»  «  25  volto  l*alhimiua  era  discesa  a 
«HM  cifra  pie  o  omoo  inferiore. 

In  questi  25 casi,  la  cifra  più  elevata  d'alhamina  contea oU 
In  UXX)  parti  di  siero  In  di  66,14,  e  la  cifra  più  bassa  di  53,(0. 
L'abbassamento  di  densità  del  siero  ha  segnato  coataatemeute 
poesia  dimionziooe,  ed  oscillò  (ra  1025  e  1021* 

In  questi  ultimi  25  oui^  lo  stato  cacbelico  proprio  delle 
amkttie  dei  cuora  era  ben  caratterinato,  mcntro  cbo  negli  et- 
eri 26  i  fenomeni  locaK  erano  I  predominaoAiy  e  no»  erasi  pro- 
dotto. In  alcun»  di 'questi  eail|  che  un  leggier  edema  alle  eatre- 
mila  inferiori. 

GII  ultimi  25  cast  tiBinddoltero  1 1  volte  eoo  dlminualone  della 
•ìfhi  dei  globali,  contenuti  in  1000  grammi  di  sangue.  In  questi 

II  casi,  essi  erano  discesi  al  disotto  della  cifra  100$  97  è  Alalo 
la  più  elevaia  e  54  la  più  bassa.  Negli  altri  40  casi  di  malat- 
tia di  cuore,  la  cifra  dei  globuli  usa  allo  slato  normale ,  o  so- 
lamente dimìnuìlv  di  poco* 

Maint9m  di  Brighi.  -^  L'  alterasione  del  reni  che  cosritmsee 
la  maialila  di  Brighi  y  determina  nel  sangue  una  moilificaftions 
che  eonslsle  nella  diminuaioue  delia  saa  albumina  j  è  solamente 
in  qaesta  affezione  che  è  stata  ammessa  fino  al  presente  l'aite- 
ratlone  di  questo  Kqoido.  I  falli  raccolti  dai  nostri  Autori  con- 
fermano i Risultati  di  Gregory f  ChritUaomj  Bo$tock,  Jndra/,  ecc. 
Prima  di  riepilogarii,  fauno  osservare  che  la  mulattia  di  Brighi^ 
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prineipalcDèiIW  q«ta4o  è  eMAd  f  i*  tccoiilpagaa  eotÌtril«aMlbte 
•on  «n  fwo  fUCo  cachtticdi  che  offr«  molU  aaa logie  eoa  qftelio 
Mio  affnlopi  d«l  cooro^  ■nologia  cbe  wìhìb  oonTaUdata  dal* 
faoallfi  dei  loro  fatti. 

Uodìd  Mlasai  iono  itati  fatti  a  9  lodÌTld«l  adotti  di  OiftlaUla 
di  Bngki  (è  acMini  e  5  donne )tf  In  9  di  qnaati  talaiai  l'albn- 
ttina  dot  iangno  era  dimionlU  la  nmi  pfoporaiono  molto  aeotita. 
La  cifra  pin  elofata  è  aUU  di  66,6 ,  o  la  pik  baatfa  di  46,7; 
media  57,58.  Là  dfra  della  dénaiili  ha  segiAto  questo  abbae- 
eamento  :  ha  variato  da  1018,82  a  1025,31. 

Dae  ammalati  (  una  donna  ed  no  nomo  )  f^aentarooO  onia 
flUra  oormste  d' albaorioa ,  ed  U  fadle  il  potertene  rendere  con- 
to. Qtfesti  dne  indivldoi  erano  eolpiii  da  malattia  aeata  di  Brighi i 
eon  lebbre,  e  prefentavanO  «na  forte  proporaione  d' aibomlna 
ttelle  erine^  ma  aania  idroptaia;  La  donna ,  d' acni  27 1  maore 
qnalche  tempo  dopo  il  silo  logreiso  neiroepitalé  per  choten 
fnlintnantoi  e  l'aatopsia  coèfermb  il  diagnoatleo.  L'nomo  era 
Cgaalmcnte  afletto  di  malattia  di  Bri^t  seduì  Idropifie.  È  facile 
il  reoderei  c«ato  di  qaeato  rifa  Italo  |  oaferrando  che  la  mail  • 
cantt  dolili  Idfopiiia  ai  apifiga  benissimo  per  la  eonsenraiione  di 
prOpoftlone  d'attrauéna  in  qoesti  dne  casi;  QneSta  oonsenr aitooe 
è  desta  dovnta  a  cln  la  quantità  d'albamina  perdnta  per  meano 
delle  orine  non  era  né  di  cosà  antica  dalay  né  cosà  consfdere- 
Tole  per  depanperarne  il  aiero?  È  eie  che  non  ai  Sa  dire. 

In  2  solamente  di  qaesti  11  casi,  la  proportione  de'  globali 
fa  pia  bassa  di  100 ,  e  tenne  rappresentaU  dalle  cifre  85,5  U 
90,3.  Negli  altri  9  restò  normelOi  ecceUo  uno^  nei  qeale  la  cifra 
dei  globali  fd  110,6. 

Gap.  IL  <SiiMomi.  ^t  Si  dcTono  conéideraie  sépiràtameotè 
nello  atato  acato  e  nello  stato  eronlcO)  oasia  nelle  cachessie* 

Suito  acuto*  —  Si  sono  citati  pia  sopra  eleoni  esempj,  e  it 
Segaente  riassanto  è  l' analisi  di  qaesti  fatti.  I  sintomi  caratte- 
ristici sono  i  aegaenti  : 

Itf^  La  decolorasione  generale  della  pelle  ^  ton  ttata  ìeggier-' 
esente  giallastra; 

2.^  LoT  prodaaione  di  ona  idropisia  generale,  che  alle  ▼oHéf 
si  Sti  lappa  progresshraraentéy  o  alle  tolte  ha  principie  coHif 
SaaiiiaiB  mkenaile  ;t 


^fi  do  NQtifllMto  f «ntitle  S  ^9(tMmf  •  ^  éàiohtu. 

È  frequente  la  coeeiiteiiM  di  «n  mot ineiito  febbrile,  m  non 
è  necessari  «mente  edleyato  eoo  qoesto  stato  norbeao»  Egnel* 
mente  non  è  raro  di  tioosUterè  nn  nimore  di  soffio  dolce  al 
primo  tempo  del  cnore  o  nei  Tasi  |  ma  qoesto  mmote  di  soffio 
è  ndicamente  collegato  colle  diminnaione  delia  dfira  dei  glolmlii 
le  qeale  è  feoomeno  concomitante  asaal  freqnenteé 

Simtù  eromico*  —  L'anemia  per  diminnaione  di  proportlone  deU 
V  albumina  del  langne  si  sviluppa  pin  spesso  alio  stato  cronico 
cbe  allo  stato  acuto.  È  in  questo  caso  che  esse  eostltnisee  uno 
degli  elementi  essenaiali  dello  stato  cachetico  elle  accompagna  lo 
perdito  di  sangne  alquanto  oonsidere? oli ,  le  effetioni  organiche 
del  cnore  «  il  maggior  numero  delle  malattie  di  Brightf  le  in« 
losslcaaloni  paludose  ^  ecc* 

Annuoeiare  un  simil  fatto,  è  iar  presentire  che  i  sintomi  che 
sono  proprii  della  dimìButione  deli'  aibnminn  si  confonderanno 
soventi  con  quelli  della  lesione  organica  che  l'ha  determinata | 
e  con  quelli  che  ceratteriaaano  la  diminntlone  di  proporaioni 
dei  globuli* 

Fatto  calcolo  ^i  questo  diitlcoltiii  si  pub  amnsetlete  che  in 
diminnaione  d'albumina  dei  sangnei  sviluppatasi  lentattientei  si 
manifesta  al  di  fuori  per  tre  fenomeni  ben  positivi. 

i,^  Tendeota  alla  produaione  dell^anasaroa,  che,  da  prlncl^tf 
poco  considerevole  I  aumenta  senta  posa  la  maniera  più  o  mea 
rapida ,  e  non  cessa  che  allorquando  l' ammalato  si  dedde  e  na 
perfetto  riposo  e  a  farsi  curare.  È  inutile  aggiangere  che  in 
questo  caso,  come  nel  preeedento,  non  avvi  traccia  d' orina  al« 
buminosa  ) 

2.®  Decoioratione  generale  della  p«lle  e  tinta  leggiermente 
gUUutra«  Non  si  osserva  ordinariamente  la  tinta  semitraspa- 
rente della  pelle  che  esiste  neiie  clorosi  portate  ad  nn  allo 
grado) 

3>  tìo  aflàevolimento  del  sistenu  nntsooUm  che  si  msnifeste 
colla  deboleiiai  e  in  generale  non  è  accompagnato  da  ansietà  f 
da  vivi  dolori  alle  membra  «  ecc. 

Assai  spesso  in  questo  stato  cronico ,  li  polso  è  debole  f  pie* 
colo,  poco  sviluppato >  ed  in  rapporto  ooll'affievolimento  degli 
Individoi.  Questo  carattere  non  è  sempre  costante  |  e  il  polMl 
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po6  |iii<edti>il  4a  ■■■ihium  tlppèil»*  Lo  aCito  dd  polso  è 
pltttiotto  MUHUiiato  «He  coiapliettioiil  InfiMttiMtMrlo  od  altre, 
che  «Ila  fa^Moe  dlalBatfona  deil*albiiviliia«  I  ramori  di  soffio 
cMdUd  «  ▼uorfari ,  la  disposa ,  4s  palpiCasloai  sooo  assai  pia 
frsqiienli  chs  «elio  stato  sesto ,  e  anoviiclstio ,  cosw  io  q««« 
il*  oltimo*,  «tt  notébNe  obbassaoiSlito  dslla  «Ifta  dil  globoli. 

Gap.  III.  I>ìs[|wofii€0.  ^  Non  è  wtmptm-  ladls  a  stabiHrs  il 

diagoosUsot  spprsittattdo  del  slMoml  sopra  eimaciatl,  l'errore 

potrà  SMsrs  ovltsiow  Ossaladaisro  dills  stato  aettto,  il  quale  cor- 

Hspoods  •  ^fmlle  cès  Si  cfaisoisTS  oltre  Tolts  idropisia  acoU 

séknplies^  idiopisis  ssssailale  o  per  Iperorittia.  Bcoo  alcaoi  dati. 

Uà  indirldoo ,  Senta  csvts  Bots ,  o  la  ssgoito  ad  oo  raffired« 

dasseotOi  s*sesoi^e  lAe  Is  ssa   fsfeds  ti  fa  tnorfda,  s  Tsde  e 

poco  a  poco  Sfi lapparsi  an'  anasarca  geografe,  pia  uaresto  alle 

eslrertiltè  inferiori  die  alle  sape  rieri.  Nello  Stesso  tempo  fa  saa 

pelle  si  fa  pallida^  prindpalmeofe  slls  facda,  e  preo^  nns 

tinta  iegglsnssute  gisHastrs.  Spesse  tolte  stri  sffnoltafieamento 

moviineoto  Mibrile  pie  o  nono  fsrte ,  senso  di  rottara  delle 

nembra  |  e  alle  volte  ana  coraplicatione  iofiamraatoris  >  4|aaÌo 

ssrebbe  ìms  bronchite  senta. 

A  ooat  «««sa  tiferiM  questi  differetiti  SlMomi ,  e  a  ^de  tiis* 
lattie  aoirli?  HI  possotm  essei«  ire  casi   possibili. 

Il  esso  pia  freqnsflile  è  di  poter  iftti4lMrire  questo  insieme  di 
sintomi  alia,  malattfa  senta  di  BtHghL  Ls  presenta  deiralbomina 
in  glande  ^ttsntMi  ttiHe  ovine  fien^lÉèilè  di  tieonsseerla  imme* 
dlatsesenis  senu  «sltsiiMie. 

Il  secondo  esse  è  f^Ki  dlffieitè  t  si  trstts  df  sspeis  se  qoesll 
accidenti  siano  la  oonaegaensa  di  aos  acata  endocaidtte,  con 
tdvopÌala%  Tre  ^aSi  di  tfOesto  genere  tennero  oSaerrsti  dal  no- 
stri Awsri  dt**o^pilklé  dèlts  Pitie ,  e  tiei  quali  l'tsStadone  era 
permessa,  «  StaìMHtoMS  it  disgnostieò  Sopra  le  S^gOeuH  bftSi. 
Neil'  endocardite  acata  non  reamatica,  1*  edema,  quando  si  8vi« 
lappa,  non  ctttfiiHi^a  pet  «oKto  In  tvfte  le  pMti  in  «ns  sol  tol- 
ta ;  cottinda  dalle  membra  infetf ori*  fisiMono  al  eaore  dd  segni 
fisici  ^che  non  si  risconlrano  in  altre  circostante.  Per  nhimo, 
V  sbalfd  dd  Sangoe  miosttn  fa  fibrina  snmenuta  in  qtantitì ,  i 
l^lobnU  sempM  lidia  própbrdooe  nornrtite^  infine  Pftlbomloa  dd 
wttfé  noli  ^  seiofsildlititete  cttmltndts* 
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Qaanto  al  teno  caso  o  «tU  tema  soppo&ttSoae  »  h  quella  di 
malati  dd  qttaK  ri«|iilagaiiiiiio  la  aloria ,  Tale  a  dire  di  idropi* 
tfe  aeore,  iittlotaiatìthe  della  Amlnnùòne  d*albnoiliia  del  san*' 
gne;  dtmittatioiiè  die  t^assetea  d^albamiAa  nelle  oriae,  Tas- 
tenva  di;i  segni  Usiti  al  caore,  e  l' analisi  del  sangue  permettono 
d*  amittettene  senta  contestailoHeé 

Ci  ha  ana  questione  più  difficile,  riguardo  alla  quale  gli  A.  noa 
sanno  pronuneiatsi  In  maniera  definitiva,  quella  cioè  di  sapere 
se  la  causa  niori»osa  qualunque  che  ha  determinato  la  malattia 
ha  agito  da  principio  sul  sangue  coli* ImpoTcri rio ,  e  se  l'idro- 
pisia non  è  che  la  consfgoenta  di  questo  Impoterlmentò,  o  S6 
r  idropisia  è  il  fatto  primitivo  e  la  dimtnniiOne  dell'  albumina 
il  feoottieno  consecutiY^.  Essi  ammettono  la  pHrtia  di  queste  òpi- 
nlont,  appoggiando  suil*assenta  di  questa  modificallonè  di  8Ìé^6 
nelle  Idropisie  considerevoli  dovute  à  cause  MecCankhe  qoati 
la  cirrosi  o  le  obilteraiìoni  venose. 

Ora  si  esaminino  le  quìstioni  tlie  si  uniscono  alto  Stato  ironico. 

È  ami  facile  a  stabilirsi  il  diagnostico  ti^e  le  volte  che  si 
tratta  di  uno  stato  cachetieo.  In  SiiniI  ea^o  si  pu^  ammettere 
che  alloh|nando  In  una  malattia  cronica,  o  ih  Sèguito  a  cousi* 
derevoii  perdite  sanguigne ,  di  diarree  durate  luogo  tèmpo  ,  dt 
intossicatìone  paludósa,  si  Vede  softrkvVeiiIr^Hino'Étato  cachetieo 
accompagnato  da  idropTisfa  generale  c6e  uno  statò  meccanico  affa 
circolazione  non  Saprebbe  spiegare'  sufficientemente,  questo  stoto 
e  questa  idropisia  sono  la  consegoehta  di  urt  notabile  abbassa- 
mento della  cifra  dell'albumina  del  sangue. 

Quanto  alle  malattie  del  cuòre,  nelle  qnatt  'e^ste  un  ostacolo 
meccanico  alla  circolaaione,  si  pub  ammettere  che  questa  alteraaione 
del  sangue  non  produce  1*  idropisia ,  ma  contribuisce  ad  aumen- 
tarne ed  accelerarne  la  prodatione.  In  Simll  caso  la  dimiouiione 
d'albumina  del  sangue  h  un  fenomeno  primilivo,  è  la  cachessia 
viene  ad  aggiungere  la  sua  infloenta  a  qoell'  ostacolo  meccani- 
co: questo  è  quanto  ne  è  permesso  d*a(!ermare  allorquando  ve* 
diamo  nelle  analisi  un  Certo  numerò  di  malattie  del  cuore  eoa 
stato  cachetieo,  boIerar.Ìoue  giallastra  della  pelle,  ma  senta  idro- 
pisia nella  quale  la  diminuzione  d^albnmina  nel  sangue  esisterà 
in  grado  assai  tònslderevole.  Nove  voltò  sopra  51  salassi  si  ^ 
potuto  eoòstatare  questo  caso. 
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Zeea  allri  cmI  ad  quii  11  dlagoottleo  è  pili  dJfficIlfl. 

L*an«aii«  è  il  feoomeno  predonliuoley  om  b  cavM  h  difficile 
■  teoprirsi;  ti  prodooe  nello  Steno  lempo  noe  Idropisie  pia  o 
meno  eoosidere? ole  «  peilore  e  tinte  giellestra  della  pelle.  Afvi 
o  no  remore  di  soffio  cardiaco  o  ▼ucolarei  e  non  si  troTaoo 
treccie  d'albamina  nelle  orine.  A  quel  carne  ettriboire  qaesU 
Idropisia  passifa? 

La  malattia  di  Bright  fieno  messa  inori  di  cause  mercè  TaSi* 
senu  d'albamine  nelle  orine.  I  rumori  di  soffio  cardiaci  e  va- 
scolari  sintomatici  della  diminatiooe  dei  globali  non  sono 
della  stessa  natara  di  quelli  ebe  annunciano  una  oudattia  or- 
fenice  del  cuore;  encbe  queste  de?e  essere  esclusa. 

Reste  dunque  ciò  cbe  si  cbiamò  in  questi  ultimi  tempi  idro* 
plsle  per  enemie.  E  infatti  affi  una  idropisia  per  enemia,  se  si 
intende  dere  e  queste  parola  il  senso  di  diminusione  d'allmmina 
del  siero ,  e  non  se  ne  ?  noi  fare  un  sintomo ,  una  coosegueuKu 
delle  semplice  diminusione  dei  globuli*  Queste  eorte  di  idropisie 
sonO|  come  lo  dimoetra  l'analisi  del  sangue,  il  risultato  deii'ab- 
besseoMuto  delle  cifra  d' albumina  di  questo  liquido  )  le  osser* 
Tasiomi  deierittt  qui  supre  ne  fanno  fedoi  e  pienemente  lo  di- 
oustrano. 

Simili  casi  BOB  possono  essere  considetatl  come  casi  di  clo- 
rosi; inietti  I  sensa  dare  qui  dettali  cbe  defoao  formare  parte 
di  altro  laforO|  Indidieremo  le  modificasionl  dei  saogoe  come 
caratterisiicbe  delle  doroai,  e  cbe  ci  pereMttono  di  stabilire 
nettamente  il  suo  posto  patologico» 

Nella  clorosi,  l'alteratione  pia  frequente  del  saogoe  è  la  di- 
minuzione di  proporsione  dei  globuli  ;  è  ancore  dubbio  che  que- 
sta diminusione  sia  un  latto  assolutamente  necessario. 

Nella  clorosi  I  1*  albumina  del  sangue  si  trofa  in  proporsioni 
normali;  ed  affi  une  cifra  egualmente  normale  o  piuttosto  piìi 
elefata  di  fibrina. 

Nella  semplice  clorosi,  non  affi  idropisia  ;  perchè  se  ne  pro- 
duca una,  sebbene  leggiera,  bisogna  cbe  in  questa  malattia  sia 
dif enata  considerefole  la  diminatione  dei  globali,  ed  ancora 
non  è  questa  cbe  la  determina ,  ma  una  dimìnasione  d'  alba** 
mkna  del  siero  del  sangae  af fonata  consecutivamente,  e  che  si. 
produce  some  fenomeno  secondario  delle  clorosi*  In  questi  casi 
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QmHì  ctfl  aaao  dn^  della  slem  artm  di  fpMi  anaan- 
dati  pi^  sopra. 

Cap.  IV.  Fiwnacieab  —  La  coiisiderado«i  hìH  e  la  dlstìo. 
^ni  flabilita  non  sono  aanta  InilacaBa  nello  stabilife  il  pro« 
noetico. 

RelativaoMale  allo  Slato  acato  «  Tale  a  dire  per  le  idropisie 
die  SODO  la  coasegaenaa  di  nna  dìaunnaioDO  deiralbamioa  dd 
eangoe  prodotta  rapidamente  e  sema  inportante  complieailone , 
in  generale  U  gravena  dd  aule  non  k  oBolto  grande^  e  nn  trai* 
tamento  alqeanto  attivo  rieondace  qaasi  senpra  eoa  rapida  gaa* 
rigloae.  Si  deve  però  eeserrara  che  I*  idropisia ,  soomparsa  ann 
Yolta,  ha  grande  tendenia  a  riprodnrd  per  qnalcfae  tempo ,  dò 
die  indica  che  I*  albnnina  del  Mogne  non  si  riproduce  o  non 
si  genera  coll'egnale  prestena  eolla  qnale  dlminmlsce;  bisogna 
continnare  per  Inngo  tempo  V  oso  dd  tonld  e  il  tiattamento 
Igienieo^ 

Alio  stato  eronico  la  riparedone  dell' allmmina  h  aneora  pi& 
dilBdle  a  fard  |  e  per  eonsegnenaa  lo  stato  patologico  è  piò 
serio;  abbisognano  alle  volte  piò  med  per  ricondarreil  sangue 
allo  slato  normale.  È  della  massima  Importanta  11  procarare  di 
dparar?i|  in  qnanto  die  gli  IndiTidai,  che  ne  sono  affetti,  son« 
per  dò  non  solamente  espoeti  alla  reddiva  della  idropisia ,  ma 
ancor%  predisposti,  a  oMtlvo  del  loro  slato  di  debolesia,  a  con* 
trarra  dUrerse  affedoni  acnle  o  croniche. 

Nelle  eachessie  dnlomatiche  di  malattie  organiche,  le  diffi- 
colta  è  ancora  piò  grande,  perchè  la  censa  che  ha  determinalo 
la  dimìnndone  dell*  albamina  agisce  e  lotta  aenta  Inlerrailonn 
contro  i  metal  riparatori  che  si  impiagano  per  vincerla. 

Nei  le  cachessie  senta  idropisia ,  si  ha  donqne  sempre  a  In- 
laere  qaesto  accidente;  e  una  volta  sviluppato  è  ben  diffidle  di 
iirlo  scomparira.  Evldentemeote  nelle  diverse  cachessie  la  gn- 
vetta  dipeade  dalla  canea  che  l'ha  determinata i  sarà  piò  leg- 
giera qoeila  che  avvenne  in  segnilo  e  cattiva  alimentadene,  ad 
ebbondanti  emorragie,  a  id>bri  intermittenti,  di  ^adla  che  d 
ò  svilappata  in  eonsegnenaa  di  malattia  di  onore» 
Gap.  V.  TVsciMiiese.  —  il  tiattaaento  di  qnesU  diverd  sUtl 
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patolof  id  è  9tcttiftrUDitntf  iaflaaiuto  dal  diagiiotlico  $  dalla 
cootiileratioBe  della  canta. 

Siato  40IIIO,  *-  Nello  auto  acwlo,  doè  nelle  MropUie  acvte, 
altre  volte  cootiderate  eome  etsentiali ,  e  che  ora  «i  derooo  ooo- 
aj derare  come  «intomatUbe  dalla  rapida  dimioq&iooo  di  propor- 
aioue  d'albamioa  dei  aaogae,  il  trattameato  è  semplice  e  cooo* 
•ciato;  io  generale  si  iacomincia  eoa  aa  salasso  al  braccio,  a 
in  segoiCo  «1  ricorre  ali*  oso  dei  |uicgativi  e  dei  diareticl. 

Scomparaa  «aa  volta  Tidropisi^t  ^  ^^i  ^^^  casi  ciMti  ciò  av« 
▼eqoe  rapidanMiite ,  bisogna  iiApiegar«  oa  icgia\e  tooico  q  con , 
lionato  per  Inago  tempo. 

Nella  dioaioiuiooe  d'albomioa  seoipliceaieatq  crooica,  o  sia<* 
|oaia|ic4  di  canse  accidcstali»  quali  sono  noe  cattiva  antriaio' 
^t,  le  abbondanti  .fosoxragiqn  V  iqtossicaaiiviQ  paludosa,  non  è 
Unto  alU  idropisia,  quanto  allo  stato  generalo  dell* indi viduoi 
ch«  dobbi#ai9  abbedatei  a  meno  che  non  sia  troppo  considera- 
yole.  Qll  Autori  in  questi  casi  insistettero  nell'  uso  di  una  ali 7 
neotaaione  tonica  tostantiosa,  aiotata,  di  carni  arrostite,  dì  vino 
genetnio^  &e  ai  po^  1  et  d^v«  coasigikre  agli  «cutnalati  un'  aria 
para ,  una  abitatiowe  ssna  ^  a  oaegiio ,  la  campagna^ 

In  qnanto  al  ferrugÌDoai,  essi  sodd^Cano  vieglio  nei  «usi  in  cui 
avvi  diininasipat  di.  globuli  i  «osi  non  Si  uoastgUanq  in  questa 
anenie  cianiche  che  allorquando  t  rumori  vaKolari  ci  anaoar 
dano  la  coaqomHaoaa  dt  questo  stato  patologico  del  sangue. 
.  Eccetto  quatti  cssli  non  8<|aibr4  cha  &  ferrngioosl  sieno  utili 
nel  trattamento  della  diminniiuna  d*  albumina  del  sierok 

Si  aggiunga  che  l'oso  oombìuato  di  questi  due  mesii  deva 
asse ra  prolungato  pe  r  Inogo  tarnpo  se  non  si  vuol  vedere  a  ri- 
px«4ursl  gli  accidenti,  fissi  devono  esaera  continuati  di  più,  quanto 
più  la  cau9a  morbosa  che  ne  è  stata  il  punto  di  partenza  ha 
•gita  in  maoieca  anatgica  1  e  che  TeOetto  prodotto  ò  stato  con- 
aiderevqle, 

99elle  cachessia  sinlomatkhe  di  una  affesione  organica,  il  trat- 
^meóto  saia  lo  stesso;  ma  bisognerà  aver  preaente  alla  memoria 
la  consideraaione  di  quesu  lesione  che  potrà  modificare  il  trat- 
tamento, a  ai  dovianan  eombiuare  I  mez^i  opportuni  a  combat- 
tere la  dimtaufioua  d' albumi oa  del  sangue  con  quelli  deaiinati 
ad  artaatate  i  pkOgteML.dAUa  disi^ganissiaione  iflcale« 
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Hioanoito  é  rniflriiiflaii 

1.*  Hello  st^9<Q  i«Qc|o  -^  f^t^e  imm  iMie«k  fM  ^luioaUiMt 
di  proponione  dei  ftlo|>iiU  d^i  Sfii09^  sj  dM9'  fgudoMttte.  am- 
jnettere  uno  sU^  p^ologifi^^.pprlMw»  «ilitlefttx^l»  drir-ab» 
bassameoto  della  fifra;  jeU*  albflWMW  MaàtMi. 

J2.*:  Questa  dja^cmaioiit  d' albttqiiii»  dei  si0r»st  paò  ffàmnm 
ip  fpo4a  lapido  j  af^a  ci.«i«iiUa9ta  alliMa  md  palkwt^  amì  tial« 
giallastra  della  l^c^iat  oofi  gran  dfboieMay  *  ptliiiNpalHMqle«on 
anassarcfi  gemmai?  I«W*  «tlbiiDMsa  peli*  orine.    i<  • 

3.^  Un  ff^mm»Ji^  dJ^iìdropÌM»  i^ntn:  àgiUrdaln  ancora  at» 
ti|/^liniei|te,.<;9m  9i^ieoaiaU  ^STboo  — cMiiilaniinta  patere  allrl- 
b^^.f  :c|Hes^.4aiNia  patogeni». 

V  M  ^H^HUI^oo^'i^lAUrAlbMMfMi  dei  fitte  «fc'.pnb  Mritnp- 
pare  leatameote;  ed  allora  teiisifle  innnàttftopainlqglcecfn* 
DICO,  cbe  sì  maaifetta  con  tinteli  ■particolari ,  qaali  sono,  il 
pallore  c^!i)\ting4k^g|a4U.dfJil%  lificin»  nna  ettreàM  debirieù*;  in 
%)e;;aaa  idr epitia. g)m#f afa. pia  0  aenn •  intente yttaaa  ^Mniulnè 
I)i^fl4.;qnm.       ,., .    ... 

.  Àf  11  tlDAggWS.iMflWrflidfiW'idinpitit  ligteadale  atta*  folM 
<^fiei  j^si^wali  -n  p^sHìre.ti^  cempattn  nel  nato  precedente.  ' 

.&*  Ìa  ^ioMniiaieine  di  pr^pntiione  deli*  «fbnmlna  .dei  eangné 
prAdqlIt  ,Mi  tDedn  acato  n  etonien,  b  eomplèlaniente  indipeif^ 
ipfèl»  dt|l*abblil9«in(»l0'.  della  eifire  dei  glolMilt.Qee4tedntf  alte* 
raaioni  del  saagaet'tQMoli  volt*  etittono  nniie,  alle  fcdlé  prc^ 
^mina  V  uAa.9  altiìe  volte  l' aiire. 

.^Q^^  (,a  djminbwone  di  ptopertionn  dei  glolmii  non  b  tofll« 
deiite  aAitie  a  deteraaioant  nna  idropisia,  a  mena  cbe  bcm  ^I 
^.  aggUiQta  la  diiainnaioae.  dell' aibnnine  del  sierOé 

9.9.  Gli  accideali  che  si  vengono  a  congiangere  a  ^oelli  pM^ 
Gfdeolemente  esposti ,-  quandè  la  diminn^ione  dei   gtobnli  W  ti 
ttoyatome  compllcasione ,  sonos  nn  mmore  di  soffio  al -primo 
t^qip«  dal  cuore,  nu  soffio  continuo  fielle  giagnkari  o  intertnilk' 
tente  nnUe  carotidi,  ia  dispnea  e  la  palpitaaione. 

;  9.°  liC  cauae  capad ,  di  dcteMaitiMre  la  dimlneaiene  lenta  n 
cronica  dell'albumina  del  sangue  sono:  nna  insufficiente  nu- 
trixione ,  perdita  sanguigne  considerevoli ,  nna  diarrea  continuata 
per  inttip.lempoy  r.ipmBf9J|ÌQne  pfbléilM.         »  '/. 


ia*  Olt  nani  effetti  il  'prodacoAo  tolto  I*  Infloenia  «  ma- 
latito  <Nftiilcb«  qaali  ma  affetiona  dal  eaora ,  la  maUttia  di 
àrifffkf  aoiUtaaadd  mn  varo  Mata  aidiaileo,  una  cachessia, 

11.t<  Lo  Mala  palolofioa  al  qaala  ti  di  gaoaralmente  il  nona 
di  cadwttia ,  ooo  è  altro  aba  V  onlooa  del  ti  atomi  che  risol* 
lane  dalla  dlmloaalaiia  di  fitoportioDa  dell*alfoi|iiiina,  onila  p  no 
■  •■  aavto  grado  di  abbaflaamaoto  della  cifra  dei  globali.  La 
piaa  di  qoatla  aaoaa  randa  ragtaaa  dalla  idropisia  che  w\  sond 
al  iraqaaotti  dalla  decoloiaiiaiia  dalla  palla  a  del  toninio  affie^ 
Tolimeoto  dall' aonnala tot  la  taaooda  spiega  t  romori  di  ioQq 
cardiaao  a  «atcolartr  la  dttpaaa^  la  palpftatiotii,  eoo. 

12.*  La  praoadeoti  distlnaioni  haano  grande  toflqema  a  da- 
f ooo  essere  prete  io  coosideraùona  qal  dlagnaslico ,  nel  prono- 
•lieo  •  aal  trattanento  di  qaaeta  idropisia.  ^  Guseccs  m^dìcaie 

Ufi  soflaaJCMlo  ài  hètmuHQ  ma  mkù'thie  §  dèe  doti.  Moinhi* 
ìbT*  -^  L' Aalora  itot  coonaara  attua  lem^  fa  (1)  gli  effètti' 
tarapantid  dal  sottODitrato  di  bismato  ammiuistrato  ad  alta  do ^ 
aa^  BOD  aba  i  Tanlaggi  da  ^sao  ratatlio  gran  oofero'di  malat- 
tie.. Ora  agli  «lana  Mferando  nn  sagalto  di  osservesionl  per  taf 
lilla  aon.  qnaalo  dmèdio  ;•  lasalanflo  e|{li  da  parta  «yneile  'che 
fU  yannep  anmn^lèila  d»'niolti<niadici'm  Parigi  a  dei  dipartii 
flMOtJf  io  qaall  {tentano  la  vinta  di  oadesio  medicamento  nella 
BialatMa  da  lai ,  in  qoella  oocaskona  aecannate. 

Comincia  l*Aatore  dal  dichiarave  ohe  égli  non  a|i>ba  a  ▼edera* 
namaiaoQ  un  aolo  eletto  nocivo,  «  nemmeno  molesto,  in  fegallQ 
tU' aflMDinlstrasione  del  medicafiiantn>  ;  sebbene  egli  lo  abbia 
dato  in  coqdiaioni  morbosa  nelle  quali  certaraeoie  ndn  v*ba  m| 
aoki  rimedio,  the,  nna.  volta  o  i^allra^tnon  possa  provocare  al- 
fnnl  fa^omopf  •  penosi  pai  malato^  B  io  ha  fatto  prendere  alia 
diiaa  di  1Q  a  30  grammi  aL  giorno  ad  .infanti  di  dna  mesi  a 
dna  «dq!  che.  avevano  siomplice  diarrea,  gastravenlerite  cronica  , 
aolile  sempli^  od  ulcerosa;  ad  adotti  travagliati  da  cancro  della 
ftoma<Pi  4a  vomito  nervoso,  da  gMtralgia  dolorosissima,  ecc.| 

(1)  4imaU  univ.dimA^  Voi.  CXgX^  f.S7a  (ìH$y 
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•  dflM  glk  ridotti  «U'eslMaMii  che  ii«b  p«t«faB  pia  digctife,  e 
die  scendtvan  rapìdanente  alla  morte  per  diarrea  infrenabile  | 
in  «na  parola  ^  in  afietioni  nelle  qnali  la  meoBbrana  mucosa 
aembrata,  m  ppìorr,  non  poter  toppertare  il  contatto  di  qaesta 
poi? ere  itroesobna.  Eppure  essa  non  ba  prodotto  nesson  feoo* 
meoo  oocito  j  che  aaii  essa  ha  costantemente  recato  sollievo , 
se  non  gaarigionei  alle  affeaioni  cnrabili^  come  prova  in  segaito, 

L'Aatore  operò  saviamente  dichiarando  avanti  ogni  altra  cose 
la  periella  innocnitli  di  siffatto  rimedio,  e  togliendo  di  tal  modo 
gli  screpoli,  ginsti  scoaa  dobblOf  ma  affatto  infondati,  di  qoelU 
che  temono  di  prodnrre  e  le  naosee ,  e  |l  vomito ,  e  il  peso 
cpigastrfoo,  e  le  eolicbe.  inoDaM>di  codesti  che,  se  è  avvenuto  di 
vederli  a  chi  li  teme,  ginsta  l'Aetore  erano  prpdotti  esci  osi  va- 
aente  dalla  malattia  stessa,  e  sarebbero  enti  scomparsi  qoalore 
il  rimedio  fimse  stalo  dato  ed  altg  doMt  e  gioste  le  norme  che 
egli  ha  raccomandate. 

L*  aaione  del  medicamenti  ,  e  quindi  del  sottonitrato  di  bi- 
smnto,  dipende  dalle  dosi  alle  qnali  si  diinno  nei  singoli  casit 
ae  la  dose  m  k  tettoe»  o  in  mescolansa  con  altri  rimedii,  P  ef- 
fetto è  per  scarso  e  coiitestahile.  e  lo  non  esito  a  dire,  scrire 
FAntorey  che  se  il  pratico  non  veol  decidersi,  malgrado  le  pia 
iMrmali  assicarasioni,  a  far  prendere  il  sottooltrato  ad  alta  do- 
Hf  non  ne  caverà  che  piccolo  vantaggio.  È  facile  comprenderne 
U  ragione*  Io  non  1'  ho  osato  foorcbè  per  combattere  malattie 
e  fenomeni  morbosi  che  avevan  sede  nel  tobo  digerente  ;  esso 
danqae  pnò  arrecare  U  gearigiooe  opicameqte  per  Du*asione  afr 
fatto  locale,  affatto  topica.  Se  donqee  non  lo  si  ammioistra  ìq 
copia  abbastansa  grande  perchè  possa  coprire  tptte  le  sqper6cie 
amoulate ,  e  scendere  fino  ad  esse  qqalora  abbian  sede  nella 
parte  declive  deli'  intestino,  e  rimanervi  per  so^iciente  tempo  , 
o  si  otterrà  nessan  effettp  o  quasi  nesanoo  dal  l'oso  di  esso.  Io 
non  so,  prosegue  egli  t  io  non  so  come  agisca  questo  rimedio , 
ne  mi  importa  molto  di.  saperlo ,  né  voglio  arrischiare  alcuna 
9pieg«aione:  ma  non  posso  non  ammettere  l'idea  che  esso  prò» 
legge  l'epitelio  e  le  villosità i  che  esso  modì^cs  la  secresione 
delle  mucose,  a  lorse  |ie  neotralitia  1  prodotti  a. 

Si  comincia  a  dirittura  con  10  grammi  il  primo  giqrno,  i| 
mns49  e  il  ler^  ;  nei  4)  segeeoti  si  alimenta  di  1p  grammi  | 
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fo  niaitra  èà  dtn«  btntaflo  da  SO*  fiO  gran»!  al  fionw.  C»^ 
ée»f  ienbrò  dòte  taffidaiita;  U  taparfieia  aoaoaa  na   riUan* 
ma  qaantltl  abbattawa  gianda  par  conpansare  la  per4iU  ^^- 
HxKaiia  cba  si  ha  par  la^  araavatiool  alvina.  Sa  par^  I  ahMooiI 
Jalia  malallia  aba  al  mal  curara  non  aoso  «ffitto  oMgliorati,  al 
debba  salirà  alla  dosa  di  €0  a  70  gramnil  al  gtoroo  ;  dosa,  •!- 
tra  U  qaala  1"  4.  BOfi  è  andato.  Qottido  1'  alvo  si  la  slilico  e 
k  stiiicbena  è  pertinaca ,  coaaa  sodanti  arriane^  •  si  comball* 
Siflatto  slplomo,  ovvero  Si  sccom  U  dosa  del  rinadio.  D'akraiin 
et  BOA  Vba  incoovanieola  a  cofttlmMroa  Caso  par  •itmah  ^ornl 
ancora,  a  assirorara  la  goarigiona.  lo  <|aaai  ogni  caso  *'  A.  do^ 
ielle  creKare  assai  rapidamente  la  doae  par  oHanaro  à'  affcUtt 
assideralo  :  10  a  )0  gramori  bastan»  par  prodorra  un  m^liora* 
mento  sommamenla  rilei^anla ,  ad  aneba  pe»cbè  gli  ammalali  al 
diesilo  gasrili,  a  siand  laatati,  non  meno  t^  il  aMdiao,4i  di« 
■nnairna  U  dosa,  e  di  sospendere  l'amminiatrasiona  dol  rime** 
dio.  Non  continoaoido  nai  sala  di  bnmal*  al  asporrabba  U  ma- 
lato alla  Recidiva. 

Il  dolt.  iiroAJierei  h  i^ndara  In  pohrara  di  Msmnlo  insiamn 
alla  prima  cocchlaiafa  di  itappa  «  di  minestra  abe  pMndoM»  I 
maiali.  A  maggior  ragiona  dbbbmò  prendere  il  madìeamenl»  al 
principio  del  pasto  ,  se  esso  tiene  amministrato  per  ristabiiir» 
le  faiuibai  digerenti,  coma  nella  gastfsfgia  e  ftelln  dfarros  cr*. 
BÌcbe.  È  rimedio  cbe  st  amalgama  'bene  cogli  alimenti,  natn  rl« 
pugna  ,  e  si  pnò  spingere  in  tal  modo  aà-'  assai  alta-  dose.  Egift 
consiglia  di  darho  in  gran  copia  qaando  si  tratta  di  far  tessero 
nna  diarrea  o  di  f  incere  a  Icona  malattia  cronica  '4eil^  intestino 
crasso.  QoeMò    rimedio  agisce  men  bene  qnando-  lo  si  associ» 
àlie  preparationi  Con  latte.  Se  però  gli'  ammalati   Ho»  possono 
Ormai  sopportar  altro  che' questi  aliikiénli,  bisogna  dare  il-sot» 
tonifrato  cofla  prima  cacchiaiata  di  latte  :  fu  segi^ito,  qaàttdo  le 
luDtioni  gastriche  sono  migliorate  o  fistabilfte,  si  cattbiacibo: 
miglioramento    cotesto'  che   sorenti   si    ottiene  dòpo  qnaHtt)  o 
ciiique  giorni  al  pia  dall'uso  del  rimediò;  per  ori,  ammalati  i 
qaaii  da  molti  mesi  non  mangiavano  che  latte  o  brodi  grassi» 
direntan  capaéi  dì  digerire  carni  e  legami,  e  Gd>arsl  anche    di 
aòstanse  assai  sostanaiose. 
Alcuni  ammalati  possono  prendere  II  sottohHrato  '  iof  qttsHf^ 
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doii.  da«  ore  prim  del  pasto  •  nelU  priou  c^cdiUjau  di  dU' 
Destra,  come  si  diase  poc'ansK  Le  prime  dosi  preparano  lo  sto* 
DUCO  a  ricefere  ti  contatto  degli  alimeati  |  e  prolMbiimente  e 
diiDÌnaire,  aentraliuare,  modificare»  in  pna  parola  «  In  una  ma- 
niera qualaoque  le  secresioni  che  si  effeltiUDO  sotto  U  ioflaeni« 
della  oiatauia. 

Qualche  volta  fioalpienie  è  ntile  t  dopo  il  pasto ,  di  dare  il 
sale  di  bisiDOto  in  Boa  cerchiaiata  d^  «pqaa  tuccberata,  per  por 
fine  a  certe  secretioai  gatose  inleslinali ,  o  a  dolori  epigei rì(^ 
che  tormeolauo  gli  ammalati.  Io  siuuli  c^si  perp  è  preferibile 
di  aumentare  le  dosi  che  si  prescrivono  al  principio  de|  pasto. 
Siffatti  fenomeni  fauno  pensare  che  le  dosi  uon  sooo  abbastana^ 
eonsi^lerevoli.  la  sono  conviitto»  dice  Afoa«ere|,.che  tqtti  i  pra- 
tici che^osevanoo  qaesto  rimedio  saranno  per  laogo  tempo  in- 
clinati a  rimanere  al  di  qua  delle  dosi  indicate  pintto^to  chea 
passarle  oltre.  La  paofa  di  dare  an  rimedio  i^ocivo  ,li  tratliene| 
od  impedisce  che  otteng|ii>Q  .e6ett4  proporsipn^fl  alle  desi* 

Il  sottonitratQ  non  prodqce  né  sete»  n^  nausea  «  oè  vomito ^ 
uè  cotìcbei  uh  dolori  di  ventre.  Invece  di  distoitaro  l*fppetitO| 
qaesto  rimedio  lo  stimolai  lo  fa  regolarci  e  meno  capricciosoi  e 
dissipa  gU  stiramenti  gastrici  e  le  penose  sensasìooi  che  baa 
tede  ali*  epigastrio.  Rende  stitico  V  alvo  a  le  .evacnationi  sono 
aere,  fc  io,  dice  Afoiuiereii  non  l'ho  veduto  agire  U\  altro  modo 
che  localmente  sulle  superficie  colle  quali  ^  messo  a  contatto. 
Se  si  osservan  cambiamenti  nella  circolasiune,  nello  stato  dello 
forteto  nel  sistemM  nervoso |  bisogna  accagionarne  il  generale 
miglioramento  che  £tt  prodotto  sotto  la  infloeusa  della  medict- 
BÌooe  topica. 

«  Nei  neonati  Q  nei  bambini  fino  a  due  anni  ottengo  ogni 
giorno  effetti  ragguardevoli  dall'uso  del  sottonitrato.  Lo  dò  ezian» 
dio  ai  piccoli  poppanti  intristiti  ,  che  sono  travagliati  per  diar- 
rea ,  provocata  da  latte  poco  sostantioso  e  acquoso  della  loro 
madre  o  ammalata  o  miserabile  ,  e  che  uon  può  esser  derivata 
o^  dalla  dentizione  né  da  uu*  affetiope  della  mucosa  intestina- 
le. Lo  amministro  eaiandio  ai  bambini  rachitici,  o  affetti  da 
diarrea  trattenuta  da  ulcerasioue  semplice  o  tubercolosa  ,  non 
che  ai  bambini  <;be  presentano  I  segni  delP  ammollimento  cro« 
nioo  deir  intestino  crasso.  In  tatti  si  Ireos  la  diarrea;  e  le  eva« 
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cnatiool,  Meniate  di  dae  Ceni,  In  «a  grtii  ninnerò  ti  errestano 
compUtimente.  Allora  si  paò  comindare  a  natrirll  ,  e  soppof 
tono  asui  bene  e  II  latte  della  natrice,  o  alcnoi  brodi  o  mine- 
atre  dilnlte.  Se  II  aedicaniento  viene  dato  con  cara  e  con  di- 
Hgcnta,  i  bambini  lo  prendono  bene  e  aensa  accorgertene,  ea« 
•eodo,  come  ai  aa  «  inaipido.  Qaando  la  diarrea  dipende  dalla 
dentitione,  da  vna  aecretione  m acosa,  o  da  ana  flemmasfa  poco 
Intenta  e  poco  etteta,  d*  ordinarlo  ti  ha  la  gaariglone,  la  qnale 
il  effeltoa  attai  prontamente.  Nel  casi  poi  in  cai  vi  ba  vomito 
•  lotti  i  aeg ni  di  ana  gaatro- enterite  o  di  on  ammollimento  ga« 
africo^  I  tintomi  tolte  prime  ti  moderano  o  ti  tospendono,  an* 
cbe  per  an  gran  namero  di  giorni ,  e  potcia  ricompaiono.  Io 
perb  ebbi  ad  ottervare  goarigioni  In  poppanti  neonati  che  da 
dnqne  o  tei  tettimane  eran  travagliati  per  vomito  e  Infrenabile 
diarrea  ». 

Jfoitaefvt  crede  ebe  II  contatto  del  tale  di  bitmnto  colla  ma- 
cote ,  alteiata  ala  per  ammollimento  ,  o  per  alceraaione  o  per 
InBammatiooe,  ben  altrimenti  che  nnocere  e  anmentare  i  feno» 
veni  patologid,  li  attenni  e  II  modifichi  favorevolmente.  A  com- 
provare ciò  egli  dice  poter  diare  gran  nomerò  di  ottervasionl 
particolari.  «  Solamente  brò  rimarcare,  egli  dice,  che  nelle  die- 
•enterie  acatitsiroe  e  dolorose  che  ho  combattute  con  A>  o  70 
grammi  di  aottonltrato,  io  he,  in  toii*  Sstante,  distratti  i  fono* 
meni  Infiammatorli  e  molesti  ;  cbe  nella  gastralgia  ,  I*  eretismo 
del  sistema  nervoso  dello  ttomaeo  disparve  pel  contatto  del  me« 
dicameuto;  che  nel  cancro  dello  stomaco  con  vomito ,  ho  fatto 
cctsare  merci  siffatto  rimedio  e  il  vomito  e  l'indigestione. 

e  Non  passa  giorno  in  cai  io  non  amministri ,  con  esito  fé» 
lldssimo,  il  sottonitrato  a  malati  ,  la  cai  aff'eiione  non  saprei 
eome  denominare  e  caratterizsare.  Essi  digeriscono  con  dolore 
gli  alimenti  pia  leggieri  e  i  pia  sostandosi  ;  dopo  mangiato,  prò* 
vano  allo  stomaco  del  caldo ,  nn*  angoscia  e  del  dolore  ;  il  vi- 
scere si  riempie  di  gas;  vi  ha  anoressia  ,  e  in  breve  tempo  si 
manifesta  dimagramento.  Il  rimedio  ,  dato  a  doae  forte  dorante 
Il  pasto,  ristabilisce  le  fandoni  gastriche,  soventi  anche  in  po- 
chi giorni*  Ho  osservato  che  nella  maggior  parte  dei  malati  la 
goarigione  era  dorevole  e  definitiva  ;  ma  in  altri ,  dopo  molti 
saccessivi  vanUggl  ottonati  col  saie  di  bismatOi  questo  rimedio 
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ag|?a  pik  ehé  per  iMrtftisino  teapoi  e  ben  tosto  Tedevansi 
ipuira  9  a  noo  dobitarae  9  i  segni  pia  certi  di  «na  maiattia 
organica  dello  stomaco. 

«  Questo  sale  paò  però  esser  otite  anche  in  questa  oltima 
affetibne,  qnando  i  malati  non  possono  più  digerire  senta  grtTl 
dolori,  e  che  hanno  perdato  l'appetito.  Ho  veduto  ammalali  che 
soffrirano  questi  incomodi  da  ciuqae  o  sei  mesi ,  e  che ,  senta 
presentare  taoMr  gastrico  ,  aerabravan  presi  da  degeneratione 
organica,  ricominciare  a  digerire  il  pane  e  la  carne,  riacquista- 
re la  loraa  e  certo  hnon  aspetto*  Essendo  difficile  tener  dietro 
longamente  a  qnesti  ammalati  ,  non  saprei  se  la  gnarigione  ha 
dnrato  :  dico  pertanto  che  vi  fa  miglioramento. 

«  La  malattia  in  cai  il  sottonitrato  riesce  più  costantemente 
•  pili  rapidamente  è  la  gastralgia  semplice  o  clorotica.  Ho  ve* 
dato  donne  spossate  per  gravidanta  recente^  per  parti  difficili^  o 
per  longo  ai  lattamento,  e  che  noo  potevan  digerire  senta  gravi 
dolori,  poter  riprendere,  dopo  quattro  o  cinque  giorni,  alimenti 
solidi,  e  rìcuporare  le  forte  che  avevan  perdute.  Gli  stessi  ef« 
letti  ho  veduti  in  donne  travagliate  da  leucorree  croniche  e  da 
cancri  uterini,  recenti  o  incurabili.  Finalmente  io  non  esito  a 
eomlMttere  coi  sale  di  bismuto  i  disturbi  di  digestione  nello 
malattie  nelle  quali  essi  non  sono  che  un  sintomo,  o  nelle  quali 
essi  costituiscono  una  più  o  meno  grave  coraplicatione.  Lo  db 
per  ciò  ai  tisici  che  sono  tormentati  da  diarree  sì  irequenti  e 
si  ribelli ,  o  da  vomito.  È  noto  che  li  termine  fatale  è  singo- 
larmente accelerato  per  le  alterationi  intestinali.  Io  non  cono- 
sco medicamento  di  più  facile  uso  di  questo  in  simili  casi.  La 
suora  ospitaliere  incaricata  della  sorvegliante  dei  mio  comparto 
lo  dh  a  tutti  i  tisici ,  appena  si  lagni  no  di  diarrea ,  di  coliche^ 
di  ÌMrl>origmi  e  di  disturbi  della  digestione.  Di  tal  maniera  si 
sospende  la  diarrea  ;  si  può  continuare  a  nutrire  i  malati  j  e 
loro  si  protrae  assai  lungamente  la  vita.  Io  ne  ho  veduti  gran 
numero  che  sembravano  prossimi  all'estremo  di  loro  vita,  ripi« 
gliare  con  questo  metto  le  loro  forae ,  e  irivere  ancora  molti 
mesi. 

«  Con  questo  rimedio  guariscono  assai  rapidamente  le  gastral- 
gie  isteriche  e  ipocondriache.  Tutte  le  dispepsie  nelle  quali  vi 
ba  quei  sì  singolari  per? ertlmenti  deli'appetitOi  e  fenomeni  do- 
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lotMi  A  CrttMN  viali—,  MfcM  IMM*  ytMAMNate  «Ik  fifM 

MK  4<nfi'flcl  iMBMito  t  Hn  MM  flooni|MMM(io  con  la  icdlii^  hmn 
desiala ,  «  si  è  obbligati  a  conliiiaaro  ImgaiMlito  t'  «so  se  ti 
TW>le  ^ilifiM  i  natali  da  «u  tiead«ta  ». 

Molisi  die  Hi  l«tte  lo  MalOltio  ptreceAnfi  il  ule  di  bisoMto 
f«iiiie  aHHiNiilSlttlo  solia,  p«r  «lìminare  il  Sospetto  cbe  té  altro, 
faorcliè  ad  osso,  si  dvressor  ottrìfeoire  ifaelle  fvarigìom.  Lo 
grande  at^ortOoM  «oosìsto  nel  dorfo  ad  alta  dose,  e  ftoH*  atte» 
nera!  alte  tegolo  indlctto  in  qoeSla  •  nella  preoedcnie  scriUnnib 
(0«it  ^.  db  tfcéf«|PM^M,  $9  mmi  4M$oy 


Jmattum'a  e  pa»t»^  dolk  ^«ndDfc  db' Me^,  eonosmoe  aon» 
ii  nome  éi  ^kiamàitìe  éK  Cotrper;  dei  doit.  Goblu.  ^  Nel  prò- 
senlafe  la  sna  tesi  so  if«eff«  argowwilo  alla  Snoiotli  di  biologio 
(sedme  di  gentiajo  1SS8  )  ,  1'  Aotsre  ne  dii  la  segnpte  onaliii» 

Egli  clifama  gliìatidaie  del  Merf  le  gliiaodole  ddi  QfWffer^  a 
iÉtoti¥to  cbe  r  ODiftMneo  frowoBH  lo  aeeeo  desdritfc  ^oindidl 
anni  prima  di  Qmper* 

Qoeste  glriondole,  in  nnniero  di  dee,  sono  sitane  ioMnedi*^ 
tameate  al  di  dietro  del  balbo ,  al  di  Sotto  dell'estrenittò  eot>- 
iròpoodeate  detta  porslooe  meabranoBa  ;  esse  possonai  a  nDtft9 
della  lem  posioione,  appetiate  ghiandole  bnlbo-vretraH.  La  par* 
Hoolare  natflfo  del  fi^do  cbe  e«e  «eeomono  Indica  aidwstanH 
«Aie  esse  neo  banno  «fao  noa  assai  lontana  analogia  celb  pn»* 
stSIfe  ;  esse  sono  aualegbe  alle  fi(hìandole  di  BanoUmo  delle  donno 
(  gbisndoie  feftvo^-'eagfnali  di  fftegmier  ).  Bua  «ireostanaa  imporr 
taminima  a  nntersi  n^la  sloiia  nnatomica  di  <|neste  gbiandole, 
è  cbe  sono  sVtoate  fra  Taponeiiròsi  mediana  del  perineo  e  fa^ 
poneorosi  inferlote;  essendo  «pieSt^nltìma  la  meno  resistenle,  ne 
Hsalfa  die  il  pus  formato  in  qneSte  ghiandole  Si  la  sempre  otre-* 
db  ^«fso  U  «offe. 

Le  malattie  delle  ghiandole  del  Mery  presentite  datto  steMn 
O.  Cowper^  Indicate  da  Térrùnnt$  ,  e  soccessivamente  descritte 
da  Liitn^  Jtsirut,  S,  t.  Peth ,  e  d'altri  medici  contemporanei, 
furono  ignorate  fino  ai  nostri  tempi.  Per  altro,  da  molti  antd 
Ricord  chiamò  i'  attenxione  sopra  gli  aacessi  Idennorragrci  di 
qneste  ghiandole ,  ì  soli  che  fnroDO  osservati  fin  allora.  GubUt 
si  pmse  P  issiuilo  di  tarle  eonoscere,  appoi^ato  a  defle  osMf- 


654 

^fM&tìnA  neeolfe  éà  M  ncUe  sale  M  dottori  Jbiffr ,  Btoeni  e 

n  don.  Gubbt  mmwÈiéUt  «na  infiaamttioao  acata  ed  «iia  ìd- 
fianmiaaioiie  cronica  ;  si  etlaiida  molto  mIU  prima   forma  ,  che 
tg\ì  distillane  la  follicolare  e  paranchimatosa.  Qnest'  oltima  ha 
spesse  Tolte  per  cansa  bob  Menoorragìa  diveonU  profonda;  mn 
sonvi  altre  cause  capaci  a  prod«rle.  Ordinariamente  è  aoiUte- 
tale,  vale  a  dira  limitata  ad  nna  sola  ghiandola,  ed  è  la  sini- 
stra. GoBtimia  lo  scolO|  ma  si  manifesta  aa  dolore  eoa  teusiono 
.  alla  regione  baHaare^  n  la  si  eonosee  allo  sviluppo  di  on  tn- 
more  piriforme^  grosso  alla  estremità  posteriore,  adente  la  seda 
nella  glandola  di  Mery^tonnn,  prolnngameoto  terso  il  balbo.  S«« 
bitamente  la  tnosefiiEione  leaamofeoss  otcapa  la  parte  corrispoo* 
dente  del  perineo,   s*  estende  alt*  altra  parte  ,  occupa  la  borsa 
ed  in  segnito  l'apanenrssi  ano^scrotale ,  e  costituisce  In  questa 
tegione  nn  tnmore  pin  Tolnminoso  che  sembra   appartenere  al 
testicolo,  e  che  alle  volte  si  «nisce  sU'cpididimo,  come  lo  ebbe 
a  Tedere  firn  tolte  il  dette  A'coiti.  •—  Dopo  la  pubblicaaione  del- 
la sua  lesi,  il  dott.  GublerìUL  veduto  nelle  Sale  di  questo  cfairorgo 
tre  mioti  essi   perfettamente    curàtteriaaatl  di   snppnraaione  di 
«ma  glamlola  di  Cowpert  te  nnn  di  qnesti  casi  la   tnmefa sione 
si  em  propagata  posleilormeni»  a  Ha  borsa  fino  alPorigìne  della 
:portione  libera  della  terga  scgnendo  TapoDenrosi  ano-peniana. 

Dopo  alenili  giorni  IVofiamento  flemmonoso  sitoato  al  lirelKi 
della  glandola  si  rammollistìe,  si  foroM  un  ascesso  ed  alle  tolte 
ditersi  focolai  pamlenti  in  diterse  direeionw  dll'  opposto  della 
opinione  di  Peik  e  Swedùutr^  la  «mlssioDe  deirorina  non  è  punto 
impedita)  la  dtofecatione  nel  msgginf  nomerò  dei  casi  Aon  è  do« 
lorosa.  SesA  tarda  troppo  ad  aprirlo,  non  è  mro  di  vedere  per- 
fofat<e  te  pareli  deil*uretra  e  lasciar  Mbero  passaggio  alle  arine  s 
qoando  si  pratica  V  ioolsìone  «ola  assieme  al  pus  flemmonoso 
del  pus  ammoofiacale*  SI  terlflca  seoapre  che  11  fooolaio  è  mul- 
tilocolÉre. 

Questi  ascessi  tono  stati  ^codiasi  molte  tolte  <con  altri ,  sotro 
il  ti^to  d*  ascessi  nrinosi  eoo  o  senza  perforarione  deiroretra  : 
i  foro  particolari  caratteri  ci  permettono  di  poterli  riconoscere. 

La  dèsciirioue  data  da  GubUr  è  fondata  solla  asservaaiofie 
dinica  e  sulla  ispeaiona  cadatenca.  La  lesi  del  dolU  Gubkr  ci 
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la  cooowfra  tttia  uÈOf  tutu  ià  ristoingiiÉetato  «raftalei  g|  tfalU 
delta  Jilataiiooe  ampoliare  del  canale  escretore  di  nna  glaodele 
del  Mery  dietro  ona  oblilera»ioae  del  ano  orificio  :  è  SDe  ape» 
de  di  raodU  (  grenoulllelte  )  osaefvato  per  la  priiaa  volta  da 
Terranttti,  del  qoale  il  nostro  A.  ha  rìKOUlrato  «a  esempio. 
(Gaiecis  midktLÌe  d§  PaH$^  6  mvrii  4  8  SO), 


Nòta  iopra  im  mtù9o  aguUM  adetitm}  dei  douùr  lliLUt.  ^* 
L'Aaiore  af rebbo  trovato  nella  gonnia  lacca  an  agente  ildesivo 
molto  più  efficace  del  collodion,  e  saperati  cosi  gli  ostacoli  cba 
iccompagnan  l' oso  di  qaest*  nltimo ,  mawime  In  campagna.  Io 
mi  serro,  dice  l'Antore,  della  gomaui  iacea  sciolta  nell'alcool | 
mediante  an  calore  moderato  e  a  dosi  rispetti?amente  snflicientl 
per  ottenefe  an  mlsengllo  della  eonsistenia  della  gelatimi. 

Qnesta  preparasione  si  fa  in  fiasco  di  vetro  a  larga  aperta- 
rs,  e  nn  semplice  Inracdolo  di  aoghero  basta  por  impedirna 
Pessiccatione.  Ali*  alto  della  sna  applicasionOi  lo  distendo  con 
una  spatola  sopra  lista  di  tela  •  di  tafietii  |  secondo  io  riebiedc 
la  medicati  one« 

Le  qualità  ebe  pomiede  siffatto  agOnteSoilo:  cOntraslono  dn» 
rante  l*e¥aporaiione|  -^  impermeai>llità  all'aria;  -—  mancanatf 
di  qaalanqae  atione  irritante  ioUa  pelle  e  salla  ferita  i  — «  io<- 
tlma  adcrenia  colia  pelle  ;  -*  reststenaa  all'  atione  dell'acqua  « 
dei  corpi  grassi  |  degli  «mori  secreti  dalle  feHte  ;  «^  applicationa 
che  non  richiede  l' oso  del  calore.  Queste  proprielli  della  gomma 
lacca  sono  in  grido  luperiore  che  nei  collodion^  e  non  vi  man* 
cano  mal.  Solo  la  gomma  laoca  ha  di  comune  col  collodion  che 
non  è  incolora;  ma  vi  si  può  far  perdere  il  Colore^  e  la  allora 
parimenti  la  soslitniione  della  pellicola  alla  tela  permetterà  di 
Begaire  eoU'occhio  il  processo  di  cicatriaaatiode  delle  ferite  sot- 
toposte«  La  sua  essiccazione  è  meno  prónta  di  quella  del  collo- 
dion ,  ma  perciò  appunto  lo  gli  dò  la  prefefensa*  Del  resto,  una 
volta  messo  a  contatto  colla  pellCi  e  ciò  è  li  punto  principalCf 
ai  dissecca  ancora  prontamente.  AggiOngi  che  la  piccolissima  es4 
siccaiione  delle  parti  alle  quali  viene  applimta  non  è|  cobm  av« 
viene  del  collodion,  nna  condiaione  assolutamente  indispensabile 
all'adesione  della  gomma  Ucc«,  E  finalmente  il  suo  prozio  assai 
modico  è  tale  clrcostania  che  merita  anch'essa  speciale  riguardO| 
soprattutto  per  gli  ammalati  di  campagna. 


0ieth>  l'dso  eh  liie  fiitto  di  questo  «gente  «desito  da  plìi  dt 
tre  mesi,  ^osso  «sterire: 

I.*  Che  là  gomiùa  licài  è  il  pili  sicaro  e  il  pih  fàcile  ed 
adoperarsi  di  tutti  i  mezsi  adesivi  cotiosdatti 

2.^  Cbe  111  saa  ftcoltà  agglntinaDfe  resiste  all'avioife  degit 
ómori ,  ai  mot liiiènti  moderati  degli  infertili  f  ed  anche  ali'ap* 
plièaaiotie  per  mòlle  settimane. 

ZJ"  Che  dlssèteaddosi  ralfricinà  meglio  i  niarglfld  delle  feriter 
esposte  alla  saa  aaiontf. 

4."  Che  stante  il  breve  tentpo  che  implegaiio  le  ferite  a  et* 
catriatare ,  ▼'  ha  moitif o  di  credere  cV  esso  agisca  di  pih  chef 
come  metzò  meccanico. 

5.^  Che  per  gK  apparecchi  delle  fratture ,  e  M^rattdtto  di 
frattnre  Complicate  a  ferite,  d'essa  è  preferibile  sotto  ogni  rap< 
pòrto  alla  desterina.  {Bui/4  géiu  d$  thérap^  SO  mar$  4%S0y 


Della  teiròfferiionè  delP  utero  ti^iiaia  càlld  eduitfUtatiomé 
del  labbro  po$itriùre  del  eolio  è  della  parte  corHtpondente  delU 
vagina;  del  dou»  AHussat.  -^  Il  metodo  preconlx^atd  da  qee^ 
àto  abile  chirargoi,  del  quale  ebbe  gik  a  eoùStatame  l' efficacia  | 
consiste  nel  far  aderire  insieme  la  parte  posteriore  del  eolio  ellt 
|Miréte  corrispondente  della  Vagifta  distruggéddo  U  mucosa  colla 
Cauteriztaùone  superficiale  per  fuetto  del  caa^tieo  solidificata 
di  potassa  e  di  <ialce.  Il  processo  di  cauteriztatione  praticato  a 
questo  scopo  è  del  pia  atfmjarliel.  Basta  applicare  II  caustico  di 
pdtassa  e  di  calce  solidificato  sul  Itfbbro  postei^iore  del  colla 
seltanto,  di  asciugare  leggiermente,  e  di  collocare  frfi  davaDtl 
del  collo  alctfni  tarUponi  di  tela ,  onde  determinare  il  contattò 
di  questa  parte  còlla  parte  posteriore  della  ?agina.  In  allora  11 
taustico  che  non  è  sfato  assorbito  dal  labbro  posteriore  del 
Collo,  agis<te  ancóra  bsstantemente  per  esulcerare  U  tagiaa,  e 
fiiTorire  le  aderenae  fra  queste  due  parti. 

La  relazione  del  fatto  seguente  riportato  dà  Jatuttat  iuk 
comprendere  meglio  il  processò  e  i  sofoi  Éisttltati. 

Una  donna  a  trent'  anni ,  travagliata  da  sei  anni  da  fenomeni 
tnòrbosl  assai  incomodi  e  svariati,  si  fece  Visitare  da  JÈnHutaé^ 
Il  qdalé  riconobbe  col  metto  del  tatto  la  retroversicme  dell'ulera 
dalla  quale  erano  dipendenti  tutti  I  tintomi.  Dopo  aver  Impia- 
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goe,  le  datore  ipogastriche,  i  pefsarj,  i  t«|AÌ  41  mare,  ece., 
^«iiMMI  81  AftflMnH^  41  puiare  alla  caq|eflgM9ioaa  delle  pAvte 
posteriore  del  coll«t|  piMi^ta  nei  ipodo  41  tq^MCii  iadicalo,  AU 
essi  giof«4  à^pp  qHMM  opera«if a«  4*  eUMk  4i  gi^  «  riinaicare 
M  ttmÌHtmmUf-  eml  (f foratola  A^lf  foMUmi  4ig|9rfpti  (che 
erano  sempre  stale  nofabilmeiite  dll«rdiftst«  )  ;  |  deliqui»  e  cai 
aodan  (NiaiiatfiMale  soggetti»  liMwrofM  d&  gtoiao  io  giorao. 
Dopo  sei  settimane  eli*  incirea ,  l' atero  ecail  diialaaito  di  f  Qì« 
laoie*  Bseg«itafi  «  ifaeii'  epo<a  «m  ie«aa4e  fanterissasioao  pel* 
ritleMo  nadi^  inpomiaci^  «  4irn«rai  n«#  hviglia  salto  «i  «olla; 
aoa  teria  finalmente,  praticata  alTincirq^  d^po  aa  modesMaO^ 
basa  di  laiafiP  pradasas  aa  asigHoraa^aia  wmpsa  pia  psoato 
a  progressivo.  Scoiai  eia^ae  mesi  dal  p^i^ipio  doiU  oasa , 
I*  ammalata  aaa  saffrifa  pia  alcqao  4ihH  in^Miiadi  %h^  r«t|«^ 
vano  tormentata  per  tanti  anoi»  ^nufttat  riconobbe  quindi  col 
MUo  ^  ii  «Ul4^,  attiMkLmeaie  uddrisaataa  «c«  ad«:eala  «Uà 
pvftu  poiUfias^  della  i «gm  «  «  i^e  a«iitof «  \^  qv^ita  pnaio 
aaa  briglia  teltfH  oUre  an  feotimctro ,  sì  Isll  delia  qnala  iro^ 
rafasi  an  cai  di  mmq.  Da  qmA  p«Ato  i«  g^arigi^af  gli  par?a 
tQmpiUla. 

la  aioooi  ca«i  4m9AM  vrtticò  le  eaaleriuenipuc  trasconent^ 
dei  eid  di  saos»  vaginain  a  4^1  la  pofoU  patterior^  della  vagi- 
na, aAl  dmaia  eha  i'accedeotg  dei  csi^itica  applicsto  sai  lab- 
hio  poeieriofe  fossa  iaii^BUieote  per  agire  cou  abbast^a^a  Corta 
«alia  «agirne  Nh  «eooiae  ia  retroferaiose  è  spesao  accompagnata 
da  iagorgo  ifik  ea(lo.  e  del  carpa  dell*  atero,  e  aiceome  d'aU 
ti«9«d(S  lo  spaMadieiM^  pa^  essere  iatratie^a  to  deli*  ingorgo,  bp- 
SteiaMiia  mi  qafsti  caffi,  seconda  4mu$^(it^  di  oaatecizsare  il 
labbra  poHatiora  ^  colia  p^  ottenere  contamporaneamente  a 
io  sgorga  a  il  vs4(ii<aMmaot<i  d«(r  oj^^oq^  S«  uk  sagaito ,  sog- 
giange  Jmutsat,  ta  goarigiona  fossa  mano  completa  cKe  per  delbs 
«daraase  StablLile  fra  il  labbro  posteriore  e  la  pacata  ootrispon- 
dente  della  vagina.,  f  sa  vi  fossero  ancora  aialoml  che  iDdicad- 
sero  qaalcbe  spQsliameato,  basteiebbe  conti^a^re  i\  trat^ameatoi 
a  coBspierlo  ooUa  csu4«ai2a«tioQa  d^l  labiir^  i^o^Hmm  ifA  <»Up 
a  delia  pàcaCa^  «a«<|sppivieate  della  vagioe»  o«d»OMe««r««  li  («4* 
driszamantp  p«rinaq#a)^  dsU'  «toro  pof  iM»a«^  dì  «dorwM.  S(À4ft- 


^tcstp  M^lofU  4(|bUep«  no»  «onii  di*  im  UUq  «olo^  vttoi 
esseri  perìf  fe|U^rf4o  p#r  poMr  rispoiKlcra  al|e  ifidieMÌMÌI  cIm 
raTietiirf;  liirji  f^iegliq  p(H|9#ceiE«9  •  pmcttratt  p«r  lo  ttené  Ikt 
casi  ii(iQe9Ì0p^\Ì  dpi  DifPTAVQli  risslMi*  {ComiMB'nmlu  dt  fJca^ 


MM« 


V0O  Mtolh  pin^Ufèfnatù  mi  ifmtutmnU»  M  ràmmMmMim 
er^HCQ  d$l  mnmiio  f  tkl  dou.  Scboubìi  proftuft  di  eiimcé  A 
Gfiais.  -^  Qaasli  aatarisiM  di  av«r«  consta  Calo  te  booir  nomerò 
di  casi  di  noiafoUìmaMU  tnaltm  dal  atr fèllo  eflSétti  vantag^otia* 
»lm  daU*oiip  |iiro*CM*boData,fala  a  dire  dairolio  HavilUftta  datti 
diaiilUiioa^  dal  Ugno,  mlsaaf lU  di  di?anl  calcavi  d*  idrogeno» 
Par  l'asiana  di  qnafto  madlcìiaanto ,  dia^egli,  lo  fao  vednfo' 
ae  non  disaiparai  ^eì  lottOf  dlaainoire  la  eahlal^a',  te  fcrtlglnl  | 
la  aonMlanaa,  lo  alrabisaMi  la  paraliaia ,  ecc.  |  parecchi  amma- 
lati  fi  trorarono  aaaai  bene  dall' oso  di  qaaata  soMantai'  e  (n 
poee  lenpo  hanno  polnCo  abbandonare  t'espftalei  e  aopra  fri* 
fOM  in  diacrato  alato  di  aalnle.  Schotìir  e|ta  il  eise  d*  naa  ope* 
raja  dettiate  di  aeaaanl'annii  éf  qnale  dopo  avere  presentato 
non  dobbj  segni  di  rammollioiento  in  seguite  ad  una  encela* 
lite  traamatica,  potè,  dopo  afer  impiegato  per  sei  settlnane 
V  olio  pNrO'carbooato ,  riprendere  le  ene  oeeopazlool ,  e  In  una 
rlcadnta  aof raggiunta  dpe  anni  dopo,  profb  totfaeia  gli  ottimi 
efietti  di  qnesto  rimedio.  Essa  morì  alenai  meal  dappoi  con  sin« 
tomi  4'apaplaesia,  e  la  aeaione  confermò  H  diagnestlco.  Beco  H 
«uido  di  aoariniatracione  nsaU  dal  dote*  Sehoilert 

9f.  Olio  emplre«m.tiao  di  legno  |         ^  jp  ^ 

estratto  di  UqolHiia .    .     .     |  r  # '^ 

9o(f .  di  rad«  di  liq.  q.  b. 
per  fare  pillole  da  15  ceotigrammi* 

One  pillole  ogni  doe  ore  neli^adeito.  ((^irmreicMir&e  mf(fi« 
ff^ockem$chri/i  ). 


Atmiam  dalìutruèèià  $uptrìùr%  d$Vomr$^  d$l  dou.  ÌAM 
CimsBLU,  ehinirgo  prim»U  dtlh  tpedaU  martori  di  Oremus 
na.  —  Un  faaciallo  deiretli  d*  anni  otto,  contadine ,  di  gracile 
fioaliinaione ,  £«  assalito  da  gr*fe  iemmone  ti  braccio  destro  | 
die  decoMe  lentanpeate  aceempagiiato  da  acotisihnil  dolori  |  fe« 


icUndo  àUkfo  41  tìi  nott*  apertm  tcarleaofl  ■bbondantl  mire 
iié«  QModo  cfU  prafcntottl  alla  mia  lala,  al  primi  di  gennijor 
1SI4,  enoo  già  Cratconl  qsaUra  meai'dal  prlocipia  del  male; 
la  ube  era  già  aiaal  avaniata,  conte rrandosi  però  baone  le  fa- 
colU  dlrigeoCl.  La  parte  ammalata  preientavasi  nello  stato  ee« 
gnente  s  la  spalla  destra  alquanto  rialsata  per  nna  carratara  da 
nchitide  alla  portlone  dorsale  della  spina  ;  Il  contorno  della 
spalla  ed  il  braccio  amai  gonfi  e  tesi  per  infiltramento  delie 
parti  molili  e  per  gonfiore  dell' omero  $  intorno  airarticolasione 
scapoloHmieralei  o?e  la  gonflesta  era  maggiore  f  esiste?ano  tre 
apertare  mandanti  molla  marcia  flolda  e  fetente,  per  le  qnaH 
sentifasl  l'omero  Moperto,  corroso  e  diviso  in  dae  ponti,  come 
riconoscerasi  anche  dai  mofimeoti  che  ivi  potCTansl  imprimere 
all'osso }  altre  doe  apertare  eslsterano  1*801  presso  l'inseraiono 
inferiore  del  deltoide  col  contorno  aderente  all'  osso  f  ma  non 
condaeente  ad  alcnna  seopertnrai  e  tramandante  minore  qaan* 
tità  di  Biarcia  \  T  altra  verso  11  cobito  svi  condilo  Interno  del* 
l'omero  I  aderente  a  qvestoi  e  prossima  a  dcatrbtare.  Irrigidita 
l'articolaaione  del  cobito  con  permanento  estensione  deli'avam* 
braccio ,  gonfio  per  edeom  |  cobm  pwe  In  nmno  cke  era  perciè 
capace  di  pochi  movlmtntk 

In  tale  slato  di  cose  il  plh  sicuro  partito  sarebbe  stato  q vello 
di  disarticolare  l' arto  alla  spalla ,  e  togliere  cosi  con  tMao  la 
eaosa  della  tabe  \  pure ,  confidando  nel  confine  che  là  natnra 
aveva  gik  Imposto  alla  necrosi,  e  nell'ottima  oonditione  degli  or* 
geni  digerenti ,  credetti  poter  ragginogere  lo  stesso  scopo  colla 
semplice  recisione  della  parte  necrosata  ,  non  togliendomi  epe* 
sta  operasione  ropportanità  di  passare  alla  demoliaione  dell'arte 
qnando  la  sopparaaione  avesse  ancora  minaccialo  coll'anmentare 
la  tabe. 

Mia  prima  cara  fa  qnella  dt  togliere  le  permanente  esten- 
sione dell'  avambraccio  ;  il  che  ottenni  nel  corso  di  quindici 
giorni  coU'aao  degli  emollienti,  e  con  appropriate  manipolazio- 
ni ,  e  potei  piegare  ad  angolo  retto  l' avandffaccio  sol  hraecio, 
procorandomi  il  meno  di  dare  an  cmnodo.  sostegno  all'  arto  } 
passai  qaindi  all' operasione. 

Il  giorno  18  di  gennajo,  assiso  l'ammalato  sopra  ana  seggiola^ 
lene»lo  U  braccio  abbsuato  ver^o  il  eosutoi  e  disposti  gli  ae* 
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jlitenti  eome  per  U  disartieolstione  delfomero,  feci  due  locisioni 
profonde  tino  airosso,  V  ana  iacominciaiite  alle  base  dell'  apo- 
fisi  aciomiooi  Taltra  all'esterno  della  punta  del  processo  core* 
eoideo,  e  le  eondussi  conTergenti  sino  ali' iosertiooe  inieriore 
del  deltoide ,  ove  esisteva  ana  delle  apertnre  fistolose  ;  di  qae* 
•Ca  setione  a  lettera  V,  avente  la  punta  in  basso,  feci  an  lembo 
cutaneo  mascolare  che  rofesciai  sulla  spalla,   mettendo   così  ^ 
nodo  tutta  la  parte  guasta  dell'osso.  Goniociai  ad  estrarne  «na 
porxione  cilindrica  della  luogheisa  di  quattro  centimetri  che  tro« 
Tavasigii  difisa  dal  capo  e  dai  corpo  dell'omero;  il  capo  pre- 
tentandosi fungoso  ed  inca?ato,  giudicai  farne  i'eaportasiooe  ;  e 
presolo  con  una  pinietta  di  Afiiseott,  onde  poterlo  trarre  in  fuo- 
ri, distrassi  alcuni  legami  che  ancora  gli  iornifano    i   muscoli 
della  scapola  ed  il  legamento  eapsulare,  e  ne  feci  l'estraaione 
mettendo  allo  scoperto  la  cafitli  glenoidea  ed  i   processi  deilai 
scapola,  che  si  presentarono  in  istato  sano  j   fatto  allora   spor- 
gere dalle  carni  il  moncone  dell'omero  e  riconosciuti   i  lipiiU. 
della  necrosi,  assai  più  estesi  in  basso  di  quello  si  era  giudicato 
prima  deiroperasione,  ne  feci  la  resecene  colla  segai  tagliando 
l'omero  obliquamente,  per  conservare  di  esso  latta  quanta  la 
parte  sana.  —  Il  pewo  esportato  che  conaerfasì  sella  tata  ana- 
tomica di  questo  spedale,  risultante  del  eapo  dell'ooMro  e  della 
porsione  cilindrica  che  trovavasi  %\\  separata  per  Je  necrosi,  of-  - 
Ire  la  lunghesia  di  tette  eentlnelri ,  d'  an  altro  centimetro  era 
Il  petto  esportato  eolla  sega,  risultante  ,di  scheggie  che  non  fu- 
rono conservate  s  cosicché  la  perdita  totale  può  calcolarsi  di  otto 
centi roetril,  cioè  di  circa  due  quinti  della  laogheasa  totale  del- 
l' omero  ,  il  quale ,  misurato  dal  lato  sano ,  aveva  |a  lung betta 
di  due  decimetri.  --  La  sola  arteria  circonflessa  anteriore  abbi- 
sognò di  legatura;  il  lembo  venne  assicurato  con  quattro  punti 
di  cucitura  nodosa  e  liste  di  cerotto,  l'arto  avvicinato  al  petto 
con  fasciatura  e  sostenuto  dalla  sciarpa,  tenta  osare  di  assicelle 
o  d'altri  metti  contentivi. 

11  gemizio  sanguigno,  manifestatosi  poco  dopo  l'operatione,  ci 
obbligò  al  fomento  ghiacciato  che  ti  continoò  per  21  ore.  Si 
ebbe  moderata  reatione  locale  accompagnata  da  lebbre  per  quat- 
tro giorni. 

U  giorno  22  gennajo  il  lembo  preteota? stl  cooTtMo ,  conti- 


•Molti  osi  fliirghii  là  pane  «irmi  eri  rttftifta  (èUlncFDto ,  fa 
coUnta  idtf  Itt  eorHi|Mlid«fiM  àé  paoti  ;  4«IU  paota  del  lembo 
«sdte  aieroiftk  aangtfiiidleote ,  ebe  càn^ioMi  tu  teàrclà  di  blioiui 
qoalltk  ;  oei  giorni  laceeifltf  digdatièoe  tMm%  lùdè^ttle  l6  stato 
generale  delle  Ibrtf. 

Il  17  fcbbrajo  pei'  derè  pia  Ubéh>  afbgo  alle  mareie ,  Il  firi- 
tlcò  «ù'epertd^e  vera»  le  parie  niedià  del  lembo,  cbe  fa  posti* 
rlMltil  delllftféHore;  restrenltìl  trMòafé  dell'omero  éefttlrasl  co- 
perta A  gHftottlatldirt.' 

Ad  o«U  ebé  \à  ea^ilk  «otte  II  Idtobb  itldailéf  àÈitUì  diano  rè« 
stHogendoit,  la  sdptra^afeioiie  il  ttiatlie6ne  ibboitdaotd,  ri tit^dando 
il  ritorotf  Mie  forte,  e  SOld  il  20  di  riiarto  f  ittfhiiilàto  |>oii 
•bbattdtfoere  II  letto.  U  nii^lioriteéotò  fh  id  iegHicb  ^\ìk  seoai- 
bile,  eti  èisdedosi  ibtthstioti  Hltabiliti  le  tutte,  li  &adlullo  fa 
dcmgedett»  diiròspddate  il  2  di  màMiO*  aVétite  àacofa  dae  pie* 
cole  ipdrttiM  Bsioiose ,  V  eltreiilitli  dell'  ottierd  distsDie  tré  dita 
irasterse  h\  pHitM  detti  ùi^ptfli,  l*aHb  pedàotoiie  a  lato  det 
tron^,  «B^èèd  di  poéhr  mofimetiti,  rigida  l'artiCòlakiooé  del  co- 
bite, liberiéiiMi  é  coòltlHrtf  1  mòvimetiti  délU  Mino  é  délte  diiia. 

OttttfiW  té4%.  Ctcàtitlsliè  le  ipértdre  JfisCòtòsè)  più  estési  l 
dM¥lakètili  del  btltèfò,  tapéee  di  quatebé  mo?iineoto  I^arlico/a* 
ildhe  dèi  étlbito,  risfabitfte  (ièrftlttimebte  té  forséf. 

Aprii*  iei6.  8fild|>po  geùeéalé  faòridàre,  cMtirUz^ohe  bdóna, 
ÌelA>ene  bl  éilte  éónsértl  tnóìtk  il  toio^  terreo.  t*értt>  destro  è 
di  po^  (rtìl  brevd  det  sidietro  ,  del  qdaté  eguaglia  qiiasi  il  vo- 
lume, é  ¥édéftl  àp^fktò  iltk  iéat>òfa  pe^  fliésiio  dèi  muscoli  co- 
iSco  brièiibillil,  fìÒI>ilofad  to/<A  dei  bicìpite,  porzióne  iàogà  del 
triéifilté  é  deftoide ,  ì\  ^dite  dfiVeii  àtfiottigiiàto  èJ  appianalo 
cdme  lilidlli  foilsilòde  dètroMfctò  \  Tè^trémità  déll*omèro,  fattasi 
itéiiiÉibaii  M  «dei^titè  étU  èfcàtficè  diita  ancóra  tré  dita  tra- 
ÌVéi>èe  dai  ptdiieiftr  dtflH  écaòdU.  ti  Ibofióietitò  dì  atidàziooe  del* 
l*0«6rtt  te  iitipbisifyrié  ,  l*artd  |$db  eseguire  tììi  movimento  di 
oscìitasione  dali*  indietro  ali' avanti  regolato  dalle  potenze  mu- 
$Atìkt\ ,  Hécbè  la  mado  Viene  gettata  sdita  spalla  opposta  ,  ed 
a  tutti  i  pantt  iiH:«ìVme<tj  tha  quésta  é  t'abta  dèstra,  pnb  girare 
iritótbò  ài  hitWiÓ  alt*afad€t  ed  alinudietro;  t^  articolazione  del 
cubilo  acquistò  maggior  movimento,  é  l'atto  tutto  guadagnò  tale 
lbrs«  e  faèoltH  diotricé,  iìhé  ì»uò  reggere  colla  mano  dei  péli  coq« 


tié&nnn ,  «  ^ìktMitfWb  6ttU   naDo  Ahìkìn  itowsk  «afttee  « 
■Mite  Mioiit. 

A^wn»  1tl9.  li  ftiwitttto  Mqaistò  roboMettt  «»Wt»ppo  È$ìtì$ 
proporsionato  m\{\A  sHa^  La  mabo  ged«  tutta  la  forti  »  ììhetik 
M  novinffeoti)  TesiMislaM  déiratambràcdo  è  efMii|)lei«,liHiUU 
•H'angolo  ratto  la  fletoiMM  Ii'aMualolie  dèi  bitiselb  è  éMitfsa  «I 
t>aoto  di  fwrlare  l'atto  iti  fMaiiione  wstaéiital«)  ma  tat«  oiéVU 
lÉetate  si  «scgoiseé  tepéntincÉRtita  ^  e  IM)ii  vi  M  piib  waÉteiMHI 
a  lodgo,  giacile  fatto  rìeadet  L^ibdutlMa  lauta  ft  mii  liftflité 
•  si  cségvisaa  |M>j^attdosi  l' eslrettiltk  IfoMS  MI*  bMh)  «tolro 
il  eoatatot  Qaeat^Mrto  dbe  da  «olo  a  t>odil  «si  ^ti^bé  ft«Hi^p^ 
soccorsa  daU'ahro  «mMìsIi  «  tutti  I  bisb(till  delle  ffta^  e  fa  me- 
nvigllà  il  vèdaiv  il  gievinètlo  a  sertitffedC  p%r  «eUlr^  «  SpcM 
gliarsi  fk  adk>  )  glaoeara  osi  ooa^agBi  |  b  ]^tU¥é  péèì  ài  flt^t 
db^aaèi  coetanei. 

NoUa  pnaMVan^l  1848)  èUMdoit  aH|ttliiilé  «l<<V4lii  la  hkJk^ 
tòta  da  1hÌ(  coipriilèìò  ad  <|»plltaVir  éi  UVéft  élAiptillH,  flèi  t|Aitll 
TI  tvttohi  ésordlaiidosli  iebfcmt  t*«lttelditii  d(!fl*  b«)éi!o  M  étmM 
aerri  ancora  à  tra  diti  tvwvarsa  ^i  p^aatsA  d«ll«  §ib|l6tèt  <-* 

Le  rttéxietai  deirèsIraniU  SatH!ribF«  Mi*  òifiafOi  HtlloMte  éà 
vidleote  lesioiii  «  farOtao  pe»  ttt  t><^  finticele  Ih  Sbg|«tH  rélkiAlt 
e  tfàbl^  a  caroliate  della  gmHgttfbé  |  laè  «|d«ha  Hchia^e  détlk 
aakìa  •  dalla  nacroti  fiifOfiO  tatlé  èsegttffé   ybffà   ibdlfidéì    {pk 
aoodotti  alia  tabe  par  rabbbDdaiiftb  della  ti^^aratlonb  j  péH  !«<< 
che  fra  queste  la  scieasa  oc  registra  molte  coroaate  del  f)Ìirfe>' 
lice  SQCcesso.  —  La  prima    DSWrfJItOoe   pubblicata    da    fyhii» 
sino  dal  1750,  a  qaella  di  Voef^  ah<  ò^th  hel  1827  hèiièo 
molM  analogia  col  caso  teslè  tiftrito  f^  l' sHai-kiiailé  )Àe  obbligò* 
all'opèrasioiicv  par  l'astedsio&e  di  eisa^  par  11  trattò  Hi  ó^ào  aKé' 
si  dofelte  perdala,  a  per  Tesilo  otiaoiito.  Il  priaio  n«ll'dspadaté 
di  Manchester  esportò  la  patta  saperiara  dalTotaaro  ad  ttò  g^ò^ 
Tanetto  di  14  anni,  pel  tratta  di  4-5  pollici  (tirea  12  t!étitÌiVia-<' 
tri|  non  meno  della  metà  dell'  aaieri)  )  )  e  Fìgger  ^éisè  ikd  Un  ' 
giofane  l'estremità  Stfpariara  detroMtero  pei  ÌMììy  di  ddé  patl7òi 
a  taietao  (sei  ceatimrelri  e  meAsd)» 

Ad  ooU  della  perdita  dtfi  capo  e  di  jiOMidiia  del  tOtpH  dbU 
l'omero  non  mancano  esempj  d'  essersi  cooserfati  tntti  t  biò¥l^ 
manti  dall'arto,  toma  vaìina  osaatff  ita  dà  ChUM9ier  è  duMéyHàud, 


IS64  Extra* 

CoawlwnK  P^  l'eiito  non  k  ti  fortonallii  «4  avtitiui  !'•&• 
chilosi  per  l' aoione  dell*  estfemiU  redta  dell'  omero  contro  b 
•cepoU,  coDienraiMlosi  eoltaoto  i  moffnienU- den>?ambr4ceio  e 
delia  nano  t  oppare  riaMoe  diicoeta  dalla  scapola ,  permettendo 
•11*  atto  di  etefoire  molti  movimenti ,  meno  quello  di  abdatio- 
se  f  che  va  totalmente  od  in  parte  perdato^  Ne*  più  fortnoati  | 
•otto  tale  rappprto ,  furono  noo  degli  operati  di  iMfteyr ,  ed 
nna  donne  operata  da  iiarfqWf  nel  quali  l'estremità  tronca  dei* 
i*  omero  formò  noe  specie  di  falsa  articoktiooe  aolle  coste. 

1  casi  che  la  •densa  ci  offre  di  resenione  del  capo  dall'omero 
ci  dimostrano ,  de  on  lato  la  grevesaa  dciropèresiooe  %\  rignardo 
•ll'attp  operatlfo  difficile  e  complicalo,  che  alle*consegoenfte  or^ 
dinariamento  pia  grafi  di  quelle  delie  amputasioBi  $  dall'  altro 
lato  i  felld  rifallamenti,  pei  quali  fu  conservato  almeno  l' uso 
dell'uvambraedo  e  della  mano.  Nel  caso  sopra  riferito^  ud  onta 
della  male  coslHnsio^e  de)  soggetto ,  dell'  uvanaulo .  mf  rasmo  e 
deli'  estensione  dei  male  Ta)seto  ad  indicare  1'  opesaiicine  il  li- 
mite che  ia  nature  aTore  gi^  segneio  alla  malattia  dell'  osso,  e 
la  buone  cpntfitiona  degli  organi  digerenti.  Il  risultalo  che  se  ne. 
Ottenne  è  certamente  dei  pia  fortunati*  Anche  questo  fatto  me? 
flta  di  essere  preso  In  coosideraalpnei  onde  precisare  le  condii 
•ioni  che  de?ono  far  deddere  pef  la  semplice  reseaione  dell'e- 
stremità articolate  in  luogo  deli*  avpulasione ,  massime  quando- 
tretusl  fIfìU'sfto  fappriore.  ^  G^ss.  md^  lombarda  ^  4M  agQ§i9 

ikltetituna  deltartemeo  nBlCacqfàa  minmraU  firruginota  di 
firé'^iimt'DidUrf  pruto  Cormtyeur^  vaile  dAotitu  Memoria  leiu$ 
Ideila  9édtiUt  ^  agotto  4S60  delia  R,Jecademia  medico-chirur* 
gica  dì  Tarino f  dal  socio  ordinario  P.  A.  Bossasblu.  (fiftratto).— r 
AUa  ^coperta  dei  ioduri  e  dei  bromuri  nelle  acque  minerali 
tenne  dietro  in  questi  ultimi  tempi  quella  deli'  arsenico  nelle 
medesime  al)o  stato  di  arseaito;  non  già  come  corpo  nuora, 
poiché  già  cooosdi|to  dagli  antichi  i  ma  nno?Q  per  la  sua  pre- 
sense  nelle  acque  mineaali,  nel|e  quali  nessuno  non  solamente. 
Apii  ve  lo  f?ea  mai  r^oTenuto,  ma  neppure  pensato. che  ?i  po- 
lisse esistere. 

Priiiio  e4  sunonderr  le  piesense  deU'erseuico,  alio  atat^  di 


■ciao  arMoloo  combinato  nello  ocqno  «iaotoli,  fii  il  lig.  Tnpi§t^ 
foroMcUU  «ttMcoto  olla  fpodiiioiie  franccto  ooH'Algoria  (1),  U 
qMslo  coniUt^  la  preoenia  del  ■odosiioo  in  •u'  ao|na 
rale  della  provincia  di  Coitaolioa  «  M  Inofo  di  il««ii 
Btomiif  deaignata  toUo  il  doom  speaialo  di  Ba§u*maiedeiù  ;  b 
qaale,  per  gli  antichi  e  grapdioil  aranti  di  rof ine  .che  ancor  fi 
ai  osaerfsno  preaeoteoiente,  |>aro  non  aolo  aia  atata  conoadoU 
dai  Boauoi  »  ma  vi  aveaaero  I  modetimi  colà  fondalo  no  impor» 
Unte  alabiliroento  termale  t  le  gnarigtoni  infatti,  ch0  ancor  al  d| 
d^oggi  ai  olteogono  dall'nao  di  qoelle  acque,  aono  non  aolo  van- 
tate  nella  provincia  di  Coitanlii»a  io  cqi  ai  |rovaqO|  ma  eaian- 
àko  in  qaati  tptu  T^lgerif. 

Qaesta  importante  notiaia  del  aig.  Tripier  ategllò  lotto  l'at* 
teotione  dei  chimici  di  varie  naBiooi,  anlla  probabilità  di  riov 
venire  l'artenico  anche  in  altre  acqae  minerali  9  ed  alla  quale 
ricerca  vi  furono  ancora  maggiormente  eccitali  in  seguito  al  la* 
voro  del  sig.  Falchaer ,  che  avendo  copslatata  la  preaenaa  dii 
medeaimo  in  qo#ii  tutti  gli  oasidi  di  ferro  4*  Mso  esaminali , 
ne  area  pure,  goidato  4*1  ioo  primo  risultalo ,  latta  la  ricerca  | 
e  riooooscipta  V  esistenaa  ini  ni»  grap  i)oqief|i  d' acque  oUneffU 
ferruginose  dell' Alemagna. 

Di  fatM>  i  signori  Fi^uUr  e  JIm/As  (2),  OuvalUer  e  OobUy  (3]| 
EUhol ,  ^enrjr  (4i) ,  si  occuparono  tosto  della  ricerca  dell*  arse- 
nico in  varie  acque  minerali  ferruginose  della  Frauda  $  Buehtup 
e  Falchner^^,  iq  varie  altre  acque  ferruginose  deil'Aiemagoa , 
non  state  aoeora  da  que^t'  ultimo  eaaminate. 

La  lettura  di  simili  lavori  che  andavano  maifo  mano  produ- 
cendosl  nei  giornali  scientiGci,  ioTOgliarooo  il  nqstroA.  di  una 
consimile  ricerca  io  quelle  acque  minerali  ferruginose  ^he  Irovansl 
liei  Piepiontei  e  quella  d^e  p^r  la  prima  M'^Y*  ^*  **>*  atten- 


(1)  e  Journal  de  PharmacU  it  tcitnou  occf  1401IVI  a^*  T*  XXF% 
ppg.  ÒSO.  PqHì^  4$S9. 

(2)  e  Journal  d$  PharmacU  01  de  Chimìf  e.  T^im  X^p»  4Qj(% 

(3)  Idem.  Tom.  J^IIl,  pag.  3t4. 

(4)  Idem.  Tom.  XII ,  pag.  4  f. 
i&Udm.  Tom.JiIfiPag.  4Zf, 


^itmèfWotm  fili  WtMif»  €ni  qmeiÌM  di    PréiiSsIfil-Diacr 

««11*  vallt  dTAMta,  41  cai  il  MW  taiko  4  collega  prof.  Jèbea» 

fccMi  priaÉ  delb  to?t»  MiaaciJté  scoficffUi  del  sig.  Trifner^qi^ 

mèBiitt  H  OBlara  e  li  eompotitlofte  (1)* 
1>epètito  otrMM  MracqM  fliiMr»(e  ferrthgiooftì  di  Pié^SaUiU 

Mdicrt  pceilD  GM«aj«iir  ▼alle  d'Aosta* 
Colore  giallo*foiM  pallido;  inodoro  e  quiii  lodptd»:  tenae-» 

flMflte  aggiMMrahs  •  tactlMeiile  rldlieibilé  in  polvara  aomlìt» 

liiM,  ^faail  Inpalpakle  fra  le  dkitu 
G^aouttl  2  del  detto  deposito ,  csMrito  cMi  iranmir  200  di 

acqoa  ptira;  la  solttsiOQè  paSiat*  p«r  feltro ,  ed  ètaperaU  iiiio 

a  fidarla  alla  quantità  di  grammi  50 1  iMtKidoflii  dell' apparai» 
di  JMbf^/i  lo  aikMe»  aon  diede  iikdfsto  alctliio  di  àfMHiiéo  ndla 

l^otcellaRa,  frapposta  Mila  ùàoMm  dM  pii  idrogetté  Ut  ooIbImì* 
sKoue  :  ptàwà  ehe  rirseftlcè  nel  deperite  ib  queatlotie  è  *llb  stato 
di  eotaUtiatioiie  insolebile,  éV^ete  Ifctménté  poto  solobile  ùcl^ 
fftCqtifly  di  nòù  féhdéfM  iettsìbité  ili' appagate  di  Màrth. 

La  materia  Ibtelttblley  all'epp^te^  trattata  tblt  aèido  elori- 
drlcb  del  qatle  Si  diseMfte  éeh  leg^el'a  ^XSetin»tè^tm  quasi  còm- 
piotamétite,  Scaldando  e  leoderate  ealore;  Introdótta  ttelf  appa- 
iato di  Mank  diede  abkmdautissime  Éiè«ellié  largite  ItUttO  Uie- 
tolticllc  specchiatiM  àelU  pereellenft  ;  esAlando  àà  afa  tettrpo  no 
deDSO  tepore  bianco  eon  edoft  *gltace<s  e  U  fiaiikiila  dèli'  Idre* 
ftoo  tfesoendo  disittitatfténté  bianeh^a* 

Dnti5  arer  rafceohb,  eltrC  eM  «InqttibUila  tfellb  detti»  iMèchie 
sella  porcellaoa,  Yedetttio  die  II  gM  idi'òg^iib  sègMIiri  i  bra- 
ciire  eoo  fiamme  biadtastra,  é  e  Hp^(»dtlrre  eltre  sintiii  Étaceh'e 
sella  porcellana  ;  adattato  ^lia  estremità  pet  la  quale  sortiva  il 
gat  tttt  tebo  baromefrieoy  alqosntó  ristretto  tielii  ine  parte  Ap- 
posta, scaldandolo  sloo  ali*  roféHlexitr  et»  lcDi|>adi  e  ÉfAriiò , 
si  produsse  nella  parte  ristretta  del  medeùmo  en  anello  brano 
netallico  tacente ,  della  Inogbeasa  di  an  pollice  e  epesseisa  di 

nà  linea  ;  il  quale  eoi  raffreddamento  èi  sticeii  da  solo  in  un 
pesto  dallo  stesso ,  ofterendo  tanto  sulla  (aeda  hitema ,  qlunte 
sa  quella  esterna  un  radtmenfo  di  crtstalUuailònlf. 


(1)  «  GtofMlr  ikiU  tàmu  mediche  di  Torù»  »»  eneo  tumva^ 
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Una  piecoU  qnoUrti  àek  oiedetiiM,  gettalo  «ri  cmIìmiI,  egi* 
lati  sotto  fdrofa  dì  dooii  tapori  bianchi ,  eoa  oddrs  «gitaeee 
proprio  dell' arMEM«oi  alita  ponioBO  tratUU  eoo  addo  «aotieOi 
Ti  li  ieioglie  pro«(aa«atft  nei  medesiinoy  formando  ansi  iota* 
tiono  limpida  y  cbe  precipita  ih  giàlio  eiatrioo  coli' idrogeno 
solforato  I  acompare  coli' aggiunta  di  anamotiiaoa  cattstics^  e  si 
riproduce  di  booto  con  poco  acido  esotico  ». 

Constatata  per  laì  niodo  coù  «pMSlo  saggio  esploratif  0  ik  pre^ 
sansa  dell'  arsenico  Mila  pétie  InadlnMe  aell*  aoqnA  dot  depo«< 
sito  ocraceo  in  discorso,  l'Altola  proeedelie  alt* anàlisi  cpiaoH^ 
tativa  del  medesimo' 

A  Ule  effetto  j  prese  uracimi  24600  del  predillo  deposilo»  • 
fattolo  seccare  per  piò  di  an^  Ora  ella  IdSpevalnNi  di  «i*  130t  cco^ 
lìgr««  si  lidnieo  e  ffraamì  2fi9hf  perdendo  cosV  acqfté  di  idra* 
taaione  0»406|  cqnlealenli  e  16»  24»  o  16 1^  drca  pes  lOOi 

Dai  rienltaU  qaanlitati?!  ollennti  con  precesso  cbé  «mnetlianio^ 
percbè  di  Spetlànaa  troppo  chimica ,  si  kn  ^  la  cempeéiaiono 
del  deposito  octaeeò  dell^acqiia  onnerald  &flrogiÉiòih  di  Pré** 
Seinfe-Oidieri 

Silice       .    k    4    .    .    .    J    •    «    4    4    4    4  gfMBft    0^180 

Acido  arsenioso      ....         «•••••    e    0»1 84 

Ossido  ferrico    .    .     »    .     •   <é    «    •    «    ^    »    »    t»    1^460 

Gatbohato  taltieo  •    • «    »^  «    »    0,15% 

Acqna  d' idrataaione  •••^•«^.^.a    0|406 

Soiiato  di  sode      •**••»* 

Cloruro  di  calcio  ..^«144 

Ailemioa s     •    •    •     •     ^   «     .    a     0,116 

Macèria  oifàtaci    ^    «    •    •    « 

Peirdita    4    •    »    ^    ••••••    « 

TMsle  gtsol.    2,900 

Qnests  ootiala  oos^  isolata  lion  rieecirebbe  grsn  fitto  linpor* 
Unte  per  la  medicina,  evo  noit  fésse  corredata  di  qoeile  altre 
cogniaiooi  aiM  ad  illaminare  il  pratieo  sogli  effetti  che  si  prò-» 
porrebbe  di  ottenere  dall' wo)  e  solla  OooTonieoss  dell'uso  di 
quest*  soqua  mrnersle(  dietro  la  quantith  di  arsenleiS  o  dirò  me^ 
gllo  di  arseiklld  ferrico  che  pe^  oòhteoere» 

Quindi  è,  che  ad  un  tale  scopo  t'A.  eei^,  tsnto  dir^emcnte, 
quinto  indlrettMente  ^  se  fosso  poMlbile  di  ricoo»iee>e  o  età* 
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UliMy  umIm  appoiiliBltivaiMole,  la  qaanCitl  di  arwiiKo  feirieo 
tMftolo  In  ioliliioiM  da  una  detenni oata  qaantiU  dell*  aecenoata 
•0qaa  niueralt,  oode  porre  ia  grado  11  pratico  di  giudicare  de- 
gli «ffeUi  della  nedesioia,  cono  metto  terapeatieo,  e  degli  osi 
particolari  e  pia  eonrenienti  di  farne  ia  Ma  applica tione. 

Mercè  aotliii  artiflcii  e  colf  apparecchio  di  Manh  tinaeì  a 
comprovare  che  in  cinqoe  litri  di  acqaa  minerale  ferrogfnoM 
di  Sf  Oi«lier,  wì  esiste  tanto  araeolco  forrleo,  da  essere  sensibile 
mente  svelaio  col l*«pparato  di  JUa'ghf  e  a  dimostrare  che  la  saa 
qvanlitJi  nella  medesima  è  tcnttissima. 

Volendo  conoscere  la  proportione  approssimativamente  conte* 
Botavi  »  non  rlnscendogli  le  prove  dirette ,  mercè  iodiretti  arti- 
fidi  gfl  risolte  il  fatto  che  per  sciogliere  una  parte  di  arsenlto 
lìsrrieo  nelPacqaa  riehiegfoosi  40/XX)  parti  4lella  medesima.  Qae« 
•ta  quantità  teonissima  di  arseiJto  lerricOf  riconosciuta  capace 
di  sdogliersi  In  40,000  parti  di  aeqaa,  è  aneors  ben  svperiore 
a  quella  che  normalmente  trovasi  nell' acqaa  minerale  ferrogi- 
Mosa  di  Prd*8ainft-Didier  f  poicbè  dal  vesidao  iosolobile  otte* 
nato  dall' evaporatione  di  cinque  litri  della  medesima,  appena 
ti  lianno  coir  appaialo  di  Mtanh  aansibìli  Inditii  ,di  arsenico 
salla  porcellana» 

De  questo  fatto  ae  emerga  altreAy  ohe  la  quantità  di  arae- 
nioo  ierrico  contenuto  noli*  acqua  di  Pré«Saiat»Didier,  dcbb*  es* 
aere  talmente. tenne  da  non  incutere  il  menomo  timore  sali*  uso 
interno  della  medesima.  {Giormah  Mia  il.  d^cudemia  metL- 
ehir.  di  Torino^  S0  9€U»mkn  éSSO^ 


NuotHt  f iffComo  dklia  paraUsia  ^emraU  degU  aiinuLti  \  del  dou 
tor  B^iLLAiGEi.  —  Questa  malattia  è  tra  quelle  contro  cui  Tarte 
finora  reale  impolente.  Potendo  ben  darsi  che  lo  stadio  che  ora 
le  ai  la  intorno  posaa  riuscire  a  trovarle  la  terapia  conveniente, 
raccogliamo  volentieri  tutto  ciò  che  serve  a  chiarirne  i.  sintomi 
prodromi,  per  Colpirla,  nei  caso,  ne* suoi  primordii  coi  metti 
deli'  arte.  Facciamo  pertanto  conoscere  an  nuovo  sc^no  avver- 
tito da  Baitìar^  in  questa  malattia,  il  quale  consiste  nella  di- 
latatlone  di  una  delle  pupille,  ovvero'  sia  nella  ioagoale  dimena 
^one  del^  foro  pupillare.  Egli  ebbe  ad  osservare  che  in  alcuni 
casi  la  ampiesae  di  aua  papilla  io  confronto  all'altra  era  assai 
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mmààmMh*  SHbllo  tiatonw  otdiaariiaeBte  al  pMtenfta  ad 
epoca  ifamata  della  malattia;  na  taWoìu  l<i  si  vede  aacfae  dap- 
principio, e  pob  nei  casi  dnbbii  serrire  confeaientenente  nel 
farne  la  diagnosi.  Bmiilargtr  spiega  nel  se^aente  modo  codesto 
fatto  :  La  paralìsia  generale ,  egli  diee ,  risalta  da  ana  lesione 
del  dae  emisferi  :  ma  siffatta  lesione  non  dcbbe  sempre  prodarsi 
nel  medesimo  grado  dai  due  lati.  Quando  la  differenza  è  noU- 
bile,  la  paralisia  è  predominante  da  an  lato  del  corpo.  Nei  casi 
in  cai  la  dìfferensa  di  lesione  è  minore,  non  ti  ha  predominio 
di  paralilik  più  da  an  lato  che  dalPaltro,  ma  Irdlfferenta  pub 
esser  sensibile  ancora  mercè  il  differente  grado  di  dilatation« 
delle  papille,  la  cai  sensibiiitk  più  Tiva  rivela»  meglio  che  gli 
altri  organi  ,  le  menomo  alterasioni  dtl  cerrello»  (  Gmzttie  dei 
hópiuatXf  mai  4  8  SO), 

Jcido  idroelorieo  dato  vmrmanMmtM  ntìU  ajfniom  ^asiro-ÌM« 
tMtinaUi  del  dotL  GAtoa.  —  L'addo  idroelorieo^,  per  gli  emi- 
Beoti  servigi  giornalmento  resi  alla  pratica,  principalmente  come 
topico  nel  maghetto ,  nelle  aAe  gaagreoose  e  id  tolte  le  affé- 
tioni  difìericho,  o  sotto  forma  di  tapore  nel  croap,  ha  preso 
gi^'  da  tempo  an  posto  assai  importante  nella  materia  medica 
siccome  potente  modificatere  locale.  Ma  I*  oso  sdo  interno  è 
ancora  lontano  dall'  avere  rìeevate  tatto  le  applicazioni  di  cai  ò 
sascettibile.  Gli  arcbivil  della  scienaa  non  mantenevano  perb 
silentio  sa  di  ciò,  giacché  trovansi  presso  i  vecchi  Autori,  per 
esempio  in  Diom$^  delle  formole  che  sembrano  indicare  che 
a  quest'epoca  l'abido  idroelorieo  fa  dato  ad  alta  dose  interna» 
mente  (  20  grammi  sopra  500  grammi  di  vino  rosso ,  del  qaale 
se  ne  preseti veano  da  30  a  6o  grammi  al  giorno)  senta  che  siano 
apparsi  accidenti  gravi.  Appoggiato  a  queste  speriénze  e  ad  altri 
dati  fisiologici  TA.  ha  instituito  una  serie  di  sperienze  terapea^ 
tiche  che  tendono  a  scoprire  nell'  acido  idroelorieo,  dato  ad  eie* 
▼ata  dose,  un'azione  tonica  e  stimolante  degli  organi  digestifi 
che  potrebbe  in  certe  circostanze  rendere  grandi  servigi. 

Dando  ad  pn  individuo  adulto,  di  35  a  Ifì  anni,  mattina  e 
sera  tre  cacchia]  di  vino  bianco  mescolato  ad  acido  idroelorieo  y 
palla  proporsione  di  15  grammi  d'acido  sopra  1^00  di  vinoy 
TAutore  osservò  i  seguenti    fenomeni s   lo  stomaco  acquistai  ia 
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capo  •  49t  o  trt  gtanit  at  pio.  «a*  MpraMcffaiìon*  «mi  lifrM 
d«volc:  r  appailo  ti  sfiloppf,  U  4ig«ttiQoi  •!  aot^aUrano,  Vìa^ 
telligepti  e  Vattivifà  generale  dell* f n<li^idao  sembrano  aumen- 
tare; le  footioni  intestinali  fono  spesso  stimolate,  al  ponto  dm 
prodarfe  dapprima  «o  certo  rilascia  mento,  die  cede  da  sé,  sesM 
clic  occort a  m  pori ar? i  rlipcdlo  0  di  secpeodcrc  l' addo, 

1  «Mieti  nei  qoaii  le  focciofii  digcreail ,  per  «na  caaaa  •  por 

V  altra,  compievaosi  male  da  lango  tempo ,  che  erano  soggetti 
a  fre<|oenti  indigestioni,  a  facili  ▼orniti,  che  aver^no  stentale 
Cfacaationi ,  che  soffrivano  violenti  mail  di  capo  e  di  stomaco , 
efae  4ec«a«o  aa  sonno  penoso  e  affaticate,  si  ristabilirono  io 
cscno  di  oitp  0  flitcl  giorni  noli*  accennata  medieasitone.  Bcs9 
ardito  da  questi  primi  ritoltati  l'Aotore  variò  i  scoi  saggi  sig 
modificando  la  dose  e  II  veicolo  dell'acido,  sia  issoclandolo  a 
sostante  soscettibili  di  favorirne  Tatione.  Coi)  per  ìndtvidnl 
deboli  presi  ^a  affjtioai  eatamli  antiche  lo  pceserisse  alla  dosn 
di  1  a  2  grammi  nel  Tino  o  nello  aciroppo  di  cl^i^a.  In  im  Cifig^ 
di  vomito  infrenabile  in  donna  gravida  s'amministrò  con  snc- 
cesso  alla  dose  di  1  grammo  a  50  centigv.  in  an  veicolo  alcoo* 
Kco,  e  associato  a  20  grammi  di  tiotnra  di  colombo,  10  grtm» 
mi  di  diina  e  4  gramnd  di  tinlara  di  corteccia  d'arancio. 

Qeect'  aMocietione  pni^  dar  leogn  ad  obbieaiooi ,  mascime  de 
parte  di  (|«idli  che  nei  rimedii  non  paccnafM»  che  raviooe  4à* 
namica  ;  roa  comon<}oe  si  spieghi  il  (atto  certo  h  che  |*Autore  | 
anche  coli' accennata  miscela,  propioafa  al  ano  malato  nna  forte 
daae  di  acido  libero,  e  che  raaione  di  qneato  potente  metzo  ^ 
come  de'  8190Ì  esperieneeli  «ppare  dover  trovare  molte  i^ipoitaaii 
indi  cagioni ,  cps)  merita  che  pr^dcoM  jadagini  cliniche  qc  de» 
tcrminioo  in  loauiera  piò  precisa  ||  valore  e  I  limiti.  (ìBulUtf 
gem.  di  thimp.f  mai  48  SO), 

I        ■         ' 

lercrrn  (1)  M  '9ig.  Giaohto  Sioueo,  pro/1  di  meéRdna  detta 

Umiventtà  di  7\>fMew  «-  A  Voi  è  noto,  cotleghi  chiariss.,  come 


(1)  Crediamo  firp  aitp  di  muMia  riprodttffemh  M  v  Ghrm 

nelle  delta  R,  Accademia  medico'chirurgica  di  Torino  »  U^  I,e\l 
nra  che  H  prof»  Sachero  U  indirizzerà  per  annunziare  che  i- 
proT»  idaofrè  ka  adempiuto  al  debito  df  premio  della  eua  Me- 
mo'W  ff^lU  malaW  or^aeiVAc  del  eMorf  e  dei  gryafi  i^eai^  ùa- 
ieriia  in  questi  4iMali  (a).  Siccome  $u  queft^  pagine 'venner  fattf 
conoscere  le  promesse  del  prof,  Manfre  su  questo  partiùola/e  , 
era  do9er  nostro  cAc  t^i  si  facesse  conoscere  eziandio  F  adempia 


{a)  Voi  CXXFL  pae.  $46  e4T8f  foL  CXXKII^  p.  Jt  f 
9SS  {iS48), 


r  «gttgio.  profAitore  di  medicina  oiT«Uei«  Pa^aok  Mfmfiè  4m 
Napoli ,  pvUblicaSM  nel  Gonj^retso  degli  tcieociaCl  di  Loco*  «1 
programma  eoo  premio  Ma  corrispondersi  all'Astore  della  od* 
gliore  Memoria  «  Intorno  alle  alterationi  organiche  del  cvore  e 
dei  grossi  vasi  ».*  a  Voi  è  pnr  nolo  che  nei  successivi  Congressi 
di  Napoli  e  Oonofa  ninno  dei  concorrenti  venisse  dichiarato  de- 
gno di  premio,  ^n  qael  Corno  l'Àatorf  del  programma  in  an  ^w 
giornale  stabiliva  che  il  concorso  m  sarebbe  esteso  sino  all'  «m« 
decimo  Con^sso;  talo  diebiaraaloa»  non  essendo  n  me  cocw- 
sciata  io  rassegnava  ai  saccessi vo  Congresso  tenutosi  in  Venedà 
una  Memoria  sov^a  tale  ar|;oniento,  la  quale  venao  colk  didiìa» 
rata  degna  di  premicH  U  cavaliere  Manfrèf  fedele  alla  promes- 
sa, volle  prolrtrm  §\m9  ftH*cpoco  eorritpondente  airnodedwo 
Congresso  jl  pagaraeoto  dei  premio  agg  iodica  tomi  In  Veneaia, 
Io  aderiva  a  cotesfa  stia  giusta  detterminasione.  Spirata  in  ogp 
la  6ss«ta  fpoc#,  egli   mi  fece  pagare  il  premÌA  proasesso,    Sp- 

percì4  io  credo  mìo  debito  di  manifestare  codesto  allo  di  gi»> 
slisia  degno  di  chi  lo  esercii^,  e  prego  qoindi  Voi ,  coreghi 
c}htar»ssimi  ^  •  vokr  stampare  nel  Giorualo  delta  nostra  Accade- 
mia cfnetia  mia)  protestandovi  fin  d'ora  pel  segnalalo  tavore 
la  piÀ  sentita  gratii^dioe ,  e  ritMiO¥»»d(»mi  -co»  perfetta  consi- 
dersfeiODO 

Di  voi,  colleghi  chiarissimi, 

Torino,  tO  loglio  1850.  Devotiss.  Servtx  f  C«|llegK 

Qiaemio  Sachtrw^  paof.  di  «icdicioa* 


Aforismi  cento  meditfo^palitioi  di  A&Ba«4ir$>«o  Kjhws 
Macoppb  volgarizzati  da  Giuseppe  Antonio  Del  Chiap- 
pa, prof,  di  Clinica  medka  alla  Vfthersità  di  Pa^ 
via  —  Cremona  i85a*  Un  Fot.  di  png  79  in  9,** 
grande, 

\^uesta  versione  dal  latino ,  che  ha  vednta  la  prima  volta  la 
luce  nel  1822,  riesce  ora  ritocca,  pelila,  e  limata  dal  suo  v«lga- 
risiatore.  Dei  pregi  di  essa  non  occorre  parlarne ,  d^  che  e  il 
pubblico  le  fa  già  sì  favorevole  da  renderne  necessaria  la  ri- 
slaropa,  e  tutti  sanno  qnanlo  riputato  scrittore  sia  quegli  che  la 
ha  fa  Ita.  Diremo  piuttosto  del  valore  degli  aforismi  stessi,  adupe- 
randa  le  acconcie  parole  preposte  dal  prof.  Gel  Chiapffa  ai  su<» 
lavoro. 

«  I  ceUbri  cento  «iforìsmi  medico  politioi  dell' iUastre  Ma- 


e^pe^  i  quali  io  presento^ alla  atadioia  glo?eiitii  rolgaflsziti  ^ 
•poteofono  atta  criU«a  cofiosiiiifDa  dei  medici  del  tao  tempa. 
Le  baooe  e  ree  qvalilà  loro  ?i  sono  onbreggiite  colia  gra villi 
e  forca  di  000  stile  aforiftica  ioimitabile.  Ed  io  essi  perocclièy 
a  qaitiio  pare,  ti  fa  a  tratto  a  tratto  allosione  a  speciali  per*' 
•one  che  più  non  sono  ^  oè  piò  per  avventara  si  osano  i  loro 
mai  diritli  costami,  ei  parrebbe  noo  poter  ora  questi  tanto  im- 

rrtare,  qaaoto  importato  avrebbono  in  altri  tempi <  Ma  la  cosa 
ben  allr imeni!  :  imperocché  come  i  costomi  malvagi  o  baoni 
tono  6gli  delle  ornane  affesloni  0  della  edaeasiooe  e  dei  tem- 
pi, così  gioTsno  ad  illostiaro  la  storia  doila  eÌTile  comanansa 
e  dei  secoli  trapassati* 

e  Quest'opera  critica  poi  è  pitfoa  affatto  d*  ìstrailone.  Addita 
ai  giovani,  quale  si  è  la  ria  per  emergere  a  fortuna  nell*  eser- 
ciftio  della  medicina  ;  insegna  anali  esser  deono  t  eostami  di 
che  adornare  vnolsi  1'  animo  e  lo  ingegno  dei  giovane  medico. 
E^  cominciando  dalla  religione  cai  egli  sommamente  incaica  ^ 
passa  alle  virlu  sociali  ,  al  riguardi  pei  colleghi  ,  alla  ditigenxa 
Dell*  assistere  gl'infermi,  alla  pietli,  affabilitìi,  generosità  d'ani* 
mo  ;  agli  studi  da  larsi ,  alla  conoscente  da  aversi,  ed  a  cento 
altre  norme,  ond*essere  caro  ai  malati,  stimato,  rlpatato  da  tati« 
ti.  Di  tempo  in  tempo  dà  precetti  di  pratica  altamente  prege« 
▼oli,  e  che  sono  il  segreto  pia  certo  por  acquistarsi  fama  e  lode 
di  pratico  felico.  Per  tatto  il  corsa  poi  di  questi  cento  aforismi 
ti  porge  istrusioal  di  medica  politica,  saggia,  accorta,  lodevole 
0  sempre  entro  1  confini  della  più  austera  murale*  Dalle  quali 
cose  si  puote  argomentare  essere  quest'opera  veramente  esimia, 
siccome  quella  che  ad  una  grande  utilità  accoppia  il  massimo 
dilettamento.  Non  dirò  nitlU  della  sUa  origioalità  la  quale  è 
meravigliosa,  sia  per  le  finissime  osservasiooi  fatte  sui  costumi 
dei  medici,  sia  per  la  forsa  ed  evideota,  onde  sono  state  espres* 
se,  sia  per  lo  stile  maschio,  figurato,  vivo,  efficace,  chiaro,  strin- 
gato e  tatto  suo  proprio*  Basta  la  celebrità  sua  per  farci  accorti 
della  soa  accellensa  »• 

La  nuova  ediaioùei  oltre  a  rapidi  ceno!  salle  sorti  e  sulle 
versioni  italiane  che  si  conosoono  di  questi  aforismi,  e  a  cenni 
biografici  sul  professore  ICnipt  Afticoppe,comprenc(e  eziandio  nn 
saggio  di  versione  inedita  in  versi  sciolti,  fatta  dal  dott.  Mattea 
Focaccia  medico  a  Bobbio. 

La  versione,  che  anoonxiamn  riprodotta,  pare  a  noi  che  nulla 
lasci  più  a  desiderare  perchè  questi  aforismi  riescano  piacevoli 
a  chi  si  diletta  di  somi6liaoti  letture,  e  si.ino  interi  e  Capiti  da 
qOanti  hanno  bisógno  di  farne  prò.  Vogliaiii  pertanto  sperate 
che  si  vorrà  una  Volta  lasciar  tranquilli  i  Mani  delPargnto  Ma* 
coppf,  sazii,  come  sono,  delle  prove  di  volgariiiitamento  onde  fa 
tormentata  questa  sua  opera.  1  medici,  pensiate  noi,  porteranno 
loro  maggior  suffragio  ascoltando  e  osservando  i  precetti  ecc<*l* 
lenti  in  essa  esposti  ^  che  non  matandola  e  fittutandoladi  v« 
ste;  come  finora  si  è  fattOi> 
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